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I M A R Z O  M D X X 1 V .  —  X X X  S E T T E M B R E  M D X X I V .

1 A dì primo Marzo 1521. Introno Cai dii Con
sejo di X sier Marin Corner et sier Priaino da Le- 
ze, stati altre volle; sier Andrea Baxadona, il terzo, 
non vene per la morte de so’ zencro sier Zuan Pa
rlila qu. sier Alme, il qual é morto in zorni 3 da 
pool*. Che Idio li doni requie !

Gionsc in questa noie qui sier Lunardo Emo, 
era Provedilor zeneral in campo, indisposto, il qual 
venuto de Pavia a Piasenza, si messe in uno bur- 
chielto et per Po venne in questa terra. El qual é 
rimasto Consier di Veniexia e dia intrar di solo, et 
questo Aprii intrarà a la banca.

In Quarantia Criminal, redula prima, fo man
dati zoso e fuora di Quarantia Ire XL homini poveri 
et di grande eia, per esser debitori di la Signoria 
el non liaver porti li soi bollelini, iusla la par
te, vidrlicet sier Zuan Alme Bon limier qu. sier 
Piero d’ anni 76, qual Dominica fo cava Cao di XL 
a la banca a intrar questo Aprii in loco di sier Zuan 
Permana che morite, et sier Francesco Zane qu. 
sier Francesco di anni 70, el sier Bernardin Polani 
qu. sier Luca d’ anni 70, lutti tre poverissimi ; poi 
lornorono.

El poi li Avogadori di comun, sier Francesco 
Morexini, sier Zuan Antonio Veoier el sier Alvixe 
Bon el dolor preseno di procieder conira do' zen- 
thiiomeni incolpali liaver fendo in la Scuola di san 
Zuan Evanzelista il zorno di la sua festa sier Lauro 
da Canal qu. sier Alvixe, absenti, videlicet sier 
Piero Trivixan di sier Vido Antonio, et sier Ber
nardo .Manolesso qu. sier Jacomo. Et presa la parte

di tulio il Consejo, messeno che li dili fosseno ban
diti di Veniexia e dii destreto con taia lire 800 chi 
alcun di loro prendesse el apresenlassc in le forze, 
et hauti, li sia taià la testa a cadaun di loro ui mezo 
le do Collone, ut in parte. El fo ballota a uno a 
uno et presa ; la qual condanason e bando sarà pu- 
hlicà su le scale de Rialto.

Di Roma fo lettere, di sier Marco Foscari 
orator nostro, di 25 Fevrer. Prima. Come il 
Cardinal Voliera, qual slava mal, havia renonciato 
il suo vescoado di Vicenza al Cardinal Redolii ne- 
potè dii Pontefice ; unde, inteso questo, esso Orator 
andò dal Papa, pregando Soa Santità non volesse 
lassar passar, atenlo la Signoria liaria a caro il re 
verendissimo Cardinal Pixani I’ havesse. Etiam  ha 
lettere di lo exccllenlissimo Consejo di X con la 
Zonla, in recomandalion di lo episcopo di Trau 
domino Francesco Marzello, qual alias fo eleclo 
per il Senato, eie. Item, il Papa rispose che havea 1 * 
fallo il (ulto acciò non la passasse dilla renoncia, 
qual non sa con che modo poterlo far, perchè un 
Cardinal a l’ allro poleno renonciar, poi é suo ne- 
pote; da l’ altra banda voria compiacer la Signo
ria, maxime havendo il Cardinal Pixani la soa 
riserva, et è povero Cardinal, eie., tamen ve- 
deria. Item, scrive il Papa voria al tulio conclu
der Irieve tra Cesare el Franza, e a questo si fatica
assai, et aspeclava zonzessc monsignor d e ...........
qual vien di Spagna con commissione in questa 
materia.

Item, scrisse altre lettere drizale a li Cai di X,
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le qual, poi cnzadi li papalisti, fono lede con li Cai 
di X, et ordinato chiamar ozi Consejo di X con la 
Zonta di Roma, etc.

Noto. Si dice, le ditte trieve si tratta in questo 
modo per via dii Pontefice, che quello è di là di Ad
da resti a Pranza, videliclet Novara e Alexandria 
di la Paia, etc., et di qua di Adda a l’ Imperador, 
overo ducha di Milan ; et questo per anni 4, nel 
qual tempo si tratarà paxe. E in ditta trieva intra- 
vien la Signoria nostra. La dificultà era che francesi 
non voleva lassar Lodi per esser in soa podestà, pur 
contentava. L’Imperador disse, zoè il ducha di Sessa 
suo orator in corte, che '1 re d’ Ingallera non vole
va. Hora par sia sta manda novo mandalo al viceré 
di Napoli zerclia queste trieve, e che si concluderà. 
Unum est, tutta questa materia il Papa voi si trali 
nel Conseio di X con la Zonta, dicendo a 1’ Orator 
nostro che lutto quello si trata in Pregadi, per il 
gran numero se intende il tutto.

Di campo fo lettere, di sier Carlo Conta- 
rini orator al Viceré, qual, come ho scripto in lì 
altri libri, fa I’ oficio di Proveditor in campo per 
non vi esser Proveditor alcun, et sier Piero da eha’ 
da Pexaro procurator, qual va Proveditor zeneral, 
non è ancor zonlo, date a Caxirano, a dì 27, 
ore 18. Come il Viceré, il ducha di Barbon, mar
chese di Pescara et quelli altri capitani haveano 
concluso omnino passar Texino et prender uno 
alozamento per devedar le viluarie et altre zenle 
volesseno venir in aiuto ili francesi, che sono a Bia- 
grassa, et il nostro governador signor ducha di Ur
lilo havia fatto il lutto che non si metesse le cosse 
in pericolo e laudava star fermi, c cussi lui Orator 
in execution di la lettera dii Senato. Tamcn loro 
voleno si passi, ma aspeclavano il ritorno dii signor 
llironimo Moron milanese, qual era andato a Milan 
a veder se quella terra con 7000 fanti sarà segura 
in caso il campo di Franza la volesse invader, pas
sando li exerciti nostri Texino; el qual doveva tor
nar quella sera, et altre parlicularità ; ma la conclu-
sion è che voleno passar a d i........el haveano fato
li colonelli antiguarda battaglia et retroguardn, et il 
nostro exercito sarà il relroguarda.

Quesla cossa parse molto da novo al Collegio, 
dicendo il passar Texin è molto pericoloso per più 
rospecti. Sono in campo di francesi 14 milia sguizari 
el altri fanti, et nel nostro IO milia spagnoli et 8000 
l.mzinech, oltra li italiani. Il numero di exerciti qui 
non scrivo per haverlo scripto per avanti. Si dice 
vien in campo di Franza 500 lanze et GOOO grisoni.

Vene in Collegio il Legalo dii Papa domino To

maso Campezo episcopo di Feltre, per cosse parlicu- 
lar di bencficii.

Vene sier Alvise Pisani procurator in Collegio, 
dicendo come il Papa darà a so’ nipote il Cardinal 
Redolii el vescoado di Vicenza contra la volunlà 
dii Senato, pregando la Signoria volesse scriver di 
questo in bona forma a Roma ; et cussi fo ordinato 
far lettere, el expedirle in questa sera.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 28, hore 4. Come in quella ma
lina sier Piero da cha’ da Pexaro procurator, va 
Provedador zeneral in campo, si partì per Cremona, 
et scrive lo havia acompagnato. Zonze etiam ducati 
8000 de li in quella matina, nè altro hanno di novo.

Et el dito sier Piero da cha’ da Pexaro scrive 
dii suo partir, et haver recevuto li danari. Anderà a 
Cremona, e de lì poi in campo con segurlà c scorta 
li manderà al Governador nostro.

Di Bergamo, vidi lettere di 27, hore 4. Co
me hanno, per lettere di campo di 25, che uno di 
questi giorni il signor Viceré con altri signori capi
tani erano stati fino sotto Biagrassa per vedere se li 
poteva alozare; ma perchè non hanno trovato locho 
dove comodamente i possano far allogamento, non 
hanno determinalo cossa alcuna. El signor Vitello 
havia mandato uno suo secretano al signor mar
chese di Pescara, aziò li desse aviso di le cosse dii 
campo, perchè lui aloza di là di Po sul piasenlino, 
et mai non li và cossa vera. Et cussi ditto Marchese ‘2 * 
li ha risposto che li signori de li exerciti hanno de
terminato che non se babbi a passar Ticino, contro 
la opinion di esso Marchese, quale fa oblation di 
passar con una banda, et esser per forlificharsi di 
sorle che offenderà l’inimico senza alcuno suo peri- 
culo el etiam di le sue zenle. La causa dii non pas
sar, si dice per lettere dii signor Hironimo Morone, 
quale scrive al Viceré che, passandosi, francesi rema
riano signori de la campagna, el poiria nascer qual
che tumulto in Milano. Item, che era venuto uno 
exploralorc de campo de’ francesi, quale affermava 
che li erano gionle doi bandiere de sguizari nova- 
menle, el che di hora in hora aspeclavano quel so- 
corso de lanze che vien di Franza, et haveano facto 
venir de Novara pezi 8 de artigliarla el certe bar
che per fare uno ponte sopra Ticino; et che non 
obslanle ogni soccorso lì siano per venir; ancor che 
conosseno esser per vincer non sono per combaler, 
perchè hanno imparato dal signor Prospero a vin
cer senza combaler, el maxime che non li inan
ellano danari e sono più copiosi di danari che le 
gente cesaree. Questa malina, sier Tomà Moro capi-
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lanio di Bergamo é cavalcalo alle montagne per ve
der le vie per dove potriauo calar grisoni el veder 
quelli piassi, acciò, volendo calar per questo territo
rio, se li possi proveder. Scrive sier Zacaria Barbaro 
camerlengo di Brexa è zonto li, venuto per pagar 
quplli fanti, et domali, scrive, aspectavano il prove- 
ditor Pesaro.

Di Spalato, di sier Zuan Battista da Mo
liti conte et capitanio, di 12 Fevrer. Come tur
chi, sono sotto Clissa, liaveano dato principio acam
parsi sotto Clissa, et tien fino hora sia zonto da 
.'tOOO persone, il resto vien col sanzacho qual era 
pocho distante, per quanto se intende. Et hozi, es
sendo esso Conte in loza, a hore 20 fu sentito bom
bardar, e subito si levò, e andò a le Sbare in uno 
loco eminente, e vele li turchi haver piantate do 
bombarde grosse el bombardavano da uno monte 
verso Iramontana, el qual supera essa fortezza, el 
cussi continue bombardano. Elche una altra bom
barda grossa di hora in hora si aspeclava; sichó 
havendo Clissa turchi, tulta la Dalmazia patirà etc.

3 Di Roma, come ho scripto in le lettere di 
23, 24, 25, oltra quello ho scripto, è questo 
avito. El Pontifico esser in disposition perfetta di 
conzar le cosse e far le trieve, e monsignor San Mar- 
zeo etiam è di questo voler per nome di la Maestà 
Christianissima. Et che ’I Papa havia ditto a lui Ora- 
tor nostro, che se ben il campo passi Tesino non è 
da temer perchè i non fanno fato d’arme, et spe
rava le trieve si concluderia, non havendo maxime 
spagnoli danari, nè Soa Santità, nè la Signoria ge 
ne dava; sichèconvegnirano contentar di farle. Item, 
che San Marzeo havia ditto a luiOralor nostro, se la 
Signoria lemporizava ancora per 15 zorni, il He 
veniva in Italia; tamen mostra di mm dolersi mollo 
ili la Signoria. Item, come li oratori fiorentini sono 
lì a Roma, è ben disposti per la liga nostra.

Di campo, come ho scripto, date a Caxirà, 
di 27, e. Girne per nostri era slà butà uno ponte 
sopra Texin apresso Pavia per poter passar li eser
citi tulli do in ordinanza di là, zoè zenle d’arme, 
cavalli lizieri et fanlarie; et che il Governador no
stro laudava il passar di là, dicendo si meteria, 
passando, in el retroguardo, dove sempre li eser
citi in questo passar sogliono aver qualche pericolo 
per esserli dato in le coaze, acciò si passi senza 
danno. Scrive, il giorno precedente haver cavalca 
esso Governador e il marchexe di Pescara fin sotto 
Yegeveno con li maistri dii campo el 400 homini 
d’ arme et 300 cavalli lizieri, el che passcriano 
securi trovando uno alozamenlo securo Luni, che

sarà a d ì .......... di l’ instante. Item, come era
zonto lì in campo Probano Bua nipote del conte 
Mercurio con 100 cavalli, qual era con il marchese 
di Manloa. Item, per una spia, hanno il signor 
Todaro Triulzi, parlilo di Lodi, esser zonto in Bià 
da francesi, et che 1’ Armiraio havia termini non 
moversi de 11 fino non fusse consumala la vituaria 
hanno, che poi esser per 8 zorni, poi levarsi e an
dar a Turin e li star fino che zonzi il soeorso che 
aspeclano.

Noto. In le lettere di Roma sopraditte, è uno 
aviso, come il Papa havia aldilo li oratori dii du
cila di Ferrara e i loro avocati, quali rechiedevan 
la reslitnzion di Rezo e Modena, allegando : spo- 
liaius de facto, de facto debet restituì. Ma il 
Papa havia dillo non voler far questo; ma ben 
intender le raxon che l’ ha. eie.

Da poi disnar, fo Pregadi per I’ .\vogaria, in *' 
pena di ducati 10. Si reduseno pochi, tamen vi 
fu il Collegio, et questo per la intromìssion fece 
sier Piero Coniarmi qu. sier Alvise, olivi A voga rior, 
di una lettera di la Signoria, intervenendo pani 
dii visenlin clic debbano (venir) a far garzarsi a 
Vicenza in garzaria, qual è di domino Nicolò Chie- 
regato dolor et cavalier citadin di Vicenza el altri ; 
il qual è qui c difende le sue raxon 1’ Avogador 
ha intromesso in favor del territorio, eie. Et per
chè l’ ultimo Pregadi, ehe fo tralà questa materia, 
parlò esso domino Nicolò Chieregalo, qual è sa
pientissimo, hozi reduto parlò domino Pelro de 
Oxonica dotor, avochato di quelli di Schio et altri ; 
et compito fo rimesso a doman. Vene zoso Pre
gadi a hore '2i.

Restò Consejo di X con la /onta di Roma,
cazadi li papalisli, fino bore.......... El fo scrilo
a Roma, in materia ehe ’I parli al Papa, fazi epi
scopo di Vicenza uno nostro zenthilomo. Item, 
zerca Martin Luther.

Di campo, vene lettere di sier Carlo Con 
tarini orator, date a Casirano, a dì 27, hore 
4 di note. Come, hessendo andati di là di Texino 
il signor ducha di Barbon, ducila di Urbin, mar
chexe di Pescara et alcuni altri per veder uno 
alozamcnto optimo, erano ritornali, et il Ducha 
mandò a dirli come era slraco c lutto bagnalo, el 
che la malina seguente li parlena, et liaveano con
cluso non esser di passar Texino, eie.

Di Cremona, fo lettere di sin  Piero da 
cha’ da Pexaroprocurator,provedador zeneral

MARZO. *0

(1) La carta 3* è bianca.



di 28, hore.............Dii suo zonzer lì, et come
anderia a Piasenza e de lì passeria Po per andar 
a Pavia e in campo.

D i sier Zuan Moro provedador zeneral in 
hrexana, date a Roado a dì 29. Manda do de- 
posilion di do, uno stalo a Chiavena, l’ altro in 
una altra valle, quali referiscono grisoni venir, e 
di più 6000 sguizari, ut in relationibus.

D i Bergamo, vidi lettere di 29. Come hanno 
lettere di campo di 27, liore 5, di l’orator Con
tarmi, advisa come, per uno suo venuto di fran
cesi, qual è stato a Biagrassa et a Vigevene li è refe
rito, che a Bià era molte vituaric le qual li veni
vano portate da Novara et Verzelli, et che (le ) fano 
redur ad un locho 3 mia da longi dii suo ponte et 

4 * poi la nocte le vanno a tuor, et hanno ordine con 
quelli di Vigevene che quando passano alcune gente 
nostre di là da Ticino, se sono poche fanno segno 
con una bota de artellaria, se sono grosse con do, 
et se tutto l’ exercito passasse con tre; et che lì in 
Bià li sono 13 mìlia in 14 inilia sguizari, et hanno 
deliberato fino banano da manzar non sì mover 
ila Vegevene, dove se ritrova fanti 600 et 100 lanze, 
et sì vanno fortificando, el hanno poche artellarìe 
dentro ; el lì è la persona del signor Renzo ; el che 
quel giorno el ducha ile Urbin gubernalor nostro, 
con alcuni signori cesarei, con bona banda de gente 
erano cavalcati di là da Ticino; nè mai hanno potuto 
veder francesi.

A dì 2. Nolo. In execulion di la parie di de
bitori, eri fono cazadi 4 altri XL di le Quaraotie, 
videlicet: di la Vechìa sier Zorzi Trevixan qu. sier 
Baldissera et sier Antonio Griti qu. sier Francesco, 
dì la Nuova sier Bernardin Juslìnian qu. sier Marco, 
et sier Francesco Querini qu. sier Smerio.

Morite questa note sier Piero Capello fo savio 
dii Consejo, qu. sier Zuane proeurator.

Vene in Collegio domino Zuan Balista di Mala- 
tesli orator dii marchexe di Manloa, e monstre al 
Principe una lettera dii signor Marchexe, con alcuni 
avisì ; il sumarìo forsi sarà qui avanti.

Di campo, fono lettere di sier Carlo Con
tarmi, a nona, date a dì 28, hore 15, in Caxi- 
rano. Di coloqui hauti col signor ducha di Urbin 
governador nostro, di parlamenti (ali di là di Texin 
e quelli signori cesarei zerca il passar, et haveano 
terminato non si mover di dove sono alozali, ut in 
litteris, el che domino Hironimo Moron, qual andò 
a Milano . . . .

D i Bergamo, fo lettere di 29. Il sumarìo di 
quella vidi, noterò di solo.
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Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la mate
ria di eri a requisilion di Avogadori ; qual redulo
al numero.......... , parloe primo domino Borto
lomio da Fin dotor, avocato dii Chieregato..........
Et posto, poi mandato fuora le parte, per sier Piero 
Contarmi o/i'm Avogador di Comun taiar la termi - 
nation di la Signoria fata in favor di domino Nicolò 
Chieregalo el compagni, come mal et indebite facta. 
Ave : 56 di sì, 27 di no, 15 non sinceri. E cussi fo 
laiata in favor dii territorio a hore una e meza 
di note.

Noto. In le lettere di campo scripte per avanti, 5 
di 28, è questo aviso. Che nel consulto il Viceré ha- 
via ditto nostri alozasse a Grumello el loro spagnoli 
a Gambalò, et che ’1 nostro Governador rcbatele 
questa opinion, dicendo prima si movi li exerciti è 
bon mandar a veder ditti alozamenli. Et cussi la mat
tina seguente dovea cavalcar il maistro dii campo 
del Viceré, quel del ducha di Milan, e il nostro c 
uno di la compagnia dii conte Mercurio, el qual è 
pralicho dii paese, et sicome riporterano si delibe
rerà quello si havesse a far. Et il Governador havia 
ditto a esso nostro Orator, come non dubitasse le 
cosse anderano securamente; ma era ben vero che 
stando cussi in campagna come si slà, un campo 
non poteva soeorer l’altro in caso di bisogno. Scri
ve esso orator Contarmi, haver mandato contra il 
provedador zeneral Pexaro, qual vien in campo et 
è zonto a Pavia, Julio Manfron con 50 homini d’ar
me el Piero Parisolo et Farfarello con li cavalli 
lizieri ; sichè vegnirà securissimo in campo.

Di Raphael Gratiano vidi lettere di cam
po, date in Chasurago a dì 28 Fevrer. La viltà 
che francesi hanno monslrata lutti questi passali 
giorni, lucri si risolvete in una grande animosità, 
talmente che lutti e di loro rimase gabali, e questo 
che, essendo el Viceré e il nostro Governador con el 
marchexe di Pescara con circa 2000 cavalli et 1500 
fanti passato el Tesino et andati lino su le fosse di 
Vigevene, terra guardala dal signor Renzo con le 
gente mimiche, se ne sletero denlro le mure non 
facendo opera alcuna di guerra. Il che vedendo, li 
nostri sì spinsero sino al ponte che inimici hanno 
sopra Tesino, pensando che almeno una parte di 
loro dovesseno ussire a scaramuzare, non volendo 
altramente combattere. Et loro serali non si mos
sero mai de li alogiamenti. Ben è vero, che di Vige
vene essendo poi ussiti 4 o 6 cavalli et alcuni fanti 
fecero dare a I’ arme a li nostri, li quali, essendosi 
messi a l’ ordine per combatcre et andando a la 
volta di epsi loro scaramuzando leziermente, se ne
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retirorno a la lerra cl di loro nc fu preso uno, 
de li nostri mori un cavallo ferito da un scoppo 
(schioppo) tiratuli da le mura di la terra; et cussi 
li nostri se ne ritornò eri sera, che era zerca horc 
dui di notte. Sichè queste è le gran prodeze di bra- 
vosi francesi, o che I fazino con arte, opur che sia 
per paura, non posono pensare cosa alcuna che di 
qua non sia ancora pensala et provedula.

» Et il Collegio di Savii, reduli in palazo dii Doxe, 
deteno audicntia a la materia dii credilo leva per i
3 Savii sora la revision di conli di ducali 11 tnilia 
et più, che nulla dieno haver. Et io Mdrin Sanudo, 
o/im Savio ai ordeni del 1503, laiai et anullai questi 
soi aserti crediti insieme con sier Francesco Mo- 
rexini, che bora è Avogador, qual era mio collega, 
et cussi hozi parlai, mostrando nulla dieno haver 
per parte publice e conti veri, presente la parie con
i soi avocali, et sier Francesco Morexini sopradicto, 
et sier Troian Bollani etiarn savio ai ordeni. Et mi 
rispose sier Luca Minio et sier Marco Antonio Con
tarmi loro avocali, et si stette fino hore do di notte.

Di campo, vene lettere di sier Carlo Con
tarmi orator, di 28, da Castrano, hore 5, in 
eifra. Come liavea parlato col ducha di llrbin sialo 
di là di Texin a veder li alozamenti, et scrive quello 
fo parlalo in tra loro, ut in litleris, et come man
davano li maestri dii campo a veder.

Di Bergamo, di 29, hore 3. Questa nolle è 
ritornato da veder li passi il Captiamo di li con 
Babou di Xaldo capo di colonello, per li qual poles- 
seno cullar grisoni, et dice sono passi molto fasti
diosi. El quesla malina havemo consultalo insieme 
di le previsione si debbi fare, et havemo concluso 
che ben se li poi obstare eoo qualche numero di 
fanti. Et prima havemo deliberalo de (uorli le vi* 
tuarie al descender li monti, et poi far che li fanti 
facino lesta in quelle prime terre. Ben non si curano 
troppo quundo intrasseuo in una terra over villa, 
che si chiama 1 Olino, perché ivi non barano situane, 
e poi volendo venir a quesla volta, li sera forzo pas
sar peritilo loco che si chiama la Piaza dove havemo 
deliberalo de meterli 500 fanti usali cum qualche 
uno «lire di le vallade et ivi alquanti archibusieri, el 
li noslri farano certi repari rompendo tulle le strade; 
ita che coucludeno che non serano per passare di 
qua dii ditto loco di la Piaza senza nostro voler, 
perché doi giorni soli che li lenissemo in zanze fa
cendoli contrasto, moririano da fame. Sichè non 
sono per passar per questo territorio sentendo le

(1) La carta 5* c  bianca.

previsione si fanno. Se li haria ben obslnlo a la ci
ma di le montagne; ma poleno ascender per tre vie, 
et seria difficile voler custodire queste Ire vie. Però 6 * 
si ha concluso far testa nel loco di la Piaza, perché 
venendo per qual slrada volano convieneno passar 
da la Piaza. Sichè, havendo li fallii usadi el 1000 di 
le vallade di brexana, senza dubio uui siamo per de- 
vedarli il passo che i non ealerano per questo ter
ritorio. Poleno etiam calar per Valcamonica ; però 
è bisogno, se volesseno far quella slrada, li reelori 
di Brcxa facino ancor loro il suo debito a non li 
lassar passar. Polqno etiam passar per el terreo di 
Leco, per il lago, ma queste due vie li sono più dif
ficile che questa di bergamasca. Sichè si lien, inten
dendo queste provision muterano proposito e penso- 
rano al fallo suo; sichè di grisoni non è ila dubitar 
per li boni ordini posti. El come siano messi qui 
dentro 300 fanti, quesla terra, per adesso, è secu- 
rissima ; sichè desiderano li siano mandali li dilli 
fanti. Qui sono tiOO fanti, i quali non poleno durar 
a far le guardie a lauto circuito.

A dì 3. La malina, vene in Collegio sier Ber
nardin Polatii XL criminal, e monstre che lui non è 
debitor, aleuto la cassa a la mercadaolia fece sier 
Marco Antonio da Molin suo collega, qual lui inlacò; 
et aldito sier Alvise Bon dolor, avogador, qual fe' il 
processo, fu lerminà clic lui non fusse cl debitor 
el fosse rimesso ili Quarautia ; e cussi rilornoe.

Vene l’ oralor cesareo don Alfonxo Sanzes, par
lando di nove dii campo, el vene per saper di novo.

Di campo, fo lettere di sier Carlo Conta
rm i orator, di 29, hore.......... da Casirano.
Come haveano lerminà rimandar li maestri dii cam
po a veder li alozamenti di là di Texino, a lento 
spagnoli alozcrano a Gambalona, et noslri a Tor- 
mello, qual è picolo alozamenlo el in campagna, et 
quanto riporlerano aviserà.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
et sier Lorenzo Bragadin capitanio, di primo. 
Come erano ritornali quelli fono mandali a veder li 
passi di Valcamonica, per dove polriano venir fran
cesi, el scriverlo per dove è il modo di obviarli, 
ut in litleris.

D i Bergamo, vidi lettere di primo. Come, in 7 
quella matina haveano hauto lettere di campo di 28, 
el in quesla sera di 29, per le qual pare li eserciti 
siano per passare Ticino per obsidiare Vegevene, 
perchè da quella parte li veneno tulle le vicluarie a 
francesi, et forsi, essendoli lolla la comm odila da 
quella parte, muterano preposilo di slar a Biagrassa, 
benché, per quanto referiscono li exploralori stati a
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Hi», essi francesi continuano a fortificarsi con opi
nione ferma non partirse de li se non ii manca el 
viver; dii qual perhò elpraecipue de farine si sono 
forniti per mexi doi, non restando etiam ogni zor- 
no far venir dii pane et altre victuarie più che pos
sano, conservandole diete farine. Seavanlano mollo 
de gran socorso che li ha a venire, et che voleno 
venir a trovar li nostri exerciti. Etiam  liavemo, 
tome per el passar di là da Ticino che fanno li no
stri exerciti, Milano ultra li 4000 fanti li sono desi
gnati de ordinanza per custodia fanno de presente 
4000 altri fanti a sue spexe per lenirli dentro, per
chè, passandoli exerciti, li inimici pensandosi di vol
tarsi verso Milano, li possino ben risponder et sub- 
slentar lo impeto, fino che li exerciti nostri zonzesse 
alla coda. Scrive che doman li sarano mandali 300 
fanti dal provedador Moro. Le cosse di grisoni sono 
Credile, di sorle clic si lien sarà fumo et focho di 
paglia, perchè li mancherà l’ argento.

Da Crema, fo lettere. Come quelli di Lodi 
haveano proclama che niun di loro non debbino più 
far danno su quel di la Signoria nostra.

Fo scrito, per Collegio, al provedador Moro in 
brexana, metti 300 fanti in Trevi e più non offendi 
etiam loro quelli sono in Lodi; tamen debbi con
servar Trevi per caxon del territorio bergamasco.

Et sier Andrea Trivixan el cavalier, savio dii 
Consejo, volea scriver in campo non pasaseno Te- 
xin; tamen consultalo nulla fo scrilo.

D i campo, di 29, hore 5. Come, habila rela- 
lione di maestri dii campo ritornato, quali haveano 
dillo si alozerà commode et seguri, spagnoli a Gam- 
ballò e nostri a Torniello di là di Texin et Ochio- 
bianco et Borgosansin, reduli in consulto, il Gover- 
nador disse è prompto a passar e far ogni cossa. E 
il Viceré disse : « Come faremo de strami ? » Il 
Governador rispose : « Se li vostri cavalli viverano 
di spirito santo, di quello etiam viverà li nostri ». 
Unde esso Viceré restò suspeso, et si rislrense col 
marchese di Pescara, Antonio da Leva, el capitanio 
Arcon, e steteno zerca una ora e ineza insieme, poi 
il Viceré chiamò il capitanio Arcon e lo mandò dal 
Governador a dirli cussi : « poi che son mandato di 
campo (sic) non voio tuor il cargo di alozar di là da 
Texin, se prima non vedo con l’ochio ». E poi il Vi
ceré disse: « remeleremo il passar a Mercore, in que
sto mezzo si sugherà le strade; et che 1 capitanio 
Arcon e don Donili maislro dii nostro campo, a di 
primo anderano iterum a veder». Il Governador 
disse : « sempre son prompto et aparato a passar Te
xin con lo exercito nostro ».

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or
dinaria per conzar certa parte, sicome soto scriverò. 
Et la Zonta vene zoso a hore 23. Restò il Consejo 
di X semplice per expedir uno Durasin da Bergamo 
fo bandito, a requisition di l’ orator cesareo che ha 
pregà sia asolto. Et nulla fu fato.

Fu con la Zonta preso di poter vender certe 
possession di rebelli in padoana aveano quelli di 
Lupi di Bergamo, e li sia dà ducati 100 di la ma- 
sena a l’anno.

D i campo, vene lettere di 29, hore 5, da 
Casirano, di sier Carlo Contarmi orator. Co
me erano ritornati quelli stati di là di Texino man
dati dii campo, e reduti in consulto. 11 Viceré e du 
cha di Barbón e li altri disseno voler passar Texin, 
credendo il nostro Governador non volesse passar ; 
qual disse era presto a passar con loro. Et loro tirati 
a parte, vedendo non poter dar la colpa a li nostri, 
Antonio da Leva disse : « Come faremo di strami ? »
Il Governador disse : * Quello manzerà li vostri 
cavalli, manzerano li nostri ». Et vedendo pur esso 
Governador nostro esser prompto a passar, conclu- 
seno che ’I di seguente il prefalo Antonio da Leva 
anderia a passar di là et veder li alozamenti, et se 
si poteva haver strami, etc.

Di Piasensa, di sier Piero da cha’ da Pe. 
xaro procurator, provedador generai, di primo. 
Dii zonzer di Cremona li, et come si partiría il di 
seguente per campo, zoè passeria Po, etc.

A  dì 4. La  matina, fo lettere di campo di 
sier Carlo Contarmi, di primo, hore 17. Nulla 
da conto, solum haveano preso uno venuto nel no
stro campo qual voleva desviar alcuni fanti, a re
quisition dii signor Renzo.

Di Bergamo, di 2, hore 13. Come in quella 
bora era gionta la posta di campo, et haveano lette
re dii consultar et deliberation certa di passar Tici
no et alogiare di là, et che poi haveano mutato 
sententia, et deliberato alogiare a la campagna. Al 
presente, par hanno determinato alogiar al coperto, 
zoè lo illustrissimo signor Viceré, marchexedi Pe
scara, li lanzinech et spagnoli in dui lochi poco di
stanti da Vegevene per spacio di doi miglia, vide- 
licet Gambalò et la Sforzesca et lo exercito nostro 
in Gropello; il che pensano sia molto per nocer a li 
inimici, et che li torano le vituarie. Et dicono, quan
do nostri vorano ritornar di quà, lo ponno far libe
ramente. Si ha etiam che ’I signor Zanino de Medici, 
qual haveva dimandalo licentia di partirsi dii campo 
restara, a pregiere li Ita fatto il ducha di Urbino go
vernador nostro, e l’ orator nostro Contarmi.
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8 E t pocho da poi gionse una altra posta, con 
lettere di Crema, di 2. Che era in quella mattina 
ussite di Lodi una grossa cavalcala di cavalli et fatili 
andati a l i volta di Trevi el Hivollasecca. Non sanno 
quello i voiano far.

Item, è lettere dii provedador Moro, di bre- 
.rana, date a Roado a di 2. Come mandava 
uno contestabile con 300 fanti in Trevi.

Di Bergamo, di 2, hore 23. Come scrivono a 
la Signoria con brevità, por esser scorsa quel zorno 
una cavalcata di gente erano in Lodi sopra questo 
territorio bergamasco, el hanno brusato uno locho 
nominato Spirano, eh’ è di le più belle terre di ber
gamasca, che faceva anime 1000. Tamen loro in 
Bergamo non teineno nulla.

I)a poi disnar, fu Collegio di la Signoria e Savii 
col Collegio deputato sopra le cosse di la becharia.

Di campo, vene lettere da Casirano, di sier 
Carlo Contarini orator, di primo, hore 5 di 
note. Come quel zorno era venuto di Milan lì in 
campo il prothonolario Carazzolo, qual è per nome 
di la Cesarea Maestà apresso il duca di Milan, di
cendo che 'I Duca e tutto il populo di Milan mor
moravano assai che essi cesarei non volessimo pas
sar Texin, atenlo che li nostri erano eontenli di 
passar. Il che aldilo, il Viceré terminò al lutto voler 
passar la malina, e cussi fece intender al nostro Cìo- 
vernador, che col nome di Dio havesseno le zenle 
la matina a di 2, Mercore, per tempo in ordine, 
perchè loro spagnoli sanano li primi el passeriano 
di là de Texin, ponendosi loro a lo alozameulo di 
Morlara, eie. Et cussi certo passerano. Scrive aver 
scripto a sìer Piero da eha’ da Pexaro procurator, 
provedador zeneral, non si parti dì Pavia, zonlo che 
el sìa, perchè dì li poi si li manderà scoria et potrà 
venir securamente in campo.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 3. Come il governador di Trevi 
lì havia scritto di queste zenle ussite di l̂ odi, siati 
lì per aver quel loco, et loro defendendosi scorsene 
in bergamasca per far il danno i lexe a 4 ville gro- 
sissìme, Arze, Codogno, Astesa, et Spiran. Feno gran 
saco e brusono. Et allre particularilà, ut in lit- 
teris.

Di Bergamo, di 2, hore 1 di noe te. Come 
haveano auto una brevissima lettera di campo dì 
l’ Orator nostro, che li avisava che ozi dovevano 
passar Ticino con el nome del Spirilo Santo, et che 
ozi aspectavano in campo el proveditor Pexaro.

Nolo. In lettere di campo è uno aviso, che uno 
Paris dal Borgo, è in Vegevene, havia mandato a 

1 Diari» di 11. Sasuto. — Tom. XXXVI.

dirli, volendo darli soldo, veri# noi nostro campo 
con 300 fanti, e lui orator Contarini ha ditto al duca 
di Milan.

D i sier Zuan Moro provedador zeneral in 
brexana, date a Roado, a dì 3. Come si levava 
de lì col signor Janus et allre zenle et andari» a Pa- 
laznol por esser più vicino dii bergamasco, Itavendo 
inteso il danno hanno fatto quelli di Lodi, ut sujn a.

D i Brexa, di rectori, di 3. Come iuteso il 
danno faclo por inimici sul bergamasco et li exercitì 
voler passar Texin, per più sogurtà di la terra feno 
molte provision e far venir dentro 1000 homini di 
la valide e (rovaio danari, videlicet ducali 1000 
ad improsledo et (J00 da uno daliaro, che li darà, 
qual è il tempo per tutto il mexe, eie. ut in titteris.

A  dì 5. l-i malina, fo lettere di Pavia di sier 
Fiero da cha’ da Pexaro procurator, proveditor 
cenerai, di 2. Dii zonzer lì, et che l’ avia aulo or
dine restar, tamen si partiva per campo per esser 
con li nostri al Ponte et passar Ticino insieme.

Di Bergamo, vidi lettere di 3. Come beri, 
francesi, zoè quelli sono in Lodi corseno sopra que
sto territorio et sachizono do ville, una nominala 
Spiran, che fa 1000 anime, et un’ altra nominata 
Arzelao, el menato via bestiami da tiOO capi grossi, 
fato presoni, et brusalo la mitade de Spiran. Et 
questa malina hanno etiam aver sachizato Codogno, 
et sono poi lutti andati a Caravagio, et se intende sn 
ne rilornerano a la volta de Lodi con li botini, pre
soni el tulle le gente. Scrive, questa malina sono 
mirati qui in Bergamo li 300 fanti. El provedilor 
Moro se spinge avanti a Palazuol, sichò le cosse è 
assecurale. Item, come hanno aviso di paese de 
grisoni, che ancora non li era giolito danari et che 
li capitani erano stali a parlamento cum uno domino 
Haphacllo da Palazollo, dicendoli che non ciano per 
calar in favor de francesi se non calavano almanco 
8000, videlicet 4000 grisoni et 4000 sguizari, et che 
se contentavano li desseno un scudo per uno de 
praesenti, el resto di la paga in campo ; el qual 
domino Kaphaello li rispose non haver questa coni - 
missione, ma che anderà da monsignor Armiraìo in 
campo per intender il voler suo, et li renderà ri
sposta. Et cussi è andalo in campo con doi capelanii 
de grisoni per luor la resolulione. Insupei' havemo 
come parlo dii nostro campo era passalo Ticino et 
eh’ el resto doveva passar.

Di campo, di 2, hore 15, di sier Carlo Con
tarmi orator, date al Ponte. Come le zelile era
no in ordine el comenzavano a passar di là di 
Tesino.

2
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9 D i Roma, di sier Marco Foscari orator no
stro, di primo. Come ¡1 Cardinal Voliera stava a 
P usato el era pezoralo. Dii zonzer lì di monsignor 
di Beuret spagnolo per nome di la Cesarea Maestà, 
qual havia aulo audienlia dal Papa; el qual Papa 
mollo desiderava far paxe o Irieva tra questi reali: 
et che Pranza mostrava contentar a trieve, ma dilli 
cesarei dicevano che hanno auto lettere di l’ lmpe- 
rador con nova commissione, qual credendo, fosse 
zonte in campo al Viceré, esso monsignor di Beurel 
era stato in campo, ma non le Irovò e sa certo era 
le lettere zonte a Zenoa, et che non le havendo, bi
sognava scriver in Spagna, eie. Item, che Franza 
manda a Roma a tuor confirmalione di benefìcii. 
Scrive come, per le cosse di turchi, per dar aiuto al 
re di Hongaria il Papa voi far descrition di fochi di 
le terre di la chiesia et melerli una tansa. La qual 
cossa si lien li popoli et romani I’ haverano a mal ; 
ma si (orano uno taion. Per il che il Papa manderà 
in Hongaria per aiuto di quel regno; oltra li ducali
40 milia portò il Legato, il resto fin 100 mila. Et vo
leva mandar uno chiamato el baron............ . ma
par il Cardinal Carnpese, va Legato in Germania, 
babbi scripto, che zonlo il sarà a la dieta di Norim- 
berg, lui manderà uno suo in Hongaria, et questo 
basterà eie.

Noto. In lettere particular che vidi, par il Papa 
babbi concesso al Gran Maistro di Rodi prò nunc 
per sua habitatione Civitaveehia et Viterbo, vidéli- 
cet a lui e li cavalieri rhodiani. Item, esser zonlo 
uno orator di zudei, il qual fa gran proferte al Pa
pa. Come il capirò, dirò di sotto.

Fono lettere di Roma drimte a li Capi dii 
Consejo di X.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto assà lettere.
D i Brexa, vene lettere di 3, hore 4. Come, 

per uno mereadanle vien di grisoni, ha referito che 
de 11 non è alcuna movesta, ma ben era zonto do 
per nome dii re di Franza per farne 6000 con darli 
ducati uno per uno et il resto poi in campo zonti i 
sarano; ma che loro haveano dillo aver convenzion 
col Re preditto di venir 6000 fin 16 milia, ma che 
dieno aver tre page,sichè essi messi, uno di loro era 
partito per venir in campo. Scriveno, per esser il 
capilanio dì Valeamonica vechio, haveano mandalo 
uno altro ciladin de lì per Proveditor, et etiarn 
mandato nonlii da’grisoni per saper il lutto. Quello 
riporterano aviserà. Item, come in quella note a 
ore 10 era levalo il provedador Moro con il signor 
Janus et altre zenle. Vanno verso Oio al confìn di

9 * bergamasca, e questo per i danni hanno l’alto quelli

erano in Lodi, et maxime a una villa ditta Codo- 
gno, etc.

D i Crema, eliam fo lettere dì 3 ................

Da poi fu posto per sier Luca Trun el consier, 
certa parte di revocar la parie presa in Gran Con
sejo zerca chi amaza uno bandito, ut in ea ; la 
copia sarà presa qui solo. Et andò in renga sier 
Zuan Antonio Venier l’avogador in favor di la par
te, ma non satisfece il Consejo. Et sier Luca Trun 
sopradilto andò a parlar per la sua parte. Et li ri
spose sier Lorenzo Orio dotor et eavalier, savio a 
terra ferma, et parlò ben. El con li Savii tulli mes- 
seno indusiar, et che questa altra selimana il Colle
gio, in pena ducati 500 vengi al Consejo sopra que
sta materia. Et iterum parlò dillo sier Zuan Anto
nio Venier, ma mal acceplo lo al Consejo. Et venuto 
zoso, sier Luca Trun in Irò con li Consieri in la parte 
di Savii de indusiar, qual ave: 177, 7, 1 di no, et 
fu presa, nè altro fu fatto in questo Pregadi.

Et disputandosi questa materia, vene lettere di 
campo a hore 3 di note, di 4 dii mexe. Ma prima 
fo leclo lettere di sier Piero da cha' da Pexaro 
proenrator, provedador generai, et sier Carlo 
Contarmi orator, date a Gnmello,a dì 3, hore 
8. Come a dì dillo, a hore 13 comenzono l’exer- 
cito a passar sopra do ponti ; in quel di sopra le 
fanlarie et cavalli lizieri, in quel di sotto le zente di 
arme in tre squadroni, il primo sotto il Viceré, il 
secondo sotto il duca de Barbon, il terzo sotlo il no
stro Governador. et esso provedador Pexaro zonse 
a hore 18 lì al Ponte, et passò con li altri. Sichè a 
ore . . . di note tulli compiteno di passar Texin, et 
andono ad alozar li nostri a Grumello loco in cam
pagna, spagnoli a Gamballò mia . . . .  distante, et 
che nel passar mandono lutti li cavalli lizieri et altri 
fino a li stecadi de inimici a . . . .  et francesi mai 
ussiteno, nè apparseno, etc.

Nola. Per altre lettere prime di sier Carlo Con
tarmi orator, se intese francesi aver taià strade, in- 
tressà albori per metersi in forteza dovei sono; che 
è signal non veleno la zornata. Item, bisogna que
sto mexe ducati 36 milia in campo.

D i campo, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 2, hore 8 di note, gonte a dì 5. Dii passar Te
xin de li exerciti in quel giorno et esser stali tutti 
do li campi da hore 13 fin 15 a passar, et nostri 
erano alozati a Ochiobianco e Borgosansin e li spa
gnoli a Gambalò. Prima passò li spagnoli con li 
lanzinech, poi il duca di Barbon con le zenle italia
ne, poi il Governador nostro con le zenle nostre.



Item, dii ritorno di uno loro exploralor mandato 
a Vegevene, qual non ha potuto entrar dentro. Re
ferisse esserli intra il capitatilo Lorgies con 1000 
fanti. Item, dila spia intrò in Biagrassa, dove era 
zonto una somma di danari venuti di Franza, e si 
si dicea che monsignor Longavilla era zonto a Susa 
con 400 lanze, et che si nostri anderano a la im
presa di Vegevene, francesi lasseremo quel pressi- 
dio li pareria in Bià et erano per ussir fuora et ve
nir ad asaltar li nostri.

D ii ditto, di 3, liore 3, date a Gravaìlo. E t  
scriveno imiti sier Piero da cha’ da Pexaro 
procurator, provedador generai,-et sier Carlo 
Contarmi orator. Prima, come lui proveditor Pe
xaro zonse in quella malina li in campo, et che al 
Governador nostro non pareva di luor l’ impresa 
di Vegevene per esser sta soccorso, tamen à con
ienti a renhiesla del Viceré mandar Carlo de Augu- 
bio con 2000 fónti et 4 nostri sacri et 4 cannoni a 
expugnar il castello di Garlasco, et questo esso Go- 
vernator era sta contento di farlo per poter negar 
al Viceré una cossa più difieile che li richiedesse : et 
era bona speranza di aver Garlasco per esser for- 
teza debile. E zi nostri haveano pianti le artellarie 
atorno, el che lui provedador Pexaro era stato con 
il Governador, al qual havia exorlalo da parte di la 
Signoria nostra, iusla le lettere scrittoli, non fusse 
cussi pronto a tuor le imprese come richiede spa
gnoli, antivedendo a la salute di l’ exercito nostro. 
Esso Governador disse, questo tocava a lui Prove
ditor e non li par di far lui questo officio per esser 
soldato.

Di campo, di Raphael Gratiani, di 3, vidi 
lettere. Beri, che fu doi dii presente, si passò con 
tulli li exercili Tesino, et ancora che se mostrasse la 
bataglìa a li inimici et li nostri disposilissimi di far 
la giornata, et che slessemo sino in le mure di Ve
gevene, dove è il signor Renzo, non per questo 
havessemo mai gratia di poterli veder fuora di le 
sue mura. Et cussi siali che fussemo fino a note per 
mostrarli che da nui non manchava di far la gior
nata et con le nostre gente in una mirabile ordi
nanza e desiderio di combatere, zoè la vanguardia 
era dii signor Viceré et del marchese di Pescara 
con homini d’ arme 700 et fanti 15 milia el artilla- 
ria infinita grande et piccia, la bataglia di monsi
gnor di Barbon et dii signor Antonio da Leva con 
artellaria assai con homini d’ arme 700 el fanti 
8000, la retro guardia comessa al nostro illustrissi-

* mo Governador, prima con arlellaria fra mezi cano
ni, sacri el falconeti pezj 16, homini d’ arme 600,
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fanli 6000 el venendo poi alogiare di note, per haver 
expectato el combalere che fìrmamenle existimave- 
mo che cussi fosse, el signor Viceré a Gambalo el 
lochi circumslanti et nui a Trumello distante da 
Garlasco terra de inimici dui miglia, mónita di fanli 
circa 600 et cavalli lizieri zerca 60, et riparata di 
grosissimi bastioni. Li quali inimici questa malina al 
far del dì venero ad arsallar circa 150 cavalli lizieri 
dii signor nostro duca di Urbin che alogiavano dui 
miglia lontano di Garlasco, pensando di svalizarli, 
come li saria acaduto se nostri non fussero stati 
più che valenti, che ancora che fussero assaliti a la 
improvisa e non haveno tempo di montar a cavallo 
si non zerca a venti di loro, quali comenzorono a 
temporegiar et contrastar con inimici, di modo che 
la magior parte montorono a cavallo e li andava 
circumdando e temporizando sino che si vide el 
tempo, e poi deteno dentro a li inimici e li rompe- 
tero subito, sichè pochi fugirono, e di poi havendo 
expedili li cavalli, essi inimici havendo circa 100 
schiopetieri a le spalle de li soi cavalli, et volendoli 
li nostri urlare, li desserorono ad un trailo circa 
schiopi 50, et firizendo li nostri voler intrare, di novo 
li inimici li discaricono altri 50 schioppi, dove non 
havendo nosuto niente a li nostri, li delle dentro et 
amazalone da circa 30, el resto furono facli pregio- 
ni, campandone di loro pochissimi. Mogi el Viceré 
ha dato per impresa al signor Duca nostro di expu
gnare el ditto Garlasco, e si lien questa sera li fari 
piantare l’ artellaria et presto si expediri, dove, ol
irà lo honor si guadagnerà assai per esserli le robe 
dentro di molle altre terre. Nui siamo in loco dove 
é campagna spazata, che, nè fossi, nè roje ne può 
dar fastidio, et se li inimici non voleno esser co
dardi, spesso si vederemo.

D i ditti Pexaro et Contarmi, di 4, hore 3 11 
di note, date a Grumello. Come quel zorno a 
hore 18 hanno scripto; le qual lettere non si hanno 
aule ancora. Scriveno come il Viceré mandò a dir 
mandasse il Governador nostro a tuor uno castello 
lì vicino qual si lien per francesi, chiamato Grama- 
lasso, et cussi il Governador e sii contento tuor il 
cargo, et havia mandalo a ditta impresa Carlo de 
Augubio con 2000 fanli et mandalo a tuor quelli 
di campo . . . pezi di artellarie, perchè quelli pare
va si volesseno manlenir. Item, scriveno di consul
ti falli poi col Viceré in questa materia. Et che per 
explorator hanno esser zonto in campo di francesi 
venuto di Franza una soma di danari, et che 400 
lanze erano zonte a Susa et le aspectavano in campo.

A  dì 6. La malina non fo alcuna lettera di cani-
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po, nè di altrove. Nulo. Come sier Francesco More- 
xini avogador intromesse el caso dii mandalo fato 
per li 3 Savii sora la revision di conti in credito di 
disiatati di ducati 11 milia, 137 grossi 8 in danno 
di la Signoria nostra, et era Io li presente a farlo 
notar, perchè fui quello che parlai in Collegio, et 
tnonslrai ditti chalafati non aver alcun credito.

Di, sier Zuan Moro provedador zeneral in 
brezana, date a lloado, a dì 5, hore . . . Come 
era stato con le zente verso Ponte Oio per andar a 
trovar ccrli cavalli inimici di quelli di Lodi, quali 
erano stati in bergamasca a dannizar. LI venuti a 
Caravazo et andati, inteseno esser partili, per il che 
era ritornalo lì a Roado; ma inteso che li dilli erano 
tornati, pertanto montava a cavallo col signor Janus 
e altre zente el andavano a quella volta.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato nove voxe, 
¡usta il solilo, et tutte passoe.

Fu posto, per li Consieri, absente sier Francesco 
Foscari eh’è amalato, in suo loco sier Alvise Gri- 
mani cao di XL viceconsier, li Cai di XL, et sier 
Francesco Morexini 1’ avogador in loco di Cao di 
XL, la parte di sier Marco Antonio Venier el dotor, 
electo orator a Milan, eli’ el possi esser electo, non 
obslanle la parte in contrario, la qual fu posta uno 
altro Consejo et non ave il numero di le balole. Et 
cussi ozi balotà do volte non fu presa e fo ben fato, 
per non averzer questa strada. Ave la prima volta :
2 non sincere, 309 di no, 833 di sì, voi i cinque 
sexti. Iterimi: 2 non sinceri, 408 di no, 954, di sì, 
nihil captimi. E nota. Non fo manda fora li soì 
parenti.

Fo posto, per li Consieri, atento, quando in le 
cause criminal alcun zudexe di proprio è cazado, 
non è ordine alcun chi dia inlrar in loco suo, per
tanto sia preso che in ditto caso entrar debbi uno 
di Cai di XL che saranno a la Quaranti;! Criminal, 
a la banca, ut in parte. Et fu presa. Ave: 30 non 
sincere, 107 di no, 678 di sì.

Di campo, vene lettere, hessendo Gran Con
sejo suso, di sier Piero da cha’ 'da Pexaro pro
curator, provedador zeneral, et sier Carlo Con- 
rini orator, date apresso Garlasco, a dì 4, ore
21. Come le zente nostre andono a la impresa de 
Garlasco, poi datoli tre battaglie erano infralì den
tro combalendo tuttavia con quelli erano lì de ini
mici, et amazandoli tulli. Et questa lettera fo bre
vissima, venuta in hore 48, di man di Constantin 
Cava za.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 4, hore 12. Come haveano auto

lettere di campo, di 3, hore 4, el qual è passato 
Tesino a dì 2, et alogìato a Trumel, le gente dii 
duca di Milan, overo il Viceré, a Gambalò, miglia 
Ire lontani uno dall’altro, et hozi doveano andar ad 
expugnar Garlasco, loco forte, ma sperano de haver- 
lo; el qual é poco lontano dove i sono alogiati. De 
grisoni non intenderne altro. Tegno non venirano, 
per li advisi hanno che eri sera scrisseno a la Si
gnoria et a nui.

D i Crema, dii Foscari podestà et capila- 
nio, di 4, hore 3. Come erano venuti da 50 cavalli 
a levar alcune zente sono in Lodi et condurle in 
campo a Biagrassa, et perchè ha auto aviso voleano 
venir a danni di la Signoria nostra, scrive aver 
fato molle provisione ; condur in la terra vituarie, 
strami eie., taiar strade e traversarle etc. Item, 
scrive come erano ussite quel zorno assà zente di 
quelle di Lodi. Si dice vanno in campo a Bia
grassa.

A  dì 7. La matina, fo lettere di sier Carlo 
Contarmi orator, date a Grumel, a dì 3, hore 
13. Le qual mancavano a zonzer, et é venute per 
via di Bergamo, il summario dirò poi.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa
ñudo podestà, mio fradello, di 5, hore 4. Come 
in quella hora haveano auto aviso li noslri aver 
preso Garlasco da pò Ire bataglie, tagliato a pezi 
tutti erano fanti 600 et 200 cavalli lizieri, ferito el 
nepote del signor Renzo. El qual loco è sialo mollo 
al proposito, perch'1 dove era el nostro campo a 
caso è brusato, per esser sta grandissimo vento. 
Dito loco è sta preso da italiani, da grisoni. Altro 
non si ha ; avendo, avisera, etc.

Di Crema, di 5. Dii partir di Lodi fanti 1300 
et lanze 200 per andar verso Biagrassa a conzon- 
zersi con inimici.

D i sier Zuan Moro provedador zeneral in 12 
hrexana, date a Roado a d ì. . . Come di grisoni 
nulla è, et esser avísalo da Arona esser zonto 50 
cavalli dii campo di francesi in Lodi per menar via 
un bon numero di fanli. Et esso Proveditor ha 
scritto al cavalier dì la Volpe usisse di Crema, et 
vadi contra el Birago, venendo ai danni noslri. 
Item, il signor Janus è andato a Palazuol et ha man
dato 150 cavalli lizieri a Roman e Marlinengo. 
Item, in Trevi sono 60 fanti nostri a custodia di 
quel loco, in Roman Sperandio di Padoa con la 
soa compagnia.

D i Mantoa, fo lettere dii Marchexe al suo 
orator, qual le mostrò a la Signoria. Come monsi
gnor Beuret, stalo a Roma, ha commission di la
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Cesarea Maestà et etiam dii Viceré, che voria dar 
Cremona al Papa per aver danari. Item, il re Chri- 
slianissimo è ama lato. Item, che dillo Beuret ha 
ditto al Papa, pur che li campi habino termine do 
mexi di lemporizar qui in Italia, a tempo novo il re 
di Pranza averà guerra non picola su la Pranza. I- 
tem, che il campo ispano, non havendo danari, si 
metterà in Pavia e in Milan, el il duca di Milan voi 
vender il ducato di Bari per 200 milia durati, di
cendo è suo, e che troverà di venderlo facilmente. 
Item, che Paulo Vitorio camerier dii Papa, stato in 
campo, è andato a Roma con comrnission dii Viceré 
per Iratar le trieve.

Noto. Ramazolo contestabele, qual é in Bologna 
per il Papa, si ha mandato a oferir a la Signoria no
stra venirla a servir con 1000 fanti, volendoli dar 
soldo.

Item, Babon di Naldo etiam si offerse, volendo 
la Signoria, desviaria 500 fanti italiani sono in Lodi.

Le lettere di campo da Grumel, di 3, notate 
di sopra, si contien. Come hessendo ussiti di Gar- 
lasco 50 balestrieri a cavallo et 60 fanti, asaltono li 
nostri, i quali si difesero virilmente et preseno 30 
di loro, il resto malmenorono e fugorono. Et poco 
da poi, il Governador nostro se li apropincò con le 
zenle, et apresentalo al castello, 300 nostri schiope- 
(ieri, fo tolto a li nimici le difese delle mure, et cus
si combatendo il castello, quelli dentro si difendea- 
no. Et il Viceré mandò uno trombeta a dir se no
stri voleano soccorso ; el il Governador rispose, non 
li acadeva cosa alcuna.

D i Itoado, di sier Zuan Moro provedador 
zeneral fo lettere, di 5, hore 2. Come quelli di 
Lodi haveano tolto do pezi de arlellarie in Caravazo 
e vanno verso il bergamasco, per far danni. Et co
me esso Proveditor col signor Janes si partiva de lì 
et anderiano a Ponte Oio e Palazuol, et mandava 
lettere a Crema per far ussir fuora il cavalier di la 
Volpe con la sua compagnia et altre zenle, qual 
voleno mandar al urto de dilli inimici ; siché si faria 
il tutto aziò li teritorii nostri et maxime il berga
masco non havesse danno.

D i Spalato, di sier Hirottimo da Canal pro
vedador zeneral in Dalmatia. Scrive è più zorni 
si ritrova amaialo, per lanto suplica la Signoria, ve
dendo non potersi operar, sia fallo uno altro in loco 
suo e se li dagi licentia.

Copia de una lettera di campo, scritta per 13 
Marco Antonio Longin secretano di sier 
Carlo Contarmi orator al signor Viceré, 
data a Grumel, a dì 3 Marzo, hore 18, 
1524.

Come lutto heri, da hore 13 che si montò a ca
vallo fino a le 5 hore et più di notte, mai si smontò, 
non per haver haulo alcun impedimento nel passar 
Ticino, ma essendosi mossi con un lanto exercito 
come è questo grande e bello, et essendo noi la re- 
troguarda, non é slà possibile far altramente, et il 
clarissimo Orator é cavalcalo eontra il clarissimo 
proveditor Pexaro, che vieti.

L’ ordine dii passar é stalo questo : Prima, tulli 
li spagnoli et 5000 lanzinech per antiguarda, qual 
era deputata al signor Viceré; poi il resto dei lanzi
nech che sono lì novamente venuti con li italiani 
per la bataglia, qual era commessa a monsignor 
ducha de Barbon ; la relroguarda poi, eh’ é lo exer- 
cilo noslro, era deputata al signor ducha Guberna- 
tor. Li cavalli lizieri tutti, soì et nostri, furono divisi 
a corer el paese, parte di là da Tesino verso Bià, 
et parte di qua verso el suo ponte, per poler inten
der da ogni banda ogni loro movimento. Tanto si 
hanno mossi francesi, quanto non fusseno stali al 
mondo. Si passò sempre unitamente, et quando fos- 
semo passati giongessemo a la monlada, lutto el 
campo se pose in battaglia in una campagna mollo 
bella, che era bella cossa a veder. Tutti poi ordina
tamente si aviorono a li soi alozamenli, ita che 
erano hore 5 passate, non era compilo lo allogiar, 
et avanti si andasse a dormir erano bene 8 hore.
Alle poi cerca 12, fu dato a l’arme e tulli a la solita 
ordinanza immediate; la causa fu che quelli de 
Garlaseo, che è de francesi vicini a noi circa uno 
miglio e mezo, erano ussiti da zerca 50 cavalli et 
70 fanti, la più parte schiopelieri, et veneno ad un 
locho chiamato Agnati, dove erano li cavalli lizieri 
del signor Ducha nostro et domino Zuan di Naldo 
pensando trovarli a la sprovisla, el li assaltarono. 
Tandem reslorono di loro presi da zerca 30 cavalli 
et li fanti tutti furono malmenati tra morti, presi et 
feriti. Dimane siamo per dare la battaglia a dicto 
locho.

Di Bergamo, di rectori vidi lettere, drizate 13 ' 
a la Signoria nostra, di 4, hore 4. Come, per 
più sue, hanno scriplo li incendii, rapine et depre- 
datione usade per le gente di Lodi sopra quello
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territorio, et molti di quelli genthilomeni et eiladini 
sono venuti da loro condolendosi di le iacture pa- 
tide, dicendo che hora che speravano un poco reha- 
versi de li danni che hanno hauto per lo allogiare 
di lo exercito nostro sopra questo territorio se ve- 
deno maior ruma, et ogni giorno dubitano de pezo, 
perchè diete gente in effeclo dicono voler metter in 
preda tutto quel paese di bergamasca, sicome per 
tutti li presoni et scossi et fugiti vien referto, però 
che hanno fatto presoni uno gran numero di perso
ne, a le qual fanno fare taglie excessive. Però essi pre
gano si fazi qualche celerima provisione acciò non 
patiscano tanti danni, perchè quelli di Lodi non so
no tanto numero che non se li possi proveder Et 
loro reclori li hanno risposto, facendoli certi la Si
gnoria nostra haverli per carissimi et fedelissimi et 
li farà bona provisione. Pertanto scriveno il tutto 
acciò si possi proveder a essi poveri subditi, che 
pur di le depredatione, al meglio poleno, se la pas
sano; ma de le captività et incendii sono in despe- 
ratione, perchè questi è in Lodi ogni giorno dicono 
liberamente esser per far magior male.

E t in le lettere di Roma, di VOrator nostro, 
di primo. Olirà quello ho scrito è, che zonlo lì 
monsignor Reuret, vien di campo, afirmava al Papa 
non haver mandalo di la Cesarea Maestà di tratar 
trieva, nè pace; ma contentando far tHe.ve francesi 
con dar Lodi e Bià in man dii Papa, havia expedilo 
a posta con sue lettere do, uno in Spagna, l’ altro 
in Anglia per causa di dille Irieve. El che ’I ducila 
di Sessa solieitava il Papa si adalasse con il ducha 
di Ferara, perchè, fato questo, el saria con nui, et 
che ’1 volea dar danari per haver indrio Modena. 
Ma il Papa teme e persuade a li Cesarei a deponer 
le arme; ma quelli non voleno farlo, dicendo non 
haver in mandatis. Il Papa ha scritto a Bologna 
che li 30 milia ducali di fiorentini li mandino a Mi- 
lan, ancora che fiorentini voriano prima haver le 
sue cauzione dii recever. ltem, il Papa dà parole a 
francesi; ma è lutto imperiale, benché li oratori 
francesi li oferiscano Parma e Piasenza et Cremona, 
ma il Papa si traze.

14 Di Bergamo, di sier Hironmo Barbarigo 
podestà, vidi lettere, di 5, hore 20. Come in 
quella havea hauto lettere de lo illustrissimo signor 
ducha de Milano di questa continentia, videlicet :

Magnifici amici honorandi !
Essendone venuto in questa hora adviso de la 

presa de la terra de Garlasco per forza, quale era 
ben munita de presidio de gente el de bastioni falli

da molto tempo in quà da li comuni inimici, come 
vederano vostre magnitìcentie per lo incluso adviso 
del qual ne mandiamo copia dii nostro magistro di 
le poste, quale se ha retrovato ibi, ne ha parso co
municare el (ulto con loro per esser la causa comu
ne, et esser seguilo lo effecto mediante la virlute et 
opera dell’ illustrissimo signor ducha de Urbino et 
sue genie. Però pregamo vostre magnitìcenlie sieno 
contente fare partecipe el magnifico Provedilor de 
la Illustrissima Signoria et tulli quelli capitani vicini 
aziò cum noi insieme ne possino havere piacere. Et 
tanto più ne congratulamo del soprascritto per esser 
causato da la ¡lividissima parte di le zente de la 
Signoria Illustrissima, capo el signor ducha de Ur
bino. Et a loro se offerirne.

Mediolani die 4 Martij, hora quarta noctis,
1524. Dux Mediolani, eie.

A tergo : Magnificis dominis rectoribus civi- 
latis Bergomi, amicis nostris honorandis.

Copia di lettere di missier Abramo de Taxis 
a missier Simone de Taxis, date a Garla
sco,, a dì 4 Marzo, hore 20.

Ve adviso, come in questa hora li nostri intrauo 
in Garlasco per forza. Vi erano dentro circa 700 
fanti, quali lutti se tagliano a pezi et la terra va a 
sacho. El signor ducha de Urbino è stato el capo de 
l’ impresa, et I’ ha battuta da questa nocte sino ad 
hora. De li nostri ne sono morti pochi.

Abramo T axis.

Scriveno da Bergamo. Come hanno hauto let
tere di campo, date in Tremello, a dì 3, hore 19. 
Come erano slà presi et morti cavalli 50, el circa * 
100 schiopelieri de francesi, de quelli che erano in 
dieto loco de Gorlasco ussiti fora, et forono presi da 
li cavalli lizieri dii signor ducha di Urbino, et do
mino Zuan di Naldo. Et era gionto il provedador 
Pexaro in quello proprio giorno in campo.

Da poi disnar, fo Pregadi per meter le galìe di 14* 
viazi, el provar li piezi di sier Andrea Arimondo 
qu. sier Alvise, qual voi levar banco in Rialto di 
scripta. Etiam  publicar quelli non hanno porta li 
bollelini, iusta la parte.

Fo parlato in Collegio, di metter hozi una deci
ma persa, con condition di melerla a conto a quelli 
sono tansadi, et quelli non sono tansadi pagi secon
do la decima, ut in parte.
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Qual fu falla notar per alcuni eli Collegio, alenlo 
el bisogno se ha di danari, perchè a dì 19 di questo 
bisogna 3t3 milia ducati per mandar in campo, oltra 
il pagar di le zenle sono in brexana el a Bergamo.

È da saper. A le Cazude fin hora, da poi la par
te non è sta scossi di contarli ducali 1600, et allri 
in mercadi con 1’ Arsenal, zerca ducati 1400, in 
lutto ducali 3000 in zerca ; imo molti debitori hanno 
iustificà i crediti, sichè si cala assai; imo le tenute 
lolle molli monstrano non esser tanto debitori ; 
allri li beni non è di debitori, allri li beni sono 
conditionati, et non si poi vender.

Fo lello le lettere scripte di sopra, videlicet ili 
campo, Bergamo, Crema, Brexa, et sier Zuan Moro 
provedador zeneral in brexana.

Da poi, fo stridalo, in execution di la parte, queli 
che vien in Pregadi et in altri officii quali non han
no porla i loro bolletini, i quali sono zerca numero 
28, videlicet :

Sier Marco Grimani procurator pagò.
Sier Velor Grimani procurator pagò.
Sier Zacaria Gabriel procurator pagò.
Sier Mario Alberto, è di Pregadi, pagò.
Sier Domenego Capello, è di Pregadi, qu. sier 

Nicolò, pagò.
Sier Sebastian Justinian el cavalier, di la Zonta. 

f  Sier Faustin Barbo provedador al Sai, morite.
Sier Marin Morexini qu. sier Polo, provedador 

sora l’ armar.
Sier Zuan Alvixe Boudimier, XL Civil, have gratia.
Sier Francesco Zane, XL Criminal, have gratia.
Sier Nicolò Trivisan, sora la sanità.
Sier Lorenzo Moro, sora le pompe, pagò.
Sier Marco Bragadin, sora le pompe, pagò.
Sier Ilironitno Baffo, fo a le Cazude.
Sier Piero da Molin dal Bancho, vieh in Pre

gadi, pagò.
Sier Nicolò Venier, vien in Pregadi, pagò.
Sier Francesco Gradenigo, vien in Pregadi.
Sier Marco Malipiero qu. sier Perazo, vien in 

Pregadi.
Sier Ferigo Marzello, vien in Pregadi.
Sier Andrea Balbi soracomito, havea gratia.
Sier Alexandro Lolin, al canevo, pagò.
Sier Zacharia Zantani è . . . .

Et nota. Sier Sebastian Justinian el cavalier, 
solo fo mandà zoso di Pregadi, poi pagò; et pu- 
blicà per il Canzelier grande, che se per tutta que
sta setimana non portavano i bolelini, Doinenega la 
Signoria manderia la parte ad execution.

Fu posto poi per i Consieri, Cai di XL e Savii, 1 
suspender li debili di sier Zuan Alvixe Boudimier 
qu. sier Francesco, el qual è XL Criminal, che 
I' ha con la Signoria nostra a le Cazude, el in suo 
nome e di suo padre per do anni ; et fu prosa. Ave: 
176 di si, 16 di no, 0.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Francesco Zane qu. sier Francesco, el qual è XL 
Criminal, che 1’ ha con la Signoria, per do anni, a 
P ofìcio dì Governadori di P intrade, Cazude et Ra- 
xon nove. Fu presa : 185, 12, 0.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Filippo Minio qu. sier Castellali, per do anni, el qual 
etiarn è XL Criminal, che P ha a P oficio de le Ca
zude, et a le Biave. Fu presa: 167,23, 0.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Francesco da Leze qu. sier Alvixe, el qual è stà 
podestà e capitanio a Ruigo, perdo anni, che l’ha a 
P oficio di le Carude et a Polìcio di le Raxon nuove.
Et fo ballolà do volle. El non fu presa. Ave la pri
ma volta : 146, 49, 1. La seconda : 129, 64, 1. Voi 
i Ire quarti di le ballote.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Nicolò e Zorzi Valaresso qu. sier Marco, per do an
ni, che i hanno a l’olicio di le Cazude, et fo ballota 
do volte. Non fu presa. Ave la prima volta: 136, 
54, 2. La seconda : 137, 53, 2. Voi i tre quarti di 
le ballote.

Fu posto, per sier Zacaria Trivixan savio ai or- 
deni, che sier Piero Bragadin, va Baylo a Conslauli- 
nopoli, sia confinalo in galla questa sera, nè più 
vengi in terra, sotto pena di ducali 500, et partir 
si debbi col primo tempo, da esser scossa per ca- 
daun dii Collegio senza altro Consejo. Et cussi debbi 
esser confìnà sier Francesco Dandolo soracomito. 
Fu presa : 142, 46, 5.

Et nota. El ditto Baylo eri montò in galìa, so
racomito sier Francesco Dandolo qu. sier Zuane, 
col qual va alcuni zenthilomeni nostri mercadanli 
da numero . . . , tra i quali sier Zacharia Trivi
xan qu. sier Nicolò, et porta il diamante comprò 
con allri di la Signoria, come di sopra ho scripto. 
Hor questa mattina feno vela, andono 20 mia in 
mar e poi tornorono indriedo a san Nicolò ili Lio 
per esser tempo contrario, et ditto Baylo si vesti 
et vene a Rialto e san Marco, e per questo messe 
la parte.

Fu posto, per i Savii a i ordeni, zoè voleano 
melter, le galìe di viazi, iusta P incanto nolado, et 
li Savii sora la merchadantia andono a la Signoria, 
dicendo voler metter prima alcnne parte necessa
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rie a la merchadantia, maxime che ’1 piper non 
possi venir con ¡diro che con galie, come era pri
ma, et revocar la parte che ’1 possi esser conduto 
con nave. Unde, la Signoria non volse ditte galie 
fusseno poste.

Fu posto, per i Gonsieri, Cai di XL et Savii, 
concieder a Jacomin di Valtrompia el cavalier, iu- 
sla la sua suplication, uno terreno di la Signoria 
nostra in la città di Brexa, dove voi fabricar una 
caxa, videlicet li sia concesso uno di lochi vacui 
et ruinati, qual non sii detrimento a le forlifica- 
tion de li, qual sia suo e de soi heriedi in segno 
di rernuneration di meriti soi conira il Slado no
stro, dove el possi far fabricar una caxa per sua 
habitalione. Fu presa: 169, 15, 7.

Fu posto, per sier Hironimo Trivixan, sier An
drea da Mula, sier Ferigo Morexini savii sora le 
aque una parie, videlicet: sono vacali officii, li 
quali non si fanno per Quaranlia, ma per li Si
gnori di officii, di quali si trariano danari venden
doli, el questo per compir le cosse zà principiate ; 
però sia preso, che per li dilli Savii sora le aque 
li ditti officieti siano venduti al pubblico incanto 
con il beneficio di anni 15 el poter subslituir in 
locho suo uno da esser aprobà nel Collegio con 
li do terzi di le ballote, come fu fatto 1' officio di 
Auditori vechi, e duri per 2 anni, videlicet tutto
1525. Ave: 100, 70, 7. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, atento uno Alvixe Ven- 
dramin si ha offerto notificar a 1’ Officio sora le 
aque alcune cosse, per le qual la Signoria ne re
cupererà bona stimma de danari, quale non sono 
in luce, però 1’ anderà parie: se la Signoria recu
pererà per tal mezo, che l’babbi 5 per cento per 
sua mercede, et si se recupererà fin ducali 10 mi- 
lia li sia concessi uno di ditli lochi lui notificherà, 
in vita sua. Da esser questo conceduto per il Col
legio nostro con li do terzi di le ballote, ut in 
parte. Fu presa. Ave: 149, 17, 4.

Fu posto prima, driedo le gratie di XL Cri
minali, etiam conira le leze, per i Consieri, Cai 
di XL e Savii, suspender li debiti di sier Am- 
Lruoxo Trun qu. sier Andrea per do anni ha con 
la Signoria a l’ oficio di le Cazude et Governadori, 
con cotidilion, come el si ha oferto, dar ducati 6 al 
iiiexe dii suo officio. Fu presa: 184, 5, 3.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Zuan Batista Querini qu. sier Polo, ha con la Si
gnoria nostra a 1’ uficio di le Cazude, per do anni ; 
el qual sier Zuan Batista Querini è a la Ternaria 
nuova. Et fu presa. Ave: 178, 14, 0.

Fu poslo, per li Consieri, aleuto fusse tolto una 
galia di Barbaria per sier Marco Dandolo qu. sier 
Zuane, in nome di sier Bernardo Marzello di sier 
Lorenzo, credendo el dovesse venir di Soria al tem
po, et non essendo venuto, sia preso: che in suo lo
cho andar possi sier Marco Antonio Dolfin qu. sier 
Piero da santa Marina, ut in parte. Fu presa. Ave: 
183, 2, 2.

Fu posto, per li Savii ai ordeni, la concession 
falla per Constanlin Filadarfiano Damicano, aleuto 
li meriti soi, per sier Domenico Trivixan cavalier 
Procurator, di l’ officio di baylalo di Murne per 3 
rezimenti a dì 23 Settembre 1522, sia confirmala. 
157, 12, 1.

Fu poslo, per li Savii, che 35 homini d’ arme 
cassi per sier Lunardo Emo olim Provedilor zene- 
ral a le monstre,ì qual none di abandonarli essendo 
stà servitori di questo Stado, però li siano date 
tanxe di cavalli 3 per uno in quelli territori parerà 
al Collegio nostro, e questo in vita loro. Fu presa. 
183, 6, 4.

Fu poslo, per sier Marco Barbo e sier Jacomo 
Duodo proveditori sora il codino di Alexandria: 
aleuto fazi per quel cotimo saldar le 24 3U per 100, 
cosa molto necessaria a la mercadautia e a quel 
viazo, però sia preso che li Proveditori sora il co
limo possi tuor a cambio in li debitori preditti con 
quel più avantazo etc. con altre clausule. Itemi, li 
debitori di l’una per 100, non ha vendo paga al Con
solo noslro, ditti Provedilori scuodi con pena, la 
mità a 1’ Arsenti!, l’ altra mità a chi exequirà, e diti 
Provedilori saldi il credito di le 24 3/< per 100, ut 
in parte, molto longa. Fu presa. Ave: 135, 4, 22.

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di terra fer
ma, essendo zà più zorni venuti qui li oratori di la 
magnifica comunità di Padoa, videlicet domino An- 
touio Caodivaca el cavalier, et domino Antonio Por- 
zeliti dolor et cavalier, et ai’incontro Anzolo Trom- 
beta sindico dii territorio padoan per causa di la 
caratada di l’estimo di Padoa, et hessendo comessa 
tal causa per la Signoria nostra e li Savii di una 
man el l’ altra, et alditi in contrario iuditio, é bon 
ultimar ditta differentia, hessendo ritornati oratori 
di la comunità predilla et el suo sinico mostrando 
una composition, transation et acordo fato lì a Pa
doa, come apar, per tanto sia preso che ’1 sia apro
bà in lutto e per lutto la ditta composition, ut in 
parte. Fu presa, 159, 8, 25.

Fu poslo, per li Savii preditti: questi superior 
zorni fo alditi li noncii di homini di Bidizuol, Pa- 
teogolo, Rivoltella, di San Zen et Pozolengo, dicen.
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do che li beni in detti comuni situadi è sta compradi 
et si comprano per quelli di la Riviera di Salò et 
portadi a li extimi dove habilano li compradori, et 
non voleno contribuir con li dilli comuni, però sia 
preso: clic tutte le possession et beni aquistadi e se 
aquisterano per quelli di la Riviera di Salò, debbano 
contribuir per la rata con quelli di ditti comuni do
ve sono posti li beni, con questo, dilli compradori 
possino partecipar di ogni comodità, come fanno 
quelli di essi comuni; et a questa instessa condilion 
siano quelli di Salò, Riviera et montagna di sora. Fu 
presa. 153. 11, 25.

Fu ballota poi li piezi di sier Andrea Arimondo 
qu. sier Alvise, el qual voi levar banco di scritta, in 
execulion di la parie. Et tutti fo stridali rimasti ex- 
cepto tre, i quali sono, sier Alvise Barbaro qu. -sier 
Zacaria cavalier, procuralor, sier Beneto Marin qu. 
sier Marco, et sier Anzolo Justinian qu. sier Alvise. 
Ma poi visle le leze, fo Irovà che questi piezi, nè 
muti di altri banchi stridati rimasi, haveano auto in 
lutto ¡1 corpo il numero di le ballote che vuol la 
ditta parte, unde fu posto la ditta parte :

Fu posto adunca, per li Consieri e sier Alvise 
Grimani cao di XL, in loco di Consier, e li Cai di 
XL: atento fusse prova 1’ altro zorno li piezi di ban
chi di scritta et molli non havendo scosso in lutto 
el corpo da numero 150 ballote, come vuol la par
te, tarnen fono stridati rimasi, et con effeclo non 
era il ditto numero di 150 in Consejo, pertanto sia 
preso che le dille ballotazion siano taiate et di novo 
si fa zi la prova di piezi di banchi predilti. Ave: 
129, 28, 1.

D i Dahnatia fono lettere di Trau et Sibi- 
nico et Zara. Zerca li andamenti di turchi sotto 
Glissa, ut in eis.

D i sier Hironimo da Canal provedador ge
nerai in Dalmatia, date a ............ . a dì . . .  .
Fevrer. Come era indisposto, nè si poteva eserci
tar, pertanto richiedeva fusse fatto in suo loco vo
lendo la Signoria nostra esser servita, sicome in 
dille lettere si conlieu.

Nola. Sier Andrea Arimondo qu. sier Alvise, 
qual vul levar banco, fu balotado prima la soa per
sona come banchierin execulion di la parie, et ave: 
86 de sì, et 65 di no et rimase. Poi fo balolà que
sti piezi.

Piezi di banco se dia levar 
di sier Andrea Arimondo qu. sier Alvise.

Sier Zorzi Corner el cavalier,
procurator per. . . . ducati 1000 142.10

l  Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom. XXXVI.

Sier Antonio Morexini qu.
sier Michiel................. ducali 50Ó 121.30

Sier Silvan Capello e sier Lu-
caVendramin(?a£ Banco. » 2000 135.17 

Sier Francesco Longo qu.
sier Francesco . . . .  » 1000 120.32 

Sier Mafìo Bernardo qu. sier
Francesco dal Banco . » 1000 122.31 

Sier Anzolo e sier Francesco
Michiel qu. sier Hironimo. » 1500 93.61 

Sier Filippo Capello di sier
Polo el cavalier. . . .  » 1000 104.44 

Sier Francesco e sier Marco 
Antonio Zen, qu. sier Al
vise .......................... » 500 87.65

Hironimo di Andrea merca-
dante...........................» 1000 130.22

Sier Filippo Basadonna qu.
sier A lv ise ..................» 1000 89.63

Sier Marco Vendramin qu. 
sier Polo, qu. Serenis
simo ...........................» 2000 115.38

Sier Marco Bragadin qu. sier
Zuan Alvise. . . .  : » 500 81.71 

Stefano Nadal mercadante . j> 1000 128.27 
Marco Antonio Arnoldi . . » 1000 97.57

ducati 15fnilia

Questi non passò.

Sier Alvise Barbaro qu. sier 
Zacaria cavalier procu
ralor, p e r ..................ducati 1000 72.84

Sier Beneto Marin qu. sier
Marco.......................... » 1000 77.77

Sier Anzolo Justinian qu. sier
Alvise.......................... » 500 72.84

Nota. Altri otto fo balotadi piezi per ducati 
7500 et passono, ma per una parte poi formada 
(andono) zoso, videlicet questi, ballotadi poi a dì
17 di questo mexe.

Sier Marco Landò fo dii reverendissi 
mo domino Piero per . . . 

Sier Zuan Antonio Venier qu. sier Ja
corno A lv ise ......................

Sier Antonio da dia’ da Pexaro qu
sier Alvise..........................

Sier Carlo Confarmi di sier Panfilo

ducati 1000

» 1000

» 500
» 1000 
3
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Sier Alexandro Contarinì qu. sier Im
periai ................................... ducali 1000

Sior Ciprian Malipiero qu. sier Hiro-
nimo........................................» 1000

SierLunardoMorexiniqu. sier Gabriel » 1000 
Sier Marco Barbarigo qu. sier Ber

nardo fo dii Serenissimo . . .  » 1000

A  dì 8. La malina. Fo, in questa note zonle, let
tere di le poste, qual per tempo fo lede in camera 
dii Doxe prima che venisse a messa ; le qual lettere 
sono di questo tenor.

D i Bergamo, di sier Hironimo Barbarigo 
podestà e sier Toma Moro capitanio, di 6, hore 
16. Qual dice cussi. In questa hora havemo aviso 
dal Maestro di le poste de Milano de heri, come mò 
terza nocte, videìicet il Venere venendo il Sabato, 
dubitando li francesi che tutto el campo insieme 
non andasse ad alogiare a la fronte di loro ponti a 
Casale, che se questo seguiva loro poi non haveria- 
no possuto passare in soccorso, di Vigevene e No
vara, hanno subito senza sonar trombe et tamburi 
passato Ticino, et hanno lassato in Biagrassa fanti 
800 a la guardia el 2000 fanti al ponte a la guardia. 
Ne advisa etiam el ditto Maistro di le poste, che in 
effedo era venuto uno altro adviso da poi che si- 
melmente erano passati. Questa nova, sicome l’han
no la scrivemo, se la sarà vera, presto si harà la 
zerleza.

Et manda inclusa a la Signoria la lettera dii pre
fato Maistro di le poste, qual scrive etiam come 
nostri haveano auto Garlasco con occisione di 1000 
fanti erano dentro, et che ’1 duca de Milan mandava 
fanti con artellarie in campo per agumentar quello.

Questa nova fo de importantia, e tutti feno i loro 
pensieri: chi diceva per far la zornata, chi per an
dar via, chi per mostrarsi e tornar poi a i loro a l 
zamenti. Tamen, fin ora, di campo non zè lettere, 
le ultime sono di 4, hore 6.

Di Crema, fo lettere di 6, hore. . . ,  drizata 
a li Cai di X . Qual mandati tutti fora, fono lede 
con essi Cai di X. Il sumario, sapendo, scriverò poi.

Di Spalato, di sier Zuan Batista da Molin 
conte et capitanio, di 28 Fevrer. Come turchi 
tutta via sono sotto Clissa et rechiedono a esso 
rettor vituarie, et vanno facendo danni per il con- 
tà, et se se manda lamentar dicono sono vanie le
vate per non li dar vituarie; et quelli di Spalato non 
poleno tollerar vedendo esser menà via animali et 
anime, e sora marcao quando si doleno vien soiali. 
però voriano ussir, far, eie.

Noto. In questi di passati, fo preso mandarli uno 
presente a quel sanzaco, e tra dillo presente era do 
cani da caza perfedissimi, che lui mandò a rechie
der et cussi se li manda. Et per li Savii ai ordeni fo 
fato la monstra di essi cani et caza sopra il campo 
di san Zacaria, a dì . . .  di l’ instante.

In questa matina, in Quarantia Criminal, sier Al- 17 * 
vise Bon el dotor andò in renga, dicendo, per la 
Signoria era slà comesso al suo officio uno latroci
nio a Noal falò in la caxa di sier Lorenzo Loredan 
qu. sier Nicolo, che li è stà robato 25 gaiine e roto 
uno muro fato di piere, è intradi dentro li ditti la
dri e falò il latracinio, però messeno darli laia chi 
acusava li delinquenti lire 100 di danari di la Si
gnoria, ut in parte. Et li XL si cazono a rider, e 
non'volseno prenderla. Fo 3 non sincere, 3 di la 
parte, e t. . . di no, et fu preso non. Et per esser 
cosa ridiculosa, ho voluto far nota, perché li Avoga- 
dori non dovevano per tal favola andar in Qua
rantia.

Et in questa matina, sul tardi, fo lettere di cam
po dii provedador Pexaro et sier Carlo Con
tarmi orator, date a Grunello, a dì 5, hore 17 
et 2 di note, prima. Scriveno l’ acquisto il zorno
4 dii castello di Garlasco, qual fo assà combaltulo 
per nostri e datoli tre battaglie. Quelli dentro si di- 
fendeano et a la fin nostri l’ aquistono, come scris- 
seno heri a hore 4 et introno dentro, dove erano
fanti........ et cavalli lizieri 200, i qual fo tagliali a
pezi, excepto uno capitanio di fanti, chiamalo . . . .  
corso, qual é rimasto vivo preson, et fato zerca 25 
fanti e altri presoni, i quali fo fati taiar a pezi loro 
e chi li havia fatti presoni. Fo sacomato il loco lutto, 
amazando clone etc. Tamen il provedador Pexaro, 
qual andò lì, fe’ risalvar le monache et donzele al 
meglio polé, che inlade rimaseno. Scrive, è stà cru- 
del vittoria et occision di molti. Prima, morto Bal- 
dissera Signorelli capitanio di . . .  . dii Duca, homo
valoroso, Ruberto Palavicino, era........ dii Duca,
il fratello dii Contin da Martinengo, nominato. . . .
qual era........ ,. et il banderaro d i............ferito
di uno archibuso, Carlo d’ Augubio capo di colo-
nello, homo molto excellenle, qual si tien.......... ,
el etiam Julio Manfron condutier nostro, nel com- 
bater a piedi li fo butà adosso uno merlo dii castel
lo, e lui si buio in la fossa el fo aiutalo, ma Dio il 
vardò, non bave mal. Item, altri di nostri feriti et 
morti; la qual cossa è seguita perchè il Governador 
nostro signor ducha di Urbin si dolse di la morie 
dii nepote e andò fin là comandando il saco et ferro, 
e li horoini d’arme smontono a piedi e combateno.
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18 Item, scrivono, per quelle di hore........ Come

inimici erano venuti di Biagrassa a Vegevene pas
sando Tisino, et par quelli 2000 fanti et 300 lanze, 
che erano ussite di Lodi per venir in campo di fran
cesi, inteso il Ducha questo, ussite di Milan con fanti 
6000 et 200 lanze et andò per obviarli il transito;
i quali par erano entrati in uno castello et si spera
va d’ averli, eie.

Di Crema et Bergamo fo lettere, sicome di
rò di sotto.

Dì Trau, di sier Domenego Pinamano conte 
di 23. Come li turchi erano sotto Clissa con fama 
»spedavano soccorso, et clic inteso esso Conte, per 
explorator, turchi dovevano venir a dannizar su 
quel contado, messe in ordine li stratioti quali us
site, et li turchi ascosi etiam loro ussiteno, di quali 
fo presi tre turchi et uno morto, i quali haveano 
boni cavalli ; e cussi li turchi tornorono indriedo, e 
li stratioti ritornò in la terra.

Da poi disnar, fo Consejo di X, con la Zonta, 
qual però non stete molto et fo la Zonta ordinaria. 
Et tolseno certi danari di la camera d’ Imprestedi 
di Monte vechio, con far altre ubligation perservirse 
di quelli per mandarli in campo.

La qual venula zoso, restò Consejo di X semplice
per ex per! i r ................

18* D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 6. Come le zente di Lodi ussiteno 
fuora, fo per andar a Bià a conzonzersi con francesi 
in Bià; ma inteso il ducha de Milan con quelle zente 
esser ussilo in campagna dubilando d’ aver danno, 
ritornorono in Lodi.

D ii provedador Moro cenerai in brexana fo
lettere, date............ a dì 6. Come il podestà di
Trevi, ch’è lì per il ducha di Milan, lo ha ringratiato 
di quello 1’ ha fatto, et avisa non mandi più zente 
de lì, perchè le zente di Lodi ussite andava verso 
Bià e non a quella volta.

Di campo, di Raphael Gratiano vidi let
tere, di 5, date in Tormelo. Ileri matina su l’alba 
piantassemo 4 cannoni et 4 sacri a Garlasco, dove 
era dentro 3 bandere de inimici et alcuni cavalli; 
la quale era stata reparala di bastioni gaìardissìmi 
et uno fosso di acqua che lì era una pioza de acqua 
nel più basso. El havendoli fata una poca di baiaria 
a hore 21 li fu data la bataglia, di modo che andava 
le gente tanto volunterose al combatter e abundava 
tanta moltitudine delle nostre gente, che havendo a 
passare per un ponle non mollo largo, un per l’altro 
si baiava ne 1’ acqua, talmente che si sono anegali 
de li nostri el signor Uberto Palavicino, el signor

Baldissera Signorelli, missier Alberto di Becharia 
el forsi 4 o 6 altri homini da bene. Ultimamente 
havendo fallo il signor Ducha dismonlare 40 homi- 
ili d’ arme de li soi a piedi con le piche, per bavero 
honore di questa impresa quale dal Viceré e mon
signore di Barbon li era stà data sopra di sé, li spin
se a la battana, et cussi come ucelli saltorno su el vo
lendo li inimici far resistentia, li abundò tanta gente 
in un momento, che lassorno la impresa. Et cussi la 
maior parte de li soldati et de li homini di la terra 
forno tagliali a pezi, che ari vano ad un grosso nu
mero, et la terra tutta vìa si sachegia; scorno gran
dissimo a’ francesi, che ne li ochi dii loro campo et 
longi 5 milia di loro habbino lassata perder una 
terra che loro guardayano, et le gente di veuìlìani, 
che loro le hanno sino ad hora dìsprezate, la habìno 
per forza presa. Scrìvendo questa, è venula nova 
certa che tutto el campo francese è passato di qui 
da Tesino et venuto ad allogiare a Vegevene. Dicono 
voler far la giornata con nui, che venendo li sera 
dà bon conto, et oggi spagnoli sentendo la venuta 
loro ussìrno in bataglia da Gambalò el li mostrò la 
battaglia, et loro l’hanno recusata. Quel che succe
derà aviserà, et si stagi di bona voglia, che se piglia 
tale ordine che sì vincerà, e li sono in questo campo 
tali homini, che sono da gubernare un mondo, et 
maxime el signor Ducha, che fa lutto quello che si 
può sapere di la guerra.

Copia di una lettera dii signor Francesco Ma- IO 
ria ducha d’ Urbino etc., governador nostro, 
scrita a domino Alexandro Nevo suo secre
tarlo in Venecia, narra la presa di castel 
di Garlasco.

Spectabilis, dilecte noster.
Havendo noi Mercordi passato Ticino, et essen

do con lo exercito venuti in questo allogiamento di 
Trunello, la mattina sequente li nostri cavalli leg
gieri et quelli di Joanne di Naldo furon assaltali 
da circa 70 schìopetieri et da 50 cavalli che erano 
ussiti di Garlasco, li quali tutti da li nostri furono 
roti, morti et presi, che pochissimi ne scamporno.
Noi sì spingemo in questo tempo cimi fantarie et 
gente d’ arme verso Garlasco per tagliar la strada 
a li nemici, et facendo noi provedere quel luoco, il 
ducha di Borbon et il signor Viceré ne mandaron a 
dire che dovessemo pigliar la impresa di expugnare 
quella terra, et che mandamo a domandarla per un 
trombeta. Il qual mandamo, et non fu da quelli di 
dentro voluto ascoltare, per il chè spingemo li no-
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stri fanti ad allogiare nelli borgi, et il signor Viceré 
ne mandò 4 cannoni et noi mandatilo 4 altri pezi 
de artigliaria, li quali la nocte laeemo piantare a le 
mura de la terra, et la mattina la comenzamo a far 
battere. Et fumo conienti accettar questa impresa, 
ancor cliè assai difficile, acciò che se ne fusse pro
posta qualche altra più pericolosa, o non tanto sicura 
et honorevole dal canto nostro, et per non havere 
ad exponere le genti de la nostra Illustrissima Si
gnoria a magior o più manifesto pericolo. Et basta- 
vaci P animo, quando non fusse stato il disordine 
che facevano le altre zente sbandate et altre che 
non erano sotto el governo nostro, che la se 
sarìa fatta con manco perdita de homini da bene 
( he non si è fatta. Pur andamo remediando più che 
poterno, et quando ci parve tempo ordinamo lo as
salto, cum il quale fu expúgnalo il luoco con gran
dissimo honore et reputatione di quella nostra Illu
strissima Signoria et de le gente sue.

De Tranello a li 6 di Marzo 1524.

19 ' Sumario di le lettere dii provedador Pexaro, 
scritte a la Signoria nostra, date in Trti
nello a di 6. Scrive zerca V aquìsto dii ca
ste! di Garlasco.

Come erano sta morti per li nostri in ditto ca
stello fanti 600 et 300 cavalli lizieri, et preso il 
suo capo chiamato Battista Corso, qual è prexon 
di Camillo Orsini condutier nostro. Morti di no
stri do zentilhomeni dii signor Governador, vide- 
licet Baldissera Signorelli, el i) fratello dii Contin 
da Marlinengo, et è sta ferito Carlo de Augubio. 
Etiam  è sta morto uno Palavicino, havia 60 lanze 
con il signor Governadore; la qual compagnia ditto 
Governatore P ha data a Tognon da la Riva, il 
qual etiam è sta ferito, ma non di pericolo, et in 
questa impresa si ha portato bene. Scrive, il no
stro Governador ducha di Urbin si ha portato ben, 
continue stalo in Paqua, et soprazouto li fanti spa
gnoli e li nòstri a Paqua introno in castello, qual 
lutto fo messo a focho, ferro e sacco, excepto li 
puti e monache che fono riguardate. Scrive, az
zerano nostri li. ̂ Francesi hanno lassato in Bià 800 
fanti et a dì 5 la mattina passono Texin, et il suo 
campo si ha posto verso Vegevene. Scrive, uno 
capo di sguizari fato presoli ha referito esser us- 
sili di Bià per venir a far la zornata. Scrive che 
il signor Governator, per esser sdegnato conlra 
quelli erano in Garlasco per il ferir di Carlo di 
Augubio, eh’ era lutto di soa eXcellentia, volse an

dar in persona e lassò fusse fallo la crudeltà fu 
fata. Scrive che, per il passar de francesi di qua 
da Texin, alozerano tutti do li exercili noslri uniti, 
et hanno mandato tutli li cavalli lizieri verso ini
mici per intender el explorar li andamenti loro. 
Scrive, in ditto castello di Garlasco era 22 forni 
dove si feva pan per il campo de francesi, e la 
farina si conduceva lì da Lomellina. Scrive lui 
Provedador fo causa si salvasse li puti et le mo
nache, et vi fu in persona, e quelli erano in ditto 
castello fino haveno sassi si difeseno. Francesi hanno 
lassa al loro ponte sopra Texin 1000 fanti a custodia. 
Scrive esser impià foco ne lo alozamenlo del nostro 
campo in GruneJo, ma fo destuado, nè si sapea 
per chi fosse sta posto. Scrive, in questa impresa 
el signor Alvise de Gonzaga et domino Julio Man- 
fron condottieri nostri c slà sasali, el Camillo Orsini 
vien molto comendà in ditta impresa, aversi benissi
mo porlato. Scrive, si mandi uno ceroico per non vi 
esser lì in campo. Scrive, li fanti spagnoli fono causa 
di metter a saco, perchè li nostri fono li primi a in- 
trar e loro volseno melerla a saco.

Scrive sier Carlo Contar ini, orator, la Si
gnoria comandi quello P habbi a far.

Fo scritto per Collegio a li rectori di Bergamo, 
mandasse uno ceroico in campo.

Fo scritto in campo, fugino il fato d’arme quan
to più potrano nostri.

A  dì 9. La mattina, io me partì per andar a 
Melma in trivixana sopra Sii, per veder certa diffe- 
rentia, eie., et però non scriverò quello fo di novo 
sohm :

D i campo, dii provedador Pexaro e sier 
Carlo Contarmi orator, date in Tornello, a dì 6. 
Come in quel zorno, essendo stato lui provedador 
Pexaro a le visitalion solite dii Viceré, par che ne 
la sua partita, per missier Antonio da la Riva li fu 
ditto, haver inteso da persone degne di fede che la 
intention dii Viceré è di mandar do bandiere di 
lanzinech et do di spagnoli et do de italiani a dar 
uno arsalto a Mortara castello vicino de loro mia 6; 
che se questo si farà sarà forzo far zornata, perchè 
francesi per niun modo lo tolorerano. Questa sera 
è venuto uno capo de guastadori el qual dice che 
questa notte passata, siando in Milano, era ussito il 
Ducha con zerca 10 milia persone per incontrarsi 
cum il signor Federigo di Bozolo; qual era partito 
da Lodi con zente per conzouzersi con lo exercilo 
francese. Et si pensa che fino questa hora tra loro 
habbino fatto la zornata. Che Dio prometi il meglio !
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Item, scrive, de lì si ragiona de triegua liabbi ad 
esser, et che ’I Pontefice voi aquietar la chrìstianità. 
Scrive, la presa di Garlasco è stà crudelissima quan
to dir si possi, sì da una parte, come dall’ altra, et 
li nostri soldati hanno fatto grandissima crudeltà di 
presoni et bottini, et esso Proveditor ogni hora con 
desterilà ne fanno lassar de dicti presoni, con sati
sfateti sì de li soldati come di presoni ; nè ha las
sato molestar puti et done et leniva li soldati in 
gran terror, et ha salvato il monasterio di monache, 
che non sono stà molestate.

Et per lettere pubblice, di hore 3 di notte. 
Scriveno di la occision di 600 fanti erano in Garla
sco et 300 cavalli lizieri, et il campo de francesi, era 
a Biagrassa, esser venuto ad allogiar a Vegevene e 
li intorno ; et che il Viceré, alozato a Gambale», man
dò a chiamar il Governador e luì Provedador ¡ce
nerai in consulto, perchè par volesse andar a pren
der Mortara, che si tien per francesi. Et essendo 
per andar, vene al nostro Governador doglia di sto
maco, sichè convene restar, et el Proveditor andò 
di longo. El reduti in consulto e inteso l’opinion loro 
esser di andar a prender dillo alozamento di Mor
tara, ritornò in campo, et parlato cui Governador, 
disse non è da moversi, perchè movendosi facil
mente potria seguir qualche disordine, et mandò 
a dir al Viceré, che ’1 zorno sequente si sarìa in 
consulto per deliberar il meglio di l’ impresa. Scri
ve spagnoli esser alozalì a Gambalo mia 4 di Tor- 
tnello, dove è nostri, et tutti do exercili sono lon
tano da francesi mia 4.

20' Da poi disnar, fo Pregadi, et fu prima, poi letto 
le lettere,

Fu posto, per i Gonsieri, Cai di XL e Savii, bi
sognando refar do ponti sopra il fiume di Livenza 
apresso il castello di Portobuffolè, che si fà di danari 
di la camera di Trevixo, pertanto sia scrìto al Po
destà et capitanio di Trevixo che di danari di la 
preditta camera li debbi far rifar. 173, 4, 5.

Fo chiama per il Serenissimo lì XX Savii sora 
la reformation di la terra, et li XV Savii, exortan- 
doli a redursi e dar expedition.

21 Di Roma, di sier Marco Foscari orator, di
5 et 6. Di coloqui hauti col Pontefice, qual desidera 
ullimar la materia di la pace, overo trieve tra l’Im- 
perator at il re Christianissimo, intervenendo la Si
gnoria nostra, e par che francesi siano contenti, et 
li Cesarei ha scritto in Spagna. Etiam  hanno scrito 
in Angli a per via di Pranza, Scrive come il cardinal 
Volterra va scorendo con una febre etilica, et che 
la soa rinontia del vescoado di Vicenza fata al car-

dinal Redolii nepote dii Papa non è stà ancora iti 
concistorio expedila; ma è propinqua a li 20 zorni, 
qual passati sarà gran fatica. Tamen il Papa si 
strenze, dicendo a esso Orator, è gran eossa questa 
renoncia et de iure non la poi negar, maxime a 
suo nepote; dall’ altra banda vorìa far il lutto per 
la Signoria nostra, et che ’1 vederà, eie. Scrive et 
suplica di gracia, che esso Orator possi repatriar; é 
horamai uno anno è stato a ditta legation, et ve
nendo li Oratori de lì, uno de li electì resti in Io
dio suo.

D i Bergamo, vidi lettere, di 7, hore l i .  Co
me heri advisoe che inimici francesi, quali erano in 
Biagrassa, havevano passato Ticino, cussi in questa 
hora scrive aver aviso dal signor ducha de Milano, 
esser vero che sono passati et hanno lassati in Bia 
circa 1000 fanti et certi pochi cavalli. Da poi, es
sendo andato nova al dito signor Ducha, come era
no ussiti di Lodi 1500 fanti et bon numero di ca
valli per andar a congiongersi con inimici, messe a 
ordine 5000 fatili boni de quelli è stà lassati in Mila
no per pressidio cum alcune boche de artellarie et 
li ha mandati conira li dilli, capo el signor mar- 
chexe di Civita Santo Angelo et altri signori capi- 
tanei. El prefato signor Ducha li danno questo ad- 
viso per sue di 5. Da poi, hanno hauto lettere di 6, 
hore 22, come essi 5000 fanti haveano atrovalo ini
mici, et quelli reduli in uno locho che Si chiama la 
Chiarella et li andavano a combalter, et speravano 
che non ne camperìa alcuno ; sichè il signor Dio for- 
si li punirà de li incendii fatti sopra quel territo
rio bergamasco. Dice che li haveano tolti li passi, 
che non potevano nè andar a Bià, nè ritornar a Lo
di. Et il Maistro di le poste dice, che lì era concorso 
un mondo de villani. Etiam  quelli da Pavia ande- 
riano a questa expugnatione. Dii seguito darà aviso.

Nolo. Si bave, il Ducha ussì con 6000 fanti, 400 
homini d’ arme et 8 pezi d’ artellarie per scontrar 
li fanti di Lodi partiti per intrar in Bià. Item, uno 
capo di sguizari preso riferisse, francesi aspectavano
10 milia sguizari.

Noto. In le lettere di V Orator nostro a Roma, 21 * 
di 3, 5 e 6, olirà quello ho scritto, é conclusive, 
che, né li Cesarei, nè anglici voleno le trieve con 
Pranza, dicendo quelli oratori, è li in corte, non 
haver commission. Monsignor Beuret orator di la 
Cesarea Maestà è partito de lì per posta e và in 
campo dal Viceré. Il Papa ha expedito lo arziepi- 
scopo di Capua fra Nicolò all’ Imperador, qual an- 
derà prestissimo, et ha commission etiam passar in 
Anglia, et a quel Re ha scritto il Pontefice in bona
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forma condesendi a le trieve. Et che erano zonti lì 
a Roma Paulo Vittorio camerier dii Papa sialo in 
campo dai Viceré et il cavalier Landriano per nome 
dii ducha di Milan per esser col Papa. E1 qual havìa 
parlalo con lui Orator nostro, dicendo, se la Signo
ria voi, potrà ben aiutar il suo Ducha a recuperar 
il suo Stado di Milan et pregiarli e darli danari e il 
Ducha darìa Cremona a la Signoria. Et che il Papa 
havìa ditto, che rompendo il re d’ Ingalterra e l’Im- 
peridor di là su la Pranza questo exercito francese 
resterà in Italia, pertanto conseia la Signoria toi 
Cremona e lo servi di danari, dicendo non voler 
Soa Santità Ferara, come alcuni dicono, et aziò spa
gnoli overo cesarei condesendano a le trieve non è 
per darli più danari. Et che ’1 signor Alberto da Car
pi feva le cose dii re Chrislianissimo grande, et il 
Papa, havendo inteso il calar di 0000 grisoni in fa
vor di francesi, il Papa havìa ditto a lui Oralor 
nostro parlasse di questo al ducha di Sessa, aziò 
volesse far le trieve, et francesi è contenti di farle. 
Disse che di la Pranza non sono per haver più so- 
corso, però che monsignor di Lutrech, qual è ver
so Baiona et venuto a trovar il Re, li ha dito voler
10 milia fanli dovendo obstar a le zente cesaree, 
e monsignor di la Triinolia non voi men numero, 
qual é conira englesì. Item, che Beuret era par
tito da Soa Santità ben contento, et stava sopra di 
sé per queste trieve. Et che ’1 Pontefice, non ve
nendo la conclusion di ditte trieve di Spagna e di 
Anglia, qual ha speranza le vegnirano, che li ce
sarei per mancamento di danari le vorano far. Li 
quali havea richiesti danari, e Soa Beatitudine li 
voleva lenir suti acciò facesseno le trieve. Item, 
che li oratori francesi, è lì, voleano asoldar li Or
sini, e recbiedeva il Papa li desse a dilli Orsini; et 
Soa Sanlilà li deva parole.

22 Fo poslo, per li Consieri, una laia a Padoa, vi- 
delicet come uno incognito ha dato 10 feride a mai- 
stro Francesco orese: pertanto sia preso, chi acuserà
11 delinquente babbi lire 500, et poi sia preso che '1 
sia dà facilità al prefa lo Podestà di Padoa di poner 
quello in bando di terre et lochi con laia vivo lire 
500, morlo lire 300 et confìscalion di soi beni, insta 
la parte. Fu presa. 168, 4, 2.

Fu posto, per li Consieri, atento sier Andrea 
Badoer el cavalier et sier Alvise Gradenigo fono 
electi oratori al Summo Pontefice, quali sono di 
XV Savii sora la reformation di la terra, et sier 
Francesco Donado el cavalier, proveditor a I’ Arse- 
nal, tulli tre electi con pena, si voleno scusar di an
dar a la ditta legation stante la parte di Gran Con-

sejo presa adì 21 Sel'tembrio 1522, pertanto sia 
preso, per viam declarationis, se la dilla refuda- 
son si possi acceptar, overo non. Pertanto mele 
questi, sier Luca Trun, sier Daniel Renier, sier Al
vise Grimani cao di XL in loco di Consier, che '1 
ditto sier Andrea Badoer el cavalier non babbi il 
beneficio di la parte, né possi refudar dilla legation 
senza pena. A l’incontro, sier Bortolomio Contarmi, 
sier Antonio Juslinian dolor, sier Zuan Memo cao 
di XL in loco di Consier, messeno che ’1 ditto possi 
refudar senza pagar pena. El ditto sier Andrea Ba
doer andò in renga, scusandosi havia anni . . . . , 
et era stato oralor in Anglia 7 anni, non sparagnan
do fatica, al presenle non poi più servir, eie. Andò 
la parte : 2 non sincere, 67 che ’1 non possi refudar 
126 che ’I possi refudar et sia aceplà la sua scusa. 
Et questa fu presa.

Fu posto, per li dilli, per viam declarationis 
ut supra, li primi che ’1 non possi refudar, li se
condi che sia acetà la soa scusa di sier Alvise Gra
denigo sopraditlo. 3 non sincere, 64 che ’1 non possi 
refudar, 128 che sia aceplà la soa scusa, et questa 
fu presa. El qual sier Alvise Gradenigo prima andò 
in renga scusandosi è sta 3 anni oralor a Roma, et 
havendo hauta la scusa di l’ allro, si dia etiam ace
lar la sua excusatione: et cussi fo presa la soa scusa.

Fu posto, per li ditti ut suprci, lì primi, che sier 
Francesco Donado el cavalier non possi refudar, li 
secondi che '1 possi.

Andò le parte : 2 non sincere, 19 che ’1 non 
possi, 170 che ’1 possi refudar. Et fu presa.

Et immediate fu fato il scurlinìo di tre Oratori 
in loco loro,

Scurtinio di tre Oratori al Summo Pontefice, 
in loco di tre sopranominati, la scusa di qual 
è stà acetada.

f  Sier Alvise Bon el dotor, l’ avogador
di comun, qu. sier Michiel . . . 115. 63 

f  Sier Lorenzo Bragadin, è capitanio a
Brexa, qu. sier Francesco . . . 111.70 

f  Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo podestà 
e capitanio a Ruigo, qu. sier Fran
cesco ........................................119. 66

Sier Al moro Donado fo podestà a Pa
doa, qu. sier Piero, ..................43.134

Sier Beneto Dolfin fu savio a terra fer
ma, qu. sier D an ie l,................. 62.118

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo savio
a terra ferma, qu. sier Antonio. . 87. 97
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Sier Lorenzo Orio dotor e cavalier, sa
vio a terra ferma, qu. sier Polo. . 108. 70 

Sier Alvise d’Armer fo cao dii Consejo
di X, qu. sier Simon..................72.113

Sier Hironimo Barbarico è podestà a 
Bergamo, qu. sier Andrea, qu. Se
renissimo. . . . . . . . .  72.108

22 ‘ Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, e Savii, una lansa a pagar questo Marzo proxi- 
mo 1525 ; la copia di la qual parte sarà scripta di 
sotto. Et questo fu facto, perchè la Signoria si voi 
servir di ducati 24 milia, eh’ è di depositi dii sai
d i .......... ..  che erano obligali a la restitulion di
le do decime 99 et 100, per potersi servir di quelli, 
videlicet nbligarli e aver danari, etc. Fu presa. 
Ave : 148, 44, 9.

Et nota, in la parte era che chi pagava havesse 
di don 10 per 100. Et sier Gasparo Malipiero andò 
in renga, dicendo è iniusta cossa che quelli sconta 
non habbi il don. Et venuto zoso, il Serenissimo 
volse meller di levar il don, et cussi fo dispegazà la 
pai te dii don.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
mio fradello, vidi lettere, di 7. Il sumario scri
verò di sotto cum la lettera scrive di campo Anto
nio di Castello a essi rectori, dii prender di caslel 
Garlasco.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, e Savii, per 
compir la final expedition di li Savii sopra la taxa- 
tioii di la terra, che tuttavia si fa : atenlo la inobe- 
dientia di molti, che vien chiamali a dar la sua con- 
dition eie., però sia preso, che fato il secondo co
mandamento a questi è slà mandà a chiamar, ve
nendo, o non, siano taxadi et expedili, non obstanle 
l’ absentia loro, sollo pena al . . . .  di ducali 100 
per cadauna volta, da esser scossa per li Avogadori 
di comun e cadaun di Collegio, senza altro Consejo. 
Ave: 164, 10, 3.

23 D i Brexa, vidi lettere di sier Antonio Sa
nudo podestà, di 7, hore una di nocte. Come 
manda una lettera aula di Anlonio di Castello, qual 
è in campo di là da Texin, a loro drizata, Item, in 
questa hora prima hanno auto ledere di rectori di 
Bergamo, che li svisa che fanti 1500 et alcuni ca
valli, che erano partiti di Lodi per intrar in Bia- 
grassa.da alcuni fanti dii Duca, insiti di Milano, sono 
sta assediati in uno loco chiamato Chiarella. Hanno 
etiam lettere dii provedador Pexarodi 6, cheavisa 
francesi esser passali Texino et allozati in Vegevene, 
et i nostri sono restretti assieme, adeo che i sono

do mia lontani solamente uno dall’altro messi iu 
triangolo, lontani da inimici circa tre miglia. Si lien 
faranno giornala. Che Dio fazi siegua quello sia €l 
ben nostro !

Copia di la lettera di Antonio da Castello, 
scripta a li rectori di Brexa.

Magnifici et clarissimi signori patroni mei 
observandissimi.

Venere nocte, come a Dio piacque, andassemo 
a piantare cannoni 4 sotto Burlasco e altri pezi mi
nimi ; dove nel chiarire del giorno comenzassemo a 
tirare a una porta, la quale Irovassemo ben fortifi
cata, ma da le bande non tropo bene fornita. Item, 
che fra hore do vel zirca fessemo assai bona batte
ria, in modo che comenzó zente desordenaría a 
dare lo asalto a la terra ; et cosi infino a hore 19 poco 
de spalio hebberode reposarsi, per causa de li asal
ti se devano disordinatamente. E in questo intervallo 
noi atendevemo a levarli li fianchi e altre difese a 
noi nocive, ita che loro sempre se defesero gaiar- 
dernente. E per bavere noi informatione de algutii 
presoni forno presi da lo signor domino Zuan de 
Naldo et el signor conte Carlo da Sogliano quello 
esser loco debolissimo: del che se amirassemo esser 
el luoco più forte de quello se pensavenio, perchè
de nostra............. ne pareva ciò fosse de li più
deboli, come da pò la presa senio certificati. E per- 23 * 
thè vostre signorie intenda bene la qualità del 
luoco, li minici havevano lì sopra abandonalo l’aqua 
de la fossa ordinaria, che andava sopra te strade 
della porta maistra più de uno bracio, et più sopra 
abondava per li borgi della dieta strada distante 
dal fosso uno (rare di mano, e per esser el ponte 
de la porta che s’ entrava, per 1’ acqua grande e sì 
per la bataria facta e per essere el luoco stretto, che 
tulli quelli che andorno per altra via de sopra del 
ponte tulli andorno felicemente et quelli che an
dorno per altra via de sopra dal ponte, come de 
sotto, se anegavano tutti. Del che s’è anegato da 80 
in 90 e forsi più, che ancora non se sono ritrovati 5 
bandirari, homini da bene; de li quali anegali se ne 
sono tre, quali sono questi, el signor Baldissera 
Signorelli, el signor Ruberto Palavisino et el fradello 
del Contino da Martinengo.

E nel tempo de hore 19, essendo ordinato in 
tale modo la battaglia: primo el colonello de lo il
lustrissimo signor Duca, acompagnalo da le genie 
d’ arme del signor Janino e de fanti e de cavalli li-
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gieri insieme con li cavalli del signore Alovise de 
Gonzaga.

E segonda battaglia el colonello nostro insieme 
con le gente d’ arnie del Contino e altri cavalli li- 
gieri a piedi.

Terza battaglia el colonello de Salvaslro da Fan 
insieme con le gente d’ arme del signor Julio Man- 
frone, e altri cavalli ligieri. Et in questo mezo che 
era ordinale le dilte battaglie, li ninnici misero fora 
una berela in segno de acordo, e vedendo questo 
la genie nostra el dicto segno, lutti disordinalamen- 
le corseno a la muraglia et in spazio de meza hora 
et manco introrno con vitoria, e per la moltitudine 
e disordine se varcò el ponte, o die fossero spenti 
de lo dicto ponte quali si anegorono; la cosa successe 
così. Nè spagnoli, nè altra gente che taliana se im- 
paziò de simile impresa.

ltem, de quelli de dentro non ne scampò assai 
pochi, sì de soldati, come de quelli di la terra, et

2 4  sachegiala et malmenata. E in questa hora presente 
ci è alogiato dentro el colonello dell’ illustrissimo 
signor Duca, et pare che se cerca de refortificarla.

Hogi havemo per certo, che li inimici sono pas
sati Tesino et sono venuti a Vegevene, ita che 
gionti loro a Vegevene, hanno delogialo tutti li la- 
liani erano dentro e mesisi alogiare dentro, ita che 
per tale rispecto se sono desalogiati li taliani ; et ne 
sono venuti con uno trombeta nostro circa 80 schio- 
petieri, e se lo havesse voluto aspectare più ne venia 
de li altri in quantità. Item, se ha che hanno lassato 
in Biagrassa bandiere doi de fanti, et una al loro 
ponte sopra Tesino.

Jtem, se ha anco, che’l ditto campo se sia partito 
del dicto luogo per respecto di la viclualia, che se 
morivano da fame. Item, se ha che hanno levato 
inolia gente de Lodi, e sono venuti in loro campo 
solum per ingrossarsi. Allro non havemo de novo, 
che a la bona gratia de vostre signorie me ri- 
comando.

Ex  Brumelìo 5 Marzo 1524, a hore 5.
De Vostre Signorie servitore 

Antonio de Castei.o.

A tergo: Ali magnifici et clarissimi signori re- 
ctori di Bressa, patroni niei observandissimi

Brixia.

2r>V A  dì 10. La rnatina, fo lettere di campo da 
Tormelìo di sier Piero da cha' da Pexaro prò-

(1) La carta 21 * è bianca.

curator, provedador zeneral, et sier Carlo Con
tarmi orator, date a Tormel, a dì 7, hore 
Come dovevano andar al consulto a Gambalò dal 
Viceré.

I ) i  sier Zuan Moro provedador zeneral in 
brexana, date a Boado, a dì 8. Come havia auto 
aviso, che ’I signor Federigo di Bozolo eh’ è in Lodi 
havia consultato con quelli capitanei e terminato 
venir a danni di la Signoria nostra sul cremasco et 
bergamasco e danizar per tre zorni, et poi con le 
zente andar a Vegevene; perilchè col signor Janus 
consultato, voleano proveder, eie.

Di Brexa, di 8, fo lettere. Di certo aviso auto 
per via dii capetanio di Valcamonica. Come ha aviso, 
grisoni voleno tre cosse se si diano mover; prima, 
Ire page; secondo, venir un numero di 6000; ter- 
zio, in camin non dannizar i lochi di la Signoria per 
dove i paseranno, nè quelli di la ducea dì Milan, 
ma zonti poi in campo faranno guerra da boni sol
dati.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex - 
pedir quelli do zenthilomini, el li spazono, et la soa 
expediliou fo lenula secreta, qual Dominica a Gran 
Consejo sarà publicata.

Di campo, fo lettere da Tormel di 7, hore 3 
di note. Come quel zorno esso provedador Pexaro 
el orator Conlarini erano siati in consulto cum il 
Viceré, monsignor di Barbon, il Governador nostro 
e molti altri condultieri lì a Gambalò, dove se hanno 
trattato diverse materie, et zerca luor Mortara eie. 
e di venir a la zornata. Et lui Provedador scrive 
aver esortato che si dovesse diligentemente adver- 
tir a non corer a furia, perchè francesi si hanno 
fortificato in Vigevene et non fanno demonslralion 
alcuna, et li nostri è fortificati lì a Tormello et spa
gnoli in Gambalò. Item, era nova che spagnoli sca- 
ramuzava cum francesi, et il duca de Urbin andò a 
veder quello era.

Item, di hore una di nocte. Scriveno la scara- 
muza fata ozi con francesi. E slà morto uno homo 
d’ arme di spagnoli et uno altro preso el li altri 
rilractossi e lutto disordinatamente. Si sta iu aspe- 
clation. Di hora in hora si crida a l’ arme, per la 
qual causa il signor Governador ha ordinato a tulle 
le zente d’arme, cavalli lizieri et fantarie, che stiano 
in ordine et preparati, acciò, accadendo, non siegui 
confusici],

ltem, scriveno per le publice. Si provedi di 
danari, aziò non siegui quello è seguito: che ’1 si
gnor Zanino di Medici, era col duca di Milan, overo 
con spagnoli con 100 homini d’ arme, 200 cavalli
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lizieri et 500 fallii era parlilo et anelalo via, el que
sto si dice per non aver danari.

2 5  • Dii dito proveditor Pexaro, da Tornei, di
7,hore 3. È, olirà quello ho scritto di sopra,come, 
persuaso per il Viceré il nostro Governador a mu
tar alozamento overo farlo mular a li inimici, esso 
Governador disuase, dicendo quello esser un sba- 
raiar, e che meio li pareva star in li alozamenli et 
vincerli con la spà in vasina. Et che ’1 Viceré havia 
proposto di mandar 1000 fanli, cavalli lizieri et ar- 
lelhirie per expugnar Mortara. il Governador pre
ditto disse questo esser tentar il fato d’ arme senza 
far guadagno alcuno. Pur fu concluso mandarli certi 
fanli e cavalli lizieri. Et come il duca di Barbon ti
rato esso Provedador nostro da parte, disse la Si
gnoria poiria mantenir la impresa con prestar danari 
al Duca su una terra che se li daria ; e che lui Pro- 
veditor rispose non poterlo far perché li danari bi
sogna per pagar le zente, poi per causa di turchi 
bisognava a la Signoria far armata. El Barbon disse: 
« Perdoualime, Perdonatime. » Scrive come, a bore
22, quel zorno francesi in ordinanza veneno lino a 
li alozamenli de spagnoli a Gambalo, quasi desfi
dandoli al fatto d’arme, el fo scaramuzato con loro, 
et fo morto uno homo d’arme yspano et uno preso 
per francesi, e poi si levorono el fo mandati li ca
valli lizieri driedo per intender li andamenti di essi 
francesi.

D ii duca di Milan, fo lettere in campo. Co
me el preparava 5400 fanli per ussir fuora con ar- 
tellarie e andar a expugnar Biagrassa, la qual si tien
per francesi, et vi é dentro fan li................

26 A d ì 11. La matina, fo lettere di campo, di
8, hore 18, di sier Piero da cha’ da Pexaro 
proveditor generai, date a Torméllo. Come li 
francesi et li nostri grossissimi hanno scaramuzato, 
et li nostri hanno scorso tino a li soi repari, et han
no morto fanti francesi da 20 in suso et preso da 
cavalli 10. Ben pensa diman sarà maior scaramuza. 
Dio ce aiuti 1 che dubita a questo modo si farà fatto 
d’ arme, come ogniuno dubita.

D i Bergamo, vidi lettere di 8, hore 13. Co
me di campo, hessendo venuta la posta, hanno lettere 
di 5, con.1’ aviso di la presa di Garlasco per forza; 
el qual loco era assai ben munito et forte, tamen 
come li inimici, che erano denlro, visto li nostri li 
facevano la batlaria, messeno una bareta fora de le 
mure in segno de acordo, et come li nostri visteno 
cussi, tulli disordinatamente saltorono alle mure et 
a la batlaria fatta, el in uno octavo di bora lo pre
seno. Ma perchè furono di quelli volseno sguazar le

/  Diarii di M. Sa n u t o . —  Tom. XXXVI.

fosse che erano profonde, se anegò da 90 persone 
et molli homeni dabene, tra li quali se anegò el si
gnor Baldissera Signorello, un giovane nominato el 
signor Ruberto P;davicino, che serviva la Signoria 
nostra dii suo per farse grande, et un fratello dii 
Conlin da Martinengo. Ita  che è stà maior la per- 
deda che l’ aguadagno. Hanno sachizata essa terra, 
la qual era assai rica, et morii quasi quanti erano 
denlro, sì soldati, come terrieri. Et in ditto loco di 
Garlasco si era poslo lo illustrissimo signor duca de 
Urbìn guberuator nostro cum il suo colonello, et 
zercava di fortificarsi dentro. Havevano adviso in 
campo che li inimici erano tulli passali Ticino ed 
andati in Vegevene, et subito zonti deslozorono 
lutti li fanti italiani erano lì denlro, et messo in suo 
loco sguizari, ita che italiani se sono sdegnali e ne 
sono venuti nel nostro campo, con uno nostro trom- 
beta, sebiopetieri zerca 70. Et dice dicto trombeta, 
si havesse voluto aspectar ne veniva un bon numero; 
e par dicto campo sia parlido di Biagrassa per re- 
spetlo che molto cominziavano a patir de vicluarie. 
ltem, quelle gente che erano partite de Lodi sono 
ritornate in Lodi, per non haver potuto passar T i
cino per obstaculo di le genie ussite di Milano; siché 
faranno star questi paesi cum qualche suspeclo. 
ltem, scrive, di campo esser aviso che ’1 Coniarmi 
orator, ne la bataria de Garlasco non ha facto da 
orator ma da un Cesare in sollicitar la baiaria come 
degno capilanio.

D ii ditto, di 8, hore 5 Va di noctc. Come in 
quella bora era gìonta la posta di Milano con lettere 
di campo date heri a dì 7, hore 18. Non li é cosa 
alcuna di novo, salvo che francesi con tutto lo exer- 
cito sono in Vegevene, e si dice haver mandato 
bono pressidio in Novara, el si dice serà forzo usi- 26 * 
scano de Vegevene, perchè li nostri li toleno le vi- 
tuarie; et heri per mostrarono di ussir di Vegevene 
facendo un battaglione, et li nostri li aspectavano 
con gran core, tamen non sì partiteno da li muri.
Da Milano e\ signor Duca ha sciiplo a quelli rectori 
di Bergamo, per sue di heri, come haveva deliberato 
de far ussìre lioggi quelle gente ussiteno a l’opposito 
di quelli di Lodi. Tamen hoggi si ha aviso de Milano, 
che ancora non erano ussite, e questo perchè non 
erano ad hordine li carri per condure le vicluarie 
et munitione; ma subito fusseno in prompto et pane 
et carri, usseriano da fanti 5000 forestieri et 4000 
de la'cilà, cum arlellarie, et voleno andar ad expu- 
gnare Biagrassa. Ben prima vogliono pigliare ca
stello san Giorgio de mano destra de Bia, el voleno 
andar cum miglior ordine che non hanno fallo con-

4
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Ira quelli di Lodi, che se quelli li aspectavano, li sva
gavano el rumpevano tulli. Ben non hanno potuto 
tanto fugire, che non habbino scaramuzà el toltogli 
molte bagaglie.

Veneno in Collegio li do executori alle Decime 
del clero, videlicet lo episcopo Borgasio el il pro- 
Ihonolario Regino; et il Serenissimo sollicilò la e- 
xalione, et fo scrillo lettere in bona forma a Padoa 
et a Treviso, eie.; et che tulli doi andasseno fuora 
una a Padoa, l’ altro a Treviso.

Di Brexa, fo lettere di sier Antonio Sanu- 
do podestà, di 9, hore 3. Qual manda una lettera 
aula di campo di Antonio di Castello, di 7, a loro 
rectori drizata, la copia sarà qui avanti scripla. Scri
ve hanno questo medemo dal provedador Pexarc : 
non però cussi copiosa, ma solurn che francesi era
no andati lino a li repari di lo alozamento di spa
gnoli e messi in ordinanza, et che ’1 Viceré e il no- 
slro Governador non lassò insir salvo alcuni pochi 
cavalli per non romper I’ ordine. Scrive, tien uno 
zorno farano la zornala, che Dio ne aiuti ! Vede le 
cose esser redute a uno ponto pericoloso. De grisoni 
non zè alcuna cossa, imo dicono non passeria per i 
nostri luogi senza licentia di la Signoria per esser 
noslri boni amici. Scrive aver loro rectori posto 
bon ordine, che de ogni loro successo sarano avi- 
xati. Scrive, quel zorno de lì è slà falle le exequie 
de domino Uberlo da Martinengo fratello dii Con- 
Iin, qual fu morto solto Garlasco. Questa è stato 
cossa assà honorata. Scrive, in questa hora terza 
hanno, per uno vien de grixoni,come i hanno prohi- 
bito non vengano alcun sotto pena di la vita, e vo
lendo il re di Pranza averli, voleno tre page; sichè 
fin qui non c’ è alcuna cosa.

Copia de una lettera, data in campo a dì 7
Marzo 1524, scrita a li rectori di Brexa
per Antonio da Castello.

Magnifici et clarissimi signori patroni mei 
observandissimi.

Hogi li nimici sono venuti apresso Gambalo, qua
si tulio el campo, distante dal ditto Gambalo circa 
un mìglio a uno certo boscheto in una bassura, che 
’1 ditto bosco li recopriva, et anche per non esser 
visti brusavano certe ciese, et non sono anche siati 
visti da nessuno de li nostri, nè de quelli de spa
gnoli, et mai non hanno voluto che nissuno de li 
soi cavalli venissero a scaramuzar con spagnoli, aziò 
non fusse preso alcun de loro che havesse a disco
prire el loro nguaito. Et questo hanno fallo perchè

cognoscevano spagnoli volonterosi ad scaramuzar, 
come per altre volte havevano veduto de quà da 
Tesino. El come piaeque a Dio, per la prudentia del 
Viceré et dell’ illustrissimo signor Duca et Guber- 
nalor nostro non lassorno andar se non alcuni ca
valli scorendo per veder, aziò che li nemici non 
havesseno lo inlento loro, che ’1 campo nostro cor
rendo a la sfilala, ne haveriano fatto grandissimo 
danno, ita che dicli nemici sletero da 5 hore in 
dicto loco. Et per questo consideramo questo esser 
stalo un caso molto pericoloso, del che ne rengra- 
ciaino et laudamo Dio el la prudentia dell’ illustris
simo signor Duca nostro.

Ulterius, havendo in dicto giorno Io illustrissi
mo signor Vitello mandato un suo secretario ad in
tendere da alcuni illustrissimi capitani del campo 
spagnolo che si dignasse avisarli qualche nova, li fu 
risposto esser stati a vedere lo allogiainenlo de 
Mortara, et dicevano haver bona oppinion de andar
lo a batterlo, et teneva per certo che andandoli si 
fesse la giornata, quantunque gli disse al ditto se
cretario dubitavano che’l campo venetiano non vo
lesse combattere. Vero é però non havevano bona 
speranza per le operatione optime e bone visle a 
Gorlasco. Item, disse a dillo secretario che la guer
ra era vincta per nui se non gli mancava el dinaro.

El signor Zanino de Medici si é parlilo da nui 
heri cum tutte le gente sue sì da cavallo come da 
piedi, et è andato a la volta de Pavia et dicesi và a 
Roma. E questo è stato per non haver haulo danari 
et per haver servito zorni 8 de più.

Item, dicesi per vero, che partendosi il signor 
Federico da Bozolo da Lodi per venir al campo 
grosso, pare che lo illustrissimo signor ducha de 
Milano havesse per spia l’ andata del dillo signor 
Federico; per il che se gli fece incontra et dicese lo 
seguì fino a Biagrassa. Non sapemo a che modo el 27 * 
sia giolito el dillo signor Federico, ma cum suo 
danno grande. Altro non havemo de novo, che alla 
bona gralia de vostre signorie me aricomando.

Ex  Gnmello, 7 M artii, 1524 (voi dir 
Tornello).

Servilor 
Antonio de Castello

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or- 291J 
dinaria, et se subligono de alcuni depositi di sali, 
erano ubligati, dandoli altri obligi più longi per po-

11) La carta 28 e 28* è bianca.
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tursi servir sopra questi depositi di danari, facendo 
qualche zivanza.

D i campo, vene lettere di 8, hore 3 di note, 
date a Tormello. Come erano in bona forteza. 
Scrive, sier Piero da cha’ da Pexaro procurator, 
provedador zencral et il ducha de Urbin governa- 
dor nostro atendeva più a fortificarsi et faceva cer
ta strada.

Da poi licentiata la Zonta, restò Consejo di X 
semplice et feno certe grafie ad alcuni, et taiono una 
concession fu fatta per ditto Consejo di X  alias a 
sier Julio e Mathio Marin nepoti di Alberto Tealdi- 
ni, dii capitanià di la Zefalonia, perchè . . . .

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo, di 10, hore 2 i. Come hanno di campo, spa
gnoli, parendoli haver oltrazo che francesi fossero 
venuti a trovarli, si mosse uno squadron et andoro- 
no a trovar loro francesi, i quali non se mosseno 
fuora di stechadi, tamen nostri preseno cercha 10 
sguizari et 3 over 4 altri; sichò stanno su queste 
pratiche; Dio voglia che uno giorno non fazino da 
seno. E1 provedador Moro questa mattina se dia 
partir da Iiovado et v a Chiari col signor Janus, et 
meterano in Roman fanti 2000, in Martinengo lan-
ze 100, e fanti...........et cavalli lizieri.............,
Ai Orzinuovi starà domino Pelro da Longena con la 
sua compagnia de zente d’arme; sichè si tien èrano 
provisto che il bergamasco non haverà più danno. 
Scrive, vien a la Signoria domino Lioneto Avogaro 
citadin brexan, qual per voler dimostrar il suo bon 
animo e fede, vorìa li fosse dato condula de fanti.

D i Bergamo, vidi lettere di 9, hore 3. Co
me qupsta note gionse un’altra posta di campo, di 
7, hore 3, per la qual se intese come in quel zorno 
francesi erano ussiti di Vigevene et venuti apresso 
Gambalo per uno migliaro, dove alozano spagnoli, 
et se erano posti in uno loco situato basso et muni
to di uno boschetto verso dillo Gambalo, quale li 
leniva oculti, et pensavano spagnoli dovesseno ussir 
a scaramuzar disordinatamente sicome solevano di 
qua da Ticino. Tamen non li andò fatto; et erano 
imboscati, si per trovarli a la sprovista, come per
chè erano in ordinanza quasi lutto el campo in dit
ta imboscata, e lì sono stali per spatio de bore 5, 
che da alcuno non fumo visti, nè mai ussite al
cuno de dilla imboscata, aziò che scaramuzando 
non fusse preso qualcheuno de li soi et revelasse
lo aguato. Ma li illustrissimi signori Viceré et du
cha di Urbino gubernator nostro non lassono an- 

-9 dar fuora solum pochi certi pochi cavalli de li no
stri, quali ad hore 24 scopersero dicla imboscata

che si retirava; ch’é stala cosa mollo al proposito, 
perché se li nostri havesseno fatto un minimo di
sordine, francesi erano in pronto di far la zornala,
Dio sa come saria andata, perchè loro erano tutti 
in ordinanza, et avanti li nostri se havesseno po
sti insieme, haria possuto seguir qualche scandolo; 
ma Idio non volse tanto male, e loro ritornorono a
lo alogiamento senza lo effeclo desiderato. Et el 
giorno avanti, el signor Zanino de Medici si parlile 
di campo con tulle le sue zente da piedi el da ca
vallo, el era andato verso Pavia e dicevasi che l’an
dava a Roma, perchè havea servito 8 giorni di più 
olirà la paga senza averhaulo danari, elsi se parti
rà sarà caliva nova, prima per esser de li boni et 
valenti capitani fusse in campo, poi et tanto amalo 
da soldati quanto mai alcuno altro. Item, queste 
gente de Lodi non hanno fatta altra incursione, et si 
spera non faranno più danni, perchè el provedador 
Moro con quelli capitani hanno concluso de metter 
in Martinengo 2000 fanti, lutti li cavalli lizieri et 
bon numero de lanze. Et facendo questo, li inimici 
non si meterano a sbaraglio, perchè soriano in me- 
zo di questi et di quelli nostri sono in Crema. Et si 
tien caverano questi 300 fanti sono iu questa terra 
per metterli in Martinengo; sichè le cosse di qui sa
ranno assecurate. Scrive la iaclura grande fatta iu 
quel territorio per le corarie et incendii fati per ini
mici et far presoni, di quali hanno cavato assà da
nari. Scrive, quelli di Lodi mò non potranno ussir 
a danno di questi territori, perchè voleno etiam 
metter zente sul cremasco, el volendo andar verso 
Milano, quelli di Milano li potrano dar fastidio: et è 
do mexi non hanno hauto danari.

Di sier Zuan Moro provedador generai in 
brexana, etiam fono lettere. In consonanza, di 
consulti e deliberation fate, ut supra.

In questo zorno, in Quarantia civil vechia fo 
expedita la sententia di ducati 500 fé sier Zuan 
Emo qu. sier Zorzi procurator, conira sier Zacaria 
Gabriel procurator. Eri parlò per lui domino Piero 
de Oxonica dotor, avocato. Li rispose per l’ Emo 
Santo Barbarigo avocalo, et andò una bona et una 
laià. Poi ozi parlò domino Bartolomio da Fin dotor 
avocato per lui ; li rispose domino Alvise da Noal 
dotor. Poi sier Marco Antonio Contarmi avocato ; li 
rispose sier Alvise Badoer avocalo fiscal. Andò la 
parie: 6 taià, 6 non sincere, 21 bona, et cussi fo 
falta bona.

A  dì 12. Sabato. Fo san Gregorio : per la terra 30 
si lavorò, ma li officii, nè banchi non sentono.

Se intese la nave di Bernardi, di boti 1000 e più,
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curga ili tormenti stara 13 milia, sora Lao, Malio era 
aneli a fondi, et dete in lerra sora Cerigo et si 
rompete.

Vene lettere, di Crema, di IO. Con a visi de 
(|uelli sono in Lodi, et colloquii dii Papa zerca il 
desiderio l’ ha di far le trieve, et che spagnoli non 
ha danari, dicendo saria bon la Signoria adesso ha- 
vesse Cremona et la Geradada, eh’ è stata soa, e 
comprarla con voler de l’ imperador; et altri co
lliqui.

Di sier Zuan Moro provedador getterai in 
hrexana, da Chiari, di 10. Dii zonzer suo lì per 
far lo provisìon scripte per avanti.

Di Bergamo, di 10, hore 3 di nocte. Come 
hanno inteso, per passagieri venuti di Milano, che 
francesi erano fora di Vìgevene et che sguizari era
no molto mal conditionati, et se diceva che ne era
no de smallati più de 3000, et che ne moriva ogni 
giorno in quantità. Scrive, si existima non siano per 
far fatto d'arme se non forzatamente. Da Milano, 
dicono esser ussiti 5000 fanti cum artillarie, parte 
di quali sono andati a la expugnatione del castello 
di santo Geòrgie, e se dice l’ haverano e che tutta 
fiata lo baleno. L’ altra parte di queste gente sono 
venute a la volla de Marignano, per tenir quelli di 
Lodi in qualche timore. Scrive, hoggi è cominciato a 
redur li fanti 5000 in Martinengo et le gente d’ ar
me; sìchè questo territorio bergamasco è seguissi
mo. De grisonì non zè altro, per esser andato ogni 
cosa in fumo.

Et per lettere di hore 3 e mesa, scrive. Come 
in quella hora è gionta la posta di campo, et sì ha 
lettere di 8, hore !8. Come in quel giorno francesi 
et spagnoli erano stati in scaramuza di poco mo
mento, et spagnoli erano corsi tanto apresso Vege- 
vene che l’artellaria li oftendeva, et tra morti et pre
si ne sono mancati 18 per parte, adeo che nè l’una 
parie nè l’ altra è rimasta vietrice. Et quelli signori 
hanno terminato che li fanti sono in Milano dì la Si
gnoria nostra debbano andar in campo. Item, che ’I 
signor Zanino de Medici era stà iutertenuto in Gro- 
pello con le sue gente, distante da Pavia per milia 7, 
cum speranza de darli quanto el dimandi.

Vene in Collegio il Legalo dii Papa episcopo di 
Poltre per le cosse di frali di sanla Justina di Padoa 
zerca Corizuola, etc. Apresentò uno breve di questo 
Papa, voi li frati siano tornà in possesso, et elcze 
zudexi ih partibus esso episcopo di Pel Ire et il
Borgasio episcopo d i .......... ..  et cussi di questo
parlò assai.

30 * Di campo, vene lettere in sìfra, date a Tor

nello, dii provedador generai Pexaro e Conta
rmi orator, di 9, hore 18, in zifra, molto longe 
et de importantia, qualfo dato sacramento a tutti, 
per scriver cosse che importa. Tra le altre, di la 
gran penuria di pan è in campo de nostri, et di un- 
ze 12 era il pan, è venuto a unze 6. Item, di danari 
e danari bisogna, perhò che a dì 19 di queste* co- 
inenza la paga, qual è ducati 36 milia; et par le
zente dìi marchexe di Manloa erano................è
partile; et discorso fato col Governador se venisse 
li 10 milia sguizari in aiuto di francesi et spagnuolì 
voriano far fatto d’ arme, quello si havesse a far, 
dicendo esso Provedador sarìa bon farli uno pro
testo in scriptis e retrarsi con le zente. 11 Gover
nador disse, sopra questo voleva pensar et voria 
saper se questo è il voler di la Illustrissima Signoria.

Fo terminato trovar danari, et mandono per sier 
Alvixe Pixani procurator dal Banco, aziò facesse 
le partide per nome di quelli comprerano robe a 
conto di la Signoria a tempo, videlicet zivanze. Et 
fono electi per Collegio con li Cai di X do a trovar 
zivanze, i qual sono mercadanti su Rialto, sier Polo 
di Prìolì fo cao di X, qu. sier Domenego.............

Da poi disnar, fo Collegio dii Serenissimo et Si
gnoria et Savii.

Di campo, vene una altra man di lettere a 
nona, di 9, hore 4 di notte. Come quel zorno il 
Viceré con tutti li capitani è venuti a veder il no
stro alozamento, qual era in loco forte, et parlato 
alquanto insieme col Governador et esso Proveda
dor zeneral de agmdis, ut in litteris, monlono a 
cavallo a veder a volar falconi, e laudava il Gover
nador e promesse nulla far senza il suo consejo, et 
che ’I Viceré havia ditto francesi facevano la spianà 
verso Gambalo, el leniva le (rieve zonzeria fin 3 dì 
de Spagna, et aspeetava Beuret vien di Roma. Et 
come spagnoli erano andati asaltar francesi el preso
2 cavalli scaramuzando. Erano ritornati. Scrive li 
capitani tulli veneno nel nostro alozamento, exceplo 
Barbon che restò in campo.

È da saper. Eri nel Consejo di X fu preso, aten
to che ’I salii, che fo lassato a la Signoria nostra per 
il reverendissimo Cardinal Grimani, di valuta di zer
ca ducati.................. et par sier Marco Grimani
procurator nel suo ritorno di Roma dicesse al Se
renissimo il salii daria a ogni beneplacito, e il Dose 
li disse el portasse in procurala ; poi fu fatto più 
comandamenti per i Cai di X e per la Signoria che’l 
portasse, unde fu preso parte, che’l ditto sier Mar
cò, in termine de zornì 4 debbi aver portà il ditto
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salii, overo ducati 4000, et sia commesso a l’ Avo- 
garia la execulion ; et p.issado il termine, noi por
tando, sia priva di la Proeuratia e in perpetuo di 
tulli oiìicii, beneflcii e rezimenti di la Signoria no
stra. Et cussi questa inatina, davanti li Cai di X, 
per sier Andrea Baxadona cao di X, foli dillo la 
continentia di la parte et falò notar la intimation 
di la ditta parte, etc.

31 Di campo, di Raphael di Grattano, vidi 
lettere date a Trumello, a dì 9. Qual scrive 
cussi : Francesi, Lunedi cbe fu 7 dii presente, per 
mostrare una bravura, uscendo di Vegevene con 
circa 500 lanze et con la magior parte de sguizari 
se spinsero a la volta de spagnoli circa un miglio 
inanzi; et volendo spagnoli andar in grosso, mon
signor di Barbon non volsè, nè il Viceré ; et an
cora che in persona stesero tutti dui per obviare, 
non poleno fare che alcuno sbandato et senza or
dine non andasseno a la scaramuza, dove fu morto 
de schiopo un fante, et un homo d’ arme de li no
stri, cascandoli, el cavallo sotto, medesimamente da 
certi schiopetieri francesi fu amazato. Heri, che fu a 
di 8, spagnoli mandorno assai cavalli lizieri sino a- 
presso el loro campo, eia le loro spalle tre bandiere 
d’ homini d’ arme da longi de li cavalli lizieri circa 
mezo miglio, dove fu cominzala una scaramuza, che 
senza lesione de li nostri furono presi 4 homini de 
arme de inimici, 12 cavalli lizieri el morii circa 60 
fanti, et il signor Ducha nostro e noi altri lutti ste- 
semo a vedere. A dì 7, circa 4000 fanti ussirono di 
Lodi per andarse a unire col campo francese ; il che 
presentendo, el ducha de Milan ussi fora de Milan a 
tagliarli la strada verso Binasco, con fanti zirca 10 
milia Ira pagali et dii populo di Milan. Et quelli us
siti di Lodi forono conslretti ritornare a Lodi ve- 
chio, calumando tutta la nocle. Li nostri exercili 
sono de tutte le cose abundante, et quello de inimici 
ha de ogni cosa penuria. Si existima cbe non si possi 
star cussi molti giorni, e'chc di due cosse una ne 
debbia succedere, maxime essendo uno da l’ altro 
di longi miglia tre, o la giornata di breve, overo 
una qualche trieva. Noi senio molto più di loro sen
za comparatione, et miglior gente da combalere, et 
ogni dì si vede la experientia.

3211 A  dì 13. Domewga. Da malina fono sopra 
debitori di le Raxon nuove, che sono molli, et ta- 
men nulla fo concluso.

D i campo, vene lettere di 10, hore 18, dii 
Fexaro proveditor zeneral, et Contarini ora-

(1) La carte * è bianca

tor, date a Tormello. Come erano in alozamento 
forte et non se dubitavano; et che spagnoli etiam, in 
caso fosseno astretti a moversi polrano venir ad 
alozar de lì con loro et però lo sgrandi vano; et fran
cesi haveano fato far certa spianada verso Gam
bata, tamen alcun di taro non si mostravano.

Di Bergamo, di 11, hore 3. Come hanno la 
cerleza, che le zente duchesche havìa preso castel 
san Zorzi a pacli, el qual se leniva per Franza, et 
andavano a campo a Fagagnano. Li pati sono : salvo 
F ha ver et le persone.

Di campo non hanno cossa alcuna, per non es
ser venuta la posta.

Da poi disnar fo Gran Consejo, e tulle le vose 
passoe.

Fu stridalo, per Hironimo Dedo secrelario dii 
Consejo di X,una condanason falla nel Consejo di X 
a dì 10 di P instante, che dice cussi : Per li sinistri 
muodi in tempo di notte usadi per alcuni in la con- 
trà di san Raphael, sier Vicenzo Balta qu. sier Ma- 
tliio el sier Gasparo Minio qu. sier Zuan Domenego 
siano bandizadi di Venezia e dii deslreto per anni 
10, e di terre e luogi nostri di Menzo in là, et da 
Quarner in là, et rompendo i confini stiano uno an
no in la preson Forte et torni al bando, qual comen- 
zi allora, e chi quello over quelli prenderà, babbi 
lire 1000 di so beni, si non di danari di la Signoria 
nostra, e sia publicada nel primo Mazor Consejo.

Et noia: quel............. Barbaro naturai di sier
Hironimo et quel Francesco spieier di V Agnus Dei 
absenti, fono banditi di terre e lochi, et venendo 
siali taià la tesla in mezo le do Coltane et squarta - 
di, etc. La qual condanason si publicherà a Riallo el 
san Marco.

Fo poi publìcà per Piero Dandolo scrivali di 
P Avogaria a dì 7 di questo una condanason fata 
nel Consejo di XL Criminal, per el piedar dì Avoga- 
dorì di comun, conira sier Ruberlo Zorzi di sier 
Zuan Maria per haver ferido, dice, sier Hironimo 
Muscatello capilanio, sia bandizà di Venezia e del 
deslreto per anni 6, e rompendo slii in pre.xon se- 
rado e torni al bando, qual comenzi allora, et babbi 
chi quello prenderà lire 1000 di soi beni, si non di 
danari di la Signoria nostra, ltem, sia ubligà di 
pagar miedegi et medesine al dito; et sia publicà 32* 
questa condanason il primo Gran Consejo.

Nota. Il Consejo fe’ remor per esser nota sier 
Hironimo Muscatello, che non doveano dir ster, etc.

Poi ledo fo per Bortolomio Comìn secrelario, 
una lettera di sier Alvixe Foscari podestà et 
capitanio (di Crema), di 9. Narra le fatiche portale
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c le spexo facto in questo rezimento, dove è sialo 
mesi . . . .  et mandalo via le so’ robe, credendo 
il successor venisse. È slà eleclo Provedador in 
brexanaetseriplo lui resti ancora in dillo rezimento; 
per tanlo richiede eie., et non dice che fo una bella 
lettera et ben ditada.

Fu poi posto, per li Consieri, excepto sier Fran
cesco Foscari, qual è cazado, et sier Daniel Kenier 
che non è in opinion, et li Cai di XL, che ’I dillo 
sier Alvise Foscari, per il tempo l’ è sialo et stura 
più dii so’ tempo dovea star al prefato rezimento, 
non babbi alcuna conlumatia, et possi esser eleclo 
sicome el fusse in questa terra.

El fo prima letto una parie dii 1307, a d i. . .  . 
Zener, presa in questo Consejo, che vuol che sier
. . . .............................El lo, vedendo la parie
si metteva era cantra le leze, mi levai per andar a 
la renga a contradir questa slampa e ruinar una le
ze presa d e l............ in questo Mazor Consrjo, e
tutto il Consejo mi vele andar el si preparava de 
udirmi e di largo la feva perder; ma fu fililo lezer 
la parie preditta di le contumatie, qual voi non si 
possi meller parte se non per 6 Consieri, et 3 Cai 
di XL. linde, sier Zuan Antonio Venier et sier Al- 
vixe Bon dolor, avogadori, in cxcculion di la leze, 
andono a la Signoria perchè solo 4 Consieri la me- 
teva, linde non fo mandà la parte el Io tornai al 
mio loco el fo chiama i banchi a capello.

D i Crema, vene lettere di 11, hore . . . . .  
dii Foscari podestà et capitanio. Come quelli di 
caslcl sant’Anzolo, che sono ducheschi, havevano 
preso 60 arzieri et iolercepto certe vituarie erano 
porlate da alcuni cavalli in Lodi, et che in Lodi era 
carestia di viver. Valeva la soma di la biava ducati 
doi ; el che ’I signor Federigo di Bozolo con quelli 
capi levano ogni dì consulto per veder di ussir e 
andar securamenle a trovar francesi a Vigevene; 
ma (non) trovavano segura via di andar.

D ii provedador Moro fo lettere, date a . . . .  
Come Alexandro Marzello nobile nostro el conte
stabile havla dato la tuga a Andrea da Birago, et 
quello havia fugato in Castel Lion.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 11, hore 4, vidi lettere. Qual manda una let
tera haula di campo, di 8, di Antonio di Castello 
contestabile, la copia di la qual è questa :

Magnifici et clarissimi Signori patroni mei ob- 
servandissimi.

Hoggi li francesi, con cavalli et fanti, erano posti 
in arguaito per mezo fra Vegevene el Gambalo per

prender alcuni de !i nostri ; ma fo saputo loro esser 
pochi. Del che, quasi tutta la nobilita del campo spa
gnolo li andorno incontra e forno a le mane insie
me, et fo forza a li nìmici de ritirarsi e mettersi in 
fuga, con perdela de cavalli numero 10, et fanti ti’, 
quali gerano svizeri, ita che li seguirò li nostri fino 
sollo Vegevene, lauto che li nimici li tirorno alcuni 
pezi de artillaría; del che ne è stalo poco vanlagio 
de perdita tra una parte et l’altra, per rispecto de 
dicta artillaría. Nondimeno li nostri sono con onore 
grande, per haverli caziali e siali in le forze loro. 
Item, ancora oggi hanno terminato che li nostri 
fanti che sono dentro de Milano debiuo venire in 
campo, aziò il campo se ingrossi. Ancora questi si
gnori non sono ben chiari che ’1 signore Federigo 
sia venuto a Biagrassa/anzi dicono esser tornato a 
gran furia in Lodi. Item, dicesi el signor Janino par 
sia stato intertenuto apresso a Pavia miglia 7 a 
uno luogo dicto Gropello, et è stato intertenuto de 
acordarlo e darli quello lui domanda. Nui siamo in 
Tormello. Altro non havemo dì novo, che a la bona 
gratia di vostre signorie mi ricontando.

Ex Tormello 8 Marzo 1524.

Servitore 
Antonio de Castello.

A tergo : Alli magnifici et excellentissimi signo
ri rectori di Bressa, patroni mei observandissimi.

Di Zenoa, fo lettere di uno che scrive, le 
qual fono drízate al Serenissimo. Come à hauto 
aviso che domino Zuan Badoer oralor nostro in 
Franza, hessendo venuto a .......... , era sta man
dato a chiamar per il re Christianìssimo.

A  dì 14. La malina fo lettere, di sier Zuan 
Badoer dotor et cavalier orator nostro, dato 
a la Paliza, a dì 4 Fevrer.

D i campo, vene do poste con lettere. La  33 * 
prima data a TormeI, a dì 10, hore 4. Como 
hozi il signor Govcrnador et lui Provedador ze- 
neral Pexaro, more solito, era andato a visitar il 
Viceré a Gambalo, et quelli altri signori. In que
sto mezo si scaramuzava con francesi, unde vene 
uno messo dii signor Alvise da Gonzaga, dicendo 
verso Mortara cavalcavano homini d’ arme 400, 
cavalli lizieri 200, et una banda di fantarie fran
cesi. Et dubitando nostri non andasseno queste zen- 
le a dar lo arsallo a li nostri, che etiam erano 
cavalcati a quella banda da un’ altra parte, vide- 
licei homini d’ arme 200, cavalli lizieri 200 et una
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Imnda de fanti: li quali inscontrati insieme feze una 
bellelissima et grosissima scaramuza, de la quale 
nostri, zoé spagnoli, sono stati vittoriosi, et hanno 
preso 4 homini d’ arme francesi et 6 over 8 ar- 
zieri, e di nostri niun, ma ben molli cavalli feriti. 
Vedendo questo apizarsi, fu dalo a l’arme eli fo 
mandato in aiuto homini d’ arme 400, cavalli li- 
zieri et fantarie e tutti dii campo spagnol; per il 
che inimici se ritraseno e nostri tornorono a i loro 
alozamenti. Par chea Morlara habbino lassalo molli 
cavalli et fanti essi francesi per soccorso di quel ca
stello. Scriveno, li nostri fono inarmati (?) in campa
gna con grandissima ordinanza, et esso provedador 
Pexaro col signor Governador nostro scriveno li es
ser grandissima carestia dii viver, maxime di pesse, 
tenche et altri pezatelli marzi, soldi là la libbra. Et 
par, esso provedador Pexaro habi boche 32 et ca
valli 24, sichè è su una grandissima spexa. Scrive 
esser sta preso uno francese e interrogato da esso 
Provedador come se atrovava il campo de francesi 
de victuarie? rispose abondantia de pan, ma di lutto 
il resto grandissima carestia, e che mai francesi ve- 
nirà al fallo d’ arme se ’I nostro e.xercito non lo 
andera a trovarli, et che staranno cussi.

Ancora fo lettere di dicti, date ivi, di 11,
hore.......... Come doveano iterum consultar zer-
ca luor l’ impresa di Morlara.

Fo dillo che è aviso, esser zonto in campo di 
spagnoli ducali 30 milia che li mandava il Papa et 
fiorentini per pagar le zente. Tamen non fu vero, 
sicome dirò di sotto.

Vene in Collegio li oratori cesareo et di Milan, 
per parlar di queste occorenlie et si mandi danari 
in campo, eie.

Fo ordinalo far Pregadi, et poi revocato per re- 
dursi li Savii a consultar et parlar con banchieri 
per veder di trovar danari, perche questo mexe bi
sogna ducati 70 milia.

Da poi disnar adunca fo audientia publica di la 
Signoria, et li Savii daspersi consullono, etiam de- 
teno audientia.

D i campo, vidi lettere di Piero Beneti dit
to el Pretello, date a Trumello, a dì 11 M ar
zo 1524, drízate al reverendissimo domino 
Ficentip Benetiprothonotario. Il sumario è que
sto : Come el clarissimo provedador zeneral Pexaro, 
con el qual è andato, ha fallo zercar tutti quelli fo-
rono feriti in l’ acquisto de............. e parie ne ha
mandali a Pavia e parte è restati li in campo, nè li 
lassa patir di cosa alcuna; per il che lutto il campo
lo adora et faria il tutto per lui. Eri, che fo a di 10,

se misse tulio lo exercito in arme pensando de ve
nir a la zornata perchè francesi erano ancora loro 
in la balaia. Le bandiere de lanzinech erano due, 
una de bandiere 11, e l’ altra de bandiere 12, le 
quale erano ben da 10 milia, e ben in ordine, come 
mai vidi gente. La balaia de spagnoli erano bandie
re 28, over 30 in ordine benissimo, e credo non fu 
mai visto la più bella zente, et sono zerca 6000 et 
non più. Poi era una balaia de zente d’ arme de 17 
bandiere; ma non potè numerar dilla zenle d’arme, 
perchè li acadea andar a veder quello leva la balaia.
El una altra volta scriverà più menulamenle, tanta 
zente è quella de l’ Imperador, et la nostra.

I ) i  campo, di Raphael Grattano, date a 
Trumello a dì 11. Come heri, che fu Giovedì a 
dì 10 dii presente, el ducila de Milano, essendo an
dato a campo a una terra de inimici chiamala San 
Georgio, qual è sopra Milan, è Ita Lignian el Monza, 
dove era circa duecento homini de inimici, ha Ven
dola tulio Mercordì battuta, Giovedì la hebbe a 
palli; e perchè è luco di qualche imporlanlia, li ini
mici erano venuti per soccorrerla, el si erano apro- 
xiinali a dui miglia, ma sentendo la perdila di essa, 
se relirorno più che di passo ; sichè vanno perdendo 
tuttavia lo acquistato, e de di in dì anderanno pc- 
giorando. El signor Ducha nostro, con il marchexe 
di Pescara, cum animo di romperse la testa con li 
inimici se li trovava, sono andati con una grossa 
banda di schiopellieri, genie d’ arme ecavadi lizieri 
sino a le porle di Morlara el di Vigevene, terre de 
inimici, e non hanno possulo operar lauto che sieno 
voluti uscire fora de li loro repari. Villa lauto gran
de, quanto mai fosse in lor veduta ! Si exislìma loro 
haver perso in tulio lo animo e le forze, e che la 
loro impresa vadi in ruina.

D i Roma, fo lettere di 9 et 10, di l’ Ora- 35,f 
tor nostro. Di coloquii bauli col Papa zerca queste 
cosse di Lombardia, et avisi hauti dii perder di Gar- 
laseo per forza, etc. Et il Papa monslra mollo desi
deroso di far dille trieve; ma spagnoli non stanno 
saldi, di che il Papa manda l’ arcivescovo di Capua 
in Spagna da l’ Imperador el poi in Franza per que
sto eflecto. Item, che ’I Papa li ha dillo, che questo 
saria tempo di haver Cremona con dar danari al 
ducha de Milan, et che la Signoria h&verìa poi il 
suo Stado di Lombardia serado.Et l’Oralor rispose, 
la Signoria non era avida di Stado e li bastava quel
lo l’ haveva, et era su gran spexa. Il Papa disse: 
mai non si à gran Stado che ancora non si volesse

(1) La carta 3 1 c è bianca.
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de l’ allro. Item, altri coloquii, ut in liitcris. Dii 
Cardinal Volterra nulla dice.

Etiam fono lettere di Roma, drieate a li 
Cai di X. Et fo mandati per li Cai di X per le- 
zerle, et erano in zi fra.

D i campo etiam vene lettere, di 12. Qual 
non fo lecte fin la malina.

A dì 15. La matioa fo ledo le lettere di 
campo, date a Tormel, a dì 12. Come in quel 
/.orno quelli signori con loro è siati in consulto, per
chè spagnoli volevano deliberar che omnino si lia- 
vesse ad andar a star in campagna ; la qual cossa era 
molto pericolosa, et il ducha de Urbin governador 
nostro e lui Proveditor contradixeno a ditta opinion 
dicendoli raxon eflìcazissime, ita che in fino quella 
bora nulla era concluso. Et par tutti siano condesesi
a non si mover di dove si è ........ Scriveno zerca
la trieva, come era zonlo lì in campo quel monsi
gnor di Beuret stato a Roma, et par nulla babbi 
operato ; siihè li eserciti tutti doi slatino su le vedu
te et ogni giorno si scaramuza et fasse presoni. Et 
per quanto si ha ozi, per uno stralioto di la compa
gnia di /orzi Guclwriu, qual fu preso da francesi a 
li zorni passati et era in prexon a Morlara et è l'uzito, 
referisse che francesi sono mollo ben in ordine et 
desidera la giornata; che idio prometti il meglio. Et 
altre particularilà scriveno in le publichc, qual sono 
di bore I, sicome dirò di sotto.

Di Brexa, fo lettere di rectori, di 13. Con 
alcuni avisi bauli dii capitatilo di Yalcauionica. Co
me de grisom non zè nulla ; ma de sguizari se dice 
ne vieti in aiuto de Franta, ut in luteris.

Noto. In le lettere di campo è, come domino Hi- 
roniuio Morou era venuto di Milan in campo, di
cendo il signor Ducha suplicava il Viceré volesse 
far la zornata. perchè luì non havìa più il modo di 
trovar danari, et non poteva più indugiar. Di che 
fono in consulto, e il Governador nostro fo contra
rio et il marchexe di Pescara era largo di opiuion 
di far la zornata. linde el Governador nostro disse : 
« lo non m’ intendo di guerra, pacieutia ». Et il 
Moron, pur stando conslaule, esso Provedador no
stro disse, che il meglio era piar fraucesi a slraco e 
trovar danari.

35* Di sier Zuan Moro provedador zeneral in 
brexana, date ai Orzinuovi, a dì 13. Come il 
governador di Cremona li havìa manda a dimandar 
zente perchè ’1 voleva andar a prender Castel Lion, 
qual si teniva per francesi, et dentro vi era pochi 
fanti. F.t scrive, esso Proveditor haver consultato 
con il signor Janus e terminalo mandarli 100 ho-

mini d’ arme, 200 cavalli lizieri, e t ............. fanti
per questo effecto; siché scrìve a la Signoria e aspet
ta risposta.

Da poi disnar fo Pregadi, el ledo molle lettere. 
Tamcn quelle di sier Piero Zen baylo a Conslanli- 
nopoli, di *29 Zener, non fo lede, le qual è venute 
in questi zorni et non è nulla da conto, nè de lì è 
movesla di armata, nè exercilo da terra.

Da Sibinicho, di sier Bernardin da dia’ 
Taiapiera conte, di 27 Fevrer. Come turchi so
no solto Clissa et bombardano, ma non la potio 
nocer; et altre particularilà zerca questo. Item, 
uno aviso haulo, come era venuto uno olaebo al 
sanzacho del Ducalo lì vicino con lettere dii Gran 
Signor che l’ andasse a la Porla, perchè par l’havìa 
mandato Achmath bassà era al governo dii Cairo 
contra il Sophl, el il Signor mandava 15 sanzachi 
verso il Cairo. Item, scrive che in Bossina si dice 
il Signor fa adunar 100 inile persone, et vien in 
persona, videlicet a l’ impresa di Hougaria.

Da poi ledo le lettere, fo prova li Patroni di le 
galie di Barbaria :

Sier Marco Antonio Dolfln, qu. sier Piero . 180.5 
Sier Zuan Antonio Contarmi, qu. sier Alvixe 183.2 
Sier Marchio’ Contarmi, qu. sier Francesco

A lv ixe ............................................179.4

Fu posto, per li Consieri, aleuto sier Vicenzo 
Capello electo orator, aceplò, al Summo Pontdìce, 
è indisposto, e zà più di mexi 3 sialo in leto, et 
aproximandosi il so’ partir, et havendosi excusato 
di andar a dilla legalion; che la sua scusa sia acccp- 
tada et far sì debbi ozi uno allro orator in Iodio 
suo, con la condilion, modi, eie., fono electi li altri. 
Et fu presa. Ave : 159, 23,2. Presa, tamen non fu 
tempo di far scurtinio di 1’ orator predillo.

Fu posto, per i Savii, una lettera in campo al 
proveditor zeneral Pexaro, laudando le risposte falle 
a non si mover di alozameuto, nè far la zornata, 
et però vogli col Governador far il lutlo non si ve- 
gni a la zornata, perchè non a proposilo dii Slato 
nostro. Ave : 6 di no.

Fu posto, per li Cousieri, che sier Nicolò Tie- 
polo dotor, electo orator a Roma, possi venir in 
Pregadi, non mettando ballota. 165, 15, 1.

Fu posto, per li ditti, una lederà a sier Zuan 
Moro proveditor zeneral in brexana, laudandolo di 
la offerta falla al governador di Cremona di man
darli quelle zenle per aver Castel Lion, et cussi li 
mandi, eie. Fu presa.



Fu posto, per li ditti, conzar la parte presa tra 
quelli 5 comuni di la Riviera da basso et quelli di 
Salò e Riviera di sora e di montagna, dove dice di 
lochi acquistadi per quelli di Salò e consoci, si azon- 
za ctiam per quelli di la Riviera di sora e monta
gna. Ave : 146, 3, 28,

Fu posto, per li Savii, come li oratori di la co
munità di Padoa ha richiesta certa confirmation di 
alcuni ordini fati per loro, zerca la regulatiou e con
servatici) dii Monte di la Pietà de lì, che i siano 
confirmati. 154, 10, 25.

Fu posto, per tutto il Collegio, che sier Piero 
da cha’ da Pexaro procurator, andato Provedador 
zeneral in campo, per esser partito repentinamente
non potè far..................... che li arzenti l’ha per

ducati 400, sii a risego di la Signoria. 192, 2, 8.
3G Nolo. In le lettere di campo di 12 è : come il 

Moron solicitava il venir a la zornata, dicendo spa
gnoli non poleno più durar a la spesa di ducati 120 
milia al m xe, et però era necessario di farla. Et che 
il Governador e rnarchexe dì Pescara erano siati a 
veder tre alozamenti : San Marco eh’ è per mezo 
Yegevene, il qual non è comendato; Fossasecha, 
manco comendato; et Gravatoli, il qual atozamenlo 
piaceva al rnarchexe di Pescara, et volendo andarlo 
a tuor, bisognava portar vituarie per cinque storni, 
havendo fornito prima Garlasco di prescidio ; et to- 
lendo questo se impedirà le vicluarie de francesi. 
linde, il nostro Governador disse con colera verso 
il Moron venendo in parole, et dillo Moron disse si 
vedea molto confuso convenendo risponder a uno 
disperato come era il nostro Proveditor, et ad un 
inaisiro di guerra colerico come era il nostro Go
vernador. Concluse il Governador che per niun mo
do li piaceva lo alozamento di Gravjlon. Pertanto 
esso Provedaùor vorìa saper la intenlion nostra.

Fo scritto 'per Pregadi, come ho nota, che il 
Provedador disuadi la zornala e tuor lo alozamento 
di Gravalon, essendo pericoloso di farla andando 
alozar lì ; et debbi dir, la Signoria nostra è per far 
il lutto a beneficio di la impresa con segurtà de li 
eserciti ; ma nostra opinion sarìa non si movesseno 
di dove i sono.

Fo scritto a sier Zuan Moro provedador zeneral 
in brexana in risposta di soe, che unitamente con 
quelle zenle duchesche è in Cremona, toi la impresa 
di Castel Lion, che si tien per francesi, e non allra- 
menti.

37V Fu posto, per sier Francesco Foscari, sier Lu-

(1) La carta 36 * è bianca.

/ Diarii di M . S a n u t o . —  Tom. XXXVI.
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ca Trini consieri, sier Zuan Alvise Navaier savio 
a terra ferma, una parie zerca li banditi, videlicet 
revocar la parte presa nel Mazor Consejo a di 11 
Zener 1522, et con certa reformation, ut inea; 
la qual non se intendi presa, se la non sarà posta 
e presa nel nostro Mazor Consejo ; la copia di la 
qual sarà posta qui.

Et a P incontro, li altri 4 Consieri sier Daniel 
Renier, sier Bortolomio Contarmi, sier Nicolò Ber
nardo, sier Antonio Justininn dotor savii dii Con- 
sejo e terra ferma, escepto il Navaier, e Benelo 
Zorzi Corner cavalier procurator savio dii Consejo, 
messeno certo altro mpdo di reformation, ut in 
ea. La copia etìam è qui avanti.

Et sier Lucha Trini andò in renga, dicendo li 
disordini sequìti et maxime quello è sequìlo a Tre-
vixo di quel...........da Riviera. Et li rispose sier
Lorenzo Orio dotor, el cavalier, savio a terra fer
ma ; ma non fece bona renga. Poi parlò sier Zuan 
Alvise Navaier. Andò le parte : 5 non, 13 non sin
cere, 81 di 4 Consieri e altri, 93 dii Foscari e Truu 
e Navaier. lterum bullolade : 9 non sincere, 79 
di 4 Consieri, 104 di do Consieri ; et questa fu 
presa. La qual bisogna mò la sia aprovada nel Ma
zor Consejo.

A dì 16. La nialina, li Patroni di le galìe di 
Barbaria, capitanio sier Alexandro Coniarmi, mes
seno banco.

D i sier Zuan Moro provedador generai in 
brexana, date a Chiari a dì 14, fo lettere. 
Come, per alcuni presi erano in Caravazo, dicono 
esser venuto comandamento a quelli era in Cara
vazo per francesi, che si dovesseno levar de lì e 
redursi a Lodi, perchè insieme voleano andar a 
Vegevene a trovar il campo francese.

Di campo poi gionse lettere a bona hora dii 
Provedador zeneral Pexaro et orator Contari- 
ni, di 13, ìiore 5 di notte, date a Tormello. Co
me quel zorno erano stali insieme in consulto, et 
domino Hironimo Moron havia protestalo al Viceré 
da parte dii ducha di Milan che non poteva più 
mantenir la guerra e dovesseno venir a la zornala ; 
per il che il Viceré par assentiva e cussi il ducha 
di Barbon e rnarchexe di Pescara etc. Et altre par- 
ticularilà, sicomc scriverò di sotto il lutto.

D ii Governador nostro signor ducha di Ur- 
bin, etiam fo lettere in questa materia. Qual era 
contra la soa opinione, di far zornala eie., tamen 
vederia, si ’1 potrà, de removerli di tal voler.

Fo scritto per Collegio una lettera, qual baiando 
vadi via exorlando andar inlerlenuti e non venir a
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la zornala ; cosa mollo pericolosa. Con altre parole 
in conformili di quanlo eri li fo scrilo, et non si 
mancherà di mandarli danari.

Fo mandalo Ire di Collegio a Rialto a veder di 
aver danari per mandarli questa sera in campo, i 

37" quali fono sier Luca Trun el consier, sier Hironimo 
Justinian procurator savio dii Consejo et sier Tomà 
Coniarmi savio a terra ferma, qual etiam è Cassier 
di Collegio.

E nota. A di 12 di questo, mandono ducati 
r>00() in campo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta.
Nolo. Questa matina fo expedito lettere a Ro

ma, qual vadi in hore 36, con scriver a l’ Oralor 
parli al Papa di questa presa voi far li cesarei di ve
nir a la zornala, et che Soa Santità atendi a ultimar 
le trieve e scriver in campo di questo.

Di campo, vene. lettere di 13, hore 17, più 
vcchie di quelle di questa matina. Come . . . .

In questo Consejo di X con la Zonta, preseno 
luor ducali 16 milia di Monti, videlicet di quelli
deputadi a pagar Monte Novissimo.............et li
uhligó li depositi di Fevrer et Aprii proximo, che 
sarà 1 r>25.

Et mandono sier Alvise Mozenigo el cavalier 
cassier dii Consejo ili X zoso a luor danari per 
mandar in campo, e mandono oro ducali 4700, et 
per dar a li cesarei ducati 5 milia per reslo di quello 
dìeno aver, iusta la parte presa in Pregadi, aziò 
li mandi in campo ; e li deleno.

Et questa mattina, fo in Collegio domino Fran
cesco Taverna oralor dii duella di Milan, parlando 
di queste materie, eie.

Et licenlialo la Zonta a hore 23, restò Consejo 
di X semplice.

38 Noto. In le lettere di campo di 13, scritte di so
pra, zonte in questa matina a dì 16, è: come, hes- 
sendo reduli in consulto, era slà preposto per il 
marchese di Pescara di alozar a Sarlirana 8 mia 
lonlan di Gambale verso Po, et voleano far uno 
ponte su Po, havendo però prima munito il ca
stello di Garlasco di preseidio; et questo volevano 
far per luor le victuarie a francesi; poi a Borgo di 
Besignana sopra Po, qual è tenuto per li nostri che 
è di là da Po. 11 qual loco di Sartirana è in man de 
inimici el è lonlan di Borgo mia 7. Item, Breno 
non si lien per alcuno. Rovio mia 8 lonlan di Ca- 
stelnovo el 7 di Verdelli e di Novara. Il nostro Go- 
vernador volse luor tempo a risponder per volerli 
prima mandar a veder, dicendo esso Governador,

questa guerra si finiría con far fallo d’ arine come 
si fa le altre guerre, dicendo per 10 over 11 zorni 
se poi temporizar; ma disse al nostro Provedilor 
che ’I vedeva che bisognava far la zornata. Et per 
uno francese preso di là di Tesino, si ha inteso che 
nel campo di francesi non si ragionava di altro che 
di far la zornata, et che hanno abondantia di viver, 
ma carestia non picola di danari.

Et fo serillo per Collegio in campo, scrìvi esso 
Provedilor l’opinion loro e dii Governador di poter 
salvar le nostre zenle in caso spagnoli volesseno 
venir a la zornata, meravigliandosi del Viceré che 
voi venir al confliger. Et auto questo aviso, se li ri
sponderà e darassi l’ ordine di quanlo si ha a far.

Vene in Collegio 1’ oralor di Milan el portò una 
lettera dii Duca di 3. Come li scriveva venisse a 
rìngratiar la Signoria di quello la fa per la comune 
impresa, et scriverla a li soi agenti in Geradada per 
dar li alozamenti a le nostre zenle.

Noto. In le lettere dii provedador Moro è que
sto aviso, che Babon di Naldo, qual è in Roman, li 
scrive certi soi fanti aver preso alcuni tanti di quelli 
è in Caravazo, i quali dicono la notte lutti a dì 14 
sì leveriano di Caravazo el lenderiano in Lodi, dove 
lasseriano pressidio, et il reslo anderiano a trovar il 
campo grosso.

Fu proposto, per il Serenissimo, mandar uno 
nostro in Milan apresso il Duca, e tamen nulla fu 
deliberato.

Fu mandato Andrea Rosso secretario a caxa di 
1’ oralor cesareo, era indisposto, a dirli le ledere sì 
havea haulo di sier Andrea Foscolo luogotenente in 
la Patria di Friul, di certi garbugii fanno li cesarei 
conira quelli di Cividal di Friul contra li capitoli, 
però voghi scriver in bona forma : e cussi scrisse.

Di Berna, di l’ Orator nostro, date a dì 9 38* 
et 10. Come il Papa havia auto a grato aver inleso 
la presa di Garlasco lala per il Governador nostro, 
et iterum persuade la Signoria a voler prestar da
nari e aver Cremona, havendo etiam il castello; 
qual è a le confine del brexau e di Crema e zi fo 
nostra. Et che delle trieve non vedeva poter far 
condusion alcuna, el che Soa Santità havea proposto 
queslo in concistorio e voler scriver per il mondo 
brievi di queslo suo bon voler. Et dii mandar l’ar- 
ziepiscopo di Capua in Spagna a persuader 1’ Impe
rador a farla. Et come domino Ricardo Pazeo ora
tor anglico partiva per tornar in Anglia, e l'aria la 
volta di campo. El come esso Pazeo, essendo andato 
lui Orator nostro a luor liceulia da lui, li disse: « Papa 
Julio s'il voleva averia cazalo francesi de Italia, poi
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si haria pensato etiam ili cazar spagnoli, e cussi do
veri» far la Signoria » e che lui Oralor nostro li ri
spose che la Signoria leva il lui lo per compiacer a 
la Cesarea Maestà e aiutar l’ impresa; con altre pa
role, ut in litteris.

Di Pranza, fo lettere di sier Zuan Badoer 
dotor et cavalier, orator nostro, date a Paris 
a dì i.  Come havia auto lettere dal Re andasse da 
lui, e cussi anderia, et Soa Maestà era lontana de lì 
mia 60.

Di campo, di l i ,  hore 17, venute la sera 
tardi. Come Zanin de Medici era tornà in campo 
con meza paga ; il qual era posto a la slrada et havia 
arnazà do spagnoli avanti el venisse, e il Viceré lo 
mandava in Milan con la sua compagnia per star 
apresso il Duca. Et che tutti d’ acordo haveano 
lerminà non moversi nè andar ad alozar a Gravalon, 
ma concluso alozar a San Zorzi e Ochiobianco, ma 
prima si movino, fortificar Garlasco, mettendoli 
pressidio dentro et do pezi de artellarie di quelle 
sono in Pavia, el questo per lenir le villuarie vauno 
a francesi ; et far etiam uno ponte sopra Po. Et come 
Vitello Vilelli, con le sue zenle era di là di Po, è in- 
tralo in certo loco. Item, li cesarei non voleno più 
far la giornata, come dicevano voler far da prima. E 
Hironimo Moron è andato a Milan; et era zonto 
danari a spagnoli si chè hariano da pagar le zenle 
per tulio il mexe di Aprii ; et che francesi pativano 
mollo di villuarie et sono per levarse di Vegevene 
e andar in Novara. Et per uno borgognon preso, 
qual si ha lassato prender per venir a parlar al 
duca di Barbon, ha referito francesi hanno in campo 
sguizari 9000 e altri fanti 5000, lanze 700, il resto 
di le lanze fin 900 sono in le altre terre di qua da 
Texin, et esserli zonti danari ili Franza per pagar 
le zenle d’arme, ma li hanno dati a sguizari ; di che 
le zente d’arme è malcontente. Et scrive, volendo 
il Viceré il Governador mandasse di nostri fanti in 
Garlasco, il Governador disse non li pareva, el man
dasse de li soi.

39 A  dì 17. La matina per tempo fo leto le lettere 
venule eri sera. D i campo, di l i ,  hore 5 di note. 
Come erano stali quel zorno in consulto, et spagnoli, 
zoé el Viceré et quelli altri erano aquietadi di non 
voler venir a la zornata, exceplo domino Hironimo 
Moron, qual pur instava. Et che era zonto danari in 
dillo campo, di Bologna, di quelli li mandavano fio
rentini, sichè potrano dar meza paga a le zente; ma 
ben haveano concluso moversi di dove i sono et 
andar ad alozar tulli do li exercili a do lochi più 
vicino Po, i quali sono Ochiobianco e Sartigiana.

Item, che hanno aviso francesi pativano di viluarit*, 
et erano per levarsi et andar a Novara.

D i Bergamo, vidi lettere di l i ,  hore 3. Co
me era do giorni non era venute lettere di campo, 
e come haveano auto lettere di campo che aspecla- 
vano la tregua. Item, scrivono a li signori Capi di 
X, lassino venir a Bergamo il conlin da Brembalo. 
Item, come questa sera hanno parlato con uno vien 
di Milano, parlile hozi de li; dice non li era cossa 
alcuna di novo de grisoni, e risolti totalmente in 
fumo. Etiam  hanno parlato con uno vien da con
fini de sguizari : dice non li era movesta alcuna ; ta- 
men loro rectori aspeclano il suo messo.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 15, hore 5. .Manda una lettera aula di campo, di 
domino Antonio di Castello, la copia è questa :

Magnifici et clarissimi signori, patroni mei 
observandissimi.

Ho recevuto una de vostre signorie, quale ne ho 
auto singolarissimo piacere, e ho inteso le nove che 
vostre signorie me avisa. Apresso, in questa sera a 
hore 22, el signor Viceré con el signor marchese di 
Pescara sono venuti da lo illustrissimo duca de 
Urbino con intentione de andare inanzi ; ma per le 
bone rasone assignate dal clarissitno missier Carlo, 
è sopraslato e non so quello succederà. El luoco 
dove volemo aloziare si è apresso el campo inimico 
da miglio uno e mezo; qual luoco si é in campagna 
cum uno certo fosso grandissimo e luoco mollo 
forte et eminente, che sopravanza da l’ altra banda 
el terreno verso el nemico, ma solum li è verso el 
nemico uno allro luoco non meno eminente che ’I 
nostro, ita che se el nimico sapesse noi volere aio- 
giare lì che loro li piantasse la sua arlellaria, noi non 
li poresemo alogiare; ma se per caso noi andamo 
prima che non se n’ acorgano e ne diano poco de- 
spacio de poser fare uno loco de reparo, quello loro 
poteriano fare noi farimo adesso con la nostra ar
lellaria, in modo che facendosi dillo alogiamento, li 
aslrengeremo si de vituaria, come de altri fastidii, 
che male poteriano passare le cose loro, essendo, 
come semo, in luoco fortissimo.

El signore Vitello se aspetta domane a parla
mento cum el Viceré ; penso sia bona nova, per es
ser lui soldato del Papa.

Apresso, li francesi seno intrali hogi in doi ca- 39* 
stelli, quali sono sopra Po, se chiama uno Serti- 
gnan, l’altro Bisignera. Altro non havemo de nove,
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elio alle bone gratic de vostre signorie mi rico
ntando.

Kx Turmello 14 Marzo 1524.

De vostre Signorie servitore 
Antonio de Castello.

È da saper. In le lettere di campo di 14 è que
sto aviso. Come Zanin di Medici con la compagnia 
sua è ritornato in campo et ha hauto meza paga eie. 
Et per uno borgognon partilo dii campo francese, 
venulo a trovar il duca di Rarhon, ha dillo francesi 
esser: sguizari 9000 et non più et altri 6000 fanti e 
lanze 300 ; il reslo di le lanze fin 700 è parlide per 
li castelli, e cussi fanti. Item, dicono aspettar 400 
lanze et 6000 sguizari ; et hanno gran penuria di vi
ver, e si tien si convegnirà levar; etìam mancamen
to di danari per pagar le zenle. Item, mandano una 
altra relation di uno francese preso, qual dice che 
hanno terminato, come spagnoli si movano di lo a- 
lozamenlo, di darli adosso e far la zornata.

D i Bergamo, fo letto una lettera di rettori, 
di 14, con una lettera li mandò il duca de Mi- 
lam. Qual scrive mandarli una lettera che scrive 
monsignor l’ Armiraio da Vegevene a quelli capi
tani sono in Lodi, come debano far danno sul cre- 
masco e bergamasco per aver cussi auto ordine dii 
signor re di Pranza ; et altre particularità ; la qual 
lederà era in zifra.

Nolo. Fo letto uno aviso, come venendo ducati 
4600 per andar a Milan, fo inlercepti da quelli sono 
in Lodi. Item, che Zanin di Medici slava apresso 
Pavia quasi a la strada, et prese do spagnoli, poi fo 
quieta con darli meza paga, come ho scritto. Et par 
che monsignor Reuret dicesse, che haveano hauto 
danari per via di Bologna, che poleano dar una 
paga e meza a le sue zente.

Da poi disnar fo Pregadi, et li Savii sora la 
inercadanlia feno lezer una parte zerca devedar fo
restieri a navegar su le nostre galie ; qual ha molti 
capi. El sier Luca Trun el Consier volse respetto 
per consultarla meglio.

Et poi fo chiamalo li banchi, et si andò a capello 
per far le election de uno Provedador sora le fabri- 
che de Padoa el V Savii ai Ordini. Chi fono tolti 
s.irà scrito qui avanti.

T)i Roma, di V Orator, di 13 et 14, vene 
lettere. Di coloquii auti col Papa zerca le nove di 
Lombardia, et il Papa li ha ditto saria pur bon la 
Signoria comprasse Cremona. Faria do beni, averia 
le so terre e aiateria el duca de Milan a mantenersi

in Slado, dicendo l’è pur un bel zoiello. Item, come 
era aviso che ’I duca de Milan over spagnoli volea- 
no vender Serzana, clic lien zenoesi, a fiorentini, 40 
per aver danari. Scrive come quelli Orsini, che pa
reva volesseno esser col re di Pranza, non sarà altro; 
et avisa dii partir di fra’ Nicolò arziepiscopo di Ca- 
pua per Spagna, farà la via di Franza et passerà in 
Anglia per andar a far questo e il ed o di trieve o 
pace Ira questi reali. Etiam  il Papa ha mandalo 
uno orator in Hongaria per far animo a quella Mae
stà; qual fa la volta di Veniexia. Scrive poi di uno 
orator di zudei venulo al Papa, i qual stanno in 
P India et offerisse 300 milia combattenti contra il 
Turco, richiede artellarie eie. Il capitolo scriverò 
di sotto.

Fu posto, per li Consieri, atento fusse preso in 
questo Consejo dar taia a quelli rapite la consorte 
dii qu. domino Lunardo da Martinengo el cavalier, 
citadin di Brexa, et scripto a li rectori di Brexa, et 
atento sia de li uno statuto non si possi proclamar 
se non passati li 4 mexi; perlanlo sia preso, che, non 
obstante ditto statuto, debbano proclamar essi ra- 
ptori et ponerli in exilio. 104, 6, 16.

Election di uno Proveditor sopra le fabriche 
di Padoa.

Sier Michiel Foscarini fo podestà a
Cologna, qu. sier Andrea . . . 76.137

Sier Filippo Minio fo sopragastaldo,
qu. sier Castelan...................... 95.119

Sier Zacaria Orio el XL criminal, qu.
sier Z u a n e .......................... 90.125

Sier Marco Antonio Mnrzello el XL
criminal, qu. sier Vetor . . • 121. 88

Sier Zuan Barbo el XL criminal, di
sier Alvise.............................. 119.105

Sier Zuan Manolesso el XL criminal,
qu. sier Orsato...................... 106.109

f  Sier Zuan Francesco Gradenigo el
XL criminal, qu. sier Lionello . 154. 54

Sier Bernardin da Canal el XL cri
minal, qu. sier Anzolo. . . . 93.123

Sier Zuan Alberto fo di XX Savi
sora i extimi, qu. sier Nicolò 100.126

Sier Piero Loredan fo cao di XL, qu.
sier A lv is e .......................... 81.131

Sier Zacaria Zanlani fo podestà a
Coneian, qu. sier Zuane . . . 97.118

Sier Francesco Soranzo el cao di XL,
qu. sier Zacaria .................. 135. 79
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Sier Alvise Grimani el cao di XL,
qu. sier N ico lò ......................128. 92

Sier Zuan Ballista Basadona fo po
destà a Noal, qu. sier Zuan Fran
cesco ...................................124. 92

V Savii ai ordini.

f  Sier Bernardin Belegno fo al dazio
dii vin, qu. sier Beneto . . . 150.68 

t  Sier Marco Bembo fo savio ai ordini,
qu. sier Hironimo..................158. 57

Sier Francesco Venier fo saliner a
Chioza, di sier Pelegrin . . . 142.’67 

Sier Salvador Michiel fo podestà a
Maroslega, qu. sier Lunardo . . 147.65 

Sier Francesco Cocho, qu. sier Piero
da santa Juslina......................114.102

Sier Nicolò Zantani, qu. sier Zuane . 108.107 
f  Sier Francesco Morexini di sier Mar

co da san Cassali ■ . . . . 155. 56 
Sier Zuan Ballista Baxeio fo caste-

lana Zara, di sier Francesco. . 129.84 
Sier Alvise Malipiero di sier Andrea

da sani’ Apostolo..................147. 67
Sier Marco Antonio Bragadin di sier

Zuan Francesco......................124. 90
Sier Zuan Alberto fo di XX Savii

sora i exlimi, qu. sier Nicolò. . 139. 86 
Sier Vicenzo Conlarini, qu. s er Fran

cesco, qu sier Friguan. . . 139. 66 
Sier Orsato Manolesso di sier Zuane,

qu. sier Orsato...................... 101.114
Sier Zorzi Arimondo fo al Fontego di

todeschi, qu. sier Fantin . . . 116.100 
Sier Alvise Bembo, qu. sier Vicenzo. 108.110 

f  Sier Francesco Donado di sier Vet-
tor da i Do potiti..................160. 57

f  Sier Zuan Francesco Bragadin fo sa
vio ai ordini, di sier Piero . . 155. 63

Scuri inio di uno oraior al Summo Pontefice, in 
luogo di sier Vizenzo Capello, si ha excu
sado, con petla, insta la parte.

Sier Polo Nani fo capilauio a Berga
mo, qu. sier Zorzi ..................77.136

Sier Piero Trun è podestà a Verona,
qu. sier A lv ise ......................80.131

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di

Pregadi, di sier Lunardo, qu. Se
renissimo..........................

f  Sier Lorenzo Orio dolor e cavalier 
savio a terra ferma, qu. sier Polo 

Sier Ferigo da Moliti è podestà e ca 
pilanio a Huigo, qu. sier Marco 

Sier Hironimo Zane fo podestà e ca 
pilanio in Caodistria, qu. sie
Bernardo ..........................

non Sier Priamo da Leze el Cao dii con 
sejo di X, qu. sier Andrea . 

non Sier Pandolfo Morexini el governa 
dor di l’ inlrade, qu. sier Hiro 
n im o ..............................

105.104 

147. 70 

70.144

84.118

Fo provà li piezi di sier Andrea Arimondo, qu. 
sier Alvise, el quai voi levar Banco, et lui non fo 
balolado che non ave il numero in tutto el corpo di 
ballote 150 in suso, videlicet:

Sier Marco Landò, fo dii re
verendissimo domino Pie
ro, per . . , . .  . ducali 1000 113.81 

Sier Zuan Antonio Venier qu.
sier Jacomo Alvise . . » 1000 131.65 

Sier Antonio da dia’ da Pe-
xaro qu. sier Alvise . . » 500 151.48 

Sier Carlo Conlarini di sier
Pan filo ......................» 1000 116.72

Sier Alexandro Conlarini qu.
sier Imperiai . . . .  » 1000 134.59 

Sier Ciprian Malipiero qu.
sier Hironimo . . . .  » 1000 156.40 

Sier Lunardo Morexini qu.
sier Gabriel................. » 1000 99.92

Sier Marco Barbarigo qu. 
sier Bernardo, fo dii Se
renissimo ..................» 1000 105.89

Et in luogo di sier Alvise Barbaro, sier Benelo 
Marin et sier Anzolo Justinian piezo per ducati 
2500, fo balolà questi altri :

Sier Hironimo da cha’ Taia-
piera qu. sier Zuane, per ducali 500 149.52 

Sier Filippo Lion e figli qu.
sier T o m à................. » 500 124.73

Sier Hironimo Savorgnanqu.
sier Pagan................. » 500 146.54

Alvixe Qucrini qu. Marin
avocato......................» 500 140.58
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Siti1 Jacomo di Cavalli, qu.
sier Francesco . . . .  > 500 111.89 

E lutti rimaseno.

i l  Di Bergamo, vidi lettere di 15. Come heri 
sera gionse la posta Hi campo ad bore 8, et sono 
ledere di 13, et quel Provedador dice, li campi sono 
restreti, si francesi come li nostri, et tulli stanno 
uniti da per se; et scrive, la causa che non hanno 
cussi di novo di campo come prima, è perché il 
strenuo Marco Antonio di Faenza, capo de fanti, 
advisava per ogni posta ogni minima particularità 
che se faceva in campo, et questa sera hanno inteso 
el dillo esser slà morlo. Era homo mollo dabene, 
valente et sviscerato al Sialo della Illusissima Si
gnoria nostra, el pregano Dio che ’1 non sia, ma 
pensino male di lui, per esser solili per ogni posta 
aver sue ledere et non ne hanno aule. Scriveno 
aver lettere dal signor duca de Milano di 13, che 
P avisano esser sia inlercepto per li soi lettere di 
monsignor P Armiragio, la qual manda Irata di zi- 
fra ; le qual lettere erano direetive a Lodi al signor 
Federico di Bozolo, per le qual li advisava, debbi 
senza alcun rispetto dannizar questo territorio ber
gamasco, cremasco, Geradada et dove polrano; ma 
si tien se ne guardarano ben, essendo le nostre 
gente a Martinengo et a Romano. Iter», hanno per 
lettere di Milano di heri, come hnvevano mandati 
fanti e arlellerie a tuor un castelello nominato Fai- 
gnano distante da caslel Santo Giorgio cinque miglia. 
Item, advisano aver di campo, li nostri exercili vo
levano mutar alogiamento per accostarsi più alli 
inimici, per necessitarli o od venire a la zornata, 
overo levarsi di V'igevene. E dove volesseno andar 
ad alozar non si sa, ma si ha ditto doveasi metter 
sopra una certa riviera chiamata la Gognia apresso 
San Marco, che guarda la slrala che da Vegevene si 
va a Vercelli et Novara et esclude fora Mortara. Et 
mutali che saranno nostri di alozamenlo, dieno an
dar ad expugnar Mortara; et che el signor Vitello 
cum alcune zente si alrova vicino a li campi nostri. 
Tamen si crede li inimici vorano far contrasto a 
non tossirsi tuor quella strada, perchè siariano male 
per le victuarie; sichè se dubila babbi a seguire gior
nata. De ccetero, le posle di campo non venirano 
più a questa volta, ma le hanno messe a la volta 
de Cremona.

41 ' Ex zifris Admirantis Franciae.
Signor Federico, siamo de mala voglia non in

tendendo alcuna nova de vui altri, nè de quelli do

vevano venire. Vi pregamo a farne a saper de le 
vostre nove alla più presto potrete, facendoli venire 
al più presto sarà possibile; ma bisogna vengano fino 
ad Abiate senza dimorar, et che facino diligentia et 
la parlila sia secreta. Et sopralullo habino li cavalli 
inanti per scorer le strale, et havere spie verso Mi
lano per sapere se sono fora gente, come meglio vui 
altri adviserete et secretamele. Non vi scrivemo 
più a longo, però che ’I conte Ludovico scrive al 
conte Joanne Hironimo et al conte Abrico. Apresso 
vi pregamo quanto più potemo, in voler dar ordine, 
che quelli resteranno lì non cessino dannificar li 
paesi di Geradada, bergamasca et cremasca et al
trove dove se potrà senza alcuno respetto, né dila
tane, perchè ne è stato ricordato più volte dal - 
P ambassador del Re, qual slà a Venetia, et nui già 
più volle vi havemo scripto; et è cosa de grandissi
mo momento. In Vegevene a dì 9 Marzo 1524.

Apresso avervi scritto, da li cavalli nostri fu 
preso la posta de inimici, et havemo inteso che de- 
beno ussir de Milano (ulte le gente de guerra per 
andar verso Fagano et Legnano per absediar quelli 
castelli, de sorte che facilmente reussirà cum mala 
contenleza de inimici; ma bisogna far diligentia el 
slar secreto, et quando lo effecto se haverà a far, 
bisognerà lenir serate le porle che persona ; de doi 
hore avanti non sortisca, et a Pimproviso monterete
a cavillo cum li cavalli per scorer........ et in fino
doi hore apresso non lasserete reuscir persona; si
chè vi ricordamo quella impresa, rendendosi securi 
che usando diligentia si exequirà.

Nolo. In questa matina veneno in Collegio li o- 
ralori cesareo el di Milan, ai qual per il Serenissimo, 
consulente Collegio, feno lezer la soprascritta let
tera di P Armiraio, scrivea al signor Federico di 
Bozolo.

Vene etiam P orator di Franza, dicendo era 
venulo per visitar la Signoria, e li piaceva il nostro 
Orator fosse andà dal suo Re.

Copia di uno capitolo in lettere di sier Marco i~
Foscari orator in corte, di 13 Marzo 1524,
recevute a dì 17 ditto.

L’ è venulo in questi giorni un hebreo alla San
tità del Pontefice, el ha dillo venir per nome de li 
sui hebrei quali abitano nell’ Arabia deserta alla 
campagna, senza cità nè domicilio alcuno, et dice 
che sono homini 300 milia da fatti, el perchè li man
ca il modo de le arlellarìe, le qual non mancano 
a macometanì, de li qual il Pontefice è inimico, è
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vernilo a rechiederli qualche homo pratico de far 
artellarie el polvere, dicendo che per la via del mar 
Rosso cimi le nave de Portogallo facilmente si po- 
tri» satisfar a tal ( ffeclo, offerendosi andar in per
sona a far tal effetti, promelendo che se haverano
il modo de artellarie, che tenirano tulli li machome- 
tani in guerra et che subiugerano la Meca. Sua San
tità il manda al redi Portogallo, acciò che Sua Mae
stà, parendoli usar de l’ opera sua, el possi far.

Noto. In le dille lettere di l’ Oralor nostro a 
Roma, di 13, avisa, olire quello ho scriplo di sopra, 
che di le trieve non è nulla, perchè spagnoli, zoè li 
cesarei non la voleno. Tumen il Papa dice non si 
farà zornata, e che spagnoli haveano hauto danari 
da fiorentini, senesi et luchesi, sichè Soa Santità 
non spera si fazi le trieve. Et che sguizari haveano 
mandato a dir al re di Pranza si legni ducati 150 
milia li dieno dar a loro per pagar le zenle ha in 
campo, e ge li darano poi. Item, dii mandar uno 
messo dii Papa a slafeta in campo al Viceré con 
brievi, a dissuaderlo non fassi per niun modo la 
zornata.

A  dì 18. La matina, fo lettere di sier Zuan 
Moro provedador menerai in brexana, date a 
Chiari, a dì 16. Come, havendo inteso una grossa 
cavalcata esser ussita di Lodi et andata verso il 
Monte di Brianza per il bergamasco via per tuor 
vittuarie, nnde consultalo con il signor Janes, man- 
dono per ¡scontrarli 200 lanze, 150 cavalli lizieri et 
boti numero di fanti con due boche di fuogo, cre
dendo i dovesseno tornar par intrar in Lodi per la 
via di Caravazo; ma inimici non feno quella via e 
ritornorono salvi per un’ altra via, etc.

Di campo, né eri, né questa note, nè ozi fin 
nona fo alcuna lettera, che molti di Collegio se me
ravigliava.

Vene in Collegio il Legalo del Papa insieme con
uno nontio dii Pontefice chiamato domino........ ,
qual va in Hongaria per esser con quel Re e altri 
signori, per le cosse turchesche, licet ivi sia il Car
dinal di la Minerva legato. E venuto per stal'eta con 
6 persone, parie immediate. Il Doxe li fe’ bona 
ciera, offerendosi.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or
dinaria.

D i campo vene lettere, date a Tormello, dii 
provedador Pexaro e sier Carlo Contarini o- 
rator, di 14, liore 17, et hore 4 di notte. Come 
in campo di francesi pativano mollo di pan, et ha
veano liaulo uno pan qual mandano a la Signoria, 
piccolissimo, il qual valeva diexe al Marzello. Item,

di una grossa cavalcala de francesi ussita quel zorno 
di Vegevene per andar a tuor vituarie, et cussi il 
marchexe di Pescara con altra zente si messe a ca
vallo per obstarli, et andono cavalcando quelli di là
e nostri di quà di una aqua chiamata.......... et si
salulono con le artellarie con occision di alcuni ca
valli el feriti di ambe doe le parie. Et visto che fran
cesi erano più numero di spagnoli, et francesi esser 
tulli in ordinanza, ritornorono in li soi alozameuli.

Pu in questo Consejo di X proposte molte gra- 
tie el suspeso deUli di zenlhilomeni, Ira li qual sier 
Lorenzo Minio qu. sier Francesco.

Item, messo la gralia di sier Filippo e sier Fran
cesco Bernardo qu. sier Dandolo, ai qual è rota la 
sua nave questo carlevar sora Cerigo con stara 14 
milia formenlo, veniva in questa terra, richiedeno,
havendo un credilo al sai di ducali........ per noli
di loro nave, volevano polerdi questi comprar tante 
possession che resta a vender di ruxon di la Signo
ria sopra il Polesene.

Ancora fu preso, che di uno credito di sier Si- 43 
mon Ferro fo carmerlengo et castelan in Anlivari 
dii dillo rezimenlo, portato a li Camerlenghi di co
rnuti, li sia dalo ogni mexe ducali 5 dii numero di 
300 ducati, che ’I Camerlengo possi dispensar a la 
sua cassa a creditori, eie.

Fu trovalo ducali 200 da uno, qual rechiede

Et altre parie et gralie fu poste, non da conto.
Et licenliato la Zotila, restò Consejo di X sempli

ce pur per expedir altre gralie parlicular.
Fo mandalo in campo ducali 6000 d’ oro, el 

in brexana al provedilor Moro ducali 2000 di ino- 
neda, etc.

A dì 19. Sabato fo santo Jsepo et si varda per 
la terra. Vene in Collegio l’ oralor di Ferrara per 
cosse parlicular, eie.

Di campo, date a Tormello, dii provedador 
Pexaro et sier Carlo Contarini orator, di 15, 
et 16. Come erano siati in consulto, et il Viceré' 
volse venir dal Governador nostro, et il nostro Go- 
vernador et lui Provedador fo più presti et andò 
da lui, et terminono sopraslar ne li alozamenli an
cora per 4 zorni. Item, di esser venuto in campo 
el signor Vitello Vitello, qual vien di là de Po el é a
stipendio de........ venuto per aiular l’impresa con
homini d’ arme 160, cavalli lizieri 400, et fanti 1500, 
el zà la persona sua é zonta dal Viceré, et venendo 
apresso uno loco sora Po che si leniva per francesi, 
chiamalo Bisigtiaua, dove farà do ponti. Item, fran
cesi palivano di viluarie. Zanin di Medici ito a Mi*
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lan. Jlem, il marcliese di Pescara era stalo con una 
grossa cavalcala (ino in li alozameoti de francesi, 
scaramuzindo.

Di Crema, dii Foscari podestà et capitanio, 
di 17. Come havi.i inteso quelli di Lodi aver lullo 
danari veniva in campo spagnolo, el eran ducali
10 inilia,' portali in pctlo da Ire spagnoli. Trovali 
da 10 cavalli travestili; et questo fo di là di Po, et 
conduti in Lodi, ltern, fanno danni sul cremasco, e 
avisa quello ho ditto di danari presi.

Di Trau, fo letto lettere di sier Domenego 
Pieamano conte, date a d ì . .. . Come quelli tur
chi erano sotto Clissa par siano levali, lassato pur 
certo presidio, el par volgino fabricar una lorleza 
per assediar quelli sono in Clissa ; ma per liongari li 
verà dato soccorso, qual si aspecla. ltem, come di- 
cti turchi haveano lotti do puli di quelli dii territo
rio di Trau; il che inteso esso Conte, li mandò uno 
tioulio suo con ledere al sauzacho dii Ducato a do
lersi, el qual ancora non tra ritornato; dubita non 
sia mal capitalo.

Fu posto, per sier Luca Trun el consier, una 
parie, di revocar uua parie presa in Gran Consejo 
del 1504 zerca li banditi, ad inquirendum quali 
fo dato solum termine mexi 16 ad apresentarse. Et 
esso Consier voleva, senza altra gratia, quolienscum- 
que volesseno se polesseno apresentar a le presoli, 
ut in parte; qual forsi sarà qua avanti posta.

El li conlradise sier Francesco Morexini avoga- 
dor di comun. Li rispose esso sier Luca Trun. Ite- 
rum parlò il Morexini predillo perchè fo provocado 
dal Trun; poi sier Alvise Mozenigo el cavalier è dii 
Consejo di X  andò in renga, el infilzò dillo Avoga- 
dor. El sier Daniel Renier el consier messe de in- 
dusiar. Andò le parie: 108 de l’indusia, 41 dii Trun, 
.......... Et fo preso l’ indusia.

Fu posto, per i Savii ai ordeni, do galle al viazo 
de Baruto et do galle al viazo de Alexandra con li 
capitoli soliti, ma uno nuovo, che le specie podesse 
venir con nave fino a Corfùe li poste in magazzeni, 
qual poi siano levate con dille galle di viazi, ut in 
parte, però che al presente, per parte presa poi 
venir con ogni navilio in questa terra pagaudo il 
nolo integro a le galìe; e questo si fa per drezar li 
viazi.

El conlradise questo capitolo sier Antonio di 
Prioli dal Banco, qu. sier Francesco, qual è pra
tico in Soria, el parlò benissimo, dicendo è bon si 
Irazì 1’ haver nostro con ogni navilio di mau di 
turchi, perchè non è più leuipo che era quando mori 
dominava, el che lod$sclii non comprava le specie

a Lisbona, come fanno al presente. Li rispose sier 
Zacharia Trivixan savio ai ordini. Andò la parte di
meter le galle.......... : Ave: 17 non sincere, 68 di
no, 76 di sì. Iterum, baiotale: 13 non sincere, 68 
di no, 82 di sì. Non fo preso alcuna cosa, si melerà 
un’ altra volta.

Fu posto per li Consieri, atenlo la suplicalion di 
Creculi di Cedolìui da Zara e la relation di quelli 
reclori stati a Zara, che li sia concesso poler pescar 
sardele con il novo suo modo per anni 10 in el ter
ritorio di Zara, e nìun altri pesca con tal modo solo 
pena de ducati 50 e perder le sardele e rele, con 
questo debbi pagar el datio de le sardele fresche 
che si venderano et il trentesimo di le salale si trar
rà per fuora, et altro dalio dii pesce. Ave; 73 di sì,
31 di no, l i  non siuciere.

Fu posto, per ludi i Saviì, che Michali Feraci di 
Napoli di Komauia, al qual nel mese passalo, aleuto 
le operalion sue, e fo quello vene in Cipro avisar 
l’ussir di l’armata turchesca dii Slrelo e lassò il suo 
navilio, li fo concesso compagno iu Cipro con ducati
3 per paga a page 8 a l’anno, pertanto sia preso che, 
volendo el dillo navegar, possi uon essendo ubìigato 
a fazione alcuna. 127, 4, 2.

Fu posto, perii Consieri, concieder a Bernardin 
Bocca ciladin milanese, poter far stampar in ledere 
venale lì formulari di canzelaria, libri di conli, de 
acti iudiciarii el processi di nolana, et lo summario 
collira peste el veneni per lui compilali, per anni 10, 
che nìun el stampi sotlo pena ducali uno per opera, 
ut in suplicatione. 125, 9, 4.

Di Bergamo, di 16, hore 3 di notte, scrive. 44 
Come heri scrisse che Marco Antonio da Faenza era 
slà amazato, a bora advisa non esser il vero perchè 
hanno auto sue ledere di 13. Per le qual di campo 
scrive, che in quel giorno lo illustrissimo signor Vi
ceré el il marchese di Pescara erano venuti ad tro
var il signor duca di Urbino gubernalor nostro, et 
erano stati a parlamento proponendo di andare 
inaliti verso Vegevene per esserli uno loco adrielo 
de Vegevene vicino, per spacìo de uno migliaro ve! 
zirca, qual è eminente, dove è munito di uno fosso 
clic lo fortifica ; et perchè da la banda de li inimici 
lì è uno altro luoco di eguale alleza al predillo, dove
li inimici cum l’ artellaria potriano ofender li nostri 
ne lo alozare, però essi signori ex ponevano cum 
aslutia acamparsi prima che li inimici se ne adve- 
desene, aziò che alozali li nostri lì, se li inimici li 
moleslusseno cum arlellarie, etiam nostri medesi
mamente li potrà molestare; el lì nostri iu poco 
spatio fariano un reparo in dicto loco e de lì balte-



81 MDXXIV, MARZO.

riano essi inimici, che non poteriano comparire in 
dillo loco eminente. Et saria disconzo grande a essi 
inimici, sì per le vìcluarie come per el comparir, 
ndco che li poiria resultare grandissimo danno. A 
le qual parole, et Provedador zeneral Pesaro et do
mino Carlo Contarmi oralor hanno dato qualche 
obstaculo, e non si sa quello delibererano. A dì 14 
aspellavano lì in campo el signor Vitello, quale è di 
là dì Po e deve venire a conferire con quelli signo- 
ri,e questa sua venuta si pensa in campo, perchè 
quel giorno francesi sono inlrali in do castelli, vi- 
delicet Bisiguera, quale è di là di Po, el in Sarli- 
gnano di qua di Po, ne li quali non li erano altri 
che quelli di la terra; sichè si tien la sua venula sìa 
per bona causa. E sì lien el Pontefice favorizi le 
cose duchesche.

Noto. Ditto Vitello fo figliolo dìi signor . . . .  
et à soldo con..........

Fu posto, in questo................per li Consie
ri, aterrto Bernardin Duodo qu. Sebastian, qual serve 
zà mesi 15 a li Sa vii sopra la reformalion di la 
terra, ehe li sia concesso una expetatìva di una fan- 
taria a li Governadori overo al Fontego di lodeschi, 
qual prima vacherà, hessendo ubligato servir come 
el serve fino al compimento. Ave.: 121, 16, 6. Fu 
presa.

A dì 20. Domenega di l’ Olivo. La malina per 
tempo fo lettere di campo da Tormello, di 17, 
hore 2 di nocte. Come, hessendo partito da Vege- 
veneel signor Renzo con 50 lanze, 100 cavalli li- 
zieri et 1000 fanti, et questo per andar a prender 
uno castello chiamalo Sartirana, acciò li nostri non
10 tolesse; loco per il qual passa le vìcluarie vien 
nel suo exercito, et el Viceré, consultalo col Gover- 
nador nostro, haveano subilo mandato a obstarli il 
signor Julio Manfron condutier nostro, con zen te 
d’ arme di la soa compagnia et Carlo da Soiauo, con 
fanti. Item, par quelli (di) Lodi dì là di Po habbino 
mandato 100 cavalli Iutieri el 400 fanti a ocupar 
uno altro castello fra Piasenza e Pavia, chiamato la 
Slradella, per il qual passa le victuarie che vien 
nel nostro campo, linde spagnoli li haveano man
dato a l'incontro 200 lau ê, 1000 fanti et cavalli 
lizieri con 4 pezì de artellarie. Dii successo advise- 
rano. Item, francesi aspelano socorso.

Di 3ier Zuan Moro provedador zeneral in 
brexana, date a Chiari, fo lettere, di 18. Come 
quelli di Lodi haveano preso uno noslro cavallaro 
con lettere portava per via di Bergamo in campo, et
11 signor Federigo di Bozolo li hanno tolto le lettere 
di la Signoria e de altri e licentialo el ditto cavalaro.

I  Viarii di M . S a n u t o .  —  Tom. XXXVI.

D i Crema, di sier Alvixe Foscari podestà 
et capitanio, di 18. Come é verificato quelli di 
Lodi prese li ducati 10 milia di spagnoli, imo vo
lendo uno di quelli spagnoli presi farlo apicar, esso 
si ha tolto taia ducati 3000; et cussi hanno lì in Lodi 
comenzalo a dar pago a le zenle vi sono.

Vene poi in chiexia il Serenissimo Principe no
stro vestito di veludo cremexin, di martori, e cussi 
la bareta dì veludo, con 7 oratori, do dii Papa, il 
Legato episcopo di Fellre et quello va oralor in On- 
garìa, quel de l’ lmpcrador et quel di Franza, li 
oratori Milan, Ferrara et Mantoa a uno. Erano poi 
con li Consieri 6 Procuratori : sier Domenego Tri - 
vixan el cavalier, sier Alvixe Pasqualigo, sier .bico
rno Soranzo, sier Alvixe Pixani, sier Hironimo Ju* 
slinian et sier Andrea Gussoni, qual era disotto dei 
Capi di XL, poi altri zenlilomenì deputali questi tre 
mexi ad acompagnar. E compito la messa, se redu- 
Se el Principe con la Signoria e Savii in Collegio, 
aldir le lettere.

Noto. Fo mandato tino pan di campo, qual era 
in campo di francesi et sì vendeva 12 al marzello, 
un poco mazoreto di quello fo mandalo per le allrc 
lettere, et eri fo monslrato in Pregadi ; qual è pico- 
lissimo e negro.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà. 45 
fo lettere, di 18. Con una lettera, qual mi mandò 
di campo, li scrive Antonio di Castello ; la copia sa
rà notada qui avanti. Item, etiam per lettere di 
hore 4 di note manda un’ altra lettera dii dillo.

Di Bergamo, vidi lettere di 17, hore 10. 
Come in quella mattina domino Alvixe Griti fo di 
missier Francesco fradello di missìer Andrea fo po
destà a Cluxon, qual è zentilomo dii signor Ma- 
latesta Ragion, è ritornalo da Milano dove era sta 
mandato per il provedador Moro a parlar al si
gnor dueba di Milano, quid sii agendum zirca 
queste zenle sono in Lodi, et è ritornato havendo 
concluso con esso illustrissimo signor Ducha di 
fare bono eflecto, zoo che li capitani di eserciti 
hanno mandato el signor Zanitio de Medici per 
far bona provisione, el qual sia capo de l’ impresa, 
et che si debba far uscire quelle fantarie li sono 
in Cremona et congiongersì con le nostre de quà, 
et etiam far venir de quelli fanti sono in Milano, 
el lutti insieme andar a recuperar Castel Lion et 
poi venir a Caravazo, qual piglierano fazilmente, el 
da poi etiam andar sotto Lodi da una banda et 
dall’ altra et lenirli absediali, acciò che siano co
stretti levarsi a mal suo grado de lì; là qual de- 
liberation essi rectori 1’ ,hanno haula in secretis.

6



Et si lia per certo esser zonlo in Milano esso si
gnor Zanino et il signor Hironimo Moron per lo 
e(Teclo soprascritto, né si parla adesso di far la 
zornala.

Di li ditti, di 17, hore 23. Come erano 
gionle lettere di campo, di 16, liore 3, di domi
no Marco Antonio da Faenza, quale avisa come mò 
terzo giorno zonse el signor Vitello in campo, et 
haveodo conferito con el signor Viceré, vene poi 
ad alogiare nel nostro campo a Trumelli, el fu in 
longo parlamento con il signor Gubernator nostro 
el Provedador zeneral. El qual signor Vitello disse 
come il signor Viceré li liaveva monstralo tutti li 
alogiamenti fatti el quelli si liavevano designalo di 
fare, e lui signor Vitello li disse che nè li primi, 
nè quelli se liavevano a fare erano apli a far pa
tir inimici de viluarie, dicendo che, se ben se li 
andasse più sotto per questo non patina, perchè 
poleriano far fare la struta più drieto di loro 5 et
6 miglia et cussi facendo poco patinano, e la sua 
oppinione scria, che si andasse ad allogiare ad uno 
loco dicto San Zorzi più verso Novara e verso el 
Po, perché si apropinquariano più a Novara e se 

4 5 * polrìa haver magior comodità del Po, el ivi se 
bulasse uno ponte, el cussi se polrìa prevalere de 
là de Pò, et ancora se piglieria uno loco nomi
nalo Sertirano, dove li è deutro zenle francese.
Et cussi facendo se vederia quello ha in pensiero 
di fare inimici, et si polrìa poi far dii nostro cam
po ogni deliberatione. Itern, come era aviso che
li francesi liavevano terminalo, se più li nostri si 
levavano di lo alozamenlo, di assaltarli a la coda, 
e li nostri exploratori veleno le ordinanze cum li 
cavalli sodo le artellarie.

Da poi disnar, si predicò iusta il solito a santo 
Marco per il predicador di frali Menori, chiamalo 
frale .loanne di 1’ Agnelina. Ha bellissima proiionlia 
el è eloquente predicator.

Comenzò il perdon di colpa e di pena eri ai Car- 
meni, concesso per il Papa presente sicome è le sta
tion sono a Roma, qual dura fino il Marti di Pasqua, 
et questo perchè in dito monaslerio questo mexe di 
Aprii si farà, Domino concedente, il capitolo ze- 
nerale.

Ancora domai) comenza il perdon di colpa e di 
pena haulo noviter a l’ ospcdal dii mal Incurabile e 
dura per tutto il zorno sequenle a sol a monle, zoè 
le stazion, perhò che il Papa non ha voltilo concie- 
der perdon plenario a niun, per esser l’ anno che 
vien. che sarà 15*23, il iubileo a Roma, el per uno 
anno avanti non si dà perdoni.

83 m d x x iv ,

Di sier Zuan Moro provedador in brexana, 
da Chiari, vene lettere ozi, di 28, hore 4. Dii 
ritorno di domino Alvise Grilli da Milan, el quello 
voi far il Ducha per luor l’ impresa di Lodi, che lui 
con le zente vadi a le rive di Adda e lui con le zenle 
e il signor Zanin di Medici anderà a la dilla impresa.

D i Bergamo, di 18, hore 21. Come in quella 
hora hanno lettere di Milan di eri, che li fami andali 
a la expugnalione de Fagnano lo havevano preso per 
forza con occisione de tulli erano dentro, exceplo il 
castellano, tamcn il Ducha li havevano scriplo lo 
facesseno morire anche lui. Et per la expugnalione et 
recuperatone de li delti castelli Santo Georgio et 
Fagnano, resulterà molto comodo a quella città di 
Milan, perché le victuarie non serano cosi impedite.
Et li fanti sono stali a la ditta impresa rilornorono 
in Milano, lassato però bona guardia in quelli. El 
signor Zanino de Medici era venuto a Milano, et par 
sia slà fallo capo di tutte le gente di qua da Ticino 
cum grande contenteza de lutta la cilà, per cono
scerlo mollo valente el de prudenlia, e si tien farà 
qualche bono effeclo. Et già à posto le zenle sue in 
Roxale, loco apresso a Bià, apio ad offender (rance- 46 
si et maxime il loro ponle sopra Ticino. El come 
scrisse per il ritorno di domino Alvise Grilli da Mi
lano, se intese che '1 Ducha con quelli signori have
vano deliberà di far la impresa di Castel Lione, et 
cussi si ha aviso di Milano che ’1 signor Ducha dà 
1700 fanti et 200 cavalli capo il signor Slel'ano Co
tona, et il resto di le gente dagi el provedador Moro 
lino che li parerano sufficiente ad expugnare esso 
Castel Lion.

A  dì 21. La rnatina vene in Collegio 1’ oralor 
dii ducha de Milan, dicendo haver lettere di Milano 
che'. . . . . . . .

In questa malina fo san Beneto, et li bandii in 
Rialto, che suol senlar, non sentono, adeo tulli si 
meraviglioe, perché, si ben li officii non senta, è per 
causa di le feste di Pasqua ; ma li banchi suol senlar 
fin Mercore santo.

Vene il Legato dii Papa con il baron siciliano va 
orator dii Papa in Hongaria, et a presentò certi brie- 
vi a la Signoria. Il Doxe li usò bone el grate parole, 
dicendo il Papa fa gran ben aiutar quel Re.

Dii provedador Moro, date a Chiari, a dì 
19, fo lettere. Dii zonzer lì uno nontio dii ducha 
di Milan chiamalo missier Raimondo, per star lì e 
consultar di (uor l’ impresa di Castel Lion.

Et (o monstralo, per deliberatici] dii Collegio, al 
predillo orator pontifìcio le zoie di san Marco et le 
arme dii Consejo di X.

MARZO. 84
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Di Brexa, di rectori, fono lettere di 19. 
Come, di grisetti nulla era, e per non lenir la spexa, 
havevano revochi il provedador di Valcamonica, 
tjual era uno brexan, nominato domino . . . .

Di Bergamo, in conformità, fo lettere. Co
me nulla era de grisoni, per loro noncii siali in 
quelli loro paesi.

Da poi disnar fo Pregadi, el gionse avanti se 
reducesse :

D i campo, da Tonnetto, do man di lettere, 
di 18, hore 17 et hore 3 di notte. Come spagnoli 
haveano haulo a palli il castello, che è di là di Po 
Ira Piasenza et Parma, chiamalo la Stradella. Itcm, 
che hanno, esser venuto in campo ile francesi di qua 
da monti et zonti 25 zenlilomeni francesi con 300 
cavalli, venuli a loro spexe, et le 400 lanze haveano 
haulo danari el venivano di longo in dillo .campo 
et sariano di brieve, capo monsignor Longavilla. 
Itcm, uno napolitan richiese al Provedilor nostro 
ducati 4000 per dar a li lanzineclt, che si voleano 
partir non li dagando.

Di Crema, dii Foscari podestà et capita
rio, di 19. Come ha auto aviso, che in Lodi il Gran 
Maislro havìa scritto al signor Federico di Bozolo 
che spagnoli haveano hauto per Iralado la cita di 
Fonterabia; la qual nova uno francese la portò in 
Lodi. Item, scrive il modo fu preso li 10 milia du
cali. Par che 10 di quelli sono in Lodi, inteso do- 
veano venir danari in campo de spagnoli, si vestino 
da mercadanli, e trovato li 3 spagnoli li portava, si 
acompagnono con loro a . . . . , e parlili, in cami
no li preseno e li condusseno in Lodi eie., dando 
(aia a uno di loro, che se la tolse, ducali 4000.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, su- 
spender li debiti di sier Luca Donado qu. sier An
drea, che à a la Signoria nostra, a l’ oficio di Go- 
vernadori, Cazude, Raxon nove, Sora i officii, per do 
anni, et non fu presa. Ave la prima volta : 105, 62, 1, 
la seconda 94, 75, 6.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Francesco da Leze qu. sier Alvise ha con la Signo
ria nostra per do anni, a l’ oficio di le Raxon nove,
e t .......... , et non fu presa. Ave la prima volta :
120, 58, 2. Iterum 122, 58, 2. A dì 7 posta e non 
presa.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Filippo Barbaro qu. sier Zacaria, ha con la Signoria 
nostra per do anni a l’ oficio di . . . .  Et fu presa. 
Ave : 140, 33 di no, el 6 non sincere.

Fu posto, per sier Luca Trun, sier Bortolomio 
Contarmi, sier Antonio Justinian dotor Consieri, et

uno Cao di XL e do Savii di terra ferma, una parte 
zerca li banditi ad inquircndum, la copia di la 
qual sarà posta qui avanti; la qual parte è di gran
dissima importantia, et parte che meritava gran con
sulto; ma fo opinion di sier Luca Ttun e li altri in
trono in quella.

Et parlò contra sier Zuan Antonio Venier l’ avo- 
gador di cornuti ; li rispose sier Luca Trun predillo.
Et sier Mariti Zorzi dolor, qual è slato podestà a 
Padoa, andò a la Signoria, fè conzar certa clausula, 
ut in ea. Andò la parie : 21 non sincere, 65 di no,
91 di sì, et fu presa di poco; la qual non dice sia 
ballota in Gran Consejo.

Fu posto, per sier Luca Trun el consier, sier 
Polo Capello el cavalier, sier Hironimo Justinian prò- 
curalor savii dii Consejo, una parte zerca il navegar 
in Fiandra, videlicet che ’1 sia posto a l’incanto: chi 
voi far quatro nave grosse di bole 1000 1’ una soto 
coverta, do di le qual vadino uno viazo el do l’ al
tro con homini 150 suso et nobeli 12 per nave et 
uno capilanio da esser electo per Gran Consejo; va
dino in Candia, cargino di vini, habino per nolo 
ducali 4 per bota, e poi vadino in Fiandra el possino 
nel ritorno cargar lane, stagni et ogni altra merca- 
dantia el habino li noli come le galle grosse, eie., 
con altre clausole, intendendo non si possi più man
dar galìe grosse al dillo viazo di Fiandra, ut in 
parte . . . .

Et sier Zuan Alvise Navaier Savio a terra ferma 
contradise ; etiam il Consejo non sentiva. El sier 
Hironimo Justinian procuralor sopradilto, per esser 
soa opinion, andò a risponder, e visto il Consejo uon 
sentiva tal opinion di non poter mandar galìe più 
al ditto viazo di Fiandra, venuto zoso fece dir si 
consulterà meglio et sì melerà uno altro Consejo.

Fu posto, per li Savii, scriver a sier Carlo Con
tarmi è orator al Viceré in campo, che ’1 vadi in 
Milan orator apresso il Ducha, atento è questi zorni 
santi e non si poi expedir sier Marco Antonio Ve
nier dolor, orator nostro, electo al prefalo ducha 
de Milan, et debbi star li fino li sarà ordinalo altro, 
ut in parte. Fu presa. Ave : 40 di no.

Die 19 Marcii 1524. In  Rogatis. 47

Ser Lucas Tronus,
Ser Bartolommeus Contareno,
Ser Antonius Justiniano doctor,

Consiliarii.
Ser Joannes Memus,

Caput de Quadraginta.
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Ser Joannes Aloisius Navaiero,
Ser Laurentins Aurio doelor et eques, 

Sapientes terra firma-

Essendo in alcune città el loci nostri per li sui 
statuti ordinalo che, quando vien dato querela, over 
falla inquisitimi conira alcuni per qualche delitto, 
quelli siano citali over proclamati a far le sue defe- 
se: i dilli slaluti, per quello che per la experientia 
si vede e si observa in le ditte terre el loci nostri 
sono durissimamente interpretati, però che, quando 
l’ occorre qualche rixa o mancamento di qualunque 
sorle, che quando alcuno vien ferito over rnorlo 
l’ è in libertà de lo accusator nominar nella querela 
o denuntia tulli quelli che lui vuol, el per li reclori 
nostri lutti quelli che sono nominali in esse denun
zie sono proclamali a far le sue difese ancora che 
contro loro non se trovano nè iudicii nè alcuna prò- 
balione, et el più delle volle assi» de quelli che sono 
proclamati et sono senza alcuna colpa non se pre
sentano, ehi per non haver noliiia de le proclame, 
over non esser ne li loci dove sono proclamali, e chi 
per altre cause, el a questo modo occorre che quan
do li reclori nostri, volendo expedir simili casi, queli 
clic trovano esser innocenti el senza alcuna colpa et 
lamen sono proclamali et non comparsi a dar le 
sue difese, non li possendo absolver, per l’ absentia 
sua li terminano et sententiano che se per alcun 
lempo i venirano nelle forze se debba inquirir con- 
tra loro, sichè quelli i qual sono innocenti et senza 
alcuna colpa se inteudino esser banditi acl inqui• 
renditin; et perchè da poi del 1504, a dì 15 Oelu- 
brio fu preso in questo Conseglio, che lutti tali ban
diti ad inquirendum, se nel termine di mexi 16 
da poi compito el reclor che havesse faela la sen- 
tenlia, i non se barano presenta Jiabeantur prò con- 
fessis, ita che a loro fusse dato il supplicio della 
morte; et per altre nostre leze è statuito che le 
sentenzie absente siono inappellabile, et a questo 
modo grande numero de subditi nostri, persone 
miserabile, et maxime de li territori nostri sono 
banditi, et ancora che i siano innocenti et senza al
cuna colpa non hanno refugio, cum el mezo de la 
iuslizia, de purgar la sua innocenza ; et pero essendo 
necessario proveder,

L’ anderà parte, che per autorità di questo Con
siglio, la predilla parte de 15 Oclubrio 1504 dispo
nente che li banditi ad inquirendum per la sua 
absentia, habbìuo termine de mesi 16 da poi com
pito el retlor che li harà condennalì de presentarsi, 
aìiter ole., come in quella, sia revocala el annulla

ta, el de coetero se habia ad observar quello se 
observava in tulle le terre el loci nostri avanti el 
prender de la ditta parte, dechiarando che questo 
se intenda ne li homicidii puri et altri casi semplici 
et non ne li atroci. El per rimover ogni corrulella 47 
inlrodutla in le dille terre et loci nostri per la mala 
interpretazione che vien data a li statuii de alcune 
di esse terre el loci, come è predillo, che tutti li 
accusati siano proclamali, ancor che i fusseno ino- 
centi, da mò sia preso che in le denunlie et que
relle che sarano date a li reclori nostri conira alcuni 
conira i quali non lusserò indilii over probatione, 
quelli tali non siano proclamati, ma ben si debano 
proclamar quelli conira li quali fusseno indilii over 
probalione, per li quali indilii o probatione appa- 
resse a li dieli reclori nostri per debito de la iustitia 
doverli proclamar.

De parte 41

Ser Daniel lìhewrius consiliarius, vuol che, 
acciò questa materia sia meglio considerata, se deb
bi differirla ad un altro Conseglio.

De parie 108 
De non 4
Non sincere 6

Die 21 Marcii. In  Rogatis.

Ser Lucas Tronus,
Ser Bartolommeus Contareno,
Ser Antonius Justinìano, doctor,

Consiliarii.

Ser Aloisius Grimani,
Ser Joannes Memus,

Capila de Quadraginta-

Ser Laurentius Aurio, doctor et eques, 
Sapiens terree firma.

L’ anderà parte, che per auclorità di questo Con
seglio, la parte predicta de 15 Oclubrio 1504, la 
qual dispone che i banditi ad inquirendum habino 
termine de mexi 16 da poi finito el reziinentp de 
quello li harà condenali de apresentarse, aliter etc., 
ut in ea, sia revocata et annullala quanto specta 
per lì homicidii puri el altri casi semplici, ne li qua
li de coetero se debbi observar in tutte le terre el 
loci nostri quello che se observava avanti el pren
der di la dilta parte. Veruni, per li homicidii pen-
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sali et casi atroci, essa parie del 1504 liabbi a re- 
sliir nel suo vigor, con questa coreclione, che dove 
la dice che li banditi non comparendo passati li 16 
mexi eie., habeantur prò confessis, sia dillo, che 
si habbino per banditi deffìnitive, come alla qua
lità loro meritamente convien. Et per rimover eie., 
come di sopra tutto il capitolo è scritto.

t  De parte 91 
De non 65
Non sincere 20

48 D i campo, da Trumello, di Raphael Gra
ttarli, vidi lettere di 18. Mercordi passato, pen
sando el signor Federico da Bozolo, stando lui in 
Lodi indarno, et non havendo possulo unirse con 
le gente de francesi che sono de qui da Tesino per 
esserli strette a le spalle le gente che ussirono di 
Milano et li andò per tagliar la via a la volta di Bi- 
nasco, di nocere a questo campo et impedirli le vic- 
tuarie, fece ussire di Lodi tre bandiere di fanti, la 
magior parte schiopelieri, che poteva esser circa 
500 fanti, et passono Po al porlo di Parpanese con
7 burchielle robale, venendosene ad una terra chia
mata la Stradella dii ducha de Milano, per dove 
passa le victuarie che vengono da Piasenza al cam
po nostro, et subilo arrivati li comenzono a fortifi
carsi, e trovando cerli vivandieri che venivano di 
qua, li fecero pregioni. El che intendendo el Viceré 
et li altri, la notte battendo li mandò circa 2 0 0 0  
fanti, con commissione che, bisognando, tolesseno 
l’arlellaria de Pavia, che è distante miglia 8  de epsa 
Stradella et li battesse. Li quali spagnoli li furon 
lanto presto alle spalle, che li inimici non hebbero 
quasi tempo di fortificarsi, ancora che la Stradella 
fusse lontana dii campo circa 25 miglia. Et cussi co- 
minzorono a batterla questa malina a bona hora ; 
dove li inimici, vedendosi conduti in loco dove non 
se li poteva dar socorso, se resero a palli, benché 
hanno haulo troppo bon mercato, el si exislima che 
essendo di là da Po circa 3000 fanti et cavalli assai 
del ducha di Milano, dove questi hanno a passare, 
che li debiano tagliare a pezi. El Papa solicila la 
trieva et si aspeeta resolulion da li Re. Quel che 
succederà, non se poi cussi ben indicare. A li di 
passali havemo hauto di qua polvere el caldo exce- 
sivo, hora è comenzato acqua assai et vento ; siché 
si trionfa a la campagna e come stano la maggior 
parte de le fantarie francesi, olirà che pateno de 
danari el de omni sorte de victuarie: et questa é ! 
la verità.

A  dì 22, f'o il Marti Santo. La malina, fo 4‘J 1' 
Gran Consejo.

Fu lettere, di campo, da Tornello, dii pro
vedador Pexaro e sier Carlo Contarmi ora-
tor, di Ì9, hore.......... Come in quella nolte
era morlo il strenuo et valoroso capilamo di fanti 
Carlo de Augubio favorito dii signor Ducha go- 
vernador noslro, qual fo ferilo soto Garlasco. Item 
altre particolarità in zifra, videlicet come il cam
po di spagnoli era in gran necessità di danari, et 
par non fusse zonto li danari in campo che fo ditto 
per avanti, imo è zerto li ducati 1 0  milia veniva 
esser sta intercepli da quelli di Lodi, el che il 
prefalo campo si andava più preslo disolvendo el 
quello di francesi ingrossandosi; et haveano man
dato zerle zenle conira le 400 lanze vien di Franza.

Fu posto, prima per li Consieri e Cai di XL, 
una savia e ben ditada parte, che a le monache 
di san Francesco di la Croce, che sono numero 
80, poverissime et viveno di elomosine et li è va- 
stato el pozo, che ’I sia comesso a li Provedadori 
di comun che debbili farli il pozzo, ut in parte, 
di danari deputadi a queslo, etc. Ave : 1334 di si,
26 di no, una non sincera, et fu preso.

Fu posto, per li Consieri, la parte di banditi 
presa a dì 15 del’ instante in Pregadi, ut in ea.
Et volendo io Marin Sañudo andar a contradirla, 
sier Zuan Dolfin fo avogador qu. sier Nicolò fo più 
presto de mi, et andò in renga ; la qual per la Si
gnoria fo rimessa a uno altro Consejo.

Fu posto C gralie di condannali si voleno apre
sentar, quali è stali banditi absenti, do de Vicenza, 
uua di Brexa, una di Bergamo, una di Padoa, el 
una di uno Vetor...., el tulle 6  fono prese, el aveno 
de ballote 1 0 0 0  in suso.

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Za- 
caria Gradenigo podestà et provedador di Marti- 
nengo, che per esser amalato possi venir in questa 
terra per uno mexe con la condilion dii salario, 
lassando in loco suo uno zenthilomo che piaqui a la 
Signoria nostra. Fu presa. Ave : . . . .

Di sier Zuan Moro provedador generai di 
brexana, date a Chiari a dì 20. Come, henea
do ussiti di Caravazo 70 fanti, el signor Janus man
dò alcune zente per prenderli, et trovali ne preseno
25 et li conduseno svalisati lì in Chiari. El questi 
fono di la compagnia di Zan di Nuldo, che li pre
seno.

(1) La carta 48 * 4 bianca.
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Da poi disnar, lo Consejo di X con la Zonla or
dinaria et:

D i Roma, vene lettere di V Orator nostro, 
di 18. Che P era sii in concistorio publh à la re- 
nonlia fata per il Cardinal Volterra libera dii vescoa- 
do di Vicenza al Cardinal Redolii nepote dii Papa, 
con dar di pension ducali 1000 a P anno a uno ue- 

49* potè di esso Cardinal Volterà. Et come POralor fo 
dal Papa, dicendoli la Signoria desiderava che dillo 
episcopato P havessc un nostro zenlhilomo, e il Pa
pa li disse che non si poteva far altramente, essendo 
passa il tempo de la renoncia, qual era libera et 
senza regresso, dicendo la Signoria è savia, saperà 
ben . . . .  Ilein, partono di le cose di Lombardia, 
et che l 'arziepiscopo di Capua, qual è parlilo per 
Spagna per le Irieve, farà 60 mia al zorno e presto 
si bavera la resolution. Hem, di le cose dii Turco,
come era ledere che uno cristian, qual è .............
scriveva in llongaria il Turco preparar exercito per 
invader quel regno, et che saria mal de la christia- 
nità quando quel regno fussa perso. Pertanto era 
bisogno trovar danari, et voleva far una provision 
per concislorio, che tulli li beni ecclesiastici si ven- 
desseno la decima dii cavedal e li danari reslasseno 
in man de signori, acciò quelli si spendesseno con
ira infìdeli et non altramente. Hem, come spagnoli, 
zoè P Imperador haveano trova danari con vender 
la doana di le pecore, che vien presto il tempo, et 
barano ducali 150 milia, sicome li acerla il ducha 
di Sessa, el aviarà ducati 50 milia ad esso per il suo 
campo. Item scrive altre particularilà, sicome dirò 
di sotto, lede saranno in Pregadi.

El nota. In le ledere di campo è P aviso, come
li lanzinech si voleano partir per non haver danari 
di le loro page zà livrate; e di la gran carestia di 
strami. Item, che francesi haveano manda monsi
gnor di la Palisa el uno altro da conto in Franza 
overo verso Susa per andar a far zenle per impir 
le compagnie, et aspettavano le 400 lanze che 
vien.

In questo Consejo di X, con la Zonta di Roma, 
fo scrillo a Roma zerca spagnoli, che non hanno il 
modo di manlenir lo exercilo, però saria bon ve- 
nisseno a le Irieve, eie.

Fo scritto etiam in campo.
Fu preso el concesso il dazio di la sladella a 

quelli l’hanno di presente per altri do anni sequenli, 
con cresser ducati 2 0 0  a Panno di più, et sono con
ienti dar adesso de contadi ducati 2500 da esser 
questi compensadi nel segondo anno dii dazio in le 
so page doverano far.

Fo scritto a Roma a l’Orator nostro, persuadi il 
Pontefice a voler far il lutto che le trieve siegui.

Noto. In le lettere di campo venute in que- 50 
sto zorno a dì 22, di 19, hore 14 et liore 4 di 
nothdate a Tormello. Oltra quello ho scriplo, è 
questo aviso di più in le publiche, come esso Prove- 
ditor havia ditto al signor Governador quanto li fo 
scritto per Collegio. Soa excellentia disse : i sono 
acquietadi, uè dicono più di andar a Gravalon, però 
bisogna non dirli altro; ma voleno andar a Sarlira- 
na. Tamen a lui non li pardi innovar altro, peruché 
lui è homo di guerra e non poi far di meno, quando
li vien ditto di far zornata, di non dir di sì, ma che 
volendo farla con francesi, spagnoli, si potrà ben far 
comandamento a li nostri capi non dovesseno con- 
fliger. Item, il ducha di Traieto è venuto nel no
stro alozamenlo, et ditto esser vero di 14 mila du
cati presi per quelli di Lodi, che venivano portati 
di reame lì nel so campo, rechiedendo a esso Pro- 
vedilor ducali 4000, dicendo che li lanzinech e tutto
il campo mulinava per non esser danari da darli le 
page. Et lui Provedilor si scusò non haver il modo 
di servirli. Scrive, che non passerà zorni 10 in 12, 
che per danari esso campo di spagnoli si convenire 
dissolver. Item, monsignor Beuret vien di Roma, 
esser zonto in campo, il qual porla parole e non al
tro dii Papa, né ha potuto aver danari; nè manco 
sì averà da fiorentini. Hem, che lui Provedilor di
mandò al Governador nostro se el Moron, che é 
andato a Milan, portasse in campo ducali 10 milia. 
Spagnoli voriano più far la zornata. Rispose soa 
excellenlia, pur abbino il modo de tirar inimici 
fuora dì alozamenli, non chè di venir al conflitto: 
dicendo non si dubiti la Signoria, perchè volendo 
farla lo farà intender, e che lui non voi contliger, 
ma non poi recusar di farla. Esso Provedador poi
li disse : « Se ’I campo yspanosi disolvesse, che fa
ria il nostro exercilo ? » Rispose esso Governador :
« Prima andaresemo a Pavia et non potendo passar, 
si bulleria uno ponte sora Po e si passeria, e di là 
se anderia securi in brexana ».

Di Crema, fo lettere di l’ Orator nostro.
Come ha hauto per bona via, che uno.............
Abriano da Montagnana, qual è bandito, volea 
brusar Montagnana ; et questo ha inteso per via 
di Lodi ; et che P havia ascoso zenle per cadaun 
loco di la Signoria nostra, per voler prender lì da
nari sì mandava in campo.

Fo scrillo, per Collegio, a ludi i rectori no
stri di questo, e stiino provisti e mandino li da
nari con bona custodia et a Montagnana si vardi.
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:>0 ' D ii provedador Moro, fo lettere, di 20. Co
me li spagnoli haveano sacbizà la Stradella.

Nolo. In le lettere di Roma, di 16 et 18, è 
questo aviso, olirà quello ho scripto di sopra. Che 
li cesarei haveano trova 150 mila ducali ad im
presiedo, obliandoli la doana di le pecore dii rea
me, di quali già ne haveano bauli ducati 30 mi- 
lia, et che li danari preditti li Tarano a pagar le 
zente iu campo, per do mexi e mezo. Item, il 
Papa ha haulo lettere di l’ arziepiscopo di Capua 
va in Spagna, et prima in Franza da Fiorenza, co
me celerava il camin suo et feva 60 mia al zorno. 
Item, il Papa ha inleso che Zanin de Medici era 
partilo dii campo di spagnoli; dii che mollo si ha* 
via doluto, dicendo lui non ha causa di questo; ma 
intendeva esser andà a Pavia per visitar li soi fanti, 
et che come corozato era partito, ma che ’I ritor- 
neria in campo. Item, disse il Papa haver aviso 
di campo che non si farà la zornata, perchè fran
cesi nè spagnoli non la voleno far. Item, esser 
lettere di Lion di 7 di l’ instante, che Fonlerabia 
si havea reso a la Cesarea Maestà, e il re Christia- 
nissimo era anialato a Bles, nè si parlava li più 
de le cosse de Italia. Item, che il Papa non ces
sava di persuader l’ orator cesareo a far le trie- 
ve, tamen che Soa Santità non osava di questo 
dirli troppo, aziò non li domandasse danari. Item, 
che il Papa havia ditto in concistorio per le cosse 
turchesche voler metter una decima a tutti i preti 
de la christianità, sopra le possession e beni mo
bili hanno.

Fo scritto, per Collegio, in campo, che disol- 
vendosi il campo di spagnoli, nostri vedano di 
relrazer secui i, laudando quanto à ditto il Gover- 
nador nostro di fare il ponte sora Po.

51 A dì 23. La malina per tempo fo lettere di 
campo dii proveditor Pexaro e sier Carlo Con- 
tarini orator, di 20, hore 4. Come le cose di 
spagnoli erano in altri termini di quello eri scris- 
seno, però che haveano trovato danari per dar le 
page ad alcune zente et maxime li lanzinech, pe
rò che il ducha di Barbon li havea servito di du
cati 2000. Etiam  alcuni capitani di sguizari ha
veano prestati danari et 2 0 0 0  a concorentia loro; 
etiam li capitani di lanzinech haveano prestali da
nari, sichè devano denari a ditti lanzinech. Item, 
haveano concluso tra quelli signori di levarsi di 
dove i sono per mancarli il strame et per molti 
respecti, et andar lutti do li nostri exerciti ad aio- 
zar a Bellochio, Sartirana e altri castelli propin
qui a castel San Zorzi, et cussi si doveano levar

a dì 22 di l’ instante. Item, hanno che 11 re di 
Franza a Bles era amatalo, et che in Pranza non 
si parlava di questa guerra de Italia, nè era il vero 
che il He si aspettasse a Lion. Item, scriveno co
me il conte Paris Scoto ha servito il Viceré di du
cati .............milia in questo bisogno per pagar
le zente.

Vene in Collegio l’ orator cesareo et parlò zer- 
ca tuor la impresa di Lodi e Castel Lion, exortando 
al Signoria a far che le zente nostre sono in brexa-
na staglno a .......... però che quelle di Zanin de
Medici et altre sono iu Milano ussirano et starano 
di l’ altra banda e li assedierano de victuarie e di 
Lodi non potranno ussir.

Vene sier Alvixe Pixani procurator padre dii 
Cardinal Pixani, qual aspectava di haver il vescoado 
di Vicenza, overo qualche bona pensione, dicendo 
P aviso P ha di Roma, dicendo . . . .

Vene il Legato dii Papa episcopo di Feltre asie- 
me con uno altro venuto di Roma, vestilo di velu- 
do negro, il qual offeriva a soldo di la Signoria no
stra uno signor . . . .  di l’Anguilara con . . . .

Da Ragusi, fo lettere, di . . .  . scritte al 
Canzelier grando, di 8 Marzo. Qual manda let
tere ili P Orator nostro a Constantinopoli, di 10 
Fevrer, di grande importantia. Et scrive che la nova 
del Chaiaro è vera, che Amelh bassà ha rebellà al 
Signor turco et fattosi signor dii Chayro ut in 
litteris.

Fo scritto per Collegio, poi letto le lettere di 
Constantinopoli, questa nova di Acmath in Honga- 
ria, con mandarli li sumarii hauti, acciò il secretarlo 
la comunichi a quella Maestà per esser cosa che im
porta. Etiam  fo scritto a Roma et mandati li ditti 
summarii.

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 5 1  
tor fo lettere, di 10 et 14. Fevrer. Per le pu- 
blidie par sia stato per parlar a li bassà a la Porta, 
et non havia potuto haver audientia.

Et altre lettere sono drizale a li Cai di X in zi- 
fra, qual non si poi levar cussi presto, et fu indu- 
siato fin poi disnar.

D i sier Zuati Moro provedador zeneral in 
brexana, fo lettere di 22, hore 3, date a Mar- 
tinengo. Come era venuto li col signor Janes, et 
haveudo inteso che 100 fanti erano ussiti di Lodi, 
né sanno la causa, li havea manda cavalli lizieri per 
veder di prenderli,et altri fatili; et dii successo avi- 
serà, et manderà parte di le zente a Cambrian mia
4 da Crema.

D i Bergamo, vidi lettere di 20. Come, hes-
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scndo ussiti ile Caravazo da zerca 80 fanti questa 
nocte et erano venuti ad uno loco nominato Mo- 
rengo su quel territorio bergamasco et tato de gran 
botini de animali et presoui, il che intendendo il 
strenuo Babon di Naldo capo di colonello nostro, 
qual si alrovava in Romano, ussite cum una banda 
do fanti et fece la imboscata, et quando ditti inimi
ci fecero per mirare in Caravagio cum li botini, li 
nostri li assaltorono et li hanno tolti li bottini et 
presi zerca 2 0  di loro et morti circa 1 0 , et per 
quanto se intende non sono ritornali in Caravagio 
si non 12 lino hogi lardi. Si pensa li altri siano stà 
malmenati et feriti, et si tien da tnò inanli impare
ranno quello sia a venir a danni nostri. Et man
dano una lettera liauta da Milano, data eri, qual è 
di questo tenor, come qui sotto è scripto :

Quello che occorre hora scrivere a vostra si
gnoria è, che quelli de Lodi, pensando de fare doi 
effecli, zoè di incomodare li exerciti nostri de vic- 
tuarie, quale li venivano da la parie de Piasenza et 
de là de Po, et de divertire anche qualche parte de 
le genie de li cxereili pur inimici, erano andati el 
occupato uno loco quale se dimanda la Slradella, 
posto sopra la slrata Romea de là de Po; el essendo 
presentito da li noslri, subito li fono mandati da li 
exercili una bona banda de fanti spagnoli el altri 
cum alcuni pezi de artegliaria; el cussi baluto uno 
poco dicto loco, secondo lo primo adviso venuto, li

52 spagnoli lì introrno. Non se ha ancora adviso di
stinto come sia passata la cosa, zoè se siano stati 
amazali tulli o parte, et chi fossero li capi, et quan
to numero fossero, et però non lo scrivo. Cosa certa 
è che sì è recuperati quella terra et el passo, cum 
utile de nostri et danno de inimici. Diinane credo 
se intenderà come è andata la cosa, et per la prima 
ne darò adviso a vostra signoria. Per via de li ini
mici, idest de francesi, si è haulo adviso oggi, come 
le gente de la Cesarea Maies.à, quale erano a Fonte- 
rabìa, hanno haulo quella terra; de la quale nova se 
stà nel campo francese mollo de mala voglia et me- 
ritamenle, se è vero, come si tene per cerio, perchè 
ultra che francesi non lo diriano, se haveva adviso 
che la slaseva a mali termini, et per lettere già in- 
terceple monsignor Laulrech captiamo a quella im
presi! disperava quella impresa, non essendoli man
dato grosso soccorso. Et a vostra signoria mi rico
mando.

Mediolani, die 19 Marcii, 1524.

D ii ditto, di 21, hore 3 di notte. Come el

provedador Moro era per redursi a Martinengo cum
le zente.

D i Brexa, avi lettere di sin  Antonio Sa- 
nudo podestà, mio fradello, di 22, hore 11. Co
me non hanno altro di novo che il mudar di lo alo- 
zamento dii provedador Moro da Chiari et andato 
a> Martinengo, e tien vorano tuor la impresa di Ca
stel Lion. Dice, Dio ne aiuti, vedo le cose andar in 
longo. Dii campo grando non hanno cosa alcuna, 
salvo che le 250 lanze francese vanno in Pranza in 
loco di lanze 400 si aspecla, et è vero di ducati 10 
milia fo presi, et cussi li 4000 andava al marchexe 
di Pescara etiam forono presi. Item, par che uno 
Lorenzo Brignan da Montagnana, bandito di terre e 
lochi, è venuto per voler prender li danari la Si
gnoria manda qui a Brexa per mandarli in campo.
Di che è stà dato aviso a Verona et Vicenza el Pa- 
doa ; et par el ditto habbi con lui qualche fatile, ma 
non sanno ben la quantità, perchè hanno avisi di
versi di questo. Item, scrivendo, è zonto ledere di 
campo dii proveditor Pexaro, di 20. Non zè altro, 
salvo esser amaialo el marchese di Pescara, iudica- 
se per fastidio de li ducati 4000 li è slà tolti, el come 
era zonto quel zorno al Viceré et a monsignor di 
Barbon uno nonlio dii Pontefice, non sanno ancora 
quello el porta. Hanno etiam lettere di domino An
tonio da Castello. Di campo non zè cosa da conto.

Noto. Questo nonzio dii Papa, sicome si ha di 
Roma, che ’I mandava per statela in ditto campo de 
spagnoli con brievi al Viceré, che per niente non 
volesseno far la zumala con francesi per non met
ter le cose in pericolo, et havia mandalo in Spagna 
da la Cesarea Maestà per le poste l’ arzivescovo di 
Capua, el tien che haverà efiecto, etc.

Da poi disnar, insta il solito, il Principe vene a 
matulin in chiesi# con li oratori Papa, Imperador, 
Pranza, Milan, Ferrara et Mantoa, et si compite a 
meza hora di note, el con li torzi ¡1 Serenissimo an
dò suso, et si reduse tutto il Collegio con li Cai di X 
per aldir le lettere di Conslantinopoli, trate di zi- 
fra, et steteno suso fino hore do di note.

Noto. In  le lettere di campo, di 20, hore 4. 52* 
Come si muleriano li alzamenti. Spagnoli azzera
no a San Zorzi, nostri a Ochiobianco, et consullà, ve
nendo socorso di sguizari a’ francesi, spagnoli intre- 
riano in Milan e Cremona et Pavia e li noslri in 
brexana ; sichè non voleno far la zornata, et che ’ 1 
ducila di Barbon acertava li sguizari a la più curia 
venendo non potranno esser avanti un mexe. Item, 
il Governador nostro con esso Provedador erano 
andati a lo alozarnenlo dii Viceré, et scontrano in
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camin ¡1 Viceré et il ducha di Barbon, ol così insie
me cavalcorono un poco, rasonando di cose pia
cevole.

Di campo, di 21. Come il ducha di Milan avia 
per lo abate di Nazara mandato in campo ducati
10 milia. Item, per via di Savoia hanno la nova di 
Fonterabia. In campo de francesi ne moriva 15 et 
20 al di. Sguizari comenzavano a mulinar, voleano 
H page; li so’ capi ha servilo di danari per una paga, 
et cussi li capitanei di lanzinech, sicome hanno fallo 
nel campo de spagnoli.

A  dì 24. La malina, fo lettere di Constanti-
nopoli, di V Orator nostro, d ì ...........Zener,
più vechie de le altre venule eri.

Et il Principe fo a la messa pasqual in chiesa, 
iusla il consueto, con li oratori, exceplo l’ orator 
cesareo; et compilo vespero, Soa Serenità in li 
piali andò a Santo Anlonio al perdon concesso per 
questo Papa, videlicet le stazion eh’ è a Roma.

Di sier Zuan Moro provedador generai in 
brexana, fo lettere, da Martinengo, di 22. Co
me, havendo mandà quelli fanti e cavalli per pren
der li 100 fanti doveano ussir di Lodi et andar a 
Caravazo, erano stati tutta la note in arguaito, et 
nulla hanno trovalo perchè li ditti fanti non os
si len».

D i Brexa, di sier Antonio Sanudopodestà, 
di 22, horc 2 di note. Come manda una lettera di 
campo hauta di domino Antonio da Castello, con 
nove, vechia, la copia è questa :

Magnifici et clarissimi signori patroni mei ob- 
servandissimi.

Per una altra mia fata a dì 16 dii presente, avi- 
sai vostre signorie, qualmente li francesi haveano 
l’alto deliberalion di esser a le spalle, partendosi 
noi del alogiamenlo dove noi se ritrovaino, pensan
do loro noi vogliamo andar a campo a Morlara ; e

53 credo andandosi se H farà la giornata. Hogi eh’ è 
Giobia, eh’ è a dì 18 de Marzo, la excellenlia del 
ducha de Urbino ha fatto una imboscala Ira Vege- 
vene e Mortara de lanze 200 de le sue et allrelante 
de spagnole, con cavalli lizieri et fanti, per esser a le 
mane con el signor Renzo, quale havemo per spia 
esser andato a Mortara per trascorrer a li danni no
stri ; ma per alcuno de li inimici non sono trascorsi 
nè pure de li loro alogiamenti ; se ne sono tornali 
senza altro contrasto. Apresso, aviso vostre signorie 
come quelli de Lodi sono andati a uno loco ditto la 
Slradella, eh’ è tra Pavia e Piasenza, et hanno preso 
uno numero de bestie carche de vituarie et gente

1 l>iarii di M . Sanuto. — Tom. XXXVI.

quale venivano nel campo nostro, e sonosi relirati 
in dicto toso per esserli andato de le nostre bandie
re 5 de fanti, liomini d’ arme 50, cavalli lizieri 100 ; 
quali se altro socorso non li vene si tengono per 
persi. Altro non havemo de novo, che a la bona gra
fia de vostre signorie me ricomando.

Ex Turmello, 18 Marzo 1524.

Antonio de Castello.

Et sul lardi vene un’ altra man di lettere. D i 
Brexa, dii ditto sier Antonio Sanudo podestà, 
vidi, date a dì 23, horc 12. Et manda una lettera 
hauta di campo dii predillo Antonio di Castello.

Magnifici et clarissimi signori patroni mei ob- 
servandissimi.

Habiamo, già doi, tre giorni •fa drizale alcune 
lettere a vostre signorie, e non habiamo habulo ri
sposta; dii che ne l'acemo non poca amiratione, so
limi per intendere se vostre signorie le hanno habu- 
te. Che se quelle non le havesse habute, piglieria 
altra provisione, aziò che vostre signorie restasse 
satisfacte. Per bora non abiaino altro de novo, per
chè le cose passano mollo quiete; non però senza 
qualche scaramuza de poco momento. Non avemo 
altro, che avisamo vostre signorie li lanzinech e spa
gnoli hanno facto la loro resegna e non hanno ha- 
buto se non pochi danari et ogni zorno li alonga e 
paga doi o Ire compagnie al zorno, cosa che non è 
a loro solita, ita che se tiene non habiano danari. 
Hogi, a bore 23 s’ è scargata la artellaria del campo 
de li spagnoli come de alegrezza, et cussi el nostro 
campo li ha risposto per ordine de lo illustrissimo 
ducha de Urbino, e non se sa perché. Vero è, el illu
strissimo Ducha ha dicto che li spagnoli hanno faclo 
scargarla per rispetto de la piogia che è stata qui in 
questi zorni. Allro non havemo de bono, che a le 
bone grafie de vostre signorie me ricomando.

Ex Turmello, 20 Marzo 1524.

Di Bergamo, di 22, Imre 14. Come in quella 53 ' 
matina è ritornato uno loro messo mandato in pae
se de sguizari, perché il provedador zeneral Pexaro 
havia scriplo che i dovevano calar uno allro nume
ro de sguizari; el qual messo è mollo pratico in 
quelle parli el è stalo a Zurich, Lucera, Belinzona, 
et molli altri loci; et in etfeclo non li è movesta 
alcuna, nè manco se ne parla, et questo è certo. Nel 
ritorno ha incontrato 1 2  corsieri dii marchexe di 
Saluzo, quali andavano a caxa et venivauo de cam-
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po de francesi. Ha incontralo edam circa 30 sgui- 
Ziiri amaiali che ritornavano a casa, parlili dal pre
fato campo de francesi. Ha inleso etiam, che a 
Spluger è slà fallo una crida che alcuno de li tre 
cantoni non debbino andar a soldo de alcuno, sen
za expressa licenlia de lo Conseglio Grande de li tre 
cantoni. Circa fra Marlin Luler, dice che ’I si alrova 
lontano da Zurich una zornala et meza, et che ha 
mandalo uno libro a stampa per tutte le Ierre de 
sguizari et grisoni de le sue instiluzioni, et che tulle 
i|uelle zeute sono diventate luteriane, et mangiano 
carne come non fusse quadragesima; sichè ha con
vertito tulle quelle gente di quelli paesi.

Nolo Eri fo lettere dii podestà di Monta- 
(/nana. Come Brianello, qual è bandito, vien a casa 
sua, con bandizadi, etc. Unde fu parlato, et serillo 
a Montagnana ne fazi pro visión. El Doxe disse, è 
bon farlo bruzar in caxa, non lo polendo haver in 
le man. Et sier Daniel Renier cousier disse, non è 
da far queste cosse, però sapendo, il Papa ne porla 
descomunicar, etc.

4 Advisi hauti da Constantinopoli per lettere di 
13 Fevrer 1523.

Come, da poi che Acmal bassa fu mandalo al go
verno del Cairo, Mustaflà bassa suo precessor ritor
nato a la Porla non ha mai cessato de tuorli la re- 
putation. Essendo venuti molti rechiami a la Porla 
conira Acmal preditto de haver expelíalo el paese, 
eum la suspilione se bavera per haver rimandalo a 
Conslanlìnopoli tutti li ianizari da conto, et quasi 
(ulti li spachi che erano a quella custodia, con dir 
che senza quelli custodirla ben el paese, tanto ha 
operalo esso Musíala bassa apresso il Signor turco, 
che li haveva mandato comandamento a esso Ac- 
mat che l’ andasse beglarbei a li confini dii Signor

. Sophì, imperochè l’ havea ordinato non tener più 
governalor al Cairo, ma che uno beglarbei con 1 0  
sanzachi stesseno in lo Egypto a quel governo.

Come, essendo sta dato uno celere et secretísi
mo adviso a Achmat bassa che il Signor turco lo 
era per levar da quel governo, falto chiamar tutti li 
capi erano in el Cairo, et a uno capo chiamato Nea- 
rnussi, che era slà electo dal prefato Signor in be
glarbei, havea fato tagliar la testa, et a uno agà de 
ianizari et a 4 altre persone da conto, dicendo ha
ver cussi ordine dal Signor. Et fallo questo, dicto 
Acmal se haveva conferito a Bulacho et li posli li 
paviglioni sui come soldán, havendo stampate ino-

nete con el nome suo, et va reducendo li schiavi 
veclii mamaluchi el assoldando gente.

Come la nova era venula a Constantinopoli a dì
9 Fevrer passalo in 29 giorni, et era tenuta secreta 
secundo il consueto loro; il che aveva fatto star su- 
spesi li animi de ogniuno, et è molto e.xistimata, ha
vendo fallo cavalcar tulli li sanzachi da la Carama- 
nia et molle altre provisione.

Come fanno custodir li passi, dubitando che ’1 
fratello dii ditto Acmat bassa, qual era sanzaco de 
la Morea, non vadi al Cairo el meni seco qualche 54 * 
bon numero de gente; el qual però è slà dillo esser 
passato con Ire fusle.

Come tutti li schiavi vechii hanno haulo piacer 
di questa novità, parendoli che ’I ceda in vergogna 
del magnifico Inbrain bassa, quale è stato causa de 
far andar Acmat bassà al Cairo.

Come el Signor turco se risentiva assai di que
sta cosa, non essendo più intervenuta in la casa olo- 
mana una simile rebellione, et se teniva per certo 
che la dislurberia assai li pensieri di soa excellentia.
Et per esser Achmat bassà homo di guerra et pra
tico dii governo, si existima che ’I non haverìa tolta 
una tanta impresa se ’ 1 non havesse fondamento.

Come il Signor turco aveva mandato comanda
mento fuori a tulle le marine, che tutte le fusle se 
armino el custodiscano le marine.

In  lettere di Raglisi, di 11 Marzo, 1524.

Come era veuula nova de la rebelion de Ach
mat come è sopra ditto; la qual cosa a Ragusi non 
si crede, ma se dubita che siano astutie de turchi 
secondo il loro consueto, et che dimostrando andar 
da man sinistra, siano per venir a man drila ; et 
considerano che dillo Achmat, non havendo altre 
spale, non potrà resister a la polenlia del Signor 
turco, qual è in pace con el signor Sophì.

In  litteris Oratoris in Constantinopoli, diei 5 5
10 Febrfiari 1523.

Come, a di 9 el magnifico A inbrain bassà ussite 
de seraglio dii Gran Signor, dove era stato cimi 
sua excellentia, et gionlo a casa sua mandò con 
gran presleza dui zaus, 1’ uno al magnifico Muslafà 
et altro al magnifico Aias bassà, et fece venir tutti 
dui da lui et se serorono insieme cwn dui olaehi, 
videlicet.corrieri, venuti dal Cayro, li qual sletero
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lonzamente insieme, et la mattina di 9 li magnifici 
bassà, zoè quel zorno, erano stati oltra il solilo, et 
haveano fato Porla et sono stali mollo con el Si
gnor. Et se è divulgalo che 'I magnifico Achmet 
bassa, che era governador dii Cairo, se haveva re- 
bellalo et haveva fatto tagliar la testa ad alcuni capi.

In  litteris diei 13 supradicti.

Come si confirmava tal nova de la rebellion e 
de la morie de li capi, et clic li ianizari se erano re- 
duli in castello, et che havendo mandato Achrnat 
per tuor li castelli di Alexandria, non haverpossuto 
far cosa alcuna, et si havea redulto a Bulaco cum 
li soi paviglioni.

Come il Signor ha mandalo il magnifico Cassili 
bassa a Damasco, e falò comandamento a tulli li 
ianizari de la Caramana che cavalchino verso Dama
sco a obedienlia dii prefalo Cassili bassa, el qual è 
andato per le poste, azò che ’1 prefalo Achmat non 
possa fuzer.

Come il Signor ha mandato comandamenti Cuo
ra a tutte le marine, che tutte le luste se armino et 
¡usino fuori et custodiscano le marine.

561' Sarà noto per le presente, corno pre’ Stefano 
Moro famigliare dell’ illustrissimo signor marchese 
di Mantua, cum consensu de sua signoria, fa metter 
una sua casa mollo bella e ben ornala ne la cilù de 
Mantua, posta sopra del lago, de valuta ducati 600 
a la ventura a soldi vinti de pizoli mantuani per vo
ce, et qualunque persona li pò mectere, si lereri, co
me foresteri et ctiam li hebrei ; del che aoadendo 
la sorte a chi si voglia a forestieri o ad altri, pote- 
rano disponer di la dilla come de cosa sua propria. 
Et ne la ditta ventura ge sarano tri beneficiati oltra 
quello a chi tocarà la caxa ; siclic ogni uno li metta 
alegramente cum animo de far bon guadagno, el le 
cose se tratarano fedelmente.

Da poi disnar, il Serenissimo vene in chiexia 
con li oratori stali questa malina a l’ oficio; qual fo 
compilo a bona hora, et non fo lettere di campo in 
tulio hozi, che parse a lutti di uovo.

Et compilo, li Savii si reduseno in Collegio, per 
scriver a Roma il sumario hauto eri di le cosse dii 
Cairo e scriver in campo.

(1) La carta 55* è bianca.
(2) La carta 56 * è bianca

Summano di le nove haute per via di llagusi
e Constantinopoli, delle novità seguite al
Cataro questo Decembrio.

Come, hessendo tornato a Constantinopoli Mu 
staphà bassà, qual era gubernator al Cairo per 
il Signor turco et andato in loco suo Achmat bas
sà, homo di anni . . . . , qual era primo visier 
apresso questo Signor, quello ha dato a questo Si
gnor la vittoria di Belgrado et di Hhodi. Questo 
Mustaphà bassà, per inimicilia havia con diclo Ach
mat, mai cessava di dir mal de lui, et che l’era rnau- 
zador, et altro, et cussi el Signor deliberò di levarlo 
di quel governo et mandarlo capo di alcuni sanza- 
chi, che sono al confiti dii Sophi, et nel loco suo 
mandar nel Cairo uno bilarbei. E inteso questo, Ach
mat da li soi che lo avisoe, fece venire a si l’agà di 
quelli ianizari era al Cairo et 3 altri capi turchi, di
cendoli haver hauto lettere dii Gran Signor che li 
comandava li amazasse, et cussi di soa mano quelli 
amazoe, et monlò a cavallo, facendose soldan del 
Caiaro e da li populi fo ben carezato volendolo per 
signor. Et andò al castello dove erano ianizari, et 
volendo entrar non potè averlo, et con le zenle che 
l’havia si redusse a Bulaco et mandò a chiamar li 
schiavi, et mandò zente in Alexandria per haver 
quella terra, di la qual bave il dominio. Ma volendo 
haver il Farion, li ianizari e il caslelan era dentro 
non si volse dar ; et che el prefalo Achmelh havia 
mandato per il fratello, qual era sanzaco dii Ducato, 
che adesso è sanzaco in Aleppo, che venisse li al 
Caiaro con schiavi el più zente el polea. Et che inteso 
questa nova a Costantinopoli, el Signor havia manda
subito Cassi bassà............ a Damasco per adunar
zenle, acciò volendo fuzer dillo Achmath, quello con 
li altri sanzaehi li siano conira, et mandava galiote 
el fusle quante el poteva haver a la volla di Ale
xandria per questa rebellion sequita al Caiaro.

In questo zorno, fo il perdon vero di colpa e di * 
pena a santo Antonio, videlicet a l’ hospedal, hauto 
per uno altro brieve, qual l’ Orator mandò e zonse 
il Marti Santo il ditto brieve ; comenza ozi al levar 
dii sol et dura per lutto doman, eh’ è il Venere 
Santo.

Fu etiam il perdon il Luni Santo fin el Marti; 
ma fo come le stazion di Roma a l’hospedal di mal 
Incurabele, et trovono de contadi ducali 130 in zer- 
ca. El è da saper. Ozi in ditto hospedal, poi disnar, 
fu fatto il mandato molto devoto, però che li zenti-
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lomeni, Procuratori et altri, quali sono 12 in tutto 
dii ditto hospcdal, con grande humilità lavorilo li 
piedi a li poveri infermi infranzozati, et le done 
zrntildone lavono i piedi a le done overo temine in
ferme dii dillo mal ; che fu assà persone a veder, et 
mosse molti a devution vedendo questi di primi di 
la terra far opera cussi pia. Il nome di qual scrive
rò qui sotto, et li absenli erano, barano un non 
avanti. Questo bospedal, è cossa meravigliosa in do 
anni sia venuto in tanto agumenlo, però che dii 
1522 di quaresima fo principiato per do done una 
nominala Maria Malipiera Walipiero fo di sier An
tonio da santa Maria Zubenigo et una dona Ma
rina Orimana, quale tolseno tre povere erano a san 
Itoco impiagato di franzoso, per farle varir, el le 
condusseno in una caxa li dove è I’ bospedal apres
so il Spirilo Santo, el intervenendo uno domino
Caielan.......... protonolario apostolico vicentino,
dodo el bon servo di Dio, è venuto in questo au- 
gumento che al presente sono boche 80, vidclicet 
homini amallati numero . . . . , et femene amalate 
numero . . . . , poi medico et spicial et altri che 
serve el femene, e tulio si fa con elemosine, qual 
sono grandissime. E intesi veleno di spexa ducali
10 al zorno. Hanno comprato assà caxe, et fato fa- 
briche per ducati 1 0 0 0 , et non ha nulla de ¡Dirada, 
solum 00 cara di legne li lassò sier Lorenzo Ca
pello qu. sier Michiel a l’ anno e Pn 5 anni bavera 
ducati . . . .  a l’ anno li ha lassà sier Benelo Ga
briel, qual era uno di ditti procuratori dii loco.

J l  nome di pjociiratori dii ditto hospedal.

Sier Vicenzo Grimani fò dii Serenissimo.
Sier Sebastian Juslinian el cavalier.
Sier Sebastian Coniarmi el cavalier. 

non Sier Zuan Antonio Dandolo è podestà a Chioza.
Sier Piero lìadoer qu. sier Alberlin, dolor.
Sier Nicolò Michiel el dotor.
Sier Aguslin da Mula qu. sier Polo.
Sier Antonio Venier qu. sier Marin procui'ator.
Sier Piero Contarmi qu. sier Zacaria el cavalier.
Francesco di Zuano da la seda.
Domeiiego Onoradi telaruol.

58 A dì 25. Fo el Venere Santo. La malina, iusta
11 solito, el Principe vestilo con manto di scarlalo e 
barda di scarlalo fo a la messa con li oratori, non 
( ra il cesareo, Procuratori et altri depulati scom
pagnar questi mexi.

E da poi compilo l’officio, il Collegio lutto si re-

duse a lezer le lettere di campo, venute dii prò- 
vedador Pexaro e sier Carlo Contarmi orator,
date a Torrnello, a dì 21, hore..........Come il
duclia de Urbin governador nostro el esso Prove- 
ditor, siali in consulto con il Viceré el allri, haveu- 
no deliberato di levarsi a di . . . . , el andar ad
alozar a Bellochio et altri lochi vicini m ia.......... de
li, et che haveano hauto aviso che ’ 1 campo inimico 
etiam era per levarsi et andar alozar a Novara per 
do cause, l’una per mancamento di vicluarie, 1* al
tra perchè nel campo dove alozavano sguizari lì a 
Vegevene ne erano morti alcuni di peste di essi 
sgnizari, et per non infelar il resto voleano partirsi 
di Vegevene et andar mia . . . .  più in là a Nova
ra. Altre parlicularità scriveno, ut in litteris.

Da poi disnar, iusta il solilo, predicò a san Mar 
co fra’ Bonaventura di Veniexia di I’ ordine di san 
Francesco Observanle, predica la festa a 1’ bospedal 
novo de li Incurabeli, è persona molto bona e frut
tifera a le anime. Era col Serenissimo li oratori tutti 
exceplo il cesareo, qual è indisposto alquanto, el 
Procuratori : sier Domenego Trivixan, sier Lorenzo 
Loredan, sier Alvise Pixani, sier Hironimo Juslinian, 
sier Andrea Gusoni, eravi etiam sier Polo Malipie- 
ro fradello dii Serenissimo di sora di Avogadori. Et 
poi con gran luminarie solite fu posto il Signor in 
sepurchio, et dillo l’oficio, qual compite mollo tardi.

El hozi, essendo venuto il Doxe in chiexia avanti 
si principiasse la predica, fo desnudato arme per 
alcuni piasenlini foraussili conira alcuni de la l'ameia 
di l’oralor dii ducha di Milan, et si feriteno in la ca- 
pella di san Zuane el fo gran rumor. Li capitani et 
officiali andono drio et preseno . . . .  verso san 
Zuminian, et li messeno in prexon ; sichè domati si 
sagrerà la chiexia.

In questa sera, secondo il consueto, fu messo 
con gran luminarie il nostro Signor in sepurchio ; 
et per tutta la Marzaria vidi cossa nolanda e non 
più vista, che erano conze le botege di sora, qual 
erano serrale, con tele negre et candele di zera, lor- 
zi et goti con luminarie de oio, sichè pareva la sera 
bel zorno ; el non solum questo in Marzaria, ma 
quasi per tutta la terra; che fu bellissima cosa, et 
mollo devotissima a veder.

Da poi compito I’ officio, il Serenissimo con il 
Collegio si reduseno per lezer le lettere venule di 
le poste, il summario è questo.

Di campo, dii provedador Pexaro e sier 
Carlo Contarmi orator, date a Torrnello, a dì 
22, hore 3 di note. Per le qual avisavano che in 
campo de francesi erano zonti ducati 1 0  milia. liem
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che si doveano levar per Novara, et che sguizarì 
domandavano Ire page a monsignor 1’ Armiraio se 
doveano restar. Scrive, la cosa di Fonterahia, che si 
ha reso a pati a le zente di la Cesarea Maestà risona 
etiam per via di Savoia, et che il Viceré havia man
dalo a dir al ducha di Lirbin governador nostro che 
era necessario levarsi e andar alozar a Ochiobianco 
et . . .  . , et che si doveano levar tieneno a dì . . .  . 
ditto. Itrm  altre particolarità, ut in litteris.

D i Spalato, fo lettere di sier Zuan Batti
sta da Molili conte, de 12 Marzo. Come turchi 
erano pur sotto Clissa, el :

D i Sibinico, di sier Bernardin da cha' Ta- 
iapiera conte. Come turchi erano sotto Clissa et 
quelli dentro non havendo vin haveano trovà certe 
radise fate bogir con axedo, et fevauo una bona be
vanda; el altre particolarità.

D i sier Piero Bragadin va consolo, over 
Baylo a Constant inopoli, date a dì l i  a Sibi
nico. Dii zonzer et haver scritto lettere al sanzaco 
dii Ducato.

D i Ragusi, fo lettere di sier Zuan Batti
sta Donado di sier Andrea, di 17 Marzo, dri- 
zatc a sier Alvise Foscarini, di sier Andrea. 
Et li scrive in fin di la lettera di cosse particolar. 
Come era venuto aviso di Conslautinopoli a quel. . .  
è lì, turco, come essendo venuto inimicilia grande 
fra Mustalà bassà et Embraiu bassa, li ianizari con 
furia si mosseno e andono a caxa dii bassà et non
10 trovando, perché era scampalo dal Signor, el lo
ro amazono la madre et altri di caxa sua, unde per 
quietar la furia di essi ianizari, el Signor disse aver
lo cazato di bassà, e lo havia mandalo fuori di la 
terra ; al qual havia dato il sanzacalo di la Bossina. E 
nota. Dillo sanzacà è il primo che dagi il Signor 
turco, et benché non dichi qual bassà, si lien sia 
Embrain suo favorito, perchè lui havia la madre lì, 
e Muslaphà é vechio et non ha madre viva. 11 capi
tolo di ditta lettera sarà nolado qui avanti, con l’al
tro aviso di Ragusi.

59 A  dì 26, Sabato Santo. La malina, vene prima
11 vescovo d e ...........a sagrar la cbiexia et maxi
me la eapella di san Zuane, dove si fa l’ Oio santo, 
quesla malina, perchè eri fu ferito uno li dentro e 
spanto sangue.

Da poi il Principe vestilo di vesta e barda di 
scarlato per corolo per la morte di sier Ballista Za
ne qu. sier Andrea suo zerman cuxin, morto in 
zorni 4, con li oratori soliti, exceplo il cesareo, cl
qual.......... Et fo a 1’ oficio el messa pasqual, nè
nulla fo di novo.

A  dì 27. Fo il zorno di Pasqua. Prima fo ledo 
ledere di campo, il sumoiario dirò di sodo.

E da poi il Principe vene in chiesia vestilo di 
restagno d’ oro con barda d’ oro in lesta, el li ora
tori : Papa, lmperador, Franza, Milan, Ferrara et 
Manloa. El iusla il solito, il vicario piovali di santo 
Aponal ne l’ inlrar in chiesia di san Marco disse al 
più vechio Procuralo!’ di la chiexia di san Marco, 
che era sier Alvise Pasqualigo, e li disse Christo es
ser resussitato et basolo. Esso Procuralo!' basò il 
Doxe, el Doxe basò il Legato, il Legatu basò l’ora- 
lor cesareo, e il cesareo dovea basar quel di Pran
za ; ma per le guerre hanno insieme basò quel di 
Milan, et quel di Milan basò quel di Franza, el quel 
di Franza basò quel di Ferrara, et quel di Manloa 
disse : « El mio Signor è amigo di ludi », el basò 
quel di Milan, e poi andono a la messa Pasqual.

Da poi, Collegio si reduse a lezer le ledere ; il 
summario è questo :

Di campo, dii provedador Pexaro et sier 
Carlo Contarmi, date a Ochiobianco, a dì 24, 
hore 23. Come erano levati tulli do li exerciti no
stri in ordinanza, prima li . . . .  et poi li . . . .  , 
et erano alozati in dillo loco, et li spagnoli a . . . . 
in alozainenli seru rissimi ; et che francesi non erano 
parliti de Vegeveno, ma ben stali in ordine, el ha
veano mandalo li cavalli lizieri, tamen nostri non 
volseno apizarsi, pur non sì restò di scaramuzar un 
poco. Et fu preso uno francese, et examinalo dice 
che era venuto ledere a monsignor 1’ Armiraio dii 
re Christianìssimo che li comandava facesse 6000 
fanti italiani et li mandasse in la Franza, perchè il 
re d’ Inghilterra li havia rotto guerra; d  altre par
ticolarità ; et par la cosa di Fonterahia è vera.

Di Bergamo, vidi lettere di 22, hore 3 di 59 ‘ 
nocte. Come hogi haveano haulo lettere da Milano 
di hozi, per le qual li advisano haver advisi certi 
che la Cesarea Maestà havia preso Fonterabia. Item 
che ’1 signor Zanin de Medici dia andar diman sodo 
Biagrassa con 4000 fanti et alcuni boni pezi de ar- 
tellaria per far qualche bono effeclo. El di campo, 
che hozi et dimane doveano pagar le zente el poi 
fare qualche bona impresa ; et sopra la porla di lo 
alozamento di monsignor Armiraio in Biagrassa, è 
slà trovà scripto alcuni versi francesi quali dice cusì:

Le bousu a fait sa maio 
Le gen d ’ arme meurt de fain 
Le aventuries sen vont demaiu.

che voi dir cussi trnduti in ilalian :
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La  battaglia.

Continui de lo Imperatore sottoposti al
Ancora di Bergamo, fono lettere, di 24, signor ducha de Traiecto. . . . lanze 1 0 0

hore 16. Come hanno hauto ledere di campo, di Del signor marchese di Mantoa . . . » 300
2 0 , che si slava al solito senza far altra movesta. Del signor Vespasiano Colona . . . » 60
Ben ogni giorno si faceva qualche scaramuza, non Del signor ducha de Termini . . . X 90
però di momento, et in quel giorno spagnoli havea- E1 conte de Potentia...................... » 50
no scaricata l’arlellaria, et subito li nostri li respon- El figlio del ducha de Camerino . . . » 50
deleno scaricando ancor loro la nostra, et non si Lo marchese de Civita Santo Angelo . » 50
pensava che fusse per altro etleclo, solum perchè
era piovesto et per provarla, perchè quando haves- Summa lanze 700
se araduto si potesse adoperare Et manda una lista
di le zenle di spagnoli sono in ditto campo. Item, Retroguarda.
hanno lettere di Milano de heri, che la nova de
Fonterabia era continuata da ogni canto, et maxi De Pelro Usoria............................... lanze 1 0 0
me da quelli vengono di Piamonte, li quali etiam De l’ Adalantato de Galicia . . . . » ‘ 70
riferiscono che hanno incontrato cavalli assai cum De Gasimandria.............................. » 50
arme et senza arme, quale partono dii campo fran De Zanze Lopes............................... » 50
cese et vanno in Pranza. Per lettere etiam di Pia- Don Francesco Sarmento................. » 50
monte se intende che ’ 1 re di Pranza havea fatto De Piero Zappala.......................... » 50
condur monsignor di San Valier, che fo preso per De Rodorico de Vaiges.................. » 50
causa della rebellion del signor duclia di Barbon
fino sopra la Ballresca per farli tagliar la lesta, et Summa lanze 420
poi lo fece ritornare ib presone ; non se scia quello Stimma summarum lanze 1585
sia seguito.

Cavali lizieri.

60 Lista delle sente sono in campo di la Cesarea La compagnia dii signor Zanino de
Maestà. M edici................................... cavalli 150

Del capilanio Zucharo.................. » 150
Dii mexe di Marzo 1524. Del capilanio Migliao......................

De Simon Romano......................
»
s>

80
65

Capetanei de lo esercito preditto in Italia. De Colla Maria da Somali. . . . * 60
Lo illustrissimo monsignor ducha di Barbon. De Ciriago................................... » 50
Lo illustrissimo signor viceré di Napoli, don Carlo De Rosales hyspano...................... 50

de Lanoy. De domino Paolo Luzasco . . . .  
De Bino Signorello......................

» 150
50

L ’antiguarda tiel fatto d’armi. Del commendator Figarolle yspano . 
De missier Theodoro..................

»
»

1 0 0
50

Del signor marchese di Pescara . . . lanze 60 Del capilanio Mirandah yspano . . » 60
Del signor Aseanio Colona.................  » 60 De Riva de Nera hyspano. . . . » 80
De don Hugo de Monchada.................  » 85 Del marchese de la Tripalda. . . » 1 0 0
Del ducha di Sessa..........................  » 50 De don Alfonso Caravagiallo . . . s 50
Del marchese del Guasto.................  » 50 De Augustino U so n io .................. » 40
Del signor Archone..........................  > 5 0 De Argolio hyspano...................... » 50
Del conte de Gollisano...................... » 50 De Aloyse Berna hyspano . . . . » 50
Del signor Zanino de Medici . . . .  » 60 De uuo altro capilanio hyspano . . » 50

Summa lanze 465 Summa cavalli 1435
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Capitani di fantarie hyspane.

Zuan de Urbino Biachamonte
Nofrio del Monte Derios
Zuan de Mercato \ fra|e]|j Figaroa
Pelro de Mercato J Chesada
Don Diego de Cordova Aloys de Villacappon
Cornerà Don Filippo
Zuan de Vargas Santa Croce
Diego Lapes Ferrera
Don Francesco Cantellano Don Zuan Villanova
Sareedo Don Zuan Sariniente
Rodorico de Ripalta Cerviglion

In summa circa fanti 6000 
. lanscbenech circa 8000

61 Sumario di lettere di campo, dipre' Pasqua - 
Un di Michieli capelan dii proveditor gene
rai Pexaro, scritte a li Molini dal Banco.

Lettera data a Tormello, a dì 22 Marzo 
1524. Come beri fu facto una grosissima scara- 
muza, e per non dar materia si havesseno a far 
con questi mezi el fallo d’ arme, el Provedador 
zeneral disse al signor ducha de Urbin bona cosa 
sarìa a obviar questa cosa e non li lassar andar 
niuno di nostri, ita che spagnoli fono cazati lino 
a li soi repari, adeo che nel loco di le artellarie 
se acoslavano, dove fu tratto alcuni colpi et ama- 
zorono alcuni francesi ; et ozi spagnoli andati mol
lo grossi per scaramuzar et francesi veneno molto 
pochi. Et per tal causa dimane spagnoli voi far 
una grossa imboscata, iudicando che francesi ve- 
nirano grossi, et dubito sera un mezo fato d’ ar
me. Dio ce aiuti ! Ozi, siando andati alcuni saco- 
mani a una grossa villa per far feni et strami, par 
se atrovavano li signor di chi è quella villa, e 
hanno morii molti sacomani, perilchè il signor Du
cha ha mandati cavalli 1 0 0  e alcuni schiopetieri, i 
quali hanno sachizalo dillo loco et altri lochi li vi
cini pur del ducha de Milan. E inteso questo, subito 
il signor ducha de Urbin mandò a quella volta el 
maistro dii nostro campo et fece restituir el tutto, 
salvo quello fu tolto nella prima villa. El Viceré 
ha un poco de male, e cussi il marchese di Pe
scara. In campo de francesi é una certa malatia non 
intesa, e molti se ne moreno. Il Provedilor è mol
to amalo, e tutto passa per suo conseglio e lutto 
passa con un voler e per via de raxon, maxime

nel nostro esercito. E il Ducha non voi far morir 
pur uno, che prima voi il Provedador lazi iudi- 
tio; el qual Provedilor è su grandissima spe.xa 
ogni zorno.

Lettera dii ditto, di 23, hore 2 di note. Co
me li lanzinech si atrovano nel campo di spagnoli, 
volseno li fossero date le sue page, ita che (u forzo 
trovar danari e darli le page con suo grandissimo 
interesse. E vislo questo per spagnoli, fezeno una 
invetiva et cridorono all’arme, e con questo crido- 
rono : « danari, danari », ita che il Viceré si atro, 
vava in gran fuga, e con quelle più bone parole e 
promesse li fo possibile li placò alquanto. Quello se
guirà non so; ma penso bisognerà danari e non bone 
parole. In questa hora eh’ è una di notte, el Viceré CI * 
ha mandà un conte dal Proveditor, fazandoli inten
der che da malina si voi levar con lo esercito per 
andar a caslel San Zorzi, e che li nostri vadino a 
Ochiobianco, li quali lochi sono alquanto propinqui 
a Po, ma si starà con più pericolo di quello si è 
stali fin hora, perché si é stati li nostri retroguarda 
sempre, et mò si sarà anliguarda, bisognerà dormir 
con li ochi aperti come fano le lepore. E questo nifi- 
tersi spagnoli apresso Po non é bon segno. Dio fazi 
exeguir il meglio, perché si pensa vorrano poi pas
sar Po. Si dice che, come si sarà levali, di subito 
francesi vegnirauo a dar In battaglia a Garlasco, do
ve nostri convegnirà aiutarlo el sempre si starà in 
arme, perché da Ochiobianco fino dove sarà spa
gnoli è ila 3 in 4 mia, et venendo francesi ad alozar 
qui a Tormello, saremo longi mia 4. Dio ce aiuti !

Da poi disnar, el Principe, vestito con manto 62 
d’ oro soprarizo bellissimo fodralo di armellini so
pra una vesta damaschili cremexin di dossi, el ba- 
reta d’ oro con fiori in lesta, con lutti li 6 oratori 
che fono questa matina, el. la bareta dueal di zoie 
portada avanti in una confetiera. Et portò la spada 
sier Francesco Foscari va capitanio a Brexa in ve- 
ludo paonazo, suo compagno sier Alvise Diedo qu. 
sier Francesco dolor, in veludo cremexin. Erano do 
episcopi, domino Francesco Marzello episcopo di 
Trau et domino Jacomo da Pexaro episcopo di Baffo 
in zambeloto, baretin et paonazo. Procuratori : sier 
Domencgo Trivixan, sier Alvise Pasqualigo, sier 
Jacomo Soranzo, sier Alvise Pisani, sier Hironimo 
Justinian, et sier Andrea Gusoni, i quali do ultimi 
erano di solo li Cai di XL. Poche veste di seda era
no; et sier Priamo da Leze cao di X, con vesta di 
dossi di veludo cremexin a manege averte, et li



zcntilomeni depntadi. Era etiam sier Mariti More- 
xini qu. sii-r Domenogo da san Zuan Crisostomo di 
anni 8*2 , in veludo cremexin; il qual non poi cami- 
nar « in questa età ha spexo ducali 500 in veste e 
le voi portar; è come un puto. Hor predicoc frate
.......... da Bergamo di I’ ordine di la congregation
di Lombardia, predica a san Salvador, predicò ora 
uno anno a san Zaccaria. Et compila, la Signoria, 
iusta il solito, andò con le cerimonie ducal a vespe- 
ro a san Zacharia. Era zudexe di proprio di sora i 
Consieri sier Bertuzi Soranzo in veludo paonazo a 
comedo, et sier Mariti Morexini, per non poter quasi 
oaminar non andoe et uudoe a caxa.

Di Roma, fo lettere di l’Orator nostro, di 
22 et 23. Che era nova per via deLion, che l’exer- 
cito ce?areo havia auto Footerabia. Item, che il re 
d’ lngallera havia mandato uno messo a l’ impera- 
tor a dirli ch’el manderà zente di quà contra Pran
za ; ma che lui non lazi come fé mò uno anno. Item, 
che spagnoli a Koma tutti chi hanno oflìcii li impe
gnano per aver danari per mandarli in campo, et 
che francesi, zoè l’orator dii Re eh’ è il signor Al
berto da Carpi, e monsignor san Marzeo li liavea 
protestati che l'aria retenir tutte le intrade che essi 
spagnoli hanno su la Pranza, si levano questo. Item, 
come era aviso che I’ arziepiscopo dì Capua, che 
partì a dì 1 1 , era audalo in poste e zonto a dì Iti a 
Zeuoa, e de lì se imbarche, la e pusserta in Provenza

• per andar a trovar il re Clirisliauissimo, qual era a 
Bles indisposto con mal Irauzoso. Item, scrive che 
’1 Papa mandava danari in campo di spagnoli, zoè
erano parlili di Roma ducati........ Si lien siano di
quelli aulì di la doana di le pecore per spagnoli. 
Item, scrìve come era morta madona Julia sorella 
dii cardinal Farnese, olivi favorita di papa Alexan- 
dro, et che lì in Roma seguiva la peste, moriva 4 in 
5 al zorno. Il Papa feva far ogni provisione et havia 
levalo il praticar. Item, altri avisi di le cose di Lom
bardia, el lettere drizate a li Cai di X dii dito Ora- 
lor nostro. Le qual lettere fo lecle con pochi di 
Collegio in camera dii Doxe.

A dì 28. La mattini, Limi di Pasqua, vene in 
Collegio 1’ orator dii marchese di Manloa.

Yeneno li Avogadort di comun et sier Alvise 
Bon el dolor uno di Avogadori. Disse come, hes- 
sendo sta electo orator a Roma, l’ aceptava pregan
do lusse fallo ili loco suo Avogador, perchè non 
poteva per la leze aver do oflicn in un tempo con 
pena; et cussi fo terminalo domati de strillar Avo
gador in loco suo.

Di campo, fo lettere dii provedador Pesaro

fT l  M DXX1Y,

e sier Carlo Contarmi orator, date a Ochio- 
bianco, a dì 25, hore 4. Come spagnoli voleano
tuor l’ impresa dii caslel di Sertirana m ia...........
distante da castel san Zorzi dove loro sono alozali, 
et mandava a dita impresa 2500 fanti con 6 boche 
di artellaria; nel qual erano 600 fanli, 150 cavalli 
lizieri et 50 homini d’arme; et che francesi creden
do quando eri nostri mulono alozamento che an- 
dasseno a tuor l’ impresa dì Mortara, per il che 
erano in ordine per venir a socorer. Et par essi 
francesi voglino tuor l’ impresa di castel Garlasco, 
dove è fanli 600 dentro, capo Francesco Salamoi! 
qual è conlestabele del signor duca de Milano.

D i Brexa, fo lettere di 25, hore 4. Come 
haveano aviati a la volta dì campo per via di Milan, 
per esser più secura via, con bona scorta, ducati 
10,600, et la matina seguente partiva sier Zacaria 
Barbaro camerlengo de lì, per andar a Bergamo 
con ducali 4500.

Nolo. Fo ditto esser nova a boca, che do nave 
carge di fermenti sora Ragu*ì, videlicet quella di 
sier Alvise Dolfìn, nuova, et quella di sier Gasparo 
Malipiero e compagni (fo perse). Tamcn non è 
certeza, che (tessendo saria mala nova per il pu- 
blico et per il privalo.

D i campo, dii proveditor Pcxaro, date a 63 
Ochiobianco, sive Ottobiano, a dì 24, hore 23, 
venute heri. È questo aviso, olirà quello ho scripto. 
Scrive esser venuti ad alozar lì quel zorno, et spa
gnoli andati ad alozar a san Zorzi, mia 4 sono nostri 
di Gambalo et san Zorzi e più verso Mortara ; sichè 
li spagnoli vien ad esser più propinqui a inimici. Et 
scrive dove nostri alozano è forte di aque et fossi 
atorno, et forte di silo. Et il Governador, visto ditto 
alozamento lutto, voi fortificarlo meglio de fossi per 
slar più securi. Item, francesi scaramuzano con 
spagnoli, et sentendo questo il Viceré et il Governa
dor cavalcono lì a far spagnolise retirasseno; el era 
etiam lui Proveditor, qual parlò al duca di Barbon, 
che era molto aliegro, dicendo non voi combater 
per nitin modo, perchè erano securi de vincer senza 
venir a la zornata. Item, ha uno aviso, che monsi • 
gnor di Lulrech havia mandato a domandar al Roy 
sguizari e zente d’ arme ; el qual aviso 1’ ha hauto 
per via de Linguadoca ; sìchè tien non vera socorso 
dì Franza più a questi francesi. Scrive, come a dì 23 
il Viceré per experimenlar il suo campo fe’ dar al- 
l’ arme, e tutti si messeno in baltaia e cussi feno e- 
tiam li francesi, ma nulla fo fallo. Item, scrive ha
ver per spie, francesi fortificar Vegevene el che si 
doveano fra do zorni levar perchè l’Armiraio havia
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auto lettere dal Re che ’1 mandi tutta la fanteria 
italiana in Franza e zelile d’arme, per esser avisalo 
de preparameli fa il re d’ Ingaltera per passar su 
la Franza a’ soi danni ; et dito duca di Barbon afer
ma, che i non aspectano alcun socorso. Item, in 
Garlasco è sta posti 600 fanti, capo Francesco Sa- 
lamon conleslabile del Duca. Nel campo yspano 
sono fanti spagnoli 5000, lanzinech 7000 et fra 
Milan, Pavia e Garlasco il resto di fanti italiani. Le 
nostre gente d’ arme è gente bellissima. Scrive che 
nel levar che feno questa mulina di campo, nostri 
spinseno li cavalli lizieri a la volta di Vegevene et 
con gran ordine si haveano posti in quello alza
mento ; hyspani siano mal senza danari. Conclude 
che domino Hi collimo Moron persuade la zornata ; 
ma il Viceré né il duca di Barbon non voi farla, et 
che non si movendo francesi di Vigeveno, si man
derà una bona banda di fanterie e artellarie a luor 
Sartirana e altri lochi sopra le rive di Po per mezo 

63" Bisignana. Et che Vitello Vitelli è a la custodia dii 
ponte fato sopra Po, dove ha fato far uno baslion etc. 
E nota. Questo aviso si ha per via di Manloa.

D ii provedador Moro, da Martinengo, di
25. Come daria al comissario dii Duca venuto lì per 
la impresa di Castel Lion 100 homini d’arme de no
stri, et esso Provedador con il signor Janes e li altri 
stariano a Romancllo.

D i Roma, di l’ Orator, in le lettere di 21, 
22, 23, venute eri è: Come li cesarei haverano 
danari et à auto 40 mila dal Papa. Item, ha ricevuto 
lettere nostre di 16 zerca il confliger voleno far li 
yspani solicitadi dal Moron, unde 1’ Orator (o dal 
Papa et ditoli questo. Soa Santità disse non temeva, 
perché savea non li mancheria danari al Viceré, et 
che l’ havia mandato a dirli per Ruberto Boscheto 
al Viceré predillo, che non vengi a la zornata. I- 
tem, zerca a le trieve, non poi far nulla e si convien 
aspettar la resolulion dii re d’ Ingaltera; pur spera 
le si farà, perché non fa per Anglia questi Re si in
signoriscano de Italia ; et esser lettere di Anglia di 
28 Fevrer, che de li nulla se dicea de guerra, ma de 
lì si aspectava nova de Spagna per poter passar poi
il Mazo su la Franza. Et che quel Re desiderava 
aviso de l’imperador di quello el voleva far, perché 
el non volea passar e far la guerra solo conira Fran
za. Item, esser lettere di Lion di 16, come Fonlera- 
bia si havea reso a l’ Imperalor, nè di le cosse de 
Italia più se ragionava. Item, scrive esso Orator, 
che ’1 signor Alberto da Carpi disuadeva et distur
bava il trovar di danaro a li cesarei, el questo instes
so havia ditto l’orator anglico a esso Orator nostro.

I  Diarii di M. Sanuto. t -  Tom. XXXVI.

Et li disse pur che ’I suo Re voria clic ’I Papa, 
Franza e Spagna conlligesseno insieme, el fosse 
salve le zente di la Signoria nostra et quelle dii 
suo Re.

Di campo, da Ochìobianco, a dì 25, vidi 
lettere di Raphael Gratiano. Scrive a questi 
Signori è parso per beneficio di l’impresa di venire 
qui con il campo nostro e di spagnoli alozali a san 
Zorzi, distante dal primo nostro alogiamento miglia 
4, non però perdendo una spana di terra. Ben è 
vero senio dilongati da li inimici miglia 3, zoè da la 
lesta del suo campo ; et queslo é sia laclo per fare 
uno effeeto, che se reussirà sera de importantia 
assai, et cussi sono acoslati più a Po et alongali da 
Tesino. Et se stagi securi, perchè le cose di la guer
ra sono guidale da tali homini che non si può so 
non vincere o impalare. E il signor Duca nostro è 
stato inventore di fortificare li alogiamenti de li 
campi come li romani solevano fare. Et questi ca
pitelli spagnoli et il duca di Barbon seguitano il suo 
disegno, talmente che si gueriza da savii capitatici, 
et non furiosi et precipitanti.

D i Bergamo, di 25, hore 3 di notte. Come 64 
hanno auto lettere di Milano, che acusano aver di 
campo di 23 de nocle dii provcdilor Pexaro, come
11 campi sì levavano quella matina per miliare alo- 
giamenlo. Va li nostri designando di andare verso 
Vercelli et Monterà et alogiare a Cozo, circa 10 mi
glia distante da Vercelli el altralanti da Novara. Et 
se quello loco non basterà, sono deliberati melersì 
in loco che li pussino torre le vicluarie da ogni can
to et costringerli a la zornata. Questa sera é ritor
nato uno nostro de paese de grìsoni da Chìavena, 
quale aferma Marti, che fu a li 22, esser giolito a 
Chìavena uno domino Rafael da Palazzolo foraussilo 
cum uno tesoriero franzese cum bona summa de 
danari ; et el Mercore cliiamono a sé da circa 10 in
12 capìlaneì de grisoni et lì deteno a chi 300 et a 
chi 400 scudi in oro, dicendoli che subito dovesseno 
andare a levare le fanterie, che seranij da circa 4000 
grisoni, et con ordine che siano infallanter el Mer
core di’io Pasqua a Chìavena cum tutte le gente. Et 
cussi se sono partì et andati ne li loro comuni, et il 
messo li ha visti dar li danari. Dicono voler venir 
in Geradada, e queslo non sì poi saper certo, nè 
manco per che vìa debbano calare; tamen a dillo 
nuntio essi rectori non li danno quella piena fede si 
doverìa, et però subito se ha spazato altri messi 
acciò reporlino meglio la verità et del tutto avìserà.
F.1 messo dice, che però non li hanno date tutta la 
paga, ma tanti danari che si possino levare.

8
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Da poi disnar, fu Pregadi per lezer lettere, che 
molle ne sono.

Di sier Carlo Contarini orator, date a san 
Zorzi, venute questa matina, fo ledo una lettera 
data a dì 25. Come, havendo inteso la delibera- 
lion del Senato di andar oralor a Milan, scrive è 
impossibile andar per non esser la via secura, hes- 
sendo dove el si atrova, di poter inlr»r in Milano. 
Poi scrive è su grandissima spexa, e olirà li ducali
1 *20 è deputa al mcxe, spende del suo assà più da
nari al mexe, non che andar a Milan, per esser il 
tutto carissimo el ducali 150 e più convuria spender 
dii suo; pertanto suplica la Signoria non voglii dar 
questo danno, eie.

Fu posto, per li Savii, poi lecto la ditta lettera, 
Consieri et Cai di XL donar ducati 100 al prefato 
sier Carlo Contarini in recompensalion di le gran 
spexe el farà, el atento la gran carestia è in Milan. 
Ave: 161, 28, 2. Fu presa.

64 * Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii su- 
spender li debiti di sier Nicolò e Zorzi Valaresso 
qu. sier Marco, 1’ ha con la Signoria per anni do a 
P oficio di le Cazude in nome suo, padre el ma
dre; la qual fo balotà per avanti el non ave il nu
mero di le ballote, flora ave 169, 40, 3. El fu 
presa.

Fu posto, per li dilli, stispender li debili di sier 
Francesco da Lezze qu. sier Alvixe, P ha con la Si
gnoria nostra a P oticio ili le Raxon nuove el a le 
Cazude per uno anno solamente, la qual fo balolà 
per avanti el non ave il numero di le ballote. Mora 
ave 160, 41,2. Et fu presa.

Fu posto, per li Savii tulli, aleuto sier Hironimo 
da Canal babbi refudalo por la egritudine sua Pro- 
vedador zeneral in Dalmatia, che ’I primo Pregadi 
per scurtinio sia eleeto in loco suo uno altro Pro- 
vedilor zeneral in Dalmatia con ducati 50 al mexe 
per spexe; legni con sè 4 cavalli ; possino esser eie- 
di li rectori di Dalmatia, videlicet quelli in loco di 
quali sono statelecli li successori, et parti zorni 2 0  
poi sarà stà eleeto. Ave : 175, 7, 4.

D i campo, vene lettere dii provedador Pe- 
xaro e sier Carlo Contarini, di 26, hore 20, 
date a Bellochio. Come, havendo spagnoli tulio 
P impresa dii castello chiamalo Sartirana, eh’ è sora 
Po, et dubitando per la defension fevano che ini
mici non venisseno a soccorrerlo, nostri sleteno in
sieme con spagnoli in arme. Scriveno poi, in quella 
bora esser venuto aviso li fanti spagnoli esser mirali 
dentro la terra per forza ; tamen in la roca erano 
idrati il conte Ugo di Popoli et fanti___ et homini

d’ arme . . . ., sichè tuttavia continuavano di veder 
di aver la ditta roca etc., ut in litteris.

Fu posto, per li Savii ai ordini, alento fosse ele
cto per il nostro Mazor Consejo castelan a Napoli di 
Romania sier Zuan Batista di Garzoni, pertanto sia 
scritto al rezimento di Candia li dagi di sovention 
ducali 200, el scrivi a quel rezimento di Napoli, ac
ciò li meli a conto del suo salario. Ave: 188, 9, 7.

Fu posto, per li Consieri, che Andrea Stella co
gnominato Todeschin, qual si ha posto in pericolo 
de la vita per il Slado nostro, li sia concesso P offi
cio di pesador al datio di la mercadantia di Padoa, 
con il salario solito, qual ofticio lo exercita più anni, 
et contentando maxime il datiario presente. 118,
27, 23. Presa.

D i Hongaria fo leto lettere di Vi cenno Gui- 65 
doto secretario, date a Buda, a dì 6 et 13 di 
Mareo. Come era ritornati di Slesia lo episcopo di 
Cinque Chiesie et il canzelier di Bohemia stati, in
sieme col marchese di Brandiburg, oratori di que
sta Maestà, per rimover quelle sede lulheriane e far 
ritornar li episcopi come prima erano. Et cussi han
no fSelo ritornar, et quelli popoli è contenti aiutar il 
Re, d  par che preti si liaveano marídalo in mona
che etc. Item, scrive zerea Clisa dolendosi de li 
fermenti mandava il Papa per soccorso, quali erano 
retenuti dal conte di Arbe, pregando la Signoria li 
facesse relassar. Item, scrive che de lì era uno am- 
basciator dii Signor turco venuto zà più zorni per 
trattar acordo, qual il Re I’ havia falo lenir con cu
stodia, e par 1’ babbi mandato a tuor per parlarli 
per tratar qualche acordo, vedendo li signori cri
stiani darli poco aiuto etc. Item, come de li, quelli 
de l’ archiduca d’ Austria venuti in quella corte a- 
presso la serenissima Regina et Re erano mal visti, 
el molti di loro da hongari venivano morti. Item 
scrive, tulli quelli andono su li monti per paura dii 
deluvio che dovea esser questo Fevrer passato, ve
dendo non esser stà nulla, sono ritornati in le 
citade.

Di campo, de Raphael Gratiano vidi lette
re, di 26, da Ochiobianco. Come francesi guar
dava di le bande di qua, sì per causa di le loro vi- 
cluarie come per darne disturbo a noi, due Ierre 
forte et fortificate, una chiamala Sartirana, l’ altra 
Mortara. In Sartirana, cinque miglia distante dii 
campo de spagnoli, li era dentro Giovanni da Birago 
con 200 cavalli et 4 bandiere di fanti, et lì era an
cora il conte Ugo di Pepoli, dove questa matina li 
sono andati spagnoli a l’ alba del dì, l’ hanno eo- 
menzata a balere, et a 16 hore la hanno per forza
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presa el (agliaio a pezi ludi quelli dentro su li oelii 
dii campo francese. E questo primo effoclo ha por
talo la venula di qua nostra, la quale da francesi era 
hatizala per relirata.

65 * Noto. In le lettere di campo venute ozi, a dì 
28 poi disnar, dii provedador Pcxaro, date a 
Belochio a dì 26, hore 15 è. Come il duca di 
Traielo havia dillo al Proveditor nostro, yspani non 
haver danari, et che le zelile napolilane erano stra- 
che et nun hessendo pagale si partiriano ; et francesi 
erano levali da Vegevene e venuti in campagna el 
brusalo Gambalo e Tunnel, et che erano incerti che 
via essi francesi furiano, o andar a Garlasco, dove 
non è vituarie per un zorno dentro, overo andar 
altrove per socorer Sarlirana, nel qual loco hanno 
dilli francesi 1000 fanli, 50 lanze el 100 cavalli li- 
zieri. Et il Viceré ha mandalo a luor dillo loco 1000 
lauti yspani, con 4 boche di arlellarie. El scrive, il 
Viceré voleva andar verso Lumel, et il Governador 
nostro rispose si vederia prima li alozamenli. Iteri, 
hanno aviso el signor Fe derico da Bozolo, eh’ è in 
Lodi, ha scritto a monsignor 1’ Armiraio, come era 
per far una imortal impres i, per la qual acquisleria 
perpetua fama e sempre si diria di lui. Però hanno 
scritto a Milan slagino provisli, et cussi hanno avi- 
saio a li reclori nostri vicini, ltem, scrive come è 
zonla nova li yspani haver preso per forza Sarlira
na Venere, el che in la rocheta era mirato el conte 
Ugo di Pepoli el Zuan da Birago. 11 Viceré havia 
mandalo a dir al Governator nostro cavalcasse a 
Sarlirana per consultar di mudar alozamento.

In questa matina vene in Collegio l’ orator di 
Franza domino Ambrosio di Fiorenza milanese, e 
richiese quel francese di la soa fameglia che fo pre
so el dì de Pasqua predicandosi in chiexia di san 
Marco per aver fallo cuslion el ferito uno milanese, 
dicendo che essendo preso in chiesia, se dia restituir 
in chiesia per non aver quello ferito in chiesia. 11 
Priucipe li disse si faria iustitia, tamen . . . .

6 6  Copia de una lettera da Constantinopoli, 
de l i  Febraro 1524.

Da poi 1’ ultime mie, delibero nararvi quel che 
é achaduto qui, che so lo intenderete cum gran pia
cer. Intendeste per mie, come se haveva fallo una 
compagnia de 13 merendanti de nation nostra, inti- 
tulala i Moderati, levorno la calza meza de scarlazo 
e meza de pavonazo, li dulimani de damaschili ver
de, et li inlulirnani de veluto verde el de raso cre-

mesino, cum botoni d’ oro, et feeeno cantar una 
solene messa in la chiesia de san Pietro, et ordinor- 
no le sue cene honorandissime al modo elio se so
leva far in Venelia. La nation fiorentina deliberò a 
l’ incontro de far una fesla publica, et se vestì de 
razo paonazo, el fece un apparalo in una sala de lon- 
geza passa 16, larga piedi 30, et alla piedi 18, la qual 
fo investila tutta de pani d’oro, adornala de sopra de 
bosi con bellissimi ordini. Nel lelto era fallo el ciel 
stellato d’ oro, el da uno canto el sole et da 1’ altro 
la Luna, poi in megio una grandissima arma del 
Pontefice cinta de alcuni bellissimi lesioni, da li quali 
se decerniva uno brevo qual diceva Cle. Pon. Max. 
VII. Ma dui giorni avanti, la Zobia de la caza, vene 
ad invitar el clarissimo ambasator li merendanti 
fiorentini, et insieme con el secrelario suo, facendo 
le bele parole. El magnifico ambasador da uno canto 
li recresceva a veder tal invito per dui respetti, el 
primo che pur elio temeva del morbo, l’allro rispet
to de la età non lo competeva star una meza notte 
in piedi, che vui sapeli ben el dormir è nutrimento 
del vechio. Dall’ altro canto, li rencresseva non sa
tisfar alle dolce et Immane pregierie che li fu fato 
con tante honorate demonstrationi ; de maniera che 
accettò el convito, et el giorno de la festa da poi ve- 
spero tutta la noslra nalion se reduse qui in Con- 
slanlinopoli a caxa nostra et honoratissimamenle 
levò de caxa el magnifico nostro ambasador, acom- 
pagnato et dal magnifico Alibei el Graushei et altri 
a la summa de 160 pasò in Pera, che lutto el mondo 
li guardava drelo, et andò de longo a la caxa del 
magnifico missier Alvise Grilli fiol del Serenissimo 
Principe et lì riposò, dove vene una altra ambasa- 
ta de li magnifici fiorentini a far intender a sua ma- 
gnificcntia che a meza hora de nocle in circa veniria 
a levar sua Qiagniflcentia. A la qual hora, vene uno 
gran numero di lorze accese da libre 1 0  J ’una, e 
levò la sua magnificcnlia con li predilli turchi, in
sieme tulli quelli de la nalion nostra, et andò verso 
P abitazion del suo Bailo, et a l’ mirar de la porta 4
............ del Gran Signor lo acelò et andò in sala
sonando, dove era preparalo atorno dieta sala le 
mense. Fu scontrato el magnifico ambasator a la 
porta dal signor de li Compagni et dal magnifico 
lor Bailo et da dui conseglieri, et reduli in capo de 
la sala fu dato l’ aqua a le man e posto a seder. In 
lai modo el signor de la fesla e a lato de lui el cla
rissimo ambassator, da l’ altro calilo el suo bailo et 
da l’ altra banda el magnifico missier Alvise Grilli, 
el tulli ques'i a una tavola. Da l’ altra banda de la 
sala tutta la nazion noslra, dall’ altro canto della
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sala li Signori turchi et tulli genlilomiui pereti ; da 
l'altra banda ragusei, greci; poi in una camera fu 
posto a tavola da 2 0 0  done perole, tutte invitale a 
ditta festa, ita che fra done e homeni fu da numero 
.‘500. Et el pasto fo honoratissimo di vivande, dove 
ci inlravene cervi, caprioli, pavoni, pernise, e poi 
altre carne domestiche, etiam torte, sapporeti, mar
zapani, pignocate, di confction in abondantia. For
nito el convito, qual durò i  bone bore, ievate le 
tavole, vene alcuni zenghi, che sono alcune turche 
virtuose, giovene, belle, le qual prima comenzorono 
a sonar, da poi cantorono. Di poi comenzorono a 
ballare per alcune vie molto lassive, con alcuni ge
sti de lesta, incrozamenti de braze, movimenti di 
lavri, con capelli sparti per li humeri et in alcuni 
tempi butandoli sul mento et sul dorso con gran 
gralia, batcndo li tempi con alcuni bollì che teniva 
in mano, con li quali faceva alcuni conlraponti mi
rabili, poi stringendosi su alcuni ponti moreschi bu
farono molti belli salti schiavoneschi, con certe for- 
leze di schena che fu bellissimo veder, el sopra tutto 

07 gesti el modi tanto lassivi, che faceano liquefar i 
marmi ; el credete a me che vedea scolare la neve 
giù per P alpe della vechieza non che alli gioyenili 
anni, el maxime perché le dame erano granosissime 
et li habili tanto reslreeli el alilali, che le parte se- 
crele (ulte comprender bene si potenno; siché pen
sate che questa fu una bella parte. Da poi furono 
levale le donne perole a ballar, le quali feceno uno 
longo ballo. Da poi vene una moina ria, la qual fu ; 
prima una giovino pomposissimamente vestila, u- 
compagnala da do vechi el da do pastori richissi- 
inamente vestiti, e quivi incominzorono a cantare 
in quarto una certa lamentatimi per la quale parca 
che la giovine si lamentasse delli sui vcchii che leni
va consumando la età sua, el che la dubitava che 
senza che la gustasse li piac ri del mondo la morte 
P havesse a pigliar. Comenzò poi a ballare e con 
gesti mostravano il medemo, et nel fin del ballo si 
apresenlò una morte, la qual tirando con la falze 
nel megio del ballo cascò a la giovinetta lutti li ve
stimenti el li suoi capelli d’ oro et romase morta 
ignuda. Et così fo compilo questo primo acto. Da 
poi fu levato uno altro ballo di donne; ballorono 
un pezo, et finito el ballo venne una colazione di 
confetti, storti et buzolali, la qual finita vene uno 
ambascialor del re di Portogallo con uno gigante, 
qua! leniva do saraceni in catena che faceano una 
moresca, el apresentatoli al signor, expose la sua 
imbasciata, dicendo che '1 re dì Portogallo mandava 
quel gigante con li do saraceni de la ixola Tapro-

bana. Et da poi questo vene cavalli inariani con 10 
lanzc et cominciò a giostrare et ruppe tulle le lanze ; 
con il finire de la qual giostra fu finita la festa circa 
una bora et megia avanti giorno. El poi fu acompa- 
gnato el clarissimo ambascialor honoratamente da 
tutti li compagni, ma prima dal signor et dal lor 
bailo fino a la porla, et poi li compagni con li lorzi 
accesi fino alla caxa del magnifico Grilli, dove quel 07 
poco di tempo sua niagnificentìa riposò. Siché, mis- 
sier Jacomo, questa pomposa festa haria bastalo 
presente il Sumrno Pontefice el una nobil cilà di 
Vcnetia, laudata et comendà da lutti per cosa non 
più veduta in questo parte, con grandissima expe- 
ctation di quello havesse a fare la pomposa nalion 
venitiana, benché diceano che Pera un gran cuor di
13 Compagni a non voler cieder a tutta la nalion 
fiorentina.

La Domenica di carnevale veramente, li nostri 
magnifici mercadanti, che forono al numero dì 13, 
feceno la sua festa, et perché lo apparato di fioren
tini fu tutto di campo d’ oro, volseno variare et fu 
fatto uno apparalo per mano di missier Agnolo 
Maduna al modo antico, come si facea a Venelia 
quando se adornava bene una ohiesia, con alcuni fe
stoni antiqui el alcuni intagli che la natura non po
toria farli più belli; et perché se recitò una comedia, 
furono fatti quelli casamenti di apparali diligente
mente, et tali fumo che furno laudali più che quelli 
di fiorentini, perchè se quelli furono bellissimi et 
richissimi, questi furono induslriosissimi, et di que
sto si parla et di quello di fiorentini non se ne parla.
Et di questa festa fu electo (signor) il magnifico mis- 
sicr Alvixe Grilli dii Serenissimo Principe, gentilissi
ma el liberalissima persona, adorala in questo parte 
et merita ogni laude, a requìsilion dii quale, quantun
que il clarissimo ambascialor fusse il Giobia molici 
slraco per esser stato latta quella nocte senza dor
mire, non volse refular l’invito di questo magnifico 
Grilti. El cussi per lutti li compagni et molli altri 
servitori con molte lorze di libre 1 0  l’una fu levato 
di caxa, el andato al loco deputato a la festa, si 
passò davanti dii bailo di fiorentini, levorono el 
ditto bailo, el qual era cum tutta la sua natione, et 
cussi insieme cum molti gentilomini pereti entro- 
rono sopra la sala de la festa, dove da un canto era 
un tribunal con più de 1 0 0  done molto pompose et 
ben in ordine, et lì se apresenlorono molle turche 
virtuose, le qual sopra uno tapeto davanti le done 
senlavano. Quivi fu fatto un grande silentio, et fu 
dato principio a la comedia, la qual fu di Psiche et 6 8  
Cupido, la ijual per li lor propri Compagni fu reci-
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citala tanto bene, che fiorentini rimasero storni, et 
per Dio santo non se potria agiongere; la qual durò 
circa Q hore. Da poi el comenzò un ballo di queste 
gentildone perote, che durò circa una bora. Da poi 
le turche comenzò a sonare, cantare et ballare con 
quella gralia et modi che a quella de fiorentini fe
cero; poi tornò le done a ballare e fu consumato 
tempo in tutte le predille cose, sichè l’ era passata 
mezza nolte de assai. Furon poi aparechiale le ta
vole e data una pomposissima cena a più de 300 
persone, tutta in arzenti, et fu miracolo che un sol 
piron se perdette. Non narrò le bandison tulle, la- 
copia de torte et saporetli et grande confetione che 
li inlravene, perchè occuparla Unta carta, che nel 
mezo di questa non saria accetlada. Vi concludo che 
se ne parlerà de longo. Da poi tornò le turche a 
ballare et ad atteggiare con tanti lascivi modi, che 
li homini diventavano statue et se reservavano in 
quelli dolzi humori, che ben me potete intendere, e 
le gioite più sempre si accendevano perchè di que
ste belle giovene si delegavano; poi ce erano de 
bellissime done perole, che se li lor vestimenti fus- 
sero attillati alti modi nostri, seriano bellissime done ; 
el credete che l’ amor passegiava sopra le medolle 
de alcuni che spasemavano, el credetime che l’ainor 
fa il sasso. Di balli in balli sopragionse una colhtione 
de vari confetti portata da 50 servitori, tutta in 
bazilli et confettiere d’arzento, con poti et laze piene 
di precisissimi vini, la qual fu mollo laudata, per
chè costor in duplo volseno exceder il compagno. 
Et così de canti in balli, de dolceza in dolzeza, il sol 
spontò con li soi raggii mó che di ’I teatro si uscisse, 
et di ciò se ne ha parlalo fino a la Porta con gran
dissima laude di queste due nalione. Poterete far 
intender a quelli consumatissimi philosophi et uslro- 
logi che queste provisione son stale fate conira li 
soi pronostici del diluvio, per il che quelli celesti 

6 8 * influxi ne ha allegrali di tanta festa, in loco di acres- 
simenlo di aque, et hanno introdulto bellissimo tem
po el gratioso. Non so quello sera acadulo da voi 
de qui. Per l’ amore vi portiamo stiamo in grandis
simi spavenli, perché non haverele saputo far simi
le provisioni.

Questa lettera scrisse sier Carlo Z' n di sier Pie
ro, qual era vicebailo a Conslantiuopoli, a sier Jaco- 
ino Corner fu di sier Polo, sta a san Borlholamio 
sul Canal grando.

69 A  di 29. Marti di Pasqua. La malina non fo al
cuna lettera da conto, nè di campo, et li Consieri 
steleno in gran pratica di iion far Consejo, tamen sier

Luca Trun al tutto volse si facesse Consejo, perché 
si mellesse la sua parte ; qual havia molto a cuor di 
revocar la parie di bandizali, la qual obtene e prese 
in Pregadi. Et cussi fo ordinalo di far Gran Consejo.

Da poi disnar adunca fo Gran Consejo el chia
malo li banchi a capello, et t’ eletion andele dentro.

Fu leto, per Borlolarnio Coinin secretano, la 
parte presa a di 15 di l’ instante in Pregadi zerca li 
bandizali etc. la qual messe li Consieri, et per non 
tediar li leclori la copia di la dilla parte sarà posta 
qui avanti. El Consejo era benissimo in ordine sa
pendo saria disputalion, et leta la parte predilla, io 
Mariti Sunudo andai in renga et contradixi a la ditta 
parie con atcnlion di lutto il Consejo, che mirtini 
quid niun spudasse, che sempre sarò ubligato a 
questo excellentissimo Stado el Mazor Consejo, si 
ben fortasse non son slà merilado, come è slà il 
mio desiderio, eie. Mi rispose sier Luca Trun il con- 
sier alegando molti caxi seguiti per caxon di ditta 
parte, et lecto do lettere, una di sier Lorenzo Bra- 
gadin capilanio a Brexa, l’ altra di sier Mariti da 
Moliti podestà et capitario a Treviso di casi atrocis
simi seguiti, esortando il Consejo a prender la parte 
et non vardasse e la eloquenza mia etc. Ave poca 
audienlia.

Da poi andò in renga sier Zuan Dolfìn fo Avo- 
gador, et li rispose e laudò il mio parlar havia fa
cto, eie. Fo mollo longo et ave poca audienlia.

Et venuto zoso, li Cai di XL andono davanti il 
Principe, dicendo voler metter il scontro qual era 
slà lecto, che non fu preso in Pregadi, et fo in dubio 
la Signoria se essi Cai di XL poteano meter scon
tro overo non. El volendo trovar le leze, io Mariu 
Sanudo andai a la Signoria, dicendo cadami Consier 
e li Cai di XL poteano ineler scontro, alegando la 
parte presa in Pregadi non si potesse più dar zu- 
degadi, canzell.irie etc. per gralia, el sier Zuan Mia- 
ni consier messe scontro, qual non era slà posto in 
Pregadi. Hor a la fin do Consieri si messeno di op- 
pinion, et messeno con li Cai di XL la parte che si 
prese in Pregadi ; et cussi di novo mandono a lezer 
le parte, per il prefalo Comin, videlicet la prima 
posta per sier Francesco Foscari, sier Luca Trun, 69* 
sier Borlolarnio Coniarmi, sier Antonio Justim'an 
dotor Consieri, eh’ è quella fu presa in Pregadi.

Et all’ incontro, sier Daniel Renier, sier Nicolò 
Bernardo et sier Francesco Soranzo, sier Alvise 
Grimani, sier {Zuan Memo Cai di XL, messeno la 
parie posta per loro e il Collegio, che fu presa in 
Pregadi, la copia di la qual sarà scripta qui avanti.

Et sier Francesco Morexini dilto Sguatarin,
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qu. sier Piero, amlò in renga laudando l’opinion 
di sier Luca Trun etc. Ave pochissima audienlia e 
lutti lo trulò da matto.

Andoc ledo parie: 154 fo non sincere, 362 
disse di no e questa andò zoso. Di quella di 4 Con
sieri fo 385 ; di quella di do Consieri e Cai di XL, 
667 ; non fu presa alcuna cosa. Iterimi battolali : 
496 non sincere ; 844 di 4 Consieri ; 764 di do Con
sieri e tre Cai di XL et nulla fu preso. Iterum bal
lotta : 659 non sincere; 282 di 4 Consieri; 664 di 
do Consieri et Cai di XL. Et nulla essendo preso, 
per non battolar più, era hore 23 1 „  parse e la Si
gnoria licentiar il Consejo et fo strida di far il primo 
Gran Consejo Avogudor di comun in luogo di sier 
Alvise Bon el dotor ha refudà per andar Orator a 
Homo, tarnen era sentado in dillo magistrato. E lo 
licentiato il Consejo.

Adonca in questo Consejo non fo ballota alcuna 
voxe, et acadete in eletion, che tolto le voxe, in la 
terza fo spanto un caramai in una di le polize, si- 
che solum . . . .  voxe si poteva lezer, le altre non 
si vedova, et per le leze quelle non si vedeva anda
va zoso.

Di campo, fo lettere dii provcdador Fexaro 
et sier Carlo Contarmi orator, date a Belo- 
chio, a dì 26, hore 5. Come spagnoli haveaiio 
hauto la roca di Sarliraoa in questo modo, eli’è in- 
truli in la lerra, sicome dirò di solo più difusa-, 
menle.

Noto. Vene aviso che la nova fo dilla di le nave
l otte non è vera, imo alcune d’ esse erano zonte in 
Histria, el maxime la nave Doltìua nuova con for- 
menli stara 7500, cargati a Satollici)», con la qual 
vene Zorzi Griti liol terzo naturai dii Serenissimo 
nostro, stato a far dilli formanti. Quello el dillo re- 
fcrile, scriverò di sotto.

1524 die 15 Marcii, in Bogatis.

Ser Franciscus Foscarus,
Ser Lticas Tronus 

Consiliarii.

Ser Joannes Aloisius Navagerius,
Sapiens terrae firtnae.

Dui 1514 inclusive fino al presente, sono sta 
falle alquante deliberatione per questo el per il no
stro Mazor Consejo, tutte con optima inlenlione di 
purgar questa città et altre terre nostre di gran nu
mero di pessimi homiui banditi. Ma perchè summa

dificultà è far una leze sì caula el circumspella che 
di essa in qualche modo non venga a servirsi la 
fraudolenta aslulia de cattivi; e poi non mancano 
etiam di quelli rhc per sinistra iulerprelalione la 
ritornilo a mal line, come delle sopraserìlle per 
experienlìa si ha veduto cum pernitioso exempio; 
onde è necessario tulle riformarle in una sola quan
to più si possa accomodata al proposito che si desi
dera, et però:

L’ anderà parte, che tulli quelli che fin questo 
giorno si trovano, et quelli etiam che in futurum 
■si Iroverano per le sue prime condenatione banditi 
definitive et in perpetuo per furti, homicidii pen
sati, et per casi più alrozi cum pena di morto, sì di 
questa cita, come de allre terre et luochi nostri da 
parte da terra, possano dentro de i confini de i loro 
bandi esser impune ollesi et morii, et chi amazerà 
alcuno di loro, overo lo presenterà in forze de la 
iuslilia, habia lire 600 dei beni del morto over 
presentato, se ne sarano, et non essendone le hab- 
bia dei danari de la Signoria nostra. Et queste lire 
600 siano olirà la taglia che quello havesse per la 
sua condenatione,

Li banditi definitive per puro homicidio, pos
sano esser impune morti dentro li soi confini, el 
habia cadauno che li amazarà lire 300 nel modo so
prascritto. Li altri veramente banditi adinquiren- 
dutn, over a tempo, sì per i magistrali di questa 
cilà, come per i reclori noslri da terra, restino sot
toposti alle leze, statuti et ordeni soì primi, come 
erano avanti il 1514.

E lle  soprascritte parie del 1514 e da poi in 
qua prese in questa materia de banditi, siano revo
cale et nulle.

Dcnium, per obviar alla direnata audacia dei 
scelerali sia preso, che se nel advenir oceorerà esser 
comesso alcuno excesso grave et de sorte che a li 
Conseglì nostri paresse meritar magior provisione, 
possano li Avogadori di Comun et quelli che mel- 
teno parte in Conseglio di XL al criminal metter 
che chi tal malfaltor amazerà, over darà vivo nelle 
forze nostre, sia assolto di bando di cadauna de le 
terre nostre, ma non di questa cità di Venelia es
sendo bandito per puro homicidio, over possa tra- 
zer uno de bando per homicidio puro havendo 
carta della pace; et parimente per questo Conseglio 
si possa in tal casi atroci dar libertà a li rectori no
stri di metter in exilìo ì rei cum prometter absolu- 
lion del bando per homicidio puro per sè o per al
tri a quelli che li amazerano, basendo carta della 
pace, over darano vivi nelle forze, non obslante la
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parie presa in questo Conseglio del 1494 a di 17 
di Marzo, la qual se intenda revocata quanto a 
queslo.

Et la presenle parte sia publicata in questa cilà 
el mandala el data in commissione a tulli i reclori 
nostri da terra ferma, che la debbano far publicar, 
exequir et observar cadaun nella sua iurìdilione; et 
non se intenda presa se la non sarà etiam presa nel 
nel noslro Muzor Consejo.

-J- De parie 97. 104.

Ser Daniel Renerius,
Ser Bartolamem Contarenus,
Ser Nicolaus Bernardus,
Ser Anfonius Justiniano doetor, 

Consiliarii.

Ser Franciscus Superantius,
Ser Aloisius Grimanus,
Ser Joannes Memus,

Capita Quadraginta.

Ser Dominicus Trevisanus eques, procu
ra tor,

Ser Leonardus Mocenico,
Ser Georgius Pisani doctor, eques,
Ser Paulus Capello eques,
Ser Andrea Trivisano eques,
Ser Laurentius Lauredat.o procurator,
Ser Hironimus Justiniano procurator, 

Sapientes Consilii.

Ser Tomas Contarenus,
Ser Laurentius Aurius doctor eques, 

Sapientes terrae firmae.

L’anderà parte: che tutti quelli che fin questo di 
si trovano et quelli etiam che in futurum si No
verano per le sue prime condenalion banditi defi
nitive et in perpetuo cum pena di morte, si per 
furto, homicidii pensali, et per casi più atroci di 
questa città come de altre terre et fuochi nostri da 
parte da terra, possano dentro a li confini a loro 
assignati esser impune ofesi el morti, el cadauno 
fino al presente giorno bandito per homicidio puro 
che amazerà alcuuo de li soprascritti overo lo a- 
presenterà in le forze de la iustitia sia assolto del 
suo bando et conseguisca la taglia che l’ havesse, 
dechiarando che alcun non possa conseguir il dillo 
beneficio salvo quando seri conosciuto che ’I morto

sia sta veramente bandito ut supra, el quando 
etiam del presentalo ne le forze si bavera sumplo il 
merito suplicio. Et se uno che non fosse bandito 
amazerà over presenterà vivo alcuno de li sopra
scritti banditi nel modo antedetto, habbia lire 600 
dei beni del morto over presentato, se ne saranno, 
et non essendone li habbia dei danari de la Signoria 
nostra ; et queste lire 600 siano olirà la taglia che 
quello havesse per la sua condenason.

Li banditi veramente definitive per puro ho
micidio possano esser impune morii dentro li soi 
confini, et habbia cadauno che li amazerà lire 300 
nel modo soprascritto, ma non però venga esser 
assolto del bando suo. Li altri veramente banditi 
ad inquirendum, over a tempo, el condenali, sì 
per i magistrali di questa cita, come per i reclori 
nostri da (erra, possano esser ofesi, over etiam 
morti, secondo li primi ordini et statuti loro.

Le parte del 1514 inclusive in qua prese in 
questa materia di banditi, siano revocate et nulle.

El la presenle parte etc., sicome in l’altra parie 
si contien notala qui sopra.

De parte 81 — 79 
De non 5 
Non sincere 13 — 9

Die 29 M artii 1524. In  Maiori Consilio. 71

Posila fuil ullrascripla pars capta in Rogatis per 
qualuor Consiliarios, videlicet : ser Franciscus Fo
sean, ser Lucas Trono, ser Barlolammeus Conlare- 
no, ser Anlonius Justiniano doctor, consiliarii et 
fuerunt :

De parie 385 — 344 — 280
De non 362
Non sincere 154 — 496 — 659

Et per sconlrum posila fuit per ser Danielem 
Rhenerium et ser Nicolaum Bernardum consiliarios, 
et Capita Quadraginta suprascriptos, el fuerunt:

De parte 667 — 764 — 664

F.t nihil eaptum.
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72'-' Stimarlo di la renya fatta per mi Marin Sa- 
nudo in Gran Consegìio il Marti di P a 
squa a dì 29 Marzo 1524, contro la parte 
presa in Pregadi a dì 15 ditto, zerca la 
revocation di la parte de bandizati.

Le parte die vien poste ne li Conseglii, che 
sono di grande importanti», el maxime quelle che 
concerneoo il quelo viver de ciladini el subditi di 
Vostra Serenili, Principe Serenissimo, Illustrissima 
Signoria, gravissimo el excellentissimo Consejo, me
ritano esser ben dispulade, perchè, inleso ben quel
lo si tratta el le malerie, si poi meglio far il suo 
iud.lio. Et havendomi posto in animo, da poi una 
lunga, fastidiosa et pericolosa egritudine hauta, et 
per la mia età zi propinqua a li sessanta anni de 
lassar lai cargi ad altri de venir su questa renga, 
sicome in li anni passali più volte son venuto el 
da Vostre Excellenlissime Signorie è sia honorà le 
opinion mie; ma al presente vedendosi metter una 
parie presa nel Consejo di Pregadi, dove non 1’ ho 
potuta conlradir perchè per la mia egritudine que
sto anno non mi ho fallo tuor nè di Pregadi nè Zon- 
ta, dove più volte per gralie di le vostre excellenlie 
son stato, digo, parie devia dal sentimento mio 
contrario a quelli veleno ben viver, parte che dà 
fomento a li delinquenti et homini di mal afar, 
che dà una ansa e stendardo in man a tutti li 
handizadi clic sono fuora dii Stado di la Vostra 
Sublimità, a Ferrara, Manloa, Trento et altrove 
di ritornar a far pe/.o de prima ; la qual parte, Si
gnori Excellentissimi, è ben considerarla in ogni sua 
parte, perchè si trala la revocation di do sanctis* 
sime leze prese in questo Excellentissimo Consejo.

Et aziù Vostre Signorie Excellenlissime intenda, 
et maxime questi mii signori zoveni, che molli ne 
sono venuti dii 1514 in questo Consejo, perleguere 
state grandissime et perdeda dii Stado, in quelli 
tempi se ritrovava in questa cità uno grandissimo 
numero di banditi, i quali non stimava le vostre 
leze, nè haveano paura di la laia, imo turmatim et 
adunali stavano a Castello, inCanareio, San Nicolò et 
in altre contrà della terra, andando de dì et di note 
fazando molti inconvenienti, perchè qui assuetus 
est vitiis, nescit desistere.

Et vedendo questo quelli Excellentissimi Con
sieri, do di la qual vedo al presento senladi a la 

7*2 • banca el li Capi di XL, dii 1514 a dì 28 Zener in

(1) La carta 71* è bianca.

questo Mazor Consegìio volendo proveder a lai in
convenienti, lolseno lo exempio di quello fé li san
tissimi progenitori nostri, che volseno che li banditi 
per li V di la pace, da soldi 100 in suso fosseno 
amazalì impune, el questo feno acciò questi tristi 
ubedisseno et stesseno fuora di questa cità; et però 
messeno, che atento il gran numero di banditi era
no in questa terra e in li confini, et maxime a le 
Gambarare, che tutti quelli banditi, definitive in 
perpetuo e che de coetero sì band ira no essendo tro
vati in li confini, polesseno esser impune amazati.
Et acciò questa sancla deliberation sorlissa effecto 
di estirpar li tristi e delinquenti, secondo le parole 
del nostro signor Dio « vincam inimicos meos 
cum inimicis meis », messeno etiam che cadauni 
bandito di questa cità per homicidio puro amazando 
uno bandito in perpetuo per qualunque delieto 
dentro li confini, sia absolto del bando suo ; et che 
cadauno assassin e homicida pensato, amazando uno 
altro bandito di questa cità in perpetuo per asassì- 
namento, overo homicidio pensalo qui e nel Ducato, 
sia asolto dii suo bando. La qual parte bave 16IO 
di sì, 67 di no, et una non sincera. Quod modo sit 
verum lezi la parte in Deda a carte 100.

Questa parte poi publìcata sorlite sì bon effecto, 
che la terra vostra fo immediate monda dì handi
zadi, et messe grandissimo spavento a quelli.

Ma hessendo il Vostro Stado parte ancora in 
man de inimici, questi bandizadi andono a star in 
quelle terre e castelli, facendo molti inconvenienti.
Et poi che ’I Stado per divina gratia fo recuperalo 
mediante li affanni, vigilie, stenti et prexon di la 
Vostra Sublimità, Preneipe Serenissimo, mediante le 
qual la Excellenlia Vostra è assumpta a questo grado, 
benemerita; per tanto anontìo a la Sublimità Vostra 
che oltra spiero in Dio 1’ averi felice ducalo, ma 
poi la consomplion di la vita sari, secondo l’opinion 
di savii posta in loco, dove quelli aiutano le Ilepu- 
bliche et patrie soe vi vanno a finir la eterna bea
titudine.

Et, come ho ditto, recuperade le terre vostre 
erano piene di bandizadi et homini di mal afar, 
adeo ogni giorno si sentiva qualche inconveniente 73 
seguilo, el insieme stavano in li territori. El mi ri
cordo, hessendo il clarissimo missier Daniel Kenier, 
che fu primo Capilanio che andò a Verona, essendo 
nel veronese gran numero di bandizadi, convene far 
esercito si poi dir de zenle e intenderse con li rec- 
tori di Vicenza per prender questi tristi, quali però 
non si poteno, perchè luzivano a li monti, tanto che 
questi stevano fuora, e parliti loro tornavano a far
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li soi assassinamenti, sicliè con taia die se li deva, 
non si potea estirparli.

Unde, liessenJo mi ammalato, nel 1522 a dì 1 1  
Zener, prima per li Cai di XL fu posta e presa in 
Quaranlia di ballote 32; e dirò cussi tutte le bone 
parte, eh' è sta prese e venule da li Cai di XL. Da 
poi per i Consieri e Cai di XL fu poslo in queslo 
Consejo: che atenlo, non obstante la parte del 1514, 
erano molti bandizali in questa città et nel Dominio 
fazando a la zornata molli mancamenti in vilipendio 
di la iuslizia, discontenlo e perturbatoli di quelli 
che amano el ben et pacifico virer, mosseno che, ol
irà la parte del 1514 la qual si confirmava; che 
etiam chi amazerà uno de dicli bandizadi haves- 
seno lire 300 di taia di so’ beni se non di danari di la 
Signoria nostra, et chi quelli li darano vivi habbino 
lire 600 ; et che questo instesso ordine di esser 
absolto del bando chi amazava uno bandito, si 
observasse in tutte terre e luogi di la Signoria no
stra da terra, et posta ne le Commission tulle di re- 
dori ; la qual parte iusta e santa, ave: 1266 di sì, 
90 di no, 11 nun sincere. La qual publicada e inlesa 
da lutto il nostro Dominio fu di tanta forza, che 
messe grandissimo leror a li bandizali el conveneno 
partirsi, et molli che fono trovati fo da altri banditi 
morti et aveno il beneficio di la leze. ♦

L’ è vero, signori, che fata la leze, pensala la 
malitia, é seguilo qualche inconveniente, che tal ha 
amazalo do et è ritornati ; ma per questo non se dia 
romper do leze tanto bone, sante el si ben bisogna 
moderarle alquanto, non però estirparle e asciuder- 
le di le Commission di vostri reclori, con far ritor
nar li banditi come erano prima.

Al presente l’ à parso a do Consieri, et maxime 
è opinion dii magnifico missier Luca Trun di metter 
questa parte, qual vostre signorie ha intesa, che è 
revocar la parte del 14 el 22, con dir di refor- 
marle ; el vardè, signori, che bella rel'ormation, co
me dirò a vostre excellentissime signorie, la qual 
fu presa in Pregadi e dirò cussi non ben inlesa da 

7 3  ■ quelli la volse,’ overo fu mal contradita, et posta in 
tempo che ’1 Pregadi era straco. La qual parte ave 
un scontro, poslo per 4 Consieri, Savii del Consejo 
e terra ferma, excepto uno, qual voleva moderar 
le parte predille, ma non abscinderle dii tulio, co
me fa questa ; et si perse di poche ballote, et se vo- 
ria dedurla de questo Consejo per uno di vui signori 
Consieri a l’ incontro di questa, acciò havendo do 
cibi, vostre signorie pigliasseuo qual li piacesse, et 
non melendo quelle, non vorà la parte hora pro
posta.

I  Diani di M . S a n c it o . —  Tom. XXXVI.

Questa parte vuol revocar le parlo, come ho 
ditto, dii 14 et 22, et chi amazerà uno bandito, lo 
amazi impune et babbi la taglia prima, et morlo, 
lire 300, e apresenterà vivo 600. Chi sarà quelli vo
rà andar amazar uno bandito per aver la (aia, la 
qual al presente vai ducali . . . .  il cento, perchè 
da anni . . . .  in qua si tien uno libro separado di 
tal taie, e si fa poco conio di quelle ? Et più voi, 
che chi amazerà uno bandito per puro homicidio 
havendo la carta di la pase, hessendo lui bandito, 
sia assolto.' Oh bella provision ! Metterò la mia vita 
a pericolo di amazar uno bandizado, et morlo non 
bavero la caria di la pase, et nulla bavero falò. 
Non è parie da prender queste. Dise poi in fin di 
la parte, per proveder in futurum che ’ 1 sia re
voca la parte del 1494 el che per li Conseglii se 
possi dar autorità di cavar uno di bando per puro 
homicidio di le altre lerre, ma non di questa, tutta
via havendo la carta di la paxe. Questa provision è 
per quelli avenir, ma per li banditi non fa nulla.

Adunca, vostre signorie escellenlissime ha in
teso quello vuol questa parte, la qual non merita 
aver ballota, el quella dii Collegio che si perse era 
più da prender, come per la leclura di quella vo
stre signorie intenderà, ancora clic 1 bavesse bi
sogno ancora di qualche dichiaration e provision 
necessaria, et non prendendo questa, signori, li Sa
vii conzarà la parte, e lune vostre signorie la pren
derà. E non volè dar il stendardo in man a li ban
diti, a farli tornar a far più mal che prima, che
i non aspccla altro die intender la deliberation di 
ozi, che prendendo questa parte, non si dirà altro 
che P è revocà la parte di chi amaza uno ban
dito sia asollo dii bando ; non sarò securi in casa ; 
questi assassini, homicidi, sacrilegi, ladri e homini 
di mal far perseguiteli, siguori, non li lassè nel 
vostro Stado, per contento di vostri subditi.

Ho voluto dir queste poche parole per debito 
de la conscentia mia e per la servitù ho a vostre 
signorie excellenlissime, e de ogni deliberation 
che le farà resterò più che satisl'alo, et a quelle 
mi ricomando.

Sumario di lettere di campo, dipre’ Pasqua- 74
Un di Michieli capelan dii Provedador ge
nerai, scrite ai Molini dal Banco.

Lettera data a dì 25 in Ochiobianco. Ozi 
si è stali a San Zorzi, dove alozano spagnoli, per
chè dicevano voler levarsi de lì e andar a certa 
villela mia 3 più apresso Sarlirana. El qual loco
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è apresso una aqua chiamala Lavagno; et questo 
per causa che se li inimici vorano dar socorso a 
Sarlirana, poderli impedir. E il Provedilor li di- 
moslrù con li dissegni in mano non esser bona 
dcliberation, perché francesi potrano passar senza 
impedimento alcuno mia do di sopra dillo loco, 
e a suo beneplacito soccorer Sarlirana, che niuno 
non li potrà impedir ; e chi volesse impedirli, bi
sognerà far come fu facto a (ìai'lasco ; e cussi si è 
soprastali. E siando su questi razonamenti sopra 
el loco de dillo fiume, vene uno cavallo lizier con 
una lettera dii capilanio yspatio ch’ é a l’ impresa 
di Sarlirana, qual scrive averli dalo un grande ar- 
sallo et trattoli multi colpi de arlellaria e cazaloli 
el focho ne la monitiun di la terra e sperava de 
averla. El lì in campagna, el Viceré si feze por
tar uno caramal e scrisse, che ’I si debbi expedir 
presto. El Provedador li disse sarla meglio, non 
si potendo expedir, si lirassemo con li eserciti lì 
apresso di Sarlirana a uno loco zerca 2 mia tullia
no de lì ; e questo piazele a tulli. E il Governador 
noslro e lui Prove>lilur è de uno voler medesimo. 
E nel partir de Tormello, le dono cridava drio al 
Provedilor : « Dio ve mantegna, salvalion di l’ onor 
nostro, e di ja nostra povertà » con le lagrime, pre
gandolo che tornandoli comodo, non si debbino 
partir de li, e si se levano per strame e biave, loro 
di Tormello con sue moier e fioli anderano per 
tutti questi castelli a tuorue, et ne lenirà forniti. El 
Proveditor li usò grate e dolze risposte, che li feze 
pìanzer tulli. Dubito che uno giorno audaremo di 
loco in loco, e a la fin si azufaremo. Ben è vero sia
mo multo polenti, el bone el peritissime zente, et 
nulla li stimamo. Ogni aorno si va forlilìcando que
sti castelli, nui da una banda et francesi da l’ altra, 
minando il paese sì de animali come de biave che 
hanno a venir, perchè continue si pascolano sopra 
li fermenti el segale, et parelio bellissime biave.

Lettera dii ditto, data a dì 26. Come in quel
la mattina, comunicando lui el Provedador suo pa
tron, el signor duella de Urbin li mandò a dir che 
spagnoli, iusla il suo aricordo, havia dalo la batta
glia a Sarlirana et quella presa con grandissima oc- 

4‘ cision de francesi erano li ; ma la roehela ancora sì 
leniva ; lieti si convenìrà cavalcar a quella volta. In 
questa hora, azió che francesi non li vada a socco
rer e poria esser se inscontrassenio, tulle le bagaie 
ù sta carge e messe le selle a li cavalli. El Provedi
lor è sanissimo e con bon animo, e lutti cridano la 
ventura è venuta ne li nostri eserciti, perchè tutto
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quello è stà deliberato, con lo aiuto de Dio, tulio 
ha partorito bono fine.

Dii ditto, di 26, fiore 3 di notte. Avisa tutta 
Sarlirana so ha haula per forza, e tagliati a pezi tulli, 
salvo Zuan da Birago e il conte Ugo di Pepolì, quali 
son slà fati presoni e menali da monsignor dì Bar- 
bon, e tulli cridava la morte al detto Birago mila
nese. Et il loco è stà sachizato, che nìuno li hanno 
impediti ; el mai è slà visto pur un francese venirli 
a dar soccorso, salvo che questa sera, siando nui in 
campagna, praticando dii loco di andar ad alozar 
per obviarlì che da Novara e di Valentia non li va- 
dino vituaria, e questo per aver inteso per bona via 
nel campo de francesi esserli una gran carestia, che 
quello vai un soldo de più, loro el pagano 3. È ca
restìa etiam extrema de danari, apresso> la malattìa 
che i hanno incurabile e ne moreno assai. Ditta ma
lattia I’ hano presa fino quando erano sotto Milan, 
sichè ne son morti assai. 1 lochi dove semo per an
dar apresso Novara, è Robi, Paleslro, Ventia, Razo, 
verso Valentia Rosalco e Campalestro ; non sì sa 
qual loco si delibererà di andar ad alozar. Ozi, da 
poi preso Zuan da Birago, l’ oralor dii ducha de 
Milan, eh’ è qui in campo, qnal è domino . . . . , 
era di mala voia, e ha inteso da uno favorito dii dito 
Ducha, che ’I ditto Ducha havia fatto metter suo 
fratello in gran slretura el guarda ; il qual ne li zumi 
passati fu preso in una scaramuza da nostri, il qual 
era con francesi et lento et si dubita mollo de lui.
De continuo se crìda all’ armi ; tanto tomzerà, che 
forsi un zorno pioverà. E questo è le coutrilion e 
confession sì fa qui in campo.

Noto. In le lettere di campo dii provedador 75 
Pexaro, date a Belloehio, a dì 26, hore 5, ve
nute hozi a dì 29, scrive. Come el marchese di 
Pescara, qual fo mandato a la impresa di Sarlirana, 
si ha aver haulo la rocheta el preso il conte Ugo di 
Popoli et Zuan da Birago, et 4U0 fanti erano dentro 
amazati. In el qual loco havia posti pochi spagnoli a 
custodia. Et che il Viceré e il ducha dì Barbon ha- 
veano concluso voler vadagnar la impresa con la 
spa’ in vasina, dicendo haveano danari a suflìcienlia, 
e che, non volendo la liga proveder a quanto sono 
ubligati, il Viceré li troverà lui per via di Napoli ; 
affirmando non esserli per mancar il danaro, e che 
se tolti come la Signoria nostra di collegadi faces- 
seno el so’ debito, ben sarìa a la impresa: inferendo 
dii Papa. Item, hanno presi do francesi, quali han
no referito esser zontì nel suo campo do capitani 
dì sguizari, e che fin zornì do zonzeriano altri 5 in

m a r z o . 1 3 2
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6000; iamen non si credeva questo. Pur non hes- 
sendo li eserciti in alozamento securo, haveano ter
minalo mutar, e che nostri alozasse a Lumel dove 
sono et li yspani a Campestro et Robio. Ma il Go- 
vernador nostro disse, el la soa opinion nel consulto 
fo approva da lutti, che si mandasse prima a veder 
Campaleslro, qual è mia 12 lontan di San Zorzi, 
dove è alozà li yspani, il qual però non è securo 
alozamento dove che al presente loro alozano, ujidc 
el Viceré e li altri, per non alozar al discoperto, con- 
tentorono di mandarlo prima a veder, ltem, scrive 
che ’1 Viceré e ducha di Barbon non voleno far zor- 
nata se prima dal nostro Governador e Proveda- 
dor non sarà ditto di farla; la qual opinion del 
Governador loro comendano summamenle. Scrive, 
francesi sono in Vegevene e per quanto intendeno 
non erano per levarsi.

Itcm, mandano alcune lettere intercepte dii si
gnor Federico di Rozolo da Lodi, che scrive a mon
signor 1’ Armiraio, qual si scusa ; e di Andrea da 
Birago che li scrive, come al tulio voleno svalizar 
le zenle de la Signoria nostra.

761; A dì 30. La malina fo leto in Collegio le lette
re venute eri di campo, di sier Carlo Contari- 
ni orator, di 26, hore é Come si partiva di cam
po per ubedir i mandati di la Signoria nostra, et 
andava a Milan et faria la via.

D i Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradello, di 28, hore 16. Co
me hanno, per lettere di campo, dii prender ha fatto 
spagnoli de Sartirana, ¡uirali per forza e tagliati a 
pezi fanti 150 e preso il conte Ugo di Pepoli, et li 
altri se retrorno in la rochela, el presentatoli l’ ar- 
tellaria et fato un poco de rombo, iutrorno dentro 
et hanno preso Zuan da Birago con altri 150 fanti; 
et par che nostri doveano mutar alogiamento el 
giorno de Pasca. Francesi non se sono mossi; ma 
hanno mandato in Mortara 200 cavali et alcuni 
fanti.

D i Bergamo, di 26, hore 2. Come liozi hanno, 
che grisoni hanno hauto circa un ducalo per uno; 
non sanno però se con quelli se leveranno senza el 
compir de la paga. Scrive haver soi messi in quelli 
paesi, e quello riporterano adviserà. Item, scrive 
come bozi inulina se ha udito Irazer infiniti colpi 
de arlellaria. Se iudica el signor Zanino di Medici 
sia andato a l’ impresa di Biagrassa, perché li dovea 
andare, et per quauto hanno per via di Leco. dicea- 
no che quelli dentro erano stali a parlamento con

(1) La carta 75* è  bianca.

quelli di fora, per tratar ucordo. Tatncn non sanno 
di certo il seguito.

D ii ditto, di 27, hore una. Come hanno let
tere di campo, di 25, hore 4, per le qual advisano, 
dii levare suo de li alloglamenli di Trumello et al
tri loci, et come erano levali cum tutte le ordinanze, 
acciò acadendo si potesse far fatto d’ arme, videli- 
cet il marchese di Pescara cum li spagnoli che era 
l’ antiguarda, la balaglia era dii signor ducha di 
Barbon, et il signor Viceré cum li lanschinech, et 
relroguarda si era l’ esercito nostro. Et per quello 
li vien affirmalo, mai lu vista la più bella gente el 
dispostissima al combattere. Ben fu un poco diffi
cile a far levar et cambiar li spagnoli et lanschinechi 
perché era passalo circa 5 giorni di la paga ; ma el 
signor marchese di Pescara li congregò et feceli una 
doctissima oralione, persuadendoli a non voler es
ser causa di qualche disastro, cum parole mollo 
amorevole; et che non procedeva da loro che non 
havesseno hauto li sui danari, ma potissima causa 76 ‘ 
era stata la perdita de li ducati 14 milia tolti per 
inimici, et che stesseno sopra la sua fede che non 
perderiano cossa alcuna. Adeo che li mosse cum 
tanto animo, che erano dispostissimi al combattere 
et non vedevano 1’ hora. Tamen, dicto signor Mar
chese li fece dare mezo scudo per uno a chi volse 
fino alla paga ; el cussi si levorono et andono ad alo- 
ziare, li spagnoli et lanschinech a Sancto Georgio, et 
nostro campo a Ochiobianco, mia doi di San Geor
gio et da Vegevene circa miglia 10 ; et le nostre 
gente d’arme e le sue allogiano vicine, et da Ochio
bianco a Santo Georgio li va una roza d’ acqua di
rupata che se poleno soccorere senza esser impediti 
da inimici ; siché sono in loco securissimo, et non 
temono ponto di lo inimico et sono muniti hormai 
de repari. Gionti che forono a questi allogiamenti, 
se parliteno 6  bandiere de spagnoli et sono andati 
ad espugnare uno loco nominato Sartirana, terra 
granda quasi come Treviso, et per quanto hanno 
per lettere de Milano di heri ad hore 22, el signor 
Ducha liavea havuto in quella hora adviso che la 
haveano presa per forza, e dentro li erano 600 fanti,
150 cavalli lizieri. La qual terra è loco de impor
tanza per francesi, per le victuarie. Ror li nostri 
exerciti sono distanti de Vigeveno 5 miglia et da 
Mortara 4, et sperano questo faranno ussire francesi 
di Vigeveno per forza, poi che per voluntà non 
voleno ussire. Li nostri exerciti sono in alogiamento 
il miglior de la Umellina, paese fertilissimo e como
do a proibire che da le parte di Novara, verzeliese el 
Monferrato non vadino victuarie a li inimici. Tamen
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par francesi non voglino venir a la zornala, et 
quando nostri si mosseno da gli allogiamenti, alcuni 
pochi cavalli feno un poco di scorarmi za, venuti per 
veder quello facevano li nostri exerciti. In el campo 
francese è gran infirmili, se iudica sia peste, perchè 
ogni giorno ne moreno in quantità. El signor mar
chese di Pescara ha hauto, avanti si levasseno, uno 
poco di male per tre giorni, tamen sta bene. Hor 
subito levati li nostri de li primi alogiamenti e de

77 Gambalo, francesi sono intrati in Gambalo, dove 
non era salvo quelli di la terra, et l’ hanno brusado 
et tutto excepto la roca. L’ artellaria se udite heri 
fu il prender di Sartirana, et li 600 fanti erano 
dentro hanno facto difesa. Si iudica li nostri debano 
butar uno ponte sopra Po, per accomodarsi de 
victuarie.

D ii ditto, di 28, horc 13. Come era ritornato 
uno loro nunzio di paesi de grisoni, quale afferma 
haver inteso che li capitani de grisoni hanno locato 
15 mila scudi per far 5000 grisoni, e cussi tutti essi 
capitani sono andati ne li loro comuni per far que
sti 5000 grisoni, et ditto nuntio è stato a Trahona 
in Valtollina dove li era uno capitanio, di quelli ha 
tocalo denari, che faceva li sui fanti, et l’ instesso 
si faceva per tutte quelle terre; sichè è certo che 
presto serano in essere. Et tutti questi grisoni se 
debbono alrovarc in uno loco nominato la Campa
gna de Dubino a li 30 del presente per far la mo
stra. El dicono voler venir in Geradada per voler 
divertir il nostro campo eh’ è ultra Ticino; eh’ è 
quello li dà più molestia che il resto di le gente. E 
dicono voler calar per una di tre vie, over per Val 
Brembana di sotlo di questo territorio bergamasco, 
overo per Tracci), che venirano a referir apresso 
Bergamo 5 miglia, overo per Val Saxena eh’è dii 
ducalo de Milano. Scrivono aver altri nuncii, quali 
subilo ritornati aviserà il riporlo loro.

Di Crema, fono lettere di sier Alvixe Fo-
scari podestà et capitanio, d i .......... Come in
Lodi era la peste, 9 caxe amorbaie et 12 serate 
per sospelo, et erano morte 5 monache di uno mo- 
naslerio, etc.

D i sier Zuan Moro provedador zeneral in 
brexana, date a dì 28, a Martinengo. Come 
voleano tuor la impresa di Caravazo, tamen quelli 
di Lodi li haveano mandato dentro 200 cavali el 
400 fanti; et altre occorentie, nulla da conio.

Di Roma, di l’ Orator nostro, di 26, in ci
fra. Come havia parlalo al Papa, qual sperava le 
Irieve succederia, et che l’havia mandato in li cam
pi nontii acciò non si venisse a la zornala. Item, che

francesi de lì non deniegano la perdita di Fontera- 
bia, et che ’I dueha di Sexa con efficlo non ha li
bertà nè commission da l’ Imperador di trattar trie- 
ve. Et scrive coloquii li ha dillo il Papa, che ’I signor 
Alberto da Carpi orator cesareo havia dillo al Papa, 
che l’oferiva una neza dii re Christianìssimo per mo
glie al ducha . . . .  fio fo dìi magnifico Juliano suo 
nepote, con darli per dota ¡1 reame di Napoli, et 
Soa* Santità fosse con lui. El qual rispose non vo
leva lassar li amici vechii eh’ è l’ Imperador, poi il re 
Christianìssimo non havia in le man il reame di Na
poli che li potesse prometer per dola eie., dicendo: 
« Domine orator, cussi porave prometer Veniexia n.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi, consolo, 
di . . . .  di V instante. Di alcuni segni apparsi de 
lì ; il capitolo nolerò dì solo.

Veneno in Collegio l’ orator di Milan, dicendo 
la viloria haula di Sarlirana, et come Zanin di Me
dici era andato sotto Biagrassa con zente per averla.

Nolo. Eri zonze Zorzi Grifi fiol naturai dìi Se
renissimo, venuto con la nave Dolfìna carga dì fer
menti, cargnla a Salonichii. È zorni 24 parti de lì. 
Heferite al Serenissimo, come de lì era nova dì la 
rebellion del Caiaro fala per Achmalh bassa, el qual 
tra turcomani et altre zente havia da 30 mila di
sposti a mantenirlo ; el che hessendo suo fradello
nominato............. bassa di la Morea, el signor li
scrisse che l’ andasse a Modon a far la descrizion 
dì tulio, perchè’I vole tuor impresa conira venitianì. 
El qual andò, et zonlo lì, quel cadì mandò a dirli li 
andasse a parlar, e lui bassa over sanzaco de la Mo
rea non volse, dicendo lui venisse da lui, et cussi 
andò. El qual cadì li disse, have'* hauto lettere dii 
Gran Signor che li laiasse la les»a; e lui rispose: 
« So che non è per mia c ausa, ma per mio fradello » 
e disse: «son conlento ub dir il Gran Signor» e 
si dìsense el fazuol, et cussi lì fo taìà la testa e man
data subito al Signora Conslantinopoli.iiem, come 
era nova el Signor feva armata.

Nolo. L’ orator di Milan slato in Collegio in 
questa malina, monstrò ledere di 27 dii Ducha. Co
me francesi erano levati di Vegevano e andati a 
Morlara, et il signor Zanin di Medici havia conduto 
in Milan molli presoni, et si metteva in ordine l’ar
tellaria e tulio per mandar a luor l’ impresa de Bià ; 
qual haula poi quelle zente si spinzeriano verso Lodi.

Dii provedador Moro, di 28. Come il signor 
Janes havea mandato in Bergamo Babon dì Naldo 
con 2 0 0 0  fanti, per causa di li grisoni dicono venir; 
et che il conte Alexandro Donado et Banibal di 
Lenzo capi dì cavali lizieri erano lornali da Milan.
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Dicono liaver lassati li ducali 8000 lì in Milan a 
uno securo, qual li debili consigliar al Contarini 
orator noslro zonto el sarà de lì. Et le dille lettere 
di esso Provedador sono date in Martinengo.

78 Copia di uno capitolo di lettere di Lunardo
Anseimi consolo nostro a Napoli, date a dì
19 Marzo 1524.

Serenissime Princeps, etc.
A 15 de l’ istante, ad hore 22, si levò qui intor

no una nebia spessa et obscura mai più simile ve
duta, la qual manco non fu de a Imiratione ad ognu
no che de timore de qualche sinistro presagio come 
cosa insolita ; la qual durò fino a meza nocte. Ta- 
men, con la divina gratia il giorno apresso lucido et 
sereno successe come lutto questo estate. La sasone 
de le biave va benissimo sequitando. S’ è dillo bog- 
gi, come nave francese A benissimo armale hanno 
preso a Tunis a questi dì due bone nave carge de 
più mercadantie per nolabil* valuta, una de Ragusi, 
l’ altra de Rhodi dilla la Perla.

Nolo. In le lettere di Roma lete questa matina, 
di 25 el 26, è, come, havendo esso Orator haulo le 
nostre lettere di 22, andò dal Papa e ge le lexè, 
Soa Santità disse, zerca il dissolver dii campo ispano 
per non haver danari, che l'ha via scrito che, venen
do sguizari, i t a  che non polesseno star securi in 
campagna, si medino in Pavia e Milan e schivasseno 
il fallo d’ arme. Item, il Papa è fermo imperiai 
n«n obstante le promesse fatte per il signor Alberto 
da Carpi, come ho scritto, dicendo non li pareva 
abandonar i amici vechii per cosse frivole, e che sa
ria ben in libertà soa di luorli il reame si ’I volesse. 
Di Franza nulla si ha, e francesi sono in corte afir
mano a P orator dii re di Portogallo, che il render 
di Fonterabia non è vero, ma è slà lolla da spa
gnoli per tradimento.

79' Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta 
ordinaria, et fono sopra certe malerie, che nulla 
fu dello.

Feno li Cai di X per Aprii, sier Zulian Grade- 
nigo, sier Valerio Valier et sier Alvise Mozenigo el 
cavalier, i quali è stali altri fiate; ma il Gradenigo è 
ammalato di gole.

A  dì 31. La matina fo pioza granda e cussi 
tutto il zorno.

(1) La carta 78* i  bianca.

E t fo lettere, di campo, da Ochiobianco, 
chiamato Ottabiano, di sier Piero da chà da 
Pexaro procurator, provedador generai, date a 
dì 27, hore 20, et una di hore 24. Come francesi 
erano levali di Vegevene, overo la malina doveano 
cerio levarsi et venir a Mortara che è mia 7 de lì 
in ordinanza lutti, et questo fanno per causa di le 
victuarie. Aspectano lì 4000grisoni, quali hanno auto 
danari come si ha per la via di Bergamo. Item, 
sguizari . . . .  scrive esser slà deliberà per il si
gnor Viceré e altri di levarsi di quello alozamenlo 
et andar ad alozar a Bobio et Campalastro. Item, 
come il marchese di Pescara havla richiesto esso 
Provedador lo servisse di ducati 6000 ad impresie
do sopra di lui, perchè prestissimo ha ria danari e li 
renderia. El qual si scusò non haver danari ; et avisa 
il partir di sier Carlo Contarini orator per andar a 
Milano, qual farà la volta di . . .  .

D ii dito Provedador, date a dì 28, hore 
14, in Santo Geòrgia. Come il signor Governa- 
dor nostro e lui Provedador erano venuti lì per 
consultar con il Viceré, ducha di Barbon e altri 
capi zerca li alozamenli, perchè a lui pareva che 
uno alozamenlo voleva tuor spagnoli chiamalo. . . .  
non fosse seguro, nè a proposito; et quello termi- 
nerano aviserà.

Di Brexa, di rectori, di 28, hore.............
Come hanno avisi di Valcamonica, che grisoni era
no per venir per via dii monte di Brianza.

Da poi disnar, fo Pregadi per far li Savii di 
Collegio, et quelli fono elecli si potrà veder per il 
scurtinio.

Di Bergamo, vene lettere di 29, hore 2. Co
me hanno di Milano la certeza di P aquislo ili la ro- 
ca di Sartirana per forza, ne la qual era reduto il 
conte Ugo di Pepoli et Zuan de Birago di principali 
di foraussili di Milan; et nel prender la lerra hanno 
tagliato a pezi quasi tulli li fanti, che erano 800, et 
150 cavali presi.Li quali doi presoni sono dii signor 
marchese di Pescara, perché lui ha facto la dilla 79’ 
impresa. Lo exercilo de francesi, che era in Vege- 
vano, è levato e andato alla volta di Mortara per 
non voler lassar perder quel loro. Poi hanno let
tere di beri di Milano, la certeza di levarsi de li ini
mici et andati a Mortara ; il che inteso, subito el si
gnor Zanin di Medici, quale era a Roxale, è passalo 
di là da Ticino et corso fin sopra le porle di Vige- 
veno e fato molli presoni, et per fare la impresa de 
Biagrassa li sono slà mandale da Milano artellarie 
et munilione. Tamen si crede farà prima la impresa 
del ponte de francesi, et poi quella de Bià. Qual
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tolto prima il ponte, quelli sono in Bi.'i rimanerano 
privi dii soccorso di l’ exercito grando, et si fa più 
facile la sua impresa. Et in Bià sono solum 1000 
fanti, la maggior parte amalati, et hanno carestia del 
vivere et maxime de farine per esserli sta rotti li 
inolini. Da poi, per uno partilo questa malina de 
Milano, hanno che se diceva questa »ialina de lì che 
beri sera el signor Zanino haveva preso Bià. Hanno 
ctiam per certo che’I zeueral de Normandia, homo 
de grandissima conditone, qual era in campo de 
francesi, è morto; siché é slato una gran perdila al 
Re et a lo exercilo suo : era homo che molto vale
va, et prcesertifa nel recuperar del dinaro. Li nostri 
exerciti sono a Ochiobianco, S. Georgio, Lumello, 
e Sartirana; et per lettere di campo, si ha questi 
nostri exerciti hanno preso tanto animo conira li 
inimici, che non si polrìa dir di più. Si dice li nostri 
veleno mutar alogiamento, non se intende ancora 
dove, el si ticn inimici non starano a Mortara, et 
questo perchè li manchcrano le vicluarie essendo 
da li nostri precluse tutte le vie, e si tien, overo ve- 
rano al combater, o so redurano verso Novara. È 
slà fatto uno altro presone a Sartirana, nominato el 
marrhexe G . . . .  Malaspina. De grisoni non hanno 
altro per non esser ritornati i loro messi, perchè 
già doi giorni nevega a la montagna e qui piove. Et 
hanno per via di Leco la confirmation che hanno 
hauto danari, et che li capitani erano andati in li 
loro comuni per fare le feste di Pasqua a casa sua 
et levare le zente. Tamen sperano, inteso il partir 
de francesi da Vegevano, non verano.

80 Fu posto, per li Savii, elezer per li oficiali di le 
Cazude Ira loro uno avocato qual difendi le raxon 
di la Signoria, con ducati 40 a l’ anno di salario, da 
esser leali dii predillo officio, ut in parte : atendi 
la matina et poi disnar al ditto officio. 131, 75, 5.

Et vertendo dubio se era presa overo non, 
aleuto che la voi i tre quarti di Consejo, unite li 
Consieri fono in varie opinion se era presa, overo 
non, aleuto li Savii dicevano era per stipendio e 
non per dar dinari di la Signoria. Et fu termina me- 
ler per via de dechiarazion, unde sìer Francesco Fo- 
scari, sier Daniel Renier, sier Nicolò Bernardo mes- 
seno, che questa parte se intendesse sotlozazer a la 
leze, el non 1’ havendo posla i Consieri e Gii di XL, 
non potevano meter.

A l’ incontro, sier Luca Trun, sier Bartolamio 
Contarmi, sier Antonio Justinian dolor inesseuo che 
la se intendesse presa, atenlo è stipendio per mer
cede, come è li dolori leze a Padoa, 2 non sincere, 
dii Foscari 95, dii Trun 123, et niuna fu presa ; si-

chè fo manda a monte questa parte si feva a requi- 
silion di Galeazo di Speladi, era avocalo a le Cazu
de, il qual fu casso et bora lo voleuo reluor.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, aten
to per il vicebailo nostro sier Carlo Zen, a Costan
tinopoli sia slà tolto a cambio a pagar per la Si
ria da sier Marco Antonio di Prioli qu. sier Marco 
in sier Piero Duodo qu. sier Francesco ducati 100 
d’ oro, et da sier Zuan Nani di sier Polo in sier 
Zuan Barbarigo qu. sier Antonio ducati 200 d’ oro 
in oro venitiani e tanti prega li sia pagali, pertanto 
il prefalo sier Piero el sier Zuane siano satisfali di 
ditti danari.

Ut fo ledo lettere di sier Carlo Zen vice
bailo predUto. Come ha tratto questi danari per 
recuperar schiavi, eie.

El in la parie meteno una elausula, che de eoe- 
tero il Bailo o vicebailo non possi tuor più danari 
nè trazerli di qui per tal conto di recuperar schiavi, 
senza licentia di questo Consejo, ut in parte. Et 
balolata do volle, non ave il numero di le ballote, 
et non fu presa. 140, 41, 17. — 135, 50, 20; et fo 
comandà grandissima credenza.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 29, fo lettere. Dii suo inlrar in Milan el hono- 
rato dal signor Ducha. Et scrive 1’ honor li fo fallo, 
ut in lìtteris, e dove è alozato. E come il conte 
Alexandro Donado, che vene con li cavali lizieri a 
portar li ducali 1 0  mila de li, li havia lassati, etc.,et 
vederà con segurtà di mandarli in campo.

Fu posto, per i Savii ai ordeni, che sia confirmà 
una terminalion fata per il rezimenlo di Candia a 
Zuan Sciavo, che li conciede, è soprastante di pesa- 
dori di le farine de li, di poter lenir con lui Fran
cesco so Gol, el poi la morie sua lui babbi il ditto 
officio. Ave : 93, 32, 18. Fu presa.

Fu posto, per i Savii, atenlo li meriti di Ber
nardo Sui slratiolo, citadin di Famagosla, che li sia 
concesso il macrasipato (?) dii bailazo dii Carpasso in 
Cypro per 10 bailazi; è di pochissima ulilità. Fu 
presa. Ave : 91, 23, 21.

Scurtinio di 3 Savii dii Consejo ordinarii, 80 * 
co» pena.

Sier Nicolò Michiel el dotor, fo avoga-
dor, qu. sier Francesco . . . .  84.135 

f  Sier Domeuego Trivixan cavalier, pro
cura lor, savio dii Consejo . . . 208. 10

Sier AlviseGradenigo fo cao dii Consejo
di X, qu. sier Domenego cavalier . 89.135
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f  Sier Polo Capello el cavalier, savio dii
Consejo, qu. sier Vetor . . . .  201. 16 

f  Sier Zorzi Corner el cavalier, procura-
tor, savio dii Consejo..................196. 21

2 Savii di terra ferma.

Sier Beneto Zorzi fo avogador di co
mún, qu. sier Bironimo el cavalier. 99.112 

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove- 
ditor sopra le Camere, di sier Ja-

eomo....................................... 118.101
Sier Santo Trun fo savio a tern ferma,

qu. sier Francesco...................... 86.138
Sier Francesco Morexini el dolor, qu.

sier Gabriel...............................95.118
Sier Mafio Lion fo avogador di commi,

qu. sier Lodovico......................89-131
Sier Zacharia Bembo è di la Zonla, qu.

sier D an iel...................... . . 135. 8 8
Sier Andrea da Molin fo capilanio a

Baruto, dal Banco, qu. sièr Marin. 117.107 
Sier Alvise di Prioli fo provedador al

sai, qu. sier Francesco................. 93.125
Sier Mai in Morexini fo avogador di co

mún, qu. sier Polo......................114.104
Sier Ferigo Morexini fo patron all’ ar

senal, qu. sier Hironimo . . , . 109.109 
Sier D.»nado da Leze, di sier Micliiel . 90.132 
Sier Polo Valaresso è di la Zouta, qu.

sier Gabriel...............................128. 95
Sier Troian Bollani, qu. sier Hironimo. 104.120 
Sier Hironimo Pollani el dollor, fo di

Pregadi, qu. sier Jacomo. . . . 110.118 
f  Sier Micbiel Morexini fo di Pregadi, qu.

sier Piero da san Cassati . . . 140. 76 
Sier Stefano Tiepolo fo provedador sora

la mercadantia, qu. sier Polo . . 106.114 
t  Sier Piero Boldù fo savio a terra fer

ma, qu. sier Lunardo.................. 154.70.
Sier Lodovico Falier fo ai X officii, qu.

sier Thomà.............................. 99.116
Sier Gabriel Venier fo avogador di co

mún, qu. sier Domenego. . . . 136. 81 
Sier Santo Moro el dolor, é ai X Savii,

qu. sier M arin .......................... 107.114

Provedador generai in Dalmatia, iusia 
la parie.

Sier Zorzi Valaresso, qu. sier Marco . *-3.138 
.Sier Anzolo Qnerini, qu. sier Zanoto . 110.112 
Sier Alvise Bembo fo provedador di

slratioti, qu. sier Polo................. 112.111
Sier Domenego Pizamano è conte a

Trau, qu. sier Marco..................118.105
Sier Zuan Antonio Lombardo, qu. sier

Piero ....................................... 38.186
Sier N.colò Trivixan lo provedilor so

ra la sanità, qu. sier Piero . . . 130. 87 
Sier Andrea Grill, qu. sier Francesco . 108.113 
Sier Filippo Corner fo caslelan dii scoio 

di Napoli di Komania, qu. sier Hi
ronimo ...................................130. 83

Sier Polo Justinian fo soracomito, qu.
sier Piero...................................101.118

f  Sier Andrea Zivran fo provedilor di
stralioli in Islria, qu. sier Piero . 160. 62 

Sier Antonio Contarmi, qu. sier Zenlil,
qu. sier Andrea proeurator . . . 87.128

Noto. In  le lettere di campo, di 27 da Ochio- 81 
bianco, et 28, liore 14, di Castel san Zorzi, dii 
provedador Pexaro, scrive. A dì 26, francesi le- 
vono ili Vcgevene in ordinanza et veneno ad alozar 
a Morlara. In Vegeveno è restalo il signor Renzo di 
Cere, con fanli 2000el cavali liziefi 200.Item, come 
haveano spagnoli fato consulto con nostri di mular 
alozamento el an lar ad alozar in ville propinque a 
Mortara. Et il Governador nostro dissuadea questo.
Et fo imposto a Tognon da la Riva per esso Gover
nador, che andasse a saper dal Viceré se questa era 
la soa deliberalion. Li rispose liaveauo ben parlalo, 
ma voleano prima far uno altro consulto il dì se- 
quente a dì 28 a San Zorzi. Scrive, l'opiuion dii Go
vernador saria di andar a tuor Robio, se prima de 
nostri francesi non I’ ave.sseno tolto.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 28. Scrive il suo partir di campo, et esser zonto 
in Milan. Il Ducha li vene conira fuora, ma non lo 
trovò, et poi lo scontrò, et smontalo da cavallo soa 
excellentia, cussi fece lui Oralor ; il qual Ducila li 
fé gran careze, et fo acompagnalo a lo alozamenlo 
suo, qual é in una caxa. Item, parlono di la impre
sa si ha vìa a far in Geradada, e che il signor Zauin 
di Medici bateva Bià e l’ aria presto. Scrive haver 
hauti li ducali 8000, e li manderà seguri in campo,
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et che in Milan tutti è dispostissimi a la difesa, e fo 
dato campana martello, intendendo quelli di Lodi 
venivano propinqui a la terra. Et tutti andono a le 
loro difese; sichè tulle le cose de li passava be
nissimo.

D ii provedador Moro, da Martinengo, di 
30. Come 220 fanti di quelli sono in Lodi a una 
chiexia propinqua a Caravazo, afermati, Babon di 
Natilo con 10UU fanti andoe, e li svalizorono. Item, 
quelli di Lodi andono a Pizegaton con scale per ha- 
ver il loco, ma nulla feno, e si parhrono.

Di campo, dii capelan dii Provedador ce
nerai Pexaro, date a Ochiobianco, a dì 27. 
Scrive come hozi, hessendo sta mandalo per il Pro
vedador a intender quello faceva francesi, per es
serli sia dillo quelli essersi levali e andati a Morta- 
ra, el cussi si trovò esser la verità e ancora carni- 
navano; dove preseno 4 fanti, quali forno conduli a 
esso Provedador. E inlerogali quello haveano in 
animo francesi di far, risposeno sopra la loro fede 
non lo saper ma esser andati a Mortara; aziò no
stri non la tolesse; e che li è una gran carestia in 
quello esercito, et sguìzari mmuzano ogni zumo di 
partirse se non li vien aleso quello li lu promesso 
al partir di casa sua. Diman il nostro exera lo mu
terà alozameuto, el zerca il far di la zornata, se in

81 ' questa mutalion non si facesse disordinatamente, 
altramente non si farà se non vien soccorso nel 
campo di essi francesi ; e il Provedador sta senza 
paura alcuna. Ila obedienlia e amor grande nel no
stro exercilo. Mister Carlo ConUrini é pariido ozi 
per Milan malissimo volentieri.

D ii dito, di 28, ivi. Come in quella malina si 
erano levati di Ochiobianco, et poi rilornorono al 
ditto alozamenlo. La causa è processa dal campo di 
spagnoli ; nè si sà perchè francesi mai si hanno mos
so di loro alozamenti, cosa che mollo dà da dir a 
tutti; e molti tallii se ne fuzeno c vano in campo de 
francesi, zoè di quelli di spagnoli, et in quello exer
cilo si vede le cose mal in ordine, nè sà dove pro
cedano, et scrive cussi a cavallo.

82 D ii mexe di Aprii 1524.

A  dì primo. Si mutò. Gran parte del Collegio 
si mutoe. Introe do Consieri, sier Alvixe di Prioli el 
sier Piero Landò, il terzo, eh’ è sier Lunardo Emo, 
sempre poi ritornò di campo è sialo in ledo ama
talo, el è ancora. Cai di XL sier Zuau Alvise Bondi- 
mier qu. s ie r.......... .. di anni 7G, sier Donado di

Prioli qu. sier Ruberto, et sier Almorò Barbaro qu. 
sier Zacaria. Li tre Savii dii Consejo, che erano di 
Zonta, fono relati ordinari, quali fono : sier Dome- 
nego Trivixan cavalier, proeurator, sier Polo Ca
pello el cavalier, et sier Zorzi Corner cavalier prò- 
curator. Savii a terra ferma : sier Piero Boldù, sier 
Michiel Morexini nuovo, non introno. Savii ai or- 
deni : ser Francesco Donado di sier Benelo, iulroe 
l’ altro eri, sier Zuan Francesco Bragadin di sier 
Piero, et sier Francesco iNlorexmi di sier Marco ; il 
quinto eh’ è sier Marco Bembo, non mirò per non 
haver la pruova de anni 30, iusta lu parte.

Di campo, fo lettere dii provedador Pexaro, 
date a Belochio, a dì 28, ìiore 4 di note. Come 
erano siati in consulto, el per le raxon dille non si 
torà quel alozamenlo voleva tuor el Viceré, et ter- 
nnnorono ancora non si levar dove i sono perchè 
spagnoli mancava di vicluarie. Item, francesi erano 
a Mortara, et aspeclavano sguìzari et li grisoni, quali 
di certo dieno zouzer in campo.

Dii ditto, 29, hore 14, date ivi. Come con- 
sullerìauo qtnd agendum, el che spagnoli haveano 
penuria di Vicluanè.

Fo termina in Collegio con li Cai dì X  far uno 
lollo, compito queslo sì fa, di l’allra nnlà di la palla, 
qual è quasi finito, fato per Zuan Manenti, che Hi- 
ronimo Bamburara fazi questo altro di zoie dì la 
Signoria per ducati 20 milia, come si dirà poi eie.

Introno Capi di X sier Valerio Valier et sier Al
vise Mozenigo el cavalier, e il lerzo sier Zuliau Gra- 
denigo è malato.

Da poi disuar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum.

D i Milan, fo lettere di sier Carlo Conta
rmi oralor, di 30. Come havìa invialo in campo 
li ducati lu mila nostri per Farfarello caponi bale
strieri et Tliodaro Manassi capo di stratioti dii mar
chese di Mantoa; el altre parlicularilà.

Di campo, dii proveditor Pexaro, di 29, 
hore 4 di note. Come spagnoli pativano di viluarie, 
et che era stà fato alcune scaraniuze quel zoruo, et 
preso uno francese, qual relerisse aspelar 5000 
sguìzari e voleno far la zornata. Et come era stà 
tolto alcuni cassoni di pan venivano nel nostro cam
po per spagnoli et portato nel suo, per il che il 
Provedilor andò lui medemo dal Viceré a dolersi 
eie. Promessene far reslituir, tamen nulla feno. Di 
danari etiam essi spagnoli hanno gran bisogno, et 
li lanzinech non si voleno mover senza aver la pa
ga, eie.

Di Bergamo, di 30. Manda un reporto dii suo
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nuniio, stalo in terra de grisoni, il qual è questo 
ad luterani.

11 nuntio ritornalo referisse, esser stato a Chia- 
vena el giorno de Pasqua et el Luni fino ad hore 
18, dove ha inleso da molti homeni de Chiavena el 
specialmente da domino Filippo Stoppa citadin de 
Chiavena, el da uno nominato lanella todesco, cu- 
gnato de uno de li capilanei grisoni, come el Mer- 
core Santo domino Raphael da Palazol cum uno 
lesoriero francese havevano dillo 4000 scudi a circa
10 capitani de grisoni per levar 4000 grisoni; li 
qual capitani sono andati ne li loro comuni per levar
11 dicli 4000 grisoni; el volseno dar danari a doi al
tri capitani, li quali non li volseno locar. Che ha in
teso da li sopranominali, che hozi se coutenza una 
dieta a Coyra, el questo perchè li signori principali 
de grisoni hanno mandalo comandamento per tulli 
li comuni che alcuno non debbia tochar soldo, se 
non hanno li danari secondo li capitoli hanno cum 
il Re; li quali capitoli sono, che nel levare li debano 
dare una paga, et subito gionli in campo doi allre 
page; el però si fa la prefala dieia: ma li capitani de 
li dicli grisoni fanno ogni suo poter per levarli cum 
promissione assai, non obslante alcun comandamen
to. Che ha inteso, che li 4000 scudi dati a li capitani 
sono stati tolti ad impresiedo In Chiavena da più 
persone, e maxime da un zenthilomo comasco fora- 
ussito, che sta ora in Chiavena. Che ha inteso da un 
suo amico, bon merendante, qual era Venuto de 
paese de sguizari, come a Zoch (?) era il gran . . . .  
francese, quale faceva grande instantia de levar 1 0  
mila sguizari per mandarli in campo, ma ancora 
non li era corso danaro alcuno, el ad ogni modo li 
era qualche movesla el se li fusse li danari, subito

83 essi sguizari sarebbeno in essere. Item, se diceva, 
che una parie de li IO milia sguizari se congionge- 
riano cum essi grisoni, videlicet da 2 in 3000 sgui
zari; ma ancoi a non erano gionli li danari : che ca
lando li dicli grisoni veneriano per vai Saxena per 
venir a refferir a Leco et andar a Lodi. Che è sialo in 
Vallolina, dove li sono do de dicti capitani, che fan
no fcenle et fanno le scripliono de li sui fanti. Ta- 
nten ancora non li hanno dato li danari. •

Nomina capitaneorum.

El capilanio Tegen, capilaliio.
Missier Andrea suo fratello.
Tegenin suo nepote.
Missier Polo da Castelmur.
Missier Antonio da Vilsoram.

I  Diarii di M . S a n u t o . —  Tom. XXXVI.

Ministrai Tagion de Bevi.
Ministrai Silvestro.
Missier Zuan de Az.
Missier Rodolfo Ilean da Soz.
Missier Iseppo da Sco.
Missier Aguslin da Seo.

Nolo. Fo diio in queslo zorno una nova, si dice 
vien per via di Coron. Come Achmat bassa fallo 
Soldan al Cairo havia messo a saco li fontegi in 
Alexandria di franchi el zudei ; tamen non zè let
tere. El sier Nicolò Bragadin qu. sier Andrea, qual 
A intelligenlia con sier Mafio Bernardo dal Ban
co, eh’ è grosso de lì el ha sier Beneto Bernardo 
suo fradello, dele una scrittura fora di volersi ase- 
gurar di ducali IO milia in Alexandria, ha vendo 
esso montar et nostro . . . .  ? dando (Uora 1 0  
per cento a quelli il segurava ; per il che fo dito 
questa nova è certa. Et è grossi mercadanti de lì 
sier Antonio di Prioli e figli dal Banco, sier Santo 
Coniarmi e figli qu. sier Stefano è cuxini, sier Ferigo 
Contarmi e figli Minoti, et esso sier Mafio e Beneto 
Bernardo ; tamen in Collegio non è alcun aviso.

A dì 2. La malina, introno Sa vii di tehn fir
ma 9ier Piero Boldù, stato allre fiale', Pi s.ier Mi- 
chini Morexini qu. sier Piero, nuovo, qual fo di 
Pregadi per danari.

Vene in Collegio molti maranesi marclieschi 
fora ussiti, dolendosi, che volendo tornar in Mattiti,
quel vicecapitanio è lì, chiamalo.......... spdgnol,
non ha voluto darli il suo, nè che stagino lì; ch’è 
conira li capitoli di l'acordo, el si proVedi.

Vene l’ oralor dii marchese di Mantoa per cose 83 * 
privale.

D i Crema fono lettere di 31, di sier A l
vise Foscari podestà et capitanio. Come sier 
Carlo Contarmi oralor nostro a Milan havia aviali 
li ducali 1 0  milia nel campo nostro; li quali an
darono con bona scorta et seCuri per la via de . . .  . 
Item, a Lodi era pur la peste etiam sul cremaste.

Di sier Zuan Moro provedador cenerai in 
brexana, date a Martinengo, a dì 30. Con avisi 
de grisoni. Si tien non venirano perché voleno Ire 
page, eie.

Da poi disnar, fo Collègio di Savii ad consu- 
lendim.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo pode
stà vidi lettere, di 31, hore 4, et di primo, 
hore . . . .  Qual manda do lettere aule di campo 
et una di Cremona ; il sumario e copia è queste.

10
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La prima di domino Antonio di Castello, data 
a Ochiobianco :

Magnifici et clarissìmi signori, patroni mei ob- 
servandissimi.

Heri svisai vostre signorie che ’ 1 campo inimico 
l’era per levarsi, e così sì è levato e andato a Mor- 
lara. Heri avisaì che preslo ne levaressemo da 
Ochiobianco, e così nel nome de Dio domalina ne 
inviarono verso San Angelo e Cozo e Cerea, lochi 
apresso Morlara, chi do, chi tre miglia vel zirca 
da Morlara ; ma non se sa per ancora come sera 
li alogiamenti, perchè secondo andari overo farà 
li inimici se alogiarà. Itati, ha referilo hogi certi 
presoni, come è verissimo che ’ 1 campo inimico 
pativa dì fame et che hanno grande egritudine et 
che ne more asaissimi. Item, dice cl diclo preso
ne che ’ 1 signor Renzo è rimasto in Vegeveuo con 
numero bono de fanti et de cavali lezierì. Altro 
non havemo de novo, che a le bone gratic dì vo
stre signorie mi ricomando.

De Ochiobianco 27 Marzo 1524.

Clarìssìmi signori, patroni eie.
Per un’ altra mia feci intender a vostre signo

rie el partir nostro da Turmello, et esser venuti 
ad alogiar a Ochiobianco, et sitniliter la levala de 
inimici da Vegeveno cl esser venuti a Morlara. 
Ilerì, che fo 27 dii presente, levaino per andar ad
allogiar a uno loco d illo .......... lontano da noi
miglia 1 0  et lontano da inimici miglia 8 ; ma su
bilo che intesero l’ andar nostro se messero tulli 
in arme in balaglie cum le gente d’ arme con le 
lanze su la cosa et venerono al contrasto de dicti 
allogiamenlì, in modo che chi li havesse voluto al-

84 logiar, seria sta forza de far la giornata cum di- 
savanlazo nostro; e per tal rispetto a questi illu
strissimi nostri signori parse de ritornar a li alza
menti nostri de Ochiobianco. Et questo fano non 
pèr allogiar loro, ma non vogliono che noi ce alo- 
giamo. Appresso el se buia un ponte sopra Po ad 
ìnstantia nostra verso Valentia, qual fo bulare el 
signor Vitello, et dicesi che anche inimici ne hanno 
preparalo de bularne un altro più alto verso Novara; 
et de novo se confirma certo el venir del socorso 
de sguizarì de numero 6000, quali si speltauo de 
curio giongano in campo.

Da Ochiobianco 28 Marzo 1524.

A n t o n io  d a  C a s t e l l o .

Copia di una tetterà dii governador di Cremona 
scritta a li rectori di Brexa.

«

Magnifici tamquam fratres honorandis-
simi.

Dì la presa di Sartìrana con occisìone di fanli 
700, et homini d’ arme 50, e cavalli lizieri 50, pen
so che vostre signorie l’ arano inteso, però non mi 
exlenderò più oltra circa zio; solo diroli che il si
gnore Joan di Medici è andato con 4 pezi de arlel- 
laria grossa et bona banda de fanlì ad espugnare 
Abià, e tengo per cerio la bavera. Apresso fui aver
tilo per spie, come il signor Fedrico Gonzaga havea 
fato imbarcare 200 scale di 20 braza 1’ una in Ada. 
Pensai subito che volesse andar a Pizigatone per 
robarlo. Subito expedì 150 sebiopelierì di queli ha
vea in Paderno a la volta di Pizigatono, quali li gion- 
senò a le 4 hore, el circa a le nove li gionse il signor 
Fedrico con una banda di fanlì el cavalli sì per aqua 
quanto per terra et si persuase trovarli adormenlatì 
et disprovìsli ; ma non li vene fato, che fu cassalo 
con vituperio, lassando di drelo le barche, le scale 
el fochi artificiali, et cussi se ritornò ; el questo fu 
heri di nocle. M’è parso di far mio debito in avi- 
sarne vostre signorie, che sono certo ne prenderan
no quel piacere eh’ io facio, et a vostre signorie 
quanto posso mi ricomando et offero.

Cremonae, die 30 Martii, 1524.

Subscriptio : Di vostre signorìe quan
to fratello M a n o n  d i l  M a in o  gu- 
bernador.

A tergo : A li magnifici signori li signori rec
tori di Brexa, quanto fratelli honorandissimi.

Noto. La nova dil sachizar dì Alexandria se in
tese come la vien, perchè il Principe mandò per 
sìer Francesco Zane qu. sier Andrea da Sancla Ma
ria Maler Domini, qual ha lettere di Lepanlo di sìer 
Alvise Zane suo fradello, è mercadanle de lì, et le 
mostrò con lì bollelini dentro; le qual sono dì 1 0  
dì Marzo. Avisa esser sta laià la lesta a Modon, di 
ordine dil Signor turco, a quello era sanzacho di la 
Morea, fratello di Acmat bassa, qual à rebellà al 
Cairo. Poi in li bolelini scrive per uno gripo venuto 
di Alexandria a Modon in 5 zorui et di Modon a 
Lepanto in 3 zorui, sul qual era alcuni mori suso 
venivano di Alexandria, quali havia dito a uno Di- 
mitri Amili, come Achmath era venuto in Alexan-
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clria con zelile el arabi, et liavia messo a saco Ale
xandria e li fontegi di franchi et di zudei, et più 
dice etiam con occision de alcuni.

El per questo etiam sier Mafio Bernardo, zoè 
sier Nicolò Bragadin suo zerman per lui, si volea 
far asegurar a ducali 15 per 100 e non trovò chi 
volesse locar. Si dice hanno mandato a Fiorenza a 
farsi asegurar ; sichè tutta la terra fo di malavoia. 
Molli la credeva perchè è cosa mollo falibele, et il 
maran che si aspeclava sul qual si era colli 90 di
specie e t.......... di Novembrio, non par. Si lien o
sia o pericolalo overo sia sia retenuto in porto di 
Alexandria. Iddio aiuti chi ha danno !

A dì 3. Domenega di Apostoli. Havendo il Se
renissimo invidato li oratori et altri deputali andar 
iusta il solilo con le cerimonie ducal in cao di piaza 
a san Zuminian, et cussi veneno molli zentilomini a 
san Marco, el sier Antonio Surian dolor el cavalier, 
va podestà a Brexa, che portava la spada vestito di 
veludo allo e basso e becheto d’oro ; suo compagno 
sier Nicolò Tiepolo el dolor in veludo paonazo. Ma 
perchè questi zorni è slà gran pioza, zà 1 0  dì, il 
Serenissimo, perché la piaza era con aqua, mandò 
a dir a li oratori non venisseno et vole indusiar a 
Domenega, et cussi la brigata si andono a despoiar 
le vesle di color.

D\ campo, fono lettere, di sier Piero da cha' 
da Pexaro provedador generai, date a Ottabia- 
no overo a Ochiobianco, a dì 30 Aprii hore 20. 
Come erano al solilo, et hanno sguizari esser acor
dali con il re Chrislianissimo per doi anni darli sti
pendio a quanti vegnirano a l’ aquisto di Milan o in 
pace o in guerra et poi dar le pension solite; li qual 
sguizari par voglino venir a sue spexe, etc.

^  Noto. Fo mandà eri sera in campo, cassier sièr 
Tomà Coniarmi savio a terra ferma, ducati nove 
milia dusento el cinquanta.

Da poi disnar fo Gran Consejo, fato avogador 
di comun sier Domenego Trivixan fo olìcial a le 
Raxon vechie qu. sier Zacaria, qual ussi per seurli-
nio di ballote...........da sìq i* Piero Boldù savio a
terra ferma, et in Gran Consejo da sier Zuan Alvise
Navaier savio a terra ferma di ballote.......... , el
qual sier Zuan Alvise rimase Provedador a le biave.
Io Marin Sanudo non fui tolto el havia più di 500 
che mi lolcva, tamen sier Andrea Sanudo qu. sier 
Alvise, fo in la prima eletion, mi potè cavar e non 
volse e si tolse Provedilor sora i dacii ; che se ve
niva, legno il Consejo mi feva per il gran favor ha
via, maxime de zoveni. et in scurtinio fui primo 
ballotato. Avi : 81 di si, 104 di no, però che vechii

non mi voleno perchè li conlradigo, eie. Fu facto 
di Fregadi el niun passoe; eh’ è molti zorni non si 
ha usa il non passar a Gran Consejo.

D i Roma, di l’ Orator nostro, fo lettere di 
30. Come il Papa havia haulo lettere di Eiemagna 
da Nurimberg dii legato Cardinal Campezo di . . .  , 
Di l’inlrar in la terra ; qual era mirato senza alcuna 
cerimonia et ben visto da quelli signori; ma che li 
popoli son lutti lutheriani, el più par si ritrovi a 
Homa alcuni oratori di sguizari dii canlon di Zurich, 
et invidati a la messa dissero non se curar perchè 
seguono l’ opinion luterana. Item, che ’1 Papa desi
dera mollo l’ accordo di questi reali per alender 
contra infideli, et è nova di Hongaria che quel Ile 
tralava acordo col Signor turco. Scrive che la pe
ste era lì mollo grande, ne moriva 15 et 20 al zor- 
no, tamen il Papa fa ogni provision, el è inlrato la 
peste in caxa di 3 cardinali, Voliera, Colona et Cibo. 
Item, conte una caravela con li servitori fono di 
papa Hadriano, quali ritornavano in Spagna, era 
naufragata, unde il ducha di Sexa orator cesareo 
Itavea impetrato dal Papa tulli li benefìcii di quelli 
è naufragali che la Cesarea Maestà li possi dispensar 
a quelli li par, da esser confirmali poi per Soa San
tità e cussi li ha concesso. Item, scrive haver nova 
di Hongaria che ’1 Re Iralava acordo con il Signor 
turco e si potea dir concluso. Item, come havia 
haulo le lettere di l’ aviso dii Cairo, qual 1’ ha co
municate al Papa. Soa Beatitudine disse che . . . .

In questa sera, da parte di signori sora la Sanità 
fo fato proclame, che atenlo a Roma si moriva di 
peste, che niun, venisse de lì, potesse mirar in que
sta cità sotto gravissime pene, ut in proclama.

D i Brexa, fono lettere, et per via di sier 85 
Zuan Moro provedador zeneral in brexana, 
date a Martinengo. Come la cosa dii venir di gri- 
soni era sfredila, et esser nova Zanin di Medici ha
ver haulo Biagrassa, qual era stà abbandonà da 
inimici.

Di Bergamo, di ultimo, hore 1 di note. Co
me in quel zorno era sialo lì a parlamento con essi 
rectori lo illustrissimo signor Janes di Campo Frc- 
goso, è al governo di le zenle di qua, con domino 
Babone di Naldo, el sialo in consulto per hore doi, 
ponendo tutti quelli boni ordeni si pole imaginare 
quando calasseno grisoni, et concluse di metter in 
quella cità 2 0 0 0  fanti usadi et mille di brexana, el 

. poi quelli di le valade di bergamasca, sichè seriano 
securissimi, el poi il reslo di le nostre zenle relrarsi 
in loco securo per socorer dove acadesse. E dico
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liaver, quando i calasscno, bono ordine cum il signor 
Zanin di Medici quale veneria cum una bona banda 
de fantarie, ita che cum li nostri non solum seria- 
no suficicnli a defendersi, ma anche a darli di le 
bote, perchè seriano miglior gente et meglio in or
dine e di artellarie e d’ homini d1 arme ; sìchè non 
è da dubitar ponto dii fallo di essi grisoni. Et si 
lien, quando inlenderano le bone provisione el li 
obstaculi lì serano, muterano proposito, et maxime 
intendendo il dcslongar dii suo campo. Et scrìsse, 
beri sera li nostri haver svalisalo alcuni fanti et pi
gliato 3 falconiti. Fu vero, et scrisse il locolenenle 
era veronese ma da poi hanno esser milanese et è 
fuzilo : li qual fanti erano circa 2 2 0 , tra li qual erano 
1 0 0  schiopelieri et 1 0  arohibusieri, li qual hanno 
tolti li nostri et svalisati essi fanti el li hanno tro
vati de boni danari che lì dilli havevano guadagna
to ne li zoroi passati. De grisonì ozi nulla si ha.

8 6  A dì 4 Luni. Nel qual zorno è slà deputato far 
la solennità di la Madona. El Principe, poi udito le 
letture in la sua camera, di campo, Milan et Constata- 
tinopoli, vene in chiesìa vestilo dì tabi bianco et 
uno manto di sora d’ oro bianco, et bareta bianca 
con fiori d’ oro, con li oratori, Papa, Franza, Milan, 
Ferrara et Manina, 4 Procuratori : sier Domcnego 
Trivixnn, sier Zorzi Corner, sìer Alvise Pasqualigo, 
el sìer Lorenzo Loredan tre di quali sono Savii dii 
Consejo, el altri deputadi, et sier Domenego Trivi- 
xan rimasto eri Avogador introe vestilo di veludo 
cremexin. Et alditeno messa in chiesia, iusta solito.

D i campo, fo lettere di sier Fiero da cha’ 
da Pexaro provedador cenerai, date a Ochio-
bianco, a dì 31, hore........... Come l’ aqua del
Gambalo era molto eresula, adeo ......................

D i Milan, di sier Carlo Contarmi orator,
di primo, con avisi. Come, la copia dirò di solo.

D i Bergamo, vidi lettere di primo. Come 
hanno, li capitani di grisoni volono dare a li fauti 
uno teston per uno fino a Chiavetta, promelendo li 
suplirli fino a un ducato per uno; ma li fanti non se 
voleno levare se non hanno el ducalo avanti sì leva
no di casa et poi gioliti a Chitivena aver la paga 
eompida. Item, scrive, hanno ctiam aviso che in 
Vallolina hanno dato danari a certi disgradali, vide- 
licet li schiopelieri, uno scudo per uno, el quelli non 
portano schiopo uno teston per uno; tamen non li 
leverano con cusì pochi danari, perchè non trovano 
se non corti gioii, et il capitanio li promele che 
gionti sarano in Chiavcna lì darano il resto di la 
paga, nondimeno non si voleno partir se non hara-

no la paga integra. E dillo messo referisse che li 
grisoni sono in differenzia. Alcuni vogliono che sì 
serva il re Christianìssìmo el alcuni non, et però 
fanno una dieta a Coira; sichè si spera di dilli gri
soni il tulio si risolverà in fumo.

Dii ditto di 2, hore 17. Come manda in pressa 
la posta de Milano cum lettere di campo, et hanno 
ledere di Milano di uno Simone de Taxis postiero 
de li cavalli, qual scrive aver ledere dì campo, che 8 6  
havendo lì eserciti nostri aviso che francesi erano 
andati a impedir certo viluarie de li nostri, li man- 
dorono un bon numero d’ homini d’arme, et ha
vendo inteso, li nostri li mandorono una bona banda 
di genie el hanno preso circa 80 homini d’ arme di 
essi francesi ; tamen la non si crede, per non ha- 
verla per altra via. ltain, hanno per lettere di l’Ora- 
lor nostro di Milan di ultimo, ad hore 12, che liadvìsa 
lì exercìli non erano mossi, la causa è perchè li lanz- 
chinech non voleno moversi per non haver hauto 
danari, et francesi sono pur a Morlara.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi ora tor, 
di primo, liore 16. Come, per sue di hozi hore 13 
avisoe le nove che ’I signor Zanino havea dato una 
grande slreta a nemici, dora, havendo hauto il suc
cesso, e che lui trovò ditte gente .verso Tesino, et 
per esserli tanto a le spale, non poteno quelle andar 
al ponte, ma se messeno a passar a sguazo. Et per
chè l’ aqua era cressuta tanto, molli si anegorono 
et tutti li cariazi, bagalie et viluarie rimaseno al 
dillo signor Zanino el ritornò dove 1’ era il signor 
Duca. Da poi expedite le ledere, li mandò uno suo 
secretano cum alcune lettere lui havea haute di 
campo, per le qual l’era avisato, che eri, essendo 
andate do compagnie di gente d’ arme con molli 
arzicrì francesi a la volta de Pavia per romper le 
villuarie andavano a li exerciti nostri, il signor Vi
ceré montò a cavallo con 2 0 0  lanze et alcuni cavalli 
lizieri et andò a la volta de Gambalò per tagliarli la 
strada ; il simile fece il signor duca de Urbino, qual 
andò con molle zente verso Garlasco per far il mo
derno clTeclo. Si penst; più avanti domino P.iulo Lu- 
zasco con do altre compagnie de cavalli ligìeri, tro
vò inimici nella valle de........ et perchè li parse
molto grossi, se deliberò lassarli inlrar in campagna, 
et intratì parte investì, nel resto li rupe el tolseli le 
victualie et bolini haveano preso, pigliò 80 homini 
d’arme et molli arzierì. Il signor da Bozolo, qual 
era con li ditti turnici con zerca 30 cavalli si messe 
a fugir verso Vegeveno, li fo dato la fuga fino lì, 
tandem si salvò. El di questo avisa la Signoria, an
cora tenga il Provedilor di campo l’ habbi scrila.
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87 Copia di una lettera scrita per il capitatilo 
di Valcamonica al Proveditor generai di 
brexana.

Magnifice ac datissime domine observan- 
dissime.

Non havemo già alcuni giorni altramente scrito 
a vostra signoria, per non aver inteso alcuna allra 
cosa più di quello che per le nostre ultime debbe 
haver inteso, et per esser in questa bora 2 0  venuto 
uno de nostri comossi, mi è parso subito per messo 
nostro a posta avisarli tutto quello che da lui ha- 
biamo. Qual no fa intendere die Mercore proximo 
passato vene uno messo per Vallolina cum scudi
... et avisando li capitani facesseno star preparali li
fanti che Zobia proxima li capitani de grisoni sana
no a Urano per suplir a le page a rasone de raynes 
qualro e mezo al mexe, a rasone de xorni 28 al 
mese, et che ’I zorno di Pasqua fu scritto a Urano 
che quello maggior numero di fanti si poteva aver 
fussero in ordine; et come la mussa de ditti fanti si 
fa a Gravedona, loco sul lago di Como, apresso il 
castello de Nuis, et se dice veleno andar a Bellano 
terra dii Duca et traversare una valle chiamata di 
Yerozo e refferirà su li monti de Brianza; et quali- 
ter ad uno medemo tempo debbano calar 1 0 0 0  
sguizari, quali deno venir dal lago de Lugan per 
unirsi cum dicti grisoni a li ditti monti de Brianza. 
Et dice che li grisoni, quali venero a questa impresa, 
computato quelli sono descritti in Vallolina, sono 
zerca 4500, el come il capitanio RedoKo, qual veniva 
dal campo di francesi, hebbe a parlare cum il gene
rale dii campo, digando che grisoni facevano resi
stenza di voler calare, dubitandosi che nel tempo 
calerano facendosi zornata non fusseno tagliati a 
pezi, et che lui si reposasse sopra la sua fede non 
si faria zornata alcuna fin che tulle le compagnie 
non fussero gionte tulle in campo. Domani spero 
bavere altro messo, qual heri mandai a posta, et 
per quanto baveri per debito mio aviserò la vostra 
signoria, a la qual de continuo humiliter mi rico
ntando.

Breni 29 Marcii 1524.

87 * Subscriptio : E. M. V. servitor Chri*
STOPHORUS BoNVICINUS, iurìs ut-
riusque doctor, vicarius, et vi
cecapi taneus Valliscamonicae.

A tergo: Magnifico et generoso, observan-

dissimo domino Joanni Mauro provisori gene
rali in agro brixiensi.

E dito aviso vene per ledere del ditto proveda- 
dor Moro scritte a la Signoria.

Nolo. In questa note morite Gasparo di la Ve- 
doa secretarlo dii Consejo di X, havia di salario du
cali 2 0 0  all’ anno el 8 banche in becaria, per grafia, 
qual affilava ducali . . . iteni, la caxa di bando 
per mezo il palazo duca). Queslo era »malato, et 
perché la matina di Pasqua tra soi finii si volseuo 
ferir, inteso questo si accorò; el é morto etiam per 
grande occupation presa per il suo cazer di Ganze- 
lier granilo, qual vicegerenle havia assà esercitalo.
Fo sepullo il dì sequeute honorifice in la chicsia di 
san Zacaria, in la soa arca drio l’ aitar.

Da poi disnar, el Principe con li oratori, vide- 
licet Papa, Franzn, Milan, Ferrara et Manloa andò- 
no, iusla il solilo, a la predica in chiesia di san Mar
co; il Doxe vestito come questa mulina di bianco. 
Predicò maistro Alberto da Ulene, ha predicalo 
questa quadragesima a san Stephano.

Et compito vespero, hessendo venuto lettere di 
le poste, il Collegio si reduse con il Principe e la Si
gnoria a lezerle.

Di Constuntinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor, di primo Marzo, questa matina fo leto 
lettere. Come Embrain bassà era in più reputatoli 
che mai, el che de lì era nova, ancora che turchi la 
tenisseno secreta, come Amatli bassà havia haulo li 
castelli di Alexandria, perilché il Signor feva armar
20 galìe el luste quante el poteva et 4 barze per 
mandarle in Alexandria contra dilto Amatli ; el feva 
che Curlogoli andasse a levar le zente dì su l’ Ana
tolia et condurle. Mandava exercilo di 20 mila per
sone, capitanio Casin bassà, a ditta impresa dii Cayro.

Da Milan, di 1’ Orator nostro fo lettere, di 8 8  
2. Come il Duca havia fato provision di danari, in
tervenendo comprar certi panni d’ oro e di seda, e 
di quelli averà da ducali 36 milia. Item, aspecta 
danari di Roma, quali erano zonti . . ., siché si 
potrà pagar le zente, et si provederà a lutto.

Di campo, dii provedador Pexaro generai, 
date a Ochiobianco, a dì primo, a hore . . . 
Scrive la villoria auta conira francesi, come dirò poi.

D i Ragusi, fo leto lettere d i . . . .  di uno 
scrive a la Signoria, la nova di Achmal Ita rebellà 
al Signor, el par che suo fradello, qual era bassà 
over sanzaeo in la Morea, sia fuzito con alcuni altri 
sanzachi el menato con lui tutti li camerlengi del 
Signor, e tolto quello aver l’ ha pollilo portar.
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Di sier Piero Bragadin bailo va a Constati- 
tinopoli, di 21 Marzo. Dii suo navegar lì Et come 
se diceva il remor slato tra Muslaphà et Embrain, 
et che H ianizari andono a la caxa di Embrain bassa 
dicendo che sua madre bavia erbaio il Signor, et 
l’ amazoe et sachizono quella caxa; con altri avi- 
si etc.

Di Spalato, di sier Zuan Batista da Molin 
conte, di 18. Come turchi 400 erano sotto Glissa 
per assediarla eie. el aspeclavano il bassa del Ducato 
che venisse a l’ impresa; et in la terra pulivano 
mollo di vituarie.

Di Tran, di sier Domenego Pizamano con
te, di 28 Di quelli successi.

Di campo, di Bapliaél Gratiano, date a 
Ochiobianco, a dì H I Marzo. Come oggi, havendo 
francesi mandali circa 80 homini d’ arme el 150 
cavalli lizieri a la volta di Pavia per impedirne 
le vituarie, el che havendo presentito, el signor 
Duca mandò circa 150 cavalli lizieri a la volta de 
essi inimici, el havendoli verso Garlasco tagliata la 
strada se scontrarono in loro, el li nostri impero 
dilli francesi di modo che da 10 o 15 in poi tutti 
sono rimasi prigioni, cosa che di raro si vede che 
cavalli lizieri rompano gente d’arme : et questa è la 
verità, et io l’ ho vista cum li oclii mei. Francesi se 
imbeliscono (?) nò hanno altro refugio se non dire 
che espectano un socorso di 1*2 india sguizari, e si 
crede sempre li expeterano, per fino che non serano 
venuti.

D i sier Zuan Moro provedador generai, 
date a Martinengo, a d ì . . . .  Manda uno aviso 
auto di campo di la vittoria aula conira francesi, la 
copia dii qual è questo.

Come, essendo andata una grossa cavalchata de 
inimici verso Pavia, fu dato in campo allarme et 
questi signori cesarei mandorno uno suo zenthilomo 
dall’ illustrissimo signor Gubernator, pregandolo 
che cum lutto lo exercilo cavalcasse alla volta de 
dilli inimici, eli“ dice erano molto grossi. Non parse 
a sua excellenlia,*nè al clarissimo Pexaro moversi 
cum lo exercilo, non sapendo con altro fondamento 
quanti cavalli erano et per non incorrer forsi in 
qualche disordine che si havesse potuto incorrer, 
ma solum di subito sua excellenlia cavalcò cum li 
sui 2 0 0  homini d’ arme, mandando prima a dir a 
li signori conte Carlo di Sogliano et domino Paolo 
Luzasco si dovessero spinger verso li nemici, et or
dinò al clarissimo Pexaro che fesse star lutto il 
campo in arme, havendo già fatto venir lutti li ho
mini d’ arme, acciò tutto lo exercilo fusse de uno

pezo. El cussi fu exeguito. El sua excellenlia si parti 
per dar spalle a li noslri cavalli ligieri. Hor tolti in 
mezo per tutti dilli cavalli ligieri li nemici et disor
dinati da li slralioti davanti et da driedo per il conte 
Carlo et domino Paulo Luzasco, et per fianco dal 
signor Alvixe ila Gonzaga et domino Zuan de Naldo, 
deteno dentro et li rupeno el fracassorno et ne fé- 
ceno pregioni apresso 200 Ira homini d’ arme, ar- 
zieri, et di la compagnia del signor Pirlio da Bozolo, 
et il conte Carlo sequitando la vittoria scorse fino 
su le porte di Vegevano. È stato preso domino Ce
sare Piota locotenente del signor Pirho, et lui si dice 
che di poco è scapolalo.

A dì 5. La matina introe Consier di sestier di 89 
Canareio sier Lunardo Emo, varilo dii mal haveu 
poi che ’ 1 vene di campo; il qual loco vacava da 
giorni 5 in qua.

Di Bngamo, fono lettere. Nulla da conio.
Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 

di 2, qual manda una lettera aula di campo dii 
provedador Pexaro, qual è questa :

d a r issimi tamquam fratres honorandi.
Non voglio restar in le cose prospere dinotarle 

alle magnificentie vostre, sicome facio di tutte le 
altre, ancor che spaza in diligentia la presente posta 
alla illustrissima Signoria con lettere, olirà di questa 
cosa,de exlrema importanza. Sapianoadunque quel
le, come hoggi, essendo venuta una bona cavalcala 
de inimici per romperci le nostre vitluarie, et erano 
da 350 in 400 cavalli, Ira i quali vi erano 60 homini 
d’ arme, lo illustrissimo Gubernator el io subito li 
mandassemo a l’ incontro li noslri cavalli ligieri; li 
quali, posti li dilli inimici in mezo li deteno dentro 
et li hanno roti et fracassati el falli pregioni da più 
di “250, et quasi lutti li homini d’arme, i quali erano 
di 4 compagnie, et fato pregione Cesare Piola loco- 
tenente del signor Pirho da Bozolo. Mi piace l’onor 
sia stato nostro, perchè in compagnia de li nostri 
non li erano altri, salvo Paulo Luzasco cum la sua 
compagnia. E stala una bona speluzada a francesi, 
et sarà stà causa che non venirano più a romper le 
nostre victuaglie. I noslri sono andati seguitando la 
victoria fino su le porle de Yegeveno, dove pur ne 
sono scapolati alcuni de dilti, ma pochi.

Ex castris, ex Ottobiano, die ultimo Marcii 
1524, hore 21.

Subscriptio:
P e t r c s  P is a iìr u s  

procurator, provisor generalis.
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Copia di una lettera dii signor Governador
nostro, scritta al suo secretarlo; narra la
vitoria.

Questa matina, zerca 70, o, 80 homini d’ arme 
francesi et 2 0 0  cavalli legieri di più compagnie cor- 
seno a la via de Scaldasole lontano de qui poco più 
di tre miglia, che è la via per la quale vengono le 
nostre vittuarie di Pavia ; per il che si dette all’arme 

89 ‘ qui nel nostro campo, et noi spingemo inanzi Giovan 
di Naldo con li suoi cavalli che vedesse e scoprisse 
et ne referisse a qual camino se voltavano li nemici. 
Da poi a caso scontramo Paulo l.uzasco che andava 
a lo allogamento con li suoi cavalli, li quali manda- 
mo medesimamente che vedessero di tagliar )a stra
da a li ninnici e li andassero costiegiando et de mano 
in mano ce ne dessero a viso, et insieme con essi >'i 
andò ancor il conte Carlo de Sogliano coti la sua 
compagnia e il signor Aloisio de Gonzaga con parte 
de la sua. Da poi òrdinassemo che tutte le nostre 
gente d’ arme e fantarie se reducessero qui nel 
forte dentro li repari per averle strete et unite in
sieme, quando avessemo avuto nova che li nemici 
l’ussero stati più grossi che non erano, come stima
vamo che fussero. Et in questo ordinare che faeia- 
mo, il signor Viceré, il duca di Borbon, et quelli 
signori che sono a Sanclo Giorgio ne mandaron a 
dire che dovessimo spinger il campo nostro verso 
Scaldasole; il che non ci parve di fare, per non pa
rerci cosa sicura, non havendo maggior notitia de li 
nemici, et haven Ioli drielo li nostri che li seguita
vano; ma per assecurare li nostri ci parve bene in 
proposito spingersi sul traverso con li nostri 2 0 0  
homini d’ arme et 200 schiopetieri. Et hessendo in 
camino, trovamo che Paulo Luzasco et il conte Carlo 
havevano guadagnalo un passo et erano alla coda de 
nemici, et Giovanni di Naldo era arrivato per fianco 
et havevano roti li nemici molto vigorosamente, in 
modo che pochissimi ne sono scampali, et non è 
stato cavallo ligiero de li nostri che non habbia un 
prigione, et lai ne ha dui. Parendone questa cosa 
honorevole et essendo stala falla dalle genli di quel
la Serenissima Signoria et non da altri, excello

90 Paulo Luzasco il quale ci andò di ordine nostro, 
havemo voluto signiGcarvela, acciò la riferiate a 
queila Serenissima Signoria, et ci racomandiate in 
bona gratia sua.

Di Otlobiano, l’ ultimo di Marzo 1524.

ac exercitus Serenissimi Domimi Venetiarmn 
gubernator generaìis.

A lergo : Spectabili dilectissimo secretorio et 
oratori, Venetiis, domino Alexandro Nerio.

D i Mantoa, fo uno aviso per lettere del si
gnor Marchese. Scrive al suo orator qui. Come à 
aviso di Zenoa che spagnoli haveano auto Fontera- 
bia per tratado, et monsignor di Lutrech era parlilo 
et venuto a'la corle, et che il re Chrislianissimo era 
amalato con mal franzoso, qual li havia mauzato 
parte dii naso ; et altre particularilà, come nel su
ina rio a par.

Fo leto quel capitolo di 10 Marzo di Le
panto, di sier Alvise Zane qu. sier Andrea, 
scritta a suo fradello sier Francesco Zane, con
lo aviso dii saco seguilo in Alexandria, et molti non
10 credono, pur è da dubitar assai.

Dii Zunte, fo lettere di sier Nicolò Trun
provedilor, d i........Marzo. Con l’ aviso di la
morte dii fratello di Amai bassà era sanzaco in la 
Morea eie. et altri avisi di quelle occorenlie, come 
dirò di sotto.

Fu sepullo in questa matina verso nona Gasparo 
'di la Vedoa secrelario primario del Consejo di X 
vestilo da Baludo. Fo portalo di san Zane nuovo 
per la piaza di sali Marco. Havia il capitolo di la con
tri, do congregatoli, do capitoli, san Marco, Ca
stello, Jcsuati et li marinari con lorzi in mano di 
libre . . .  1’ uno, et preparalo in san Zacaria il bal- 
dachino con candele mollo grosse alorno; in la qual 
chiesi» in la sua arca fu sepullo. Queslo non si ha 
confessa, nè comunica, né fato testamento; ha lassa 
gran facullà, contadi si dice ducati 14 milia, et in- 
trada ducati . . . .  havia salario ducali 200. Lassò
5 fioli maschi, uno di qual, videlicet Hironimo, era a 
la Canzelaria, si fé prete e lui lo cazò di caxa, el volse 
arnazar Francesco suo fradello el di di Pasqua, qual
atende ah Proprio, l’ altro . . . .  alende.......... ,
officii per dillo suo padre compradi, Jacomo è se
cretano di l’ orator a Conslantiuopoli, el . . . . è
11 quinto pur a Conslantiuopoli.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex- 
pedir Jacob fiol di Anseimo hebreo dal Banco; et 
inlrò Cao di X sier Zulian Gradenigo, per poler ca- 
minar.

Di Brexa, di reclori fo lettere. Di quelle oc
corenlie de li, con avisi auti di Valcamonica, zerca 
grisoni.

Di sier Ztian Vii-uri'provedador di l’arma-Subscriplio : F r a n c is c o s  M a r ia  D u x  L 'r b in i  eie.
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da fo lettere, date in galia, in porto dii Zantr, 
a dì 25 Fevrer, hore 1 di notte. Come era zonlo 
de li Slamali Ardiri patron ile schirazo, qual parli 
questa note passada da Modon. Dice che tre schiavi 
venuti da la Porta de ordine del Gran Signor co
mandarono che '1 sanzaco de la Morea, el qual fu 
sanzaco di Berzegorana et fradello di quel che era 
et hora è signor al Caiaro fosse preso da molti ti- 
marali, che erano cum ditti schiavi, et conduselo 
dentro de Modon el lì subilo li feceno laiar la testa; 
et quello fu a di 23 di l’instante, et feceno quella 
insalar ri messeno la dilla testa in un fazuol et poi 
in un raislro el quella fu portala a ConstanlinOpoli 
per mostrarla al Gran Signor; il che li fo a ili r ma lo 
ila molti sui amici turchi, i qual haveano vi*dulo sì
il laiar de la lista, coma quella melerla in hi suche- 
la et a stufetta portarla a Conslantinopoli subito, 
subito tagliata. Dimandalo al dillo patron de schi - 
r.izo per checossa se dicevacheli era slà tagliata la 
lesta al dillo sanzaco, disse perché suo fradello che 
é signor ai Cairo ha rebelluto al suo Signor lurco 
e chi dice che I’ é andato dal Sophi, chi dice aver 
tolto la signoria del Cairo. El el dillo patron disse 
aver inteso da alcuni sui amici turchi, come el Si
gnor lurco con grandissima celerilà dì e notte acon- 
znva la sua armala ; tamen di questo per via dìi no
stro bailo di Constantinopoli se dìa intender più 
particolarmente tal preparation.

Dii ditto, date a Corfò, a dì 24 Marno 
1524. Come hozi è gionlo de lì uno breganlin ex- 
pedlto a luì a posta perii Provedìlordil Zanle cum 
sue lettere, el lettere dì domino Zuan Contarmi dì 
missier Marco Antonio, stalo in Barbaria et lì iunlo

91 a li 19 dii presente, per le qual avisano di 13 fusle 
erano ad ordine per venir fuora questa Pasqua a 
Zefbi, capitatilo di esse Jesuf rays, cum molli sehio- 
pelieri, cum oppìnìon di andar a rao Celione, el de 
lì venirsene in golfo dì Veniexia; el qual adviso hes- 
sendo degno di fede è di farne conto. El scrive »»»- 
mediate a la Signoria, et manda la copia di dille 
lettere, acciò la sia advisala. Per lui Provedilor sì 
alrova solum con do galìe el la sua de lì, el venendo 
queslo corsaro non si trova in termine di far il de
bito suo, et aricordarli l’ armi etc. Itetn, scrive la 
galia Salamoila ha lettere dì quel soracomilo da 
Napoli di Romania di 12 di questo, qual va in Can- 
dia per acompagnar el maran di domino Mathio di 
Pfioli, che vien dì Alexandria mollo rico, el scrive, 
lato Pasqua, esso Provedilor si leverà di Corfi per 
andar a Cao Malio per incontrarsi in dillo maran el 
scompagnarlo; et queslo per averadviso esser fora

uno galìon di 250 bole et una fusla grossa di turchi 
in conserva a danno dì chi men puoi, et poi torne
rà lì a Corfil, per trovar danari per dar le zur- 
me ole.

Ancora vene in terra de Ilistrìa uno scrìvali di 
nave. Disse esser zonlo do nave vien di Soria, vide- 
licet il maran, patron Francesco Tarlado, qual è dì 
Coniarmi Minoti, et la nave patron Francesco da 
Corfù dì sier Silvestro Minio è «orni 22 parleno de 
l’ixola dì Cipro, et disse a boca, tutta la Soria haver 
rebellato al Turco, et le lettere non si ave. La qual 
nova intesa da li Savii, mandono a dirla nel Consejo 
dì X al Serenissimo Principe, qual disse é una opti
mi nova per questo Sta lo, perché il Turco sarà 
occupado di là el non darà per adesso ìmpazo a cri
stiani ; el fo mandalo a zerear dillo scrivali.

In queslo Consejo di X semplice, introno li Cai 
in el processo dì Jacob liebreo, el fo lelo parte dìi 
suo processo, et doman sarà expedìto.

In  lettere dii Provedador di l'armada, date 
a Corfà, a iii  24 Marzo, scrite a sier Lorenzo 
Moro suo cugnado dice cussi : Falò el zorno dì 
Pasqua, mi partirò di qui e anderò iu le aque di 
Modon el Cao Malio con la galia Grita el Vilura ad 
incontrar domino Vincentio Salamon, che scompa
gna el maran dii clarissimo missier Malio di Prioli, 
che vien cargo di specie rico dì Alexandria.

A dì 6. La inalimi fo lettere di sier Carlo 91* 
Contar ini orator a Milan, di 3. Come hanno 
a viso di campo, li ducali 1 0  milìa 600 erano zonli, 
el altro particularità, et che ’1 Duca havia comen- 
Zalo haver li panni di seda e dì lana per li ducali 3G 
milia, dì quali soa excellentìa se ne servirà di da
nari. Item, manda do relalione zerca grisoni. L ’una 
é quella si ave per via dì Bergamo, 1’ altra è questa 
qui solo scritta. Scrive come Zanin di Medici mai 
ha voluto andar a luor il ponte fato per inimici, 
scusandosi che per le pioze non havia potuto; hor 
che vien bon tempo l’ anderà.

Iìclatione fata a dì ultimo Marzo 1524.
Una spia referisse, coire il capitano Tegen grisone, 
sialo a Tyrano per levar genie descriple in Vallo- 
lina el condurle a Morbegno, loco de dilla Valloliua 
al basso, el voleva darli dui lesioni per homo, et 
loro non volseno recevere li ditti danari, digando 
voler la paga compita, avanti si levassero di csxa.
Et esso capii,mio Tegen instava li lolesseno, perché 
quando poi fusseno a dilla terra de Morbegno li 
dariano il resto; et re fu sa n d o .loro  la partita, dito 
capitanio se partite corozialo. El questo fu la seplì- 
mana passala ; et si ha di fermo che niuuo di Val-
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tolina si lievi, se prima non hanno la paga integra; 
nè si trova chi li dia danari salvo che foraussili di 
Milano, quali si dice haver impegnate colane d’ oro 
et altri pegni per ricuperar 1 2 0 0  ducati per tal 
effecto. Et dice non si ha di certo che grisoni alcuni 
si movano, ma ben farsi una dieta a Coyra loco 
primo de grisoni. Et dice ancora che ditte gente 
sono descripte a posta de dillo capilanio Tegen a 
requisilione de li soprascritti foraussili milanesi, et 
non de ordine de grisoni. Et come se ritrovano 
certi fanti foraussili de Milano apresso al lago de 
Como, quali volevano unirsi cum dille gente et 
pigliar le nave del lago per passare; ma che tutte 
le nave sono per li agenti del Duca condule a 
Como.

9 2  De Cipri, di sier Domenego Capello luogo- 
tenente et Consieri, di 5 Marzo, et di sier N i
colò da Mosto capitanio a Famagosta. Con mol
ti avisi di le cose del Cairo et di la Soria, et alcune 
relatione varie, una de le qual è questa :

Copia de certi avisi venuti de Soria e Turchia, 
de dì 20 Fevrer 1524, fino a dì 3 Marzo.

Uno spachi, uno janizaro e do altri ulachi tur
chi referisseno, che già 9 giorni se hanno parlilo da 
Roseto con uno navilio turchesco de Seandaloro, 
mandati a la Porla ulachi de l’ agà de janizari con 
ledere de l’agà al Signor et altri signori per la Tur
chia solicilati de andar pn sio. Interrogali da novo, 
referiscono, come è solilo ogni anno el Signor de 
la Porla mandar mille schiavi janizari et spachi al 
Cayro per dar cambio a quelli che erano, nel nume
ro de li quali già 8  mesi questi erano compresi, do
ve un signor nominato Mussè bei, che era al Cairo 
in compagnia de Achmat bassà, haveva tratato et 
oblenuto dal Gran Signor a la Porla de esser posto 
signor nel Cayro in loco de Achmeth bassà, et el 
Signor haveva concesso lai cosa el ordinalo etiam
12 sauzachi dovesseno venir al Cairo ad obedienlia 
del dillo Mussebei, et melerli a governo ne li lochi 
circumvicini al Cairo, et da la parte de amici de 
Manchmet bassà per ledere a posta subito fu avi- 
saio de lai cosa. Il quale habuta tal nova già un 
mese e mezo, mostrò un comandamento falso che 
diceva come li veniva da la Porta del Signor co- 
mandamento che P agà di spachi dovesse immedia
te andar a la Porla, et subito lo mandò con una 
fusla. Alcuni dicono che P ha mandalo, alcuni dico
no che ’ 1 fu morto ; dove la notte seguente mandò a 
chiamar Mussabei che ’1 venisse da lui, con dirli che 

1 Viarii di M. S a n u to . —  Tom. XXXV 1

haveva comandamento de farlo signor di Hierusa- 
lem, Gazara et altri loci; el qual presentatosi al dito 
Manchmelh bassi, immediate lo fece amazar. Et la 
malina dicto Manchmelh bassà mostrava uno co
mandamento falso, dicendo fatto de ordine del Si
gnor quel che P havea fatto. Dove da poi chiamò li 92* 
janizari et spachi, et disseli da parte del Signor, per 
el comandamento P haveva, che dovesseno restar al 
Cayro soli 200 spachi et 200 janizari, et el resto 
dovesse venir a le marine, perchè ’1 Signor, voleva 
cavalcar ad altro viazo. Li quali immediate per 
obedir monlorono a cavallo 300 spachi el 300 jani
zari et veneno a Roseto per trovar navilio el im
barcarsi, fra li quali erano li sopradilli già un mese; 
li qual ancora sono a Roselo, dove zà venti zorni è 
zonlo Zafar agà in Damiala, et desmontando trovò 
alcuni ianizari et spachi li quali erano venuti dal 
Cairo pur con ordine de passar a la Porla. Li 'quali 
vedendoli, dillo Zafar li dimandò quel che levano 
in diclo loco; li fu risposto come per comandamento 
del Signor volevano andar in Constantinopoli. El 
qual Zafar li disse non era vero tal comandamento.
Et domandorno al dillo Zafar che era venuto a far. 
Rispose come portava comandamelo del 
che Mussebei fusse signor al Cayro, el veniva ale- 
grarsi con lui, e Manchmelh bassà dovesse andar al 
Diarbech confili del Sophì. Dove li janizari li rispose 
che dillo Mussabeì era fallo morir per Manchmelh 
bassà con licenlia del Signor. Dove rimase suspcso 
Zafar agà, et disse come tal comandamento era fal
so. Et fece soprastar dicli ianizari et spachi, el prese
4 schiavi de Anclimeth bassà et li spazò con 3 ula
chi a la Porla, che sono quelli che sono adesso in 
Cerines per passar in Turchia. El qual Zafar ha 
mandalo 50 canlara de biscolli da Roseto, e questi 
turchi son quelli che li hanno mandato dicli biscoli 
per melerli a la torre, dove si voleva far forle, et 
spazò tre comandamenti a certi capi de arabi, cioè 
al fìol de Benebachar, a Sechesmai et a Ofhorali, 
dovesseno star provisti a li soi lochi, et capitandoli 
Auchmalh bassà lo dovesseno prender, perchè già 
tre mexi el Signor P haveva desmesso per haver 
habuto mala relalion de lui dal prefato Mussabei. 93 
El diclo Anchmalh ha zerca 300 sui schiavi et più.
El Zafar non si partirà fin altro ordine dal Signor, 
perchè non abandonerà le forleze, el indicano che 
fin questa bora li serà slà tagliato la testa al ditto 
Manchmelh, el questo perchè è spanto il comanda
mento del Signor conira de lui. Et el signor de Da
masco ha cavalcalo a la volla de Rame per venir 
contra de Mahumeth con 10 in 12 mila persone tra

11
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cavalo et a pè. Et ha scritto al dillo Manchmelh, per 
¡isegurarlo clic va per mandarlo al Diarbceli. Li 
quali spachi et janizari siano a le marine in custodia 
di le boche de le fiumare, el maxime per defension 
de quelli, el etiam per devedar el prender Mandi- 
melli bassa quando el volesse scampar; el qual 
Manchmelh mandò presenti a li capi de arabi, aziò 
che volcsseno esser con lui el non volseno aceptarli 
digando non conoscer altro signor che Sultan Se
leni el Gran Signor. Fu dillo etiam già do mesi 
che Manchmelh bassa haveva fatto batter moneda 
da novo, el li spachi el ianizari volseno amazarlo. 
El qual denegò el iuslifìcò non haver mai fatto lai 
cosa; fo solimi trovale alcune lollore senza alcun 
nome segnato, nè altro.

È giolito de qui, a di do di l’instante mexe di 
Fevraro a Famagosta uno navilio venuto da Tri
poli, che riporla da novo, qualiter el signor di Da
masco et li altri signori di la Soria se univano, et 
indicano che rebellerano al Signor, et che 'I signor 
del Cayro haveva habuto Alexandria. Et etiam ne 
la nave patron Andrea Negro già 20 giorni partita 
de qui per Soria, si ha apizato el morbo.

93 ' Copia di una lettera scripta al rezimento di
Cipri, scripta dal capitanio di Limisso.

Magnifici et durissimi domini.
Post praemistam commendationem etc. Ilozi, 

die è a dì 18 di l’ instante, a hora de mezo zorno, 
zonse uno navilio candioto, vien de Damiata, el qual 
ne ha narralo et dillo pur assai nove, come qui 
sollo parlicularmente le magnificenlie vostre ve
liera. Et primo, che Machometh bassi se ha levado 
signor del Giiro insieme con arabi el mamaluebi, 
sono da cavali 8000, et negri schiopeti, ri comprali 
con sui danari numero 4000, et hanno amazalo lo 
agà de janizari et lo agà de spadiidi e t ........ dit
to contestabile de la fanlaria. Et volendo ancora ta
gliar la lesta a Basaitibeì suo canzelier, et habiando 
inteso, ditto canzelier scampò dal Cayro con 80 ho- 
mini con le /erme, et vene in Damiate per voler 
montar sul navilio de Gripari. Et in quello vene un 
messo dal Cayro et ordinò che non dovesseno las
sarlo andar via, ma che dovesseno prender ditto 
canzelier. Et vedendo così, lui tolse la barca de Gri
pari insieme col Mini de Damiate et 5 soi servitori 
et 7 marinari christiani, de li quali era un nominalo 
Jorgi Crambi era pedola sul galion del qu. sier Al- 
bertin da Mosto, el non sano che volta habbiano 
tolto, ma iudicano che siano andati a la volta del

Serti. Et da poi partita dilla barca, vene uno nomi
nato Zaffar agà con una galiola de Satalia, et vole
va inlrar dentro de la bocca de Damiata, el non 
possendo inlrar, la butò a Iresso et se fracassò, et 
tulli scapolorono et scampono in terra a le torre.
El qual montò sopra el navilio de Gripari eon tulli 
soi liomini et lo agà de la torre, che sono da per
sone 40. El qual Zefar agà portava lelere del gran
dissimo Turco a Caramussà al Cayro per esser Si
gnor, et Machometh bassà li havea tagliato la testa 
avanti sei giorni del suo giunger. Et fu dito al dito 
Zaiar agà donde è andato, Machometh bassà se ha 
fatto signor del Cayro et ha taglialo la lesta a Ca
ramussà. Et Zefar agà scrisse una lettera a Macho
meth bassà al Cayro, et lui li referisse che dovesse 94 
andar al Cayro, et lui dubitando non volse andar 
al Cayro, et si messe a le torre a la boca de Da
miate verso Garben con li navilii per seguranza. Et 
stando cosi, venero dal Cayro 150 ianizari, li quali 
erano scampadi per paura di Machometh bassà che li 
haveriano smagali, et veneno a le torre dove erano 
tulli li altri e lì se fecero forti. Erano in tulli in dille 
do torre persone 2 0 0 , el li hanno facto giorni 15.
Et da poi vene una galla bastarda del Giyro insieme 
con IO zerme armade de mamaluebi, circassi, ben 
armade et el fiol de Benebachar, el qual è liolo de 
un capo de arabi et Sullau Seliu quando era al Giyro 
el messe in preson et Machometh bassà al presente 
l’ha cavato de prexon et el fece in loco de suo patire 
Bcnebacar capitanio de arabi. El qual fiol de Bene- 
bacar ha fatlo cavalli 3000, et vene con ditti cavalli 
in Damiata da la banda de Garbin el combateva con 
janizari. Et la galia bastarda et le zerme 10 armade 
Domenega passada, che fo a di 14 de l’ instante di- 
smontono da la banda di greco el messeno cestoni 
in terra et l’ impiteno di terra, el feceno subito un 
baslion el messeno le artellarie che erano dentro de 
le zerme in terra, el della galìa bastarda, che havea 
un basilisco, et cominciorono a trazer a le torre do
ve erano Zefar agà e li ianizari, Tutte Domenega 
et Luni seguente fecero un altro rcparo a la volta 
de Garbin apresso le do torre et fracassono una de 
le do, et vedendo quelli che erano dentro de le tor
re non poter resister, nè etiam havevano polvere, 
fecero conseglio Ira loro et deliberono de scampar 
con li navilii se trovavano de lì numero 6 . De li 
qual navilii erano do candioti, et la caravella che 
era del reverendissimo patriarca di Constantinopoli, 
et tre navilii moreschi. F.I Luni da meza noie scam
pano sopra li navilii et lassorono le torre vuode, et 
Marti a bona hora fcceno vela tutti 6  navilii per an-



1 6 5 MDXXIV, APRILE. 166

darà la volla de Salalia; cl per esser li venli da 
ponente et garbili fortunevoli, se separarono uno de 

94' 1’ altro el non sano che volla habbiano tolto ; ma 
iudicano siano venuti luiti in questa isola. Apresso 
havemo domandato di le cose de Alexandria, quel 
che havevano inteso. Disseno come per uno arabo 
havevano inteso che mamaluchi ha vea no preso la 
torre de san Marco da la banda de levante el Ale
xandria. Apresso ne hanno dillo, come el noslro 
consolo de Damiala disseno come li janizari lo ha- 
veano preso et l’ baveano menalo a le lurre da
vanti Zaffar agà, et li domandavano de la polvere 
con li soi danari. El consolo sopradillo li rispose, 
come uon havea polvere de darli nè per danari, 
nè senza. El qual Zafar agà, vedendo così, lo lassò 
andar senza farli dispiacer alcuno. Fraeterea, se
condo il mandalo delle magnifìcenlie voslre, noi 
li havemo interrogalo particularmente da lonlan 
del Cayro et de Damiala per cason dii morbo. Di
cono esser sani senza morbo et sospetto alcuno. 
Et etiam havemo dimandato dove è la palenle del 
consolo che hanno portato, per poler intender se 
quelle bande sono sane de morbo. Disseno coinè 
per rispello di queste novità el consolo non ha 
possutu scriver a le magnificentie voslre ; ma ben 
ha dillo a boca a uno suo turciman che s’ alrova 
su questo navilio, che se per caso locasse su que
sta isola dovesse dir tulle le cose sopradille a 
boca particolarmente; el qual navilio avisemo a le 
magnifìccntie vostre che non havemo voleslo las
sar desmontar in terra, infin che non havemo avi
so da le inagnificenlie voslre. Fraeterea, avisemo 
quelle, che atrovandosi sopra questo navilio do 
homini da conto, zoè Zaffar agà et el castellan 
de le torre de Damiala, ne hanno richiesto 4 ca
stroni el agnelli. Non bavemo possulo far de man
co de non servirli, acciò non dismontino in terra. 
Sichè le magnifìcenlie vostre ha inteso el tutto; 
a le qual humiliter se recomandamo.

A Limisso, a di 18 Fevrer 1523.

Servitor 
Z uan D a c ii.

Copia di nove habute di Famagosta.

Da novo, sopra la caravella che missier Piero 
Singritico Iralel dii signor Conte, dice vien de Da- 

95 miata et partitosi a dì 16 dii presente, che el signor 
del Cayro Machometh bassa ha rebellato et se ha 
tagliato cl signor de janizari, zoè l'agà el lutti li

altri signori. In fra li altri era uno, del qual el Si- 
gno volea che fusse signor del Cairo in loco di Ma- 
cometh bassà, dove che lui sepe questa cosa et la- 
glioli a pezi (ulti 4 gran maestri. Li lurchi, che son 
sopra li navilii, erano sottoposti a li 4 sopradilli, et 
el signor del Cayro li mandò a la volla di Damiala, 
digando andate de lì perchè cl Signor voi andar 
contra el Sophì, et havea provisto de farli tagliar a 
pezì per la strada ; et li diti turchi se ne acorsero 
et se fecero forte ne la lorre de Damiala, dove Irò- 
vorono questi navilii de lì et sono passati de qui. 
Item, disse el dillo missier Piero, che essendo dilli 
turchi dentro li navilii, vene zerlo zermeel una fu- 
sta et uno galion et ha combattuto questi navilii, che 
erano li turchi dentro, el li hanno dato de bone 
bombarde el loro subilo vene via. Ancora disse co
me cl Sophì se intende con el Signor del Cayro, et 
lutti quelli signori de arabi, dove missier Piero iu- 
dica che per infina hozi Alexandria sia presa. Sopra 
el navilio picolo è un agà, el qual ha nome Anibeì, 
el qual disse esser da cento vel circa turchi fra tulli 
li do navilii. Disse come se trovava nel Cayro da 
1500 janizari, disse sono stà mandati a la Porla dal 
Signor per suo comandamento el li 500 restò nel 
Cayro, el de quelli ne trasse 200 et mandoli in Da
miala con ordine che per la via fusseno tagliati a 
pezi, dove loro forono presti el si messeno ne le 
torre el feceno la provisìon, ut supra.

Copia di uno capitolo di lettere di sier lilippo
Salamon capitanio di Baffo, date a dì é
Marzo, scritte a soi fioli de qui.

Le nove son de qui, el se ha : Come el Signor 
era al Cayro per nome dii Gran Turco li è rebellalo 
e fattosi Signor con favor grande de lutti i popoli, 
el quanti lurchi li vien per mezo, liitti li laia a pezi, 
el apresso Alexandria con le forlcze et tutto l’Egip- 95*
lo è a sua obedienlia et fa gran zenle. Se iudica far 
el simile tutta la Soria. Turchi scampano de ogni 
banda et de qui ne sono capitali molti el hanno 
portato questa nuova, sono passali sulla Turchia. El 
dicono per questo Signor nuovo ha fallo far crìde 
che niun fazino despiazer a ebristiani, et maxime a 
veniciani. Se iudica l’ habia el favor del Sophi. El 
questo Signor dal Cayro ha levalo per suo capìlanio 
uno capo de arabi valentissimo, per quanto dicono 
essi lurchi, et se hanno discoperto da 4000 mama- 
luchì. Non so quello seguirà.
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liG Copia di una lettera di sier Zuan Vituri prò-
vedador di V armada, date in Corfù, a dì
13 Marzo 1524.

Come a di 26 del passalo, dal Xante scrisse dii 
laiar di la testa clic ha fatto far el Signor turco al 
sanzaco de la Morea, et per sier Alvixe Polieta pa
tron de gripo, el qual ho trovato in porlo di Viscar- 
do, et per molti altri che sono venuti da Lepanto di
cono haver vista la dieta testa in diligentia portar 
per li ulaehi a la Porta. Et dicese che, inteso el Si
gnor turco che Achmath che l’ havea fatto Signor 
al Cayro liaveva occupato quella signoria per sè, et 
azò che esso Achmath non lese levar el suo fradello 
de la Morea et conzonzerse con lui, per esser va
lentissimo homo, mandò a tutti li passi et zerchar 
ogniuno che non portasse lettere al ditto sanzaco di 
la Morea, et per 1’ altra man mandò Curtogoli con 
alcune galle et fusto a la volta de Rodi per far lo 
efTecto che l’ liaveva fatto per i passi da terra ; dove 
osso Curtogoli se ¡scontrò in una fusla che era man
dala a posta da Achmeth signor del Cayro con let
tere, che i avisava ditto suo fratello che ’ 1 se dovesse 
levar et venir a trovarlo al Cayro. Zertitìcato ol 
Signor turco do tal andamento, scrisse al sanzaco 
di la Morea mostrando haver inteso come le sue 
terre de la Morea, el maxime a Modon et Coron, 
erano mal in ordino, et che ’ 1 dovesse subito, visto 
el suo comandamento, andar a proveder a ditte ter
re. El scrisse al govemador de Modon, che quando 
el sanzacho vegnisse li, el non lasisse intrar salvo 
che 8  in 10 di soi. El subito zonto a Modon el dillo 
sanzaco, che fo a 23 dii passalo, el volse intrar in 
Modon cum tulli li sui ; et quel governador li disse 
che sua signoria non aeadeva che i sui intrasseno, 
el i Ire ulaehi clic erano venuti con l’ordine di la 
Porta lo persuaseno che '1 dovesse compiaser al 
ditto governador, et cussi se lassò conseiar et mirò 
solum con 8 over 1 0  de i soi ; et subito che fo den
tro, et serate le porle, uno de quelli ulaehi presentò 
una lettera a quel governador di Modon, che 'I Si
gnor li comandava che subilo fusse taiato la testa al 
ditto sanzaco. E inteso questo dillo sanzaco, dicesi, 

96* che Irato un gran sospiro se vardò atorno et non 
vele alcuno di soi, et domandò de gratia a quelli 
ulaehi che li volesse indusiar tanto che potesse far 
testamento et aconzar le cose sue; li quali non li 
disscuo altro, salvo che li butorono un fazuol al 
collo el lo strangolarono, et poi li laiorono la lesta 
et la insalò et meseli certi odori et poi in un fazuol

negro et in un laislro (?) et montono a cavallo el per 
stafeta la porlorono a la Porla. Et inteso li schiavi 
el servidori che lo aspedavano di fuora di Modon, i 
qual erano da 1500, tra li qual erano 300 schiopetie- 
ri, che al suo signor i era sta (aiata la testa, tulli se 
desfanlò, con andar chi in qua chi in là; sichè que
sta è una grandissima nova. Et el Signor lurco ha 
mandalo un comandamento, sotto pena de la vita, 
che lutti i sanzachi et timarati di queste bande ca
valcano a la volta de Constantinopoli ; se dice per 
tuor P impresa conira sto Achmath che se ha fallo 
signor del Cayro, el qual se dice haver fatto etiam 
taiar la testa a 1 2  sanzachi, che erano in quel do
minio per nome del Signor turco con molli altri 
turchi, el che ha inlelligentia con el Sophì et arabi ; 
sichè spera da quelle bande ne sarà da far per es
ser questo Achmath un valentissimo homo et savio, 
e non haverìa fallo una lai eossa senza gran fon
damento; el tien cerio che loiando questa impre
sa, come si dice, el Signor (ureo farà una armata 
de 60 in 70 vele per condur monition el artella- 
rie, però sarà necessario che la Signoria arma fin 
15 over 16 galle, et che lui Provedilor con 12 
di quelle vadi a la volta de Cypri per ogni ri
spetto. Scrive, in quella mattina è zonto lì a Corfù 
et à trovato quel luogo sano ; è più de iorni 40 
che non è innovato cosa alcuna. Item, rechiede 
remi, eie., et altre cose. Et scrive aver electo suo 
nipote Piero Vituri fo di sier Lorenzo, era suo 
nobile, vicesoracomito di la galìa che fo dii qu. 
sier Luca da cha’ da Pexaro, el prega voglia col 
Senato confirmarlo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or
dinaria et a bore 2 2  quella fo licentiata senza far 
nulla, et restò Consejo di X semplice por expedir 
Jacob hebreo è in preson, che heri fo principiato 
il suo caxo et tocha a menarlo a sier Francesco Mo- 
resini P avogador.

Di campo, a nona, vene tre man di lettere, 
di primo, 2, et 3, hore 14, dii provedador ge
nerai Pexaro, date a Oclnobianco. Prima, di ha
ver ricevuto li ducati 10600. Et scrive di la vittoria 
haula contra francesi, et che de li presoni ne ha las
sali da 1 0 0 , toltoli le arme e cavalli, come voi la 
bona guerra. Li quali sono venuti da esso Provedi
lor, e tocatoli tutti la man sono partiti ben satisfali. 
Alcuni è reslà presoni ; ma quelli presoni di Paulo 
Luzasco capitauio di cavalli lizieri del marchese di 
Mantoa li ha dato taglia da ducati 15 milia. Scrive 
di consulti fatti col signor Viceré zerca mutar alo-
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zamcnto el haver terminato andar ad alozar a Ro
llio, che saria solum mia 5 luntan da Mortara, dove 
è inimici, el adesso dove i sono è mia 7 lontani. 
Tamen a lui Proveditor non piace tal alozamento, 
perchè de facili poiria seguir, volendo andar nostri 
a tuorlo, francesi sariano più presto, e nostri resle- 
riano a la campagna : et havendo di questo parlà al 
signor Gubernalor, quello disse haver consegliato 
cl non desdiria mai eie. Item, scrive di certa lettera 
dii re Christianissimo intercepla, drizala a monsi
gnor 1’ \riniraio, per la qual lo ringralia di quello 
el fa et lo persuade a continuar la guerra.

D i Bergamo, fo lettere di 3, hore 3. Come 
in quella sera,de grisoni, haveano havuto per via di 
Leco che se diceva hozi doveva zonzer 4 bandiere 
di essi grisoni a Chiavena; tamen non 1’ hanno per 
certa et aspectano loro noncii, i quali venuti che 
sarano, riporterano la verità.

97 * D ii ditto Podestà di Bergamo, di 4, hore 3. 
Come, di grisoni, hanno aviso esser gionle 4 ban
diere a Traona et una a Morbegno in Valtolina ; ta
men si dice cussi, et non 1’ hanno per cosa certa. 
Scriveno dii zonzer li questa sera el capitanio Ca- 
gnolo, et la sua compagnia de fanti 300 intrerà da 
malina in la terra; el qual si manderà a li nostri con
fini; el qual è sta mandato de lì per il signor Janes 
de Campofregoso. Item, scrive haver haulo una 
lettera da Milan di 1’ Orator nostro, di 4, sicome 
dirò di snto, videlicet:

Da Milano, di sier Carlo Contarmi ora
tor, date a dì 4, fiore 16. Come, essendo questa 
malina con quel illustrissimo signor Ducha, sua 
cxeellentia li disse haver due ledere intercepte, una 
dii re Christianissimo, scrivea a monsignor 1’ Ar- 
miraio, l’ altra di ditto Monsignor, che scrive a Sua 
Maestà. Per quella scrive el Christianissimo, è ditto 
Fonlerabia esser persa a tradimento; che ’1 re d’In- 
gallerra havea preparato 40 milia parsone per in- 
trar ne la Franza, et che lui li mandava el resto de 
li 50 milia scudi, et che più non li potea mandar 
rispeclo al bisogno grande 1’ havea de li, el però 
che ne havesse bon compenso. Monsignor Armiralio 
scrive a Sua Maestà: prima che’l morbo havea prin
cipiato a far progresso etiam ne li homini de cam
po, che molto disturbava la cosa di lo exercito; che 
lui tenia Bia.urassa per persa, però che ’I bavea 
inteso el signor Zanin cum 14 milia persone et assai 
arlellaria andava a dieta impresa, el che rotto il 
ponte non pelea socorerla; che lui non vedea modo 
del soccorso de sguizari, et li parea grisoni non 
voleno star fermi a lo acordo, et maxime li capi

de i loci, per modo che vedea questa impresa a inai 
termine, pur lui non resteria far il debito. Scrive 
esso Orator, esser ritornato uno in quella matina, fu 
mandato in campo francese. Riporla il niedemo cir
ca il morbo, et che francesi haveano mandi 2 0 0 0  
fanti a Verzclli dubitando che li nostri non vi an- 98 
dasseno, et che se ragionava che penzandosi avanti 
li nostri exercili, loro fariano peusier nictersi fra 
Verzelli et Novara rispeclo le vituarie quali li ve
nivano da Pedimonte nè de altro loco ne poteano 
bavere, el zcrca a Bia la teneano per persa, lamen
tandosi mollo de quelli de Lodi. Item, li exercili 
nostri fino a di 2  non erano mossi de dove i erano 
prima alozati, eie.

In questo Consejo di X semplice, da poi licen- 
tiata la Zonta, fo lecto il processo di Jacob hebreo, 
el non compito.

A dì 7. La malina, se intese esser morto Nicolò 
Verzo capitallio dii Consejo di X, recazulo del mal 
I’ havea.

Noto. Fo terminato, per la Signoria con li Gii 
di X, mediante lo aricordo dii Canzelier grando, di 
non far più in loco di Gasparo di la Vedoa secreta
rlo dii Consejo di X, et bastar Andrea di Fran
ceschi et Hironimo Dodo, et al registro Tomà di 
Freschi el per il Collegio Zuan Batista di Vieimi ; 
ma ben spartir li ducati 200 havìa il prefato Ga
sparo di la Vedoa.

D i Milan, fo lettere di l’ Orator nostro, di 
4, fiore 24. Qu ii manda do relation abuie di le 
cosse de grisoni, el quelle serano notade qui avanti.
El per lettere particular scritte a sier Zuan France
sco suo fratello, vidi come advisava in Milan esser 
fanti 4000 a guardia di la terra, el poi la guardia 
dii signor Uucha et 1 0 0  cavali lizieri. È grandissima 
carestia, et scrive quello costano le robe da viver 
de li, li qual precii sono a raxon di lire imperiali, 
che uno soldo è qualro quatrini, videlicet: fomento 
il saco lire 16, il qual saco é uno staro venitian; pan 
collo sol li 40 il slaro, che ... stara fano uno veni
tian ; il vin un scudo la orna, che sono sechi 5 ve- 
niliani; fen solili 55 el centener pur di quella mo- 
neda, paglia soldi 30 el cento, biava da cavallo soldi 
19 cl staro c l ... slara vanno per uno venitian; car
ne di manzo soldi 3 la lira, qual è di onze 28, clic 
sono 16 di le nostre; carne di vedello soldi 4 la lira 
dii ditto peso.

Et nota. Lire 100 di fen fa a do cavalli al zor- 
no, et lui li bisogna libre 500 di fen al dì per lì ca
valli el tien, biava di cavallo sacliì uno, legne libre 
3 al zorno, pan li bisogna stera 2 al zorno, che vai 98 '
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libre 4 di «fuella moueda, et ogni 3 zorni orne do di 
vino, olirà oio, «sedo, sai et spinane; siclié è gran
dissima careslia, et spende al di scudi 7, olirà li 
salarii di la fameglia, che sono scudi D al mese. 
Conclude, li ducali 120 l’ha non suplisse, et perha- 
verli donalo ducali 100 la Signoria per dille spexe, 
è nulla, eie.

Relatiom di uno nontio, fata a dì primo Aprii 
1524 al capitanio di Valcamonica, zerca li 
andamenti di grisoni.

Referisse, come in queste feste el capilanio Te- 
gen, el qual dice haver commissione di far fanti 
5000 a requisilion di Franza, ha mandalo danari in 
Vallolinu per tal effecto, el die far la massa dimane 
a Morbegno; ma se crede che pochi de la dilla vale 
li babbi ad andare; et se dice che debbano calare 
zerca 800 scbiopctierì sguizari da Belinzona el loci 
circumvicini per unirsi con,questi. Dii passar de dite 
genie esser vari ; chi dice per Valcamonica, chi per 
Valvasena verso Leco, chi per vallale di bergama
sca, e come fin Lunidì di noie lo governator de 
Como cum sue gente veneno a Dongo, Gravedo- 
na, Domaso et Surino, (erre sottoposte a grisoni 
a principio dii lago di Como, et menarono via (ulte 
le nave grosse et mediocre. El come, Domenega 
che vien, a dì 3, si ha a far la dieta de essi 5000 
grisnni a Zmto, qual potrà (durar), dui giorni 
al più; et dice come ha visto dar danari lì a Ti
rano per uno nominalo Tegentin nipote del sopra
scritto capitano Tcgen, zoo uno quarto per faule, 
et similiter si deva danari per uno domino Joan
Francesco Albertengo, ut supra a ........ . et se
dieno redure queste gente per lutto Sabato, zoè 
dimane a Morbegno per far la massa, dove poi se 

[ doveva compire de dar la paga ; el zà 4 el tì zorni 
se aspectava fanti de grisoni, il numero non si si, 
per venir al dillo Leco, et che in lutto debbano 
esser in numero fanti 4000 sotto il dillo capila
nio Tcgen fra grisoni et Valtolina, ma si dubita 
che di Valtolina non si habia andar se non pochi, 
et quando siano 200 sarano assai. Et dice, come 
cl capitanio di essa valle ha mandato alla dieta per 
veder non si levi gente de Valtolina.

99 Rclatione fata a li reofori di Bergamo 
a dì primo Aprii.

Referisse Domenegin de Valnegra, esser stalo 
in Morbegno in Valtolina a dì 29 dii passalo, do-

ve se a trovava Tegeniu nepote del capitanio Te - 
gen, che soldava genie, zoè dava danari a li soi 
capi di squadra quali dovesseno atrovar li fanli, 
et darli uno scudo per schiopeliero el uno teslon 
a quelli non sono schiopetieri. Tarnen li fanti non 
volevano così pochi danari, ma se se dovevano 
levar volevano una paga integra; et pochi haveano 
voluto locar questo danaro, salvo qualche disgra
dalo; et dice che non caverano da Morbegno, 
Talmurona et dalla Valle d’ Ebre 300 homini, sì 
ben li desseno la paga integra, non che cussi po
chi danari. Item, che è stalo a Traona dove án
dete Zoba el dillo Tegenin per redur insieme de 
li fanti, et alcuno non ha voluto locar quel poco 
soldo, salvo qualche misero, et alcuni tornaschi, 
benché esso Tegenlin li prometesse la paga compila 
a Chiavena. Item, è stalo a Condir pur in Valto
lina, et etiam ivi è andato Tegenin pur per le
var fanti, el simililer si trova pochi che se vo
ghilo partir da caxa se non li danno una paga. 
Item, ha inteso che, in la terra de grisoni olirà 
la Valtolina, sono in differente perché alcuni vo- 
leno vadino a servir il Re et alcuni non, et però 
se fa una dieta in Coyra dove se risolverà il luto, 
et dicono che se calano voleno venir per Valsa- 
sena et andar per el Ierren de Leco a Lodi. Item 
dice, che ha inleso dal dillo Tegenin, che ancora 
lui anelerà a la dieia.

Questa relatione si bave prima per lettere di pri
mo Aprii di rectori di Bergamo.

Da Corfù, fu lettere di sier Zuan Vituri 
provedador di l’ armada, date a Corfù, a dì 
15 Marzo, più vechie di le altre ; il sumario dirò 
di sotto.

Et par a Corfù si muor da peste, el per li Savii 
sora la sanità in qursli zorni fo bandito quelli vien 
di Corfù et di Pexaro olirà Roma, sicome ho scrip
to di sopra.

Fo parlalo in Collegio di armar, átenlo è solum 
fuora galle 5 computà il Provedador, do di le qual 
va col Bailo a Constantinopoli. Et visto la lettera, fo 
scritto per Collegio in Candia armaseno galìe C 
iusla il solilo; et a voler armar in questa terra almen
1 0  galìe, bisogna danari, et non ne essendo, fo par
lalo di meller una decima persa, ubligà a 1’ armar.

Di Napoli di Romania, di sier Nicolò Ju- 
stinian bailo e capitanio, di 13 Marzo, fo let
tere. Con avisi di quelle occorrenlie. El come la ga- 
lìa Salamona era lì zonta, et che ’I maran di sier 
Matio di Prioli vien di Alexandria molto rico con
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99* specie colli 100, era zonto in Candia, et manda il 
cargo è suso, il qual sarà notado qui avanti; la qual 
fo óptima nova, et a nona tutta la terra fo piena. 
Et molti mercadanti, quali liaveano il suo suso, ma
xime i Contarmi Minoti et i Mulini dal Banco, 
fono molto aliegri e di bona voglia, perchè se iudi- 
cava, o fusse perillo in mar o fusse retenuto in 
Alexandria.

Da poi disnar fo Pregadi, et leto molle lettere 
notate di sopra.

Fu poslo, per i Sa vii dii Consejo e terra ferma, 
atento li presenti bisogni, una decima persa a pa
gar a li Governadori con don di IO per cento, ter
mine 2  . . . . , la qual sia ubligala per lo armar.

Et sier Alvise da Prioli, sier Daniel Renier, sier 
Antonio Justinian dotor Consieri, sier Douà di Prio
li et sier Almorò Barbaro cai di XL, voleno la parte 
leda, con questo in ditta decima li creditori possano 
scontar, ut in parte, et senza allra disputalion. Et 
sier Piero Laudo, sier Antonio Justinian dotor Con
sieri, sier Zuan Alvise Bondimier cao di XL introno 
con li Savii. Fo balotà Ire volte et sempre pezorava, 
unde il Doxe persuase li 4 Consieri si tolesse zoso, 
prometendo venir quest’ allra setimana a proveder 
zerca li crediti. Et cussi il Serenissimo, Consieri, 
Cai di XL e Savii uiesseno sola la decima, non si 
polendo scontar, qual sia per le cose da mar, et non 
fu presa, imo. Ave : 103 di no.

Et vedendo questo, fo ordinalo grandissima cre
denza et sagramenlà il Consejo, et veneno zoso Pre- 

, gadi a hore 2  di nocle.
D i Milan, fo lettere di V Orator nostro, 

di 5, hore 15. Come li exercili si doveano levar 
questa malina, et andar ad aluzar per dove il Pro- 
vedllor non si lassa intender, ma si lien voglmo an
dar a Kobio. Hanno eliam, francesi etiam loro que
sta matma si doveano levar, si tien vadiuo ad aluzar 
tra Verzelli et Novara, altri dicono vorano andar a 
tuorlo alozameuto di Kobio avanti li nostri; chi 
dice di Mortara vorano ritornar ad aluzar a Vege- 
veno, perché poi che nuslri saranno passati la Go
gna, voleno andar a tuor Garlasco. Item, per uno 
stalo in campo di franasi, ha, esserli grande carestia 
di vili et biava di cavallo, ma di pan liozi ne hanno 
liauto in abondantia per via di Moulerralo, et che 
li sguizari hanno fatto intender a monsignor l’ Ar- 
miraglio che li serviriano ancora per 8  zorni, et non 
bavendo danari si voleano levar e tornar a caxa. 
Dice che il ducha di Albania si havia offerto al re 
Clirislianissimo di voler venir a la impresa in Italia, 
e il Re non ha voluto, si perché l’ è parente dii du-

cha di Barbon, come per non abandonar la Scozia 
per la affinità e stretta amicitia tiene con quel Re, 
al governo dii qual è il prefalo dueha di Albania. 
Item, come in campo di francesi è la pesle et ne 
moreno assai.

D i Brexa, fo lettere di rectori, di 6. Come 100 
liaveano aviso grisoni sariano presti, eie. Item, di 
sier Antonio Sanudo podestà havi una lettera hauta 
di campo di Antonio di Castello, qual è questa :

Magnifici et clarissimi signori rectori mei ob- 
servandissimi.

A dì ultimo del passato avisai vostre signorie, 
come lo illustrissimo signor Ducila me havea man
dalo a veder la Gogna per far uno ponte, e per più 
respecli, come avisai a vosi re signorìe, se è restato.
Hogi lo signore Viceré cum el signor marchese de 
Pescara è stalo a lo alogìamento di lo illustrissimo 
signor Ducha, acciò che ila matiua si dovessemo 
levare da Ochiobianco e andar verso el Po, e lo 
illustrissimo signor Dueha li rispose che non era 
da levarsi se non se sapea li lochi prima dove do
vessemo andare, e non andare a sode. Item, che li 
ha remossi dal parlire, e andare a vedere prima gli 
alogiamenli el poi levarsi. Luni, con el nome de Dìo, 
a dì 4 se levaremo et andaremo alogiarc sopra Po.
Altro non havemo de novo, che a le gralie de vo- 
slre signorìe me ricomando.

De Ochiobianco, do Aprii 1524.

Servilor de vostre signorie 
A n t o n io  d e  Ca s t e l l o .

A  dì 8. La ma (ina fo lettere di campo, dii 
provedador Pexaro, date a Ochiobiano a dì 4 
hore 24. Come la malina si doveano levar et andar 
a sant’ Anzolo o Robio o altrove dove polranojet 
che erano zonli in campo ducuti 25 milia, come per 
le altre scrisseno, venuti da Roma. Item, ducali 12 
milia per via di Zenoa bauli sopra zoie dii ducha di 
B.irbon. Item. scrive come il Governador ha ditto, 
che si ben vieti li 4000 grisoni, (J000 sguizari et 
400 lanze, che dicono aspettar francesi, non li le- 
meno, hessendo a Castel sant’ Anzolo alozalì, eh’ è 
optimo alozamenlo. El scrìve come el Governador 
noslro è in gran reputalione, e il marchese di Pe
scara e ducila di Traiedo sempre è di la sua opi
nion, etiam li signori cesarei se aderisseno molto a 
1’ opinion sua, etc.

Da poi disnar, fo Pregadi per ritornar a meler 
la decima.
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Di campo, vene lettere dii provedador Pe- 
xaro da Ochiobianco, di 5, hore 11. Come li ito
si ri eserciti erano coinenzali a levarsi et andar a 
luor uno alozameDlo propinquo a Po, et haveano 
mandalo li cavalli lizieri verso Mortara per veder 
li andamenti de francesi, che havevano pur che 
etiam loro si dovevano levar.

Da Mìlan, di sinr Carlo Contarmi orator, 
data a dì 6 Aprii, horc 14. Come heri el signor 
Zanino de Medici expedite la impresa del ponte so
pra Tesino e lutto rompe el fracassoe ; havea prima 
mandali zerca lauti 25 per inlrar nel baslion de là ; 
li quali eulrorono. Sopra d ponte erano zerca 100 
some tra vino et farine el carne le qual venivano 
de Vigevene per inlrar in Biagrassa, quale erano 
sopra il ponte e tutte pericolarono ; zerca 25 some, 
che già erano passate, si hebbe. El per il rumor de 
le arlellarie, quelli erano in Cerano, che erano ban
diere tre di fatili, che sorlirono, venero e per l'orza 
inlrorono nel bastione e amazorono zerca tifanti; 
alcuni, torsi 1 2 , scamparono con le barche erano 
de li, li altri furono presi. Esso signor Janiuo im
mediate audoe a piantar le arlellarie sollo a Bià, e 
spera che si ben il loco è ben tortiti calo, pur non 
polendo più esser soeorsi, e non havendo victuarie 
dentro, che la impresa sarà mollo facile. Item, 
manda una lettera con nove de grisoni, hauta dal 
capitanio di Valcamonica :

Magnifìce et clarissime domine observan- 
dissime.

Heri fu ditto che Venere passato cominciò a ve
nir certi fanti a Tirano di Valtolina, e per non ha- 
verlo da Leco che polessemo al lutto creder, non 
scrivessemo altramente a vostra signoria, llora che 
è stà scritlo per uno de li primari di quella valle, 
zenlilhomo fidatissimo, demo notitia a quella di 
quello lui scrive, che è : Qualiter Venere prosi- 
mo passalo gionse a Tirano 200 fanti de grisoiii 
venturieri, quali si crede vadino dal capitanio Te- 
gano, quale è a Morbegno e li là la massa di quelli 
4000 fanti, de li quali lui è falò capitanio, ben
ché si pensa haver fatica farli tulli, per haver po
chi danari. Et scrive che heri etiam doveva agion- 
gere a Tirano uno chiamato domino Redolfo Salice 
senza fallo con fanti 400, el quale va nella com
pagnia del ditto domino Tegano. Et dice esso zen- 
tilomo, che dal dillo Redolfo intenderà il tutto el 
da qual canto fanno pensier di passar, et subito 
darà aviso de qui, et similiter darà aviso, lata 
la dieta, di quello si haverà. Al qual effeclo ha-

vemo spaziato uno messo a posta, qual stia là 
fino a la resoluzione. El similiter aspetliamo uno 
di hoia in bora mandato a Tirano, quale del lut
to vi saperà chiarir zerca li movimenti di queste 
gente. Avisando quella, come questa malina io mi 
parlo el vado a li confini, per esser più propin- 1 0 1  
quo ad intender quello si fa in dille parte de 
Valtolina, et etiam per obviar a certi gionli de 
qui, quali erano inviali ad andar a pigliar soldo 
de li, el per slar advertiti a le cosse acaderano 
et serano de bisogno ; el dii tulio daremo aviso 
a vostra signoria, et non mancaremo di far il de
bito nostro. Non resterò di dir una parola: che 
de qui no i si ha a dubitar de cosa alcuna, però 
che la massa di queste gente si la a Morbegno, 
quale é loco in fondo de Valtellina verso Como; 
pur staremo advertiti. A la gralia di vostra si
gnoria, humiliter mi ricomando.

Dreni, die 3 Aprilis 1524.

Subscriptio : De vostra signoria ser
vi lor : C h r is t o p h o r u s  B o n v ic in o  

vicarius Valcamonicce.

A tergo: Al clarissimo provedador Moro.

Di sier Zuan Moro provedador generai in 
brexana, fo lettere date a Martinengo, a dì 
6. Manda questo aviso haulo, et scrive haver so- 
licità il signor Zanin di Medici si unissa con le , 
zente I’ ha apresso nostri, per obviar, venendo, li 
grisoni.

Di Bergamo, fono più lettere. Il sumario 
scriverò qui avanti.

Fo ledo una lettera di Pranza, da Pa 
ris, di Gasparo Spinelli secretorio di l’ ora
tor Badoer, scrita de qui a' soi fratelli, data 
a dì primo Marzo. Narra il suo viazo; la qual 
sarà scripta qui avanti, et è seguito a Paris cosa 
notanda.........................................................

Fu posto per il Serenissimo, Consieri, Cai di 101* 
XL e Savii dii Conscio e terraferma una decima 
persa con li modi che eri fo messa, a non poter 
scontar, con don 1 0  per 1 0 0  pagandola per tutto 
25 Aprii, la qual sia ubligata a le cosse da mar et 
sia scossa per li Governadori de I1 iulraJe, ut in 
parte. La copia sarà qui avanti posta.

Et leta la parte, il Serenissimo si levò e parlò il
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bisogno del danaro per armar, alento l’ armala fa 
il Signor turco, dolendosi che eri la non fosse pre
sa, persuadendo a volersi aiutar loro medemi in 
tanto bisogno. Hor andò la parte : 7 non sincere, 
58 di no, 135 di sì, et fo presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii loro, 
che tutti queli sono creditori di la Signoria nostra 
per questo Consejo possano, dando altralanti danari 
contadi fuora, incorporar tutto il suo credito, et 
tuor di beni tolti in tenuta, et altri beni di la Si
gnoria nostra, ut in parte. Et fu presa. Ave : 156,
26, 15. La copia sarà qui avanti posta.

Fu posto, per li Savii, alento il bisogno presente 
de la guerra da terra, che ’I sia scritto a li rettori 
di Brexa e li rectori di Bergamo, che debbano chia
mar il suo Consejo, e con quelle acomodale parole 
rechiederli voglino servir la Signoria nostra di da
nari, li qual sarà la conservatici! dii suo e di le sue 
intrade, ut in litteris, videlicet Brexa ducati IO
milia, et Bergamo ducali 6.1)0. Fu presa. Ave:___
non sincere, 8  di no,...........di sì, e fo comandà
grandissima credenza, acciò li rectori habbino l’avi
so avanti li sìa scriplo di là per alcuna lettera parli- 
(ìular ; et cussi immediate fono fattele lettere et 
expedite.

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di terra fer
ma, atento l’ arinada fa il Signor turco, sia preso 
che di la decima persa hora posta, di danari si trarà 
siano fati 2 0 0  fanti da esser mandati a l'amagosla, 
sotto quelli capi parerà al Collegio nostro. E perchè 
del 1521 a di 20 Avosto fu preso in questo Conseio, 
per caxon di corsari fossero mandale do galìe in 
Cipro fornite, la qual parte non havendo haulo la 
execution, sia preso : che ’I sìa imposto a li Prove- 
ditori e Patroni a l’Arsenal, che debbino mandar le 
ditte do galìe sotil fornite in Cypro, e li corniti, pa- 
roni, compagni e provieri siano electi iusta il solito 
et aprobati nel Collegio nostro, li quali habbino a 
star de lì fino che per questo Consejo sia revocali.

102 Le qual galìe siano armate de li et pagale di danari 
dì quella camera, et siano de lì electi ti do soraco* 
miti ciprioti per quello tempo si armano le galìe de 
Candia ; sopra li qual arsiliì montino li fanti 200.

Et all’ incontro, sìer Zuan Francesco Bragadin, 
sier Bernardin Bellegno et sier Francesco Morexini 
savii ai Ordeni messeno, voler la parte soprascritta, 
con questo, li officiali siano electi iusta il solilo per 
loro Savii, per conservatici) de la iuriilition loro, 
come è conveniente. Andò le parte, nè fo parlalo: 
Nìuna non sincera, una dì no, 61 dì 3 Savii ai or
dini et 80 di altri Savii, et questa fu presa.

I  Diavii di M. S a n u t o .  —  Tom. XXXVI.

Fu posto, per sier Francesco Donado el cavalier, 
sier Francesco Corner el cavalier e procurator, Pro- 
vedìlori sora l’ Arsenal, alento fusse deliberà per 
questo Consejo che li danari di le tre per 100 et 
grossi 6  per ducato siano obligati a la caxa di l’Ar- 
senal, et atento è molti debitori a la doana di mar 
el Exlraordinarii dal 1522 in quà, però l’ anderà 
parte : che tutti quelli sono debitori di tal raxon, 
debbano haver pagalo per lutto il presente mexe 
la mità, el resto per tutto el futuro mexe, sotto pe
na poi di pagar con pena di 1 0  per 1 0 0 , qual sia 
aplieà a I’ Arsenal, nè si possi scuoder la pena senza 
il cavedal, et il cassier a la doana di mar non possi 
far alcuna partirla di 3 per 100 senza bolelìn solto 
scritto per li Provedilorì a I’ Arsenal ; et Lorenzo 
Negro scrivan a le cantinelle, mandato da li Prove
ditori a I’ Arsenal, debbi levar uno alfabeto de de
bitori, et sollo pena di privalion di l’ ofizio non 
possi far boleta di Irar di doana ad alcun, se prima 
non harà pagalo quanto sono debitori ; et che Na- 
dal .lucenti, atende a li Extraordinari, debbi etiam 
lui, etc., ut in parte, relevar i debitori e quelli 
mandarli a li X otlìcii, aciò siano mandali debitori 
a palazo. 137, 5, 10.

Fu falò uno Proveditor sora l’ armar, in luogw 
di sier Mari» Morexini è fuora per non haver poi u 
li bolletini, et si fa seurtinio senza bollelini, il qual 
è questo :

Etecto uno Proveditor sora l’ armar.

Sìer Jacomo Mìcbiel fo patron a I’ arse
nal, qu. sier Hironimo.................. 58.120

Sier Benelo Dollin fo savio a terra fer
ma, qu. sier Daniel...................... 83. 99

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zonla,
qu. sier V e lo r.......................... 72.117

f  Sier Polo Valaresso è di la Zonla, qu.
sier Gabriel..............................

CO(T*

Sier Ferigo Morexini fo patron all’ ar
senal, qu. sier Hironimo . . . . 99

Sier Marco Antonio da Canal fo conte a
Spalalo, qu. sier Polo................. 82.107

Sier Hironimo Querini fo savio a terni
ferma, qu. sier Piero................. 103. 87

Sier Zuan Francesco Badoer fo prove-
dador sora le camere, di sier Ja-

1) 1 . 95
Sier Francesco Contarmi fo savio a ter

ra ferma, qu. sier Zaearìa cavalier . 90. 97
12
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non Sicr Mann Morexini qu. sier Polo, 
fo avogador di comun, per farsi in 
so locho.

Fi volendo far elclion di uno Savio ai ordeni in 
luogo di sier Marco Bembo, non ha provado la elà, 
P hora era tarda, et fo licentialo il Consejo. Vcneno 
zoso a bore 23.

IH Bergamo, vidi lettere di sier Ilironimo 
Barbarigo podestà, di 6, horc 20. Come hanno 
di Milan, per lettere ha il Ducha dal Viceré, come 
sguizari haveano falò intender a monsignor P Ar- 
miragio, che se fra zorni 8  non li venia socorso, 
overo non li desse danari, voleano al tutto partirse. 
Et da Genoa ha il preditto signor Ducha, che il du
cha di Albania si havea offerto a la Christianissima 
Maestà di venir a la impresa de Italia, et che Sua 
Maestà non havea voluto aceplar la offerla per ri
spetto di la allinità et strettissima amicitia tenia esso 
ducha di Albania con el signor ducha di Barbon. 
Item, che di quelle lanzc si divulgava dover venir 
in Italia, non se sentiva cosa alcuna. Che a la corte 
del Christianissimo re era gioulo P arcivescovo di 
Capua mandalo per il Ponletice, e che molto era slà 
aearezato et dimostrata bona ciera. El questo si ha 
per uno venuto di la corte dii re Christianissimo. 
Item, manda uno riporto de grisoni haulo da soi 
exploratori. Item, di bore 3 di note scrive la cosa 
dii signor Zanin di Medici di haver haulo il ponte 
sopra Texin.

Relatione di Marchiò da la Piana, fata 
a dì 6 Aprii.

Mandato per li magnifici redori di Bergamo in 
paese di grisoni per sopraveder li loro progressi. 
Et primo, che Sabato proximo preterito, fu alli do 
di P instante, andele a Vilsoran in paese di grisoni, 
dove se atrovava do capitani de grisoni cum circa 
300 fanti grisoni ; li qual capitani, nominati domino 
Miniscal da Beni, et domino Ministrar Vechio. Et ha 
inteso che lo resto de capitani erano a Chiavena per 
aspeclar la resolution de la dieta de Covra. Ben è 
vero, che a Traona sono 4 bandiere de essi grisoni 
et poleno esser da circa 400, et un'altra bandiera a
Morbegno, e r i............. el capitanio Tegenino de
circa altri fanti 2 0 0 , el per quanto ha inteso, farano 
la massa a Morbegno; e dii passar suo non si poi 
intender la verità, chi dice per Valsaxena ; tamen 
essendo fate bone provisioue per lo illustrissimo si-

103 gnor Ducha, si crede non siano per andar a quella

banda. Altri dicono, perchè si fa la massa a Mor
begno debbino callar per el territorio de berga
masca ; non però si po’ saper cosa alcuna cum ve
rità, per non esser falla deliberalione, el perchè 
si parla che debeno levarsi etiam 1 0  milia sguizari.
Se dice che essi grisoni se polriano andar a con- 
gionger con loro e passar a Belinzona per andar al 
campo grosso de francesi; tamen questa ancora 
manco si crede, perchè cussi come non hanno da
nari da levar grisoni, manco harano da levar sgui
zari, perchè li danari dati a grisoni el He non ge li 
ha dati, ma diverse persone ad imprestedo et lora- 
ussili, li qual se hanno sforzalo trovar li 4000 du
cati che hanno haulo grisoni, come a11re volte se 
ha inteso. Item, dice haver inteso, che domino Ra- 
phaello da Palazolo cercava cum ogni suo potere 
a trovar danari cum grandissime provisione per 
nome di la Maestà regia, el che haveva de novo 
trovato alcuni che Io serviva de danari, tra li qual 
uno missier Donalo Sloppa, slà a Chiavena, li dava 
ducati 600, uno domino Hyppolito Peslaloza da 
Chiavena ducali 400, uno domino Nicolò da Zanela 
da Chiavena ducali 400, uno domino Antonio Pi- 
zolo da Chiavena ducali 600, et uno domino Polle- 
tin ducali 150. El qual domino Raphael se ritrova 
a Chiavena solicitando la impresa, promelendoli da
nari, zonli sarano in campo. La dieta se doveva prin
cipiar a li 4 de P instante, et si crede durerà per 
luto ozi.

Nolo. Ozi fu scoperto, hessendo li Provedilori 
sora la sanità in Progadi, che in campo Rusolo si 
era morii tre da pesle, unde, venuti zoso di Prega - 
di, Irovono la verità, come era morto uno venulo 
di Romagna, qual fo a caxa di Raphael Fenzin da 
PArsenal e vene ad alozar qui in caxa di uno, et fo 
sepulto per il piovali di san Zuminian senza darlo in 
nota. Etiam  poi morite do puti. Hor mandono in 
dila caxa a veder, e Irovono il patron di la caxa 
amalato di lu iandusa, et uno altro, i quali subilo 
morii fono mandati a Lazareto, et cussi 5 altri di 103 * 
quella caxa ; et feno retenir il segrestan di san Zu- 
mlnian, e serar il piovan c preli in caxa. Item, Ra
phael Penzin, et il zorno driedo la speziaria dii Ca
pello, dove praticava uno, medico nominato . . . .  
qual visitò ditti infermi. Et fo la malina seguente 
balolà in Collegio ducali SO da esser dati a essi Pro
vedilori per pagar barche e far spexe a questi, Laza- 
relo el altro. El il Doxe, qual Domenega doverà an
dar a san Zuminian, rimesse di andar per tal causa.

Noto. A Pexaro è gran peste, etiam a Scutari
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e in la Boiana, el fo bandito lutti quelli venivano 
de li.

Nolo. Hozi fo portalo in Pescaria uno pesse tro
valo in mar da pescatori, quasi mostro, era grande

In questa malina, in una scuola a san Lio di mae
stro Stephanin optimo gramatico, uno fiol di sier 
Zorzi Venier, chiamato sier Francesco, di età di anni 
. . . .  fece una oralione et lexé una epistola di Ci
cerone, videlicet la prima familiar, el per 1 2  soi 
condiscepoli li io arguito, et lui li rispose,et poi da
toli una epistola vulgar e lui la fè latina, videlicet 
cadauno variamente, che fo bel udir, et tra li quel 
che arguite fo uno Gol di sier Vicenzo Donado, uno 
di sier Hironimo da cha’ Taiapiera dolor, uno di 
sier Bernardo Donado, uno Parleon, uno Zucato, et 
altri ; poi uno (io di sier Marco Trun qu. sier Mallo 
disse alcuni versi in sua laude. Erano molli zentilo- 
mini parenti dii prefato Venier, tra li qual io Marin 
Sanudo perchè l’ è Do de uno fiol di mia sorella, 
eh’ è viva. Et con laude grande si porloe.

In questo Pregadi, ozi fu posto per li Consieri, 
hessendo sta eleclo da li parochiani piovan di santi 
Ermacora et Fortunato pre’ Alvise Zio prete Ulula
to in ditta chiexia, in loco di pre’ Francesco Corner 
è morto, sia manda a dir al Legalo lo confermi, 
iusta il consueto. 174, 0, 1.

104 Fu posto, per li Savii ai ordeni, confinar sier 
Alexandro Contarmi eleclo capitanio di le galie in 
Barbaria in galia a di 18 di l’ instante, el debbi 
partir zorni do dapoi, e successive do zorni" la se
conda galia et 2  altri zorni la terza galia, solo pena 
di la leze, da esser scosa per cadaun di Collegio sen
za altro Consejo. E perché forono l’ altro viazo car- 
gale molte robe su le galie, quale rilornorono indrio, 
el volendo li mercadanli quelle rimandar al viazo, 
pertanto sia preso che le ditte robe, di le qual una 
volta hanno pagà il dazio, possano iterum trazerle 
senza altro dazio. 163, 2, 6 .

Fu posto, per li Consieri e Savii, aleuto le lette
re di sier D imenego Pizamano conle a Trau, e di 
oratori di quella comunità che hanno exposto l’ in
cendio seguilo al castello di domino Paulo Cipico e 
il brusar di molle caxe di quelli contadini, pertanto 
sia manda al nostro Provedilor in Dal malia bolzoni 
do di larese, maieri vechi 25 per far il ponte del 
castello, el per le caxe a doverle refar, tavole di la 
sorta di Puia 1 0 0 0 , piane, 100, chiodi di 25, 5 mi- 
lia et altri chiodi numero 500, et ducati 100 la mila 
in megii el l’ altra mila in sorgi, et ducati 25 con
tadi, da esser dispensadi li danari et robe per quel

nostro Provedilor a quelli subdili, ut in parte.
Ave: 157, 4, 0.

Fu poslo, per li Consieri, atenlo le lettere dii 
podestà di Brexa sier Antonio Sanudo di uno caxo 
borendo seguito de li, di esser sta amazà di notte 
domino Hironimo Capitola citadin di Brexa dor
mendo sotto uno porlego nel territorio di Leno, 
però sia preso che publicc sia a Brexa proclama, 
chi quelli acuserà habbino lire 600 di (aia di soi 
beni, si non di danari di Zuan Battista c Antonio di 
Capitoli so nepoli el heriedi, sicomesi hanno oferto; 
el se uno acuserà, dummodo non sia slà il principal, 
sia absolto, eie. Fu presa- Ave: 112, 3, 4.

Noto. A di 7 di l’ instante, per sier Daniel Re- 
nier e sier Gasparo Malipiero inquisitori del princi
pe Grimani defuncto, et il terzo sier Marco Antonio 
Loredan è morto, sententiono per più sentenlie, la 
sua heredilà in ducali 1300 in zerca, videlicet per 
danari intacadi di la sovenzion dii ducato. Item, 
per contrafazion di haver tenuto manco fameglia, 
et altro.

Copia di capitolo di lettere, di sier Nicolò 104 * 
Justinian bailo e capitanio a Napoli di 
Romania, date a dì 13 Marzo 1524, dri- 
zatc a sier Marco da Molin procurator 
suo augnato, et recepute a dì 9 Aprii.

A di 12 di P istante da sera, zonse la gali,a sora- 
comito missier Vicenzo Salamoi), parli de Candia a 
li 5, et é venuto iudicar.do trovar missier Piero Zen 
ambassador, e voi tornar in Candia da matina, per
chè hozi el luòel pan. Referisse, haver comanda- 
menlo da quel rezimenlo de ritornar per acompa- 
gnar il maran dii Prioli, qual è li venuto d’Alexan
dria carco di specie et mollo rico, sopra il qual la 
magnificenlia vostra e li maislri di Bernardo mio fio 
dieno haver specie. Et sicomc ditto Bernardo scrive 
el il Soracomilo adirimi a ditta galla non li denno 
pratica, perchè in Candia è il morbo, in el qual loco 
sono stati gran terremoti per quello dicono. Ho 
scritto al magnifico Provedilor di l’ armada per 
questo navilio, el avisato de dillo maran, et confor- 
lalolo lo inscontri, over mandi galie. Da poi scritta, 
sono sialo a marina el ho parlato al Sopracornilo, il 
qual mi ha dillo il maran dii Prioli l’ aspetta in 
Candia el che doman si partirà per andar scompa
gnar; el qual vien de Alexandria et è molto rico, e 
dice haver scorso gran pericolo e che l’é stato ¿:ran 
fortuna; dice etiam in Candia esser slà gran terre
moti. Al portador di la presente ho dato un poco
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di cenere roca se fa in queste bande. La magnificen- 
tia voslra facia far el ŝ zo, e avisi la sorla el bontà 
et quello potriano valer, aziò quando fusse di utile 
se potesse farne pensier.

105 J)ie 8 Aprilis 1524. In  Rogatis

Serenissimm Princeps.
ConsUiarii.
Capita de Quadraginta.
Sapientes Consilii.
Sapientes terree firmee.

L’ anderà parte, che a tutti quelli che sono soliti 
et che dietio pagar decime, sia posto una decima 
persa da esser pagata all’ officio di Governadori 
nostri di l'intrade in danari contadi el non altra
mente, cum don de 1 0  per 1 0 0  a quelli che la pa- 
gerano per tutto 25 del presente inexe, et passado 
esso termine, non se possa più scuoder essa decima 
cum el don. Li danari veramente che di quella si 
trazeranno, non se possano spender, nè in altro con
vertir, salvo che ne lo armar predillo et ne li bi
sogni de le terre et luogi nostri de Levante, sotto la 
pena di furanti.

f  De parte 135 
De non 58 
Non sincere 7

Die dicto.

Consiìiarii.
Capita de Quadraginta.
Sapientes Consilii.
Sapientes Terree firmee.

Se alrovano molli creditori in diversi officii di 
questa nostra citade, i quali hanno auctorità, per 
parte prese in questo Conseglio, de scontar li cre
dili sui nele angarie che se hanno admeler, et es
sendo ben conveniente non li mancar de iusto favor 
sichè i siano certi de poter una volta consequir li 
credili soi per quella via et modo che per la spe
tezza di questi importantissimi tempi far si poi, 
et però:

L’ anderà parte, che tulli quelli che per deli- 
beration di questo Conseglio poleno scontrar li 
crediti sui ne le angarie che se hanno a metter, 
possano scontarli in se et in altri cum li debitori 
de 1' officio nostro di le cazude, et siiniliter com

prar all’ incanto de li beni che se venderano per 
esso ufficio, comprendendo etiam li beni che so
no slà tolti in tenuta per la Signoria nostra, es
sendo però obligati loro creditori de pagar, sì ne
li sconti come ne le comprede la metà de da
nari contadi, et l’altra mila de sconto. Ben non 
se possa de questo far partida alcuna se prima 
non i liaverano cxborsala la dilla milade in con
tadi, sotto pena a li scrivani che contrafgcesseno 
a questo de privalion del officio suo, et niente 
di meno lai parlide siano de niun valor.

Praeterea, sicome è conveniente che li Pa
troni di le galle de Barbarla, che sono creditori 
de li sui doni habino li debitori che li sono slà 
promessi per li sui incanii, cussi etiam è da pro
veder che per questo i non tegnano interdilli li 
soprascritti creditori. Però sia preso che li dilli 
Patroni siano tenuti di haver tolto in termine de 
mexe uno li debitori che per la forma de li sui in
canti li è concesso ; et non lo dicendo fra ditto ter
mine, possano li predilli creditori scontar, utsupra, 
cum cadaun debitor, et comprar senza esser impe
diti da essi Patroni.

f  De parte 156 
De non 26 
Non sincere 15

Capitolo contenuto nelle lettere di Gasparo 106*'' 
Spinelli secretorio in Frama.

Poehi giorni prima che giungessimo qui, inter- 
vene una bella paura di monsignor di S. Valier ca- 
valier dell’ ordine el capilanio di 2 0 0  zenthilomini 
del Re, personagio credo da voi conosciuto. Que
sto tale fu fallo pregione a Lion del absenlar de 
monsignor di Barbon, et conduto a Paris fu exa- 
minato da questo Parlamento el formalo il processo 
condannato ad esser decapitalo; nè qui interponeno 
molto tempo alla executione della sententia crimi
nale. Onde il di driclo fu a son di trombetta ban
dito per tutta questa cita, che chi volea intervenir 
al spetlaculo si atlrovasse al loco consueto, perchè 
Joanne Loys signor di San Valier sarebbe giusti
zialo. Et ita, il dopo pranzo lo condussero sopra 
una muletla tra molti arcieri fino al solaro, dove 
per una bora stelle cum il suo confessor. Lo fecero 
poi montar, el spogliato da dui carnefici in giupo- 
ne, li conzorno li capelli el il coltelo acciochè più

( i )  La carta 105 * è bianca.
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expedito fusse il colpo della spada, inonslrandoli il 
loco ove si havea ad poner in ginoclii, et mentre
li voleano bindar li oclii, il secretano del cancel
lar, che era presente, extracte dal petto le lettere 
regie, cridò: « gratia, gratia ». Alla qual voce so- 
praslellero li carnefici, et tutto il populo astante,che 
mi è affirmato era da persone 50 milia, si pose ad 
lagrimare di piacere. Et per far che fusse ben ve
duto da ogniuno, lo fecero star tra li carnefici sopra
il solaro una grossa hora, in fin che tal lettere fus- 
sero intimate al Parlamento, et admesse. Dal qual 
venula la confirmatione, fu ritornalo in prigione cl 
povero signor, più morto che vivo, et la grada è, 
che sii murato tra 4 muraglie che non habino che 
una sol fenestra, per la qual se li dia dar il nianzar; 
che imminente poi è stala reformala, et reduta più 
mile. Et hora che ’I Re vien a Paris, si iudica elio 
sera liberato di pregione et dato in custodia al gran 
sìniscal de Normandia suo genero, havendolo così 
ricercalo in gratin al Re, per esser stato cl primo 
che scoperse el trattato coidra Sua Maestà. Ma mi 
paro che lo redussero in termine vicino alla morte; 
nè vi fu mai persona che prima sapesse di questa 
gratia. Li altri carcerali non sono ancor siali expc- 
diti, ma dicesi esservi de quelli che saranno senza 
gratia iusliliati : lo episcopo di Haucon è confinato 
a Lochies.

Parisii die prima M artii 1524.

107i; A  dì 9. La matina, non fo alcuna lettera da 
conto. El Collegio, fono sopra certi capitoli dati per 
sier Vicenzo Grimani fo dii Serenissimo e compa
gni, proeuradori di l’ hospedal di infermi dii mal 
Incurabile, quali voleno levar il Monte di la pietà 
per beneficio di poveri homini di questa lerra, et 
fo leto il modo, etc.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or
dinaria, et eliam ordinalo di restar semplice per 
spazar l’ ebreo.

Da Milan, fo lettere di 7. Nulla da conio.
D i Bergamo, di 7, hore 2 di note. Come de 

grisoni, per più loro messi li vien aflirmalo, che 
horamai sono in esser et reduli a Traona, Morbe- 
gno et altri loci circuinvicini, et ogni hora ne van
no giungendo, adeo che di brieve sarano al numero 
perfetto de 4000. Et si parla etiam die con loro 
debbono calar certo numero de sguizari ; lanieri 
questa non è certa, et se non harano altri danari di 
quelli hanno haulo, che se dice hanno locato uno

( l ;  La carta 106* è bianca.

scudo, non sono per calar. Et si dice che li debano 
dar danari. Scrive haver messi in quelle parti, quali 
di hora in hora li aspeclano, el gioliti, subito avisc- 
rano. Item, hanno che epsi grisoni sono già mirati 
in uno loco del signor Ducha nominato Bedano, 
che dimostrano voler venir per Valsaxena terren di 
Leco, el scrive hanno lettere dal podestà di Leco, 
che li erano slà mandati altri fanti de Milano, cl 
liogi si spingerla in Valsaxena insieme cum li altri.
Ilem, da poi hanno, per una persona da conto et 
fide digna venula da Ulzinà de Brianza, qual ha 
referilo a essi redori in sreretis, che ’I crede non 
saranno bastanti li ducheschi ad obviarli in Valsa- 
xena se essi grisoni volessero calare per quella via.
Tanto più che le gente del paese sono mal disposte, 
rispccto che nelli superiori giorni, il signor Ducha
li ha fatto dar fuora una gran summa di danari.

Da Milan, di 6, hore . . . .  , di sier Carlo *07 ‘ 
Contarini orator. Come havea il signor Ducha 
avìso li nostri excrciti esser alozali, videìicet spa
gnoli a Robio, dove erano 800 fanti francesi, i quali, 
aproximandosi li exerciti abandonorono il loco, el 
spagnoli tolseno quello alozamenlo; et in uno altro 
loco chiamalo . . . .  lì vicino, dove era dentro 50 
fanti francesi el aproxìmati nostri feno un poco dì 
contrasto, ma poi si reseno a pati, ma perchè ha- 
veano amazà prima 3 lanzinech, fono tagliati a peli, 
cl li nostri si alozorono. Item, scrive dìi venir de 
grisoni, etc.

Di Boma, fo lettere di V Orator nostro, di
3 et 5. Come la peste continuava. Il Papa feva ogni 
provisìon, levà la Boia et concistori el andava a star 
a Belveder. Item, coloquiì col Papa, come era vero 
la nova dì Fonterabìa e come l’ Imperador coutra 
Franza era in ordine, et passerìa englesi su la Pran
za, et il re Christìanìssimo sì preparava a defendersi.
Item, che de li il duca di Sessa havea fato provi- 
sion di danari, dì quelli haràno di la doana di le pe
core (di Puglia) per mandarli in campo. Scrive 
coloquìi hauti col Papa zerca il Turco, et cosse dì 
Sorìa. Et che Soa Santità havia hauto lettere di Hon- 
garìa di la paxe sì tratava col Turco, et che l’ havia 
scrìplo al Re che non facesse cussi con so’ gran 
danno. Scrivo altre parlicularità e di le cose di campi 
di Lombardia. Et per le privale, par il Papa habbì 
fatto i  romani con grande autorità sopra le pro- 
vìsìon di la peste, el moreno 25 in 30 al zorno, et 
che la pesle era in caxa dì tre cardinali, Volterà, 
Farnese el Cibo ; il qual Cibo disnò el Lunì di Pa
squa col Papa insieme con l’ Orator nostro; dì clic
il Papa sì ha mollo corozato con lui.
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D i Caodistria, di sier Zuan Minoio pode
stà et capitario, fo lettere questa incitimi et 
hoei, di 8. Coinè Imvea hauto aviso che l’esercito 
turehesco era venuto a uno loco dillo Grobinich, 
distante di qui zirca mia 50; el camin che l’habia a 
prender non se intende. E per convenir star prepa
rati, se ha convenuto dispensar molla polvere a più 
lungi nostri, in modo che non ci resta in castello da 
libre 30. Per tanto mandano una barca aposta per 
haver di la polvere et uno per de . . .  . per esser 
bisogno sovegnir altri lungi nostri. Et scrivendo la 
presente, ha lettere di do castelli e rechiede polvere 
fata heri, e dice turchi doveva zonzer questa notte 
preterita in la campagna di Grobinich, luogo da tor 
vario camin.

Fo mandalo barili 40 di polvere, el una eoa di 
bombarda subito In Caodistria per la barca vene a 
posta a luorle.

D i Udene, di sier Andrea Foscolo luogote- 
nrnte, fo lettere in conformità. E come haveano 
hauto aviso e lettere dii capitanio cesareo di Gori
zia di ditti turchi, el manda la lettera.

In questo Coiispjo di X prima semplice, volendo 
expedir il caso di Jacob hebreo, fo ditto per li Avo- 
gadori che veniva uno novo orator dii re di Po
iana a la Signoria nostra a questo effecto, el qual 
Zan Cobo corier I’ ha sconlrado e fin (i zorni sarà 
qui; sichè fo terminato indusiar.

Da poi con la Zonla preseno et aprovò la ven- 
deda fata questa malina in Rialto per li Provedadori 
a le aque di I’ officio di rasonato, in loco di Zuan 
Cavaza, a uno Antonio Zulian fo fìol naturai di sier
Antonio Zulian, solilo andar__ di galia, per ducati
1500. Item, trovono ducali 3000 che si lesseno im
prestar a li banchi in tanto oro, el li mandono a Ve
rona, con lettere scritte a quelli roctori che doves- 
seno far di manloana et quelli lochi 1 0 0 0  fanti, da 
esser mandali in brexuna.

Item, preseno luor ducati 50 e darli a li Pro
vedadori sora la sanità per le occorenze del La- 
zareto.

Nolo. Sier Vicenzo Pasqualigo qu. sier France
sco, qual è in prexon, ha oferto prestar a la Signo
ria ducali 1 0 0 0  per uno anno e sia asolto di la 
prexon et bando suo, che alias fu fatto per il Con- 
sejo di X ; la qual gratia si melerà il primo Conscjo 
di X.

A dì 10, Domenega. Fo lettere di campo, 
di 5 et 6, dii provedi tor Pexaro. date a Conio. 
Come erano stati in arme e vernili li exercili nostri 
ad alozar li, et spagnoli in uno loco ditto.......... ,

et altre particularità, si come in ditte lettere si 
conlien.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 7, hore 17. Come in quella ma
lina risonava che grisoni 4 in 5 milia erano per 
desender. Et vedendo quelli del ducha di Milan e di 
Bergamo haver provisto a li passi et loro non, unde 
polriano forsi venir per Valeamoniea, benché li fos
se più afanoxa strada, et zà 3 zorni mandono essi 
rectori de li domino Gasparo de Salis persona pra
tica e ben voluto con ordine di adoperar quella 
zente zà descripta, el etiam questa matina hanno 
spazà domino Jacomin de Vallrompia, homo pra
tico, ben che ’ 1 sia indisposto di mal di stomaco, 
pur va, et li darano fanti 300, oltra quello sarà de 
lì descripli, et scritto al provedilor Moro voglii pro
veder, etc.

Di Crema, di sin Alvise Foscari podestà 108* 
et capitanio. di 7. Come in quella notte, tre hore 
a dì, ussirono di Lodi da 700 fanti et "25 cavalli et 
passorno quello territorio senza far danno alcuno, 
et sono stati bona parte del giorno atorno Vaylà et 
Pandino, e poi ritornando in Lodi su la villa di Za- 
no, iurisdition eremasca, haveano tolto da zerca 25 
capi de animali ; ma i contadini, insieme con li ca
valli del magnifico cavalier de la Volpe che li man- 
doe in soccorso, ne hanno recuperato parte, et se li 
sopragiongevano li strenui Hironimo Tadino et Hi- 
ronimo Piatelotto con 100 schiopetieri per uno, gli 
haverebbono saltim fatto relassar il resto, perché 
non erano tutti insieme.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
avi lettere, di 8, hore 2. Come hanno, grisoni si 
calano zoso per via di bergamasca, el hozi essi rec
tori hanno mandato ducali 700 a domino Gasparo 
de Salis, qual per loro fo mandalo in bergamasca 
per proveder per dar a quelli fanti che ’I havia fallo 
ducati uno per uno ai miglior fino 700 ; i quali an- 
derano in Bergamo et fallii 2 0 0  de le vale de Val- 
trompia et Valdesabia anderano a sue spexe, che 
cussi loro se hanno offerto et fanti 300 se manderà 
con domino Jacomin di Vallrompia a lxeo per man
darli, hessendo bisogno in Bergamo, siché sarà fan
ti 1200. Scrive, fano et farano quello poleno dii 
canto loro, el si manda in campo di hora in hora 
tutto quello i richiede et vede che si comenza ades
so. Dubita questa guerra sarà longa e pur che la fin 
sia bona. Quello haverà aviserà.

Da poi disnar, fo Gran Consejo, fato 3 Consieri, 
sier Zuan Miani fu consier, qual vene per elelion 
et rimase da sier Polo Donado fo consier che vene
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per scurtinio, sier Lazaro Mocenigo fo consier per 
danari, sier Marco Dandolo dotor e cavalier fo savio 
dii Consejo nuovo. Item, li XL zivil nuovi et uno 
di Pregadi, che mancava.

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier 
Zuan Dolfln podestà et capilanio a Bassa», che ’I 
possi venir in questa terra per zorni 8 , atenlo la 
morte di sier Bernardo suo fradello, lassando in 
suo loco un zentilomo nostro. Fu presa. 1459,120,1.

D i Bergamo, vidi lettere di 8, hore 3. Come
li grisoni erano a Bellano, et quelli di Milan non li poi 
devedar per quanto vedeno, et verano verso Leco.

109 Scrive che era zonlo de lì Babon di Naldo, et domali 
intrarà la sua compagnia de fanti (10J et il Cagnolin 

.con fanti 300. Aspeteranoetiam li fanti di brexana, 
et fanno provisìon dì tuor dentro homini de le 
vallade-

D i campo vene etiam lettere, hessendo Con
scio suso, dii proveditor Pexuro, date a dì 6, 
hore 16, a Cozo. Come nel alozar ha lato spagnoli, 
quali sono alozati a caslel Novet, alozono disordina
tamente, lasando l’ artellarie da drìo, che ogni poco 
de inimici che fossero venuti arcbeup fato mal assai. 
Et mandò il Viceré a dimandar al Governador no
stro___ cavali lizierf nostri, per farle scompagnar,
el cussi le condu$seno. Scrìve che erano stati in con
sulto di quanto liavesseno a far, atenlo etiam fran
cesi erano levarsi di Mortara et venir ad alozar tra 
Verzelli et Novara in uno loco chiamato . . . . ,
distante da spagnoli m ia..........et che nulla ha-
veano concluso, ma secondo faranno inimici il dì 
drìedo doveano consultar e deliberar. Scrive li 
grisoni che vien, el aspectano etiam 8000 sguizari.

A d ì 11. La matina, il Serenissimo vene in Col
legio vestito con manto di scartalo da coroto, el ba- 
rela rosa col fuso d’oro per la morte di la moier fo 
dì Francesco suo Gol moier di sier Sebaslian Con
tarmi el cavalier, Ga di sier Polo Donado, la qual é 
morta in questa nolle sana in hore 4 da grandissi
mo fluxo di saugue li vene. La qual ha do Ge con il 
Gritì, videlicet una maridà in sier Zuan Pixanì di 
sier Alvise procuratore dal Banco, e l’ altra è da 
inaridir, el con questo ha Golì . . . . , el fie . .  ..  
È stala grandissima compassion. Mìo li doni requie.

D i Brexa fo lettere, et io avi di sier An
tonio Sanudo podestà, di 9, hore 4. Come in 
questa nule passala haveno lettere da domino Ga
sparo de Salis provedador, mandato per loro rec- 
torì in Valcamonica, per le qual svisava che grisoni 
discendeva numero (J0 0 0 , et svizeri 6000 per la via 
di bergamasca. Da poi a hore 22 hanno hauto altre

lettere del ditto, come li grisoni ritornavano a raxa, 
e che 2500 che havea tocà uno tc-ston per uno tor
nava ancor loro ; sichè sono advisi diversi, quello 
haverà di bora zerca ditti grisoni sviserà. Item, 
hanno lettere dii campo graudo dìi provedilor Pe- 
xaro.come si haveano mudalo alozamenlo.el manda 
una lettera hauta di domino Antonio di Ca
stello di campo :

Magnifici et clarissimi signori et patroni mei 109* 
observandissimi.

L’ altrieri svisai a vostra signoria, qualmente el 
campo ispano et el nostro era per passare uno fiu
me ditto la Gorgna. E così questa malina con el 
nome de Dio l’ averne passalo, el semo alogiati noi 
a uno fuoco dillo Colio, distante da quello dove era
no miglia 1 0 , e li spagnoli di longo da nui miglia 
doi a uno loco dicto Saneto Anzolo, et in altre ville 
le gente d’ arme circumvìcine el distante da Novara 
miglia 15 e da Verzelli miglia 10, e da Mortara 
miglia 7, et anco da Po miglia 4, et da Valenza mi
glia 1 0 , tulli cìrcumvicini alti nostri alogiamenli, 
come di sopra vi è narato, e anco da Alessandria 
miglia 18. Ancora l’ é slato preso uno cavalaro de 
francesi, che veniva de Franza, el ha referilo che 
la Sacra Maestà del Re ha scritto a francesi che si 
debìno inlerlenire quanto più si pole, che Sua Mae
stà farà calare grisoni et farà anco venire sguizari. 
Havendo mandalo lo illustrissimo signor Vitello uno 
suo secrelario per intendere qualche cosa de novo, 
lì è stato referto, che se dubita che a questa guer
ra non manchi li dinari, e mancando, che queste 
fantarie non fesero qualche movimento, el che del 
reslo non zé dubio nessuno. Altro non havemo 
de novo, che a la bona gratia de vostra signorìa 
me ricomando.

De Colio, 5 Aprii 1524.

A n t o n io  ni C a s t e l l o .

Di Crema, fo lettere, di sier Alvise Fo- 
scari podestà et capitanio, di 9. Qual richiede
li sia mandato più cavali lizieri a star li, perchè 
inimici di Lodi fanno pur danni, eie.

Di Brexa fo altre lettere, di 9, più fre
sche. Come haveano per via di Valcamonica, che 
grisoni venivano di longo.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice el con 
Zonta, et primo semplice fu presa la gratia di sier 
Vicenzo Pasqualìgo qu. sier Francesco é in prexon, 
condannalo a star uno anno, et compie Gno. . ,,



191 MDXXIV, APRILE. 192

rt poi di Vcniexia per anno.......... al presente
impresta ducati 1500 termine a restituirli mexi IP, 
e se li dà l’ubligation di quanto a quel tempo do- 
verà dar sier Zuan Pixani qu. sier Vetor per la 
compreda el feze di le possession di Bagnolo in 
visenlina, fo dii Nogaruola.

110 Di campo, date in Candia, a dì 5 Aprii di 
Raphael Gratiano vidi lettere. Come beri da 
matina, cum tulli due li exerciti, zoé el spagnolo e
il nostro, se levono de li alogiamenli de Ochiobianco 
et di san Giorgio, e passando un fiume cbe si chia
ma la Ugognia, veneno alogiare il nostro li a Candia 
et Cozo et spaguoli a sali’ Angelo et eastel Novelo. 
Kt essendo li circa 1 0 0  fanti messi per il signor 
Henzo da Cere in sant’ Angelo in nome di francesi,
li quali volendo far resistentia al campo spagnolo, 
per forza quello castello preseno el tagliò a pezi li 
ditti fauli, et la magior parie furono scanali come 
pecore. Questo tlogiameuto di sant’ Angelo è di
stante da Murlara, dove è el campo de inimici mi
glia 4, et miglia 1 di lonzi da Po, el m loco dove 
francesi non sarano in grande adondanlia di vilua- 
rie se non se relirerano a Novara, o veramente 
come disperati con ogni òisavanlagio veruno a far 
la giornata con noi, però che si è su la strada pro
pria per dove passano le loro viluarie, el distante 
da Novara sono spaguoli con 1’ anliguarda miglia 
11. Siché le cose si comenzano forte a stringere. 
Scrivendo quesla, è venuto uuo altro «viso che li ini
mici che guardava Hobio, terra per dove passava 
tulle le luro vituarie che veniva da Novara et da 
Vercelli la hanno abandouala, et spagnoli li sono 
mirati, che saria cosa, verilicaudose, de grande im- 
poslanlia, e segno inimici volesseno Mirarsi a la 
via di Novara. In questo punto è venuta una spia di 
campo di francesi, la quale dice che fanno fare le 
spianale a la volta di Novara, che è segno che si vo
gliono retirare lì. •

1 1 1 “  Da Milan, fo lettere di sier Carlo Conta 
ritii orator nostro, di 9, hore 16. Come ha aviso 
per uno suo stalo in campo de inimici, come francesi 
erano levali a di 8  et andati a Vespolano, mia . .  . 
propinqui di Novara, et nell’ andar lassono in cam
pagna do pezi de arlellaria e altre monition et poi 
le mandono a tuor. Dice che sguizari haveano pro- 
lestà che voleano andar a caxa loro non havendo 
soeorso el danari, et che haveano dillo che, zonti i 
sariano a Novara, anderiano via per esser solum 
lontani.... mia di caxa loro, ltem, par che spagnoli

(1) La carta 110’  é bianca.

habbino manda a veder Borgo, dove voleno alozar, 
eh’ è vicino a Verzelli mia do, el che li nostri ca
valli lizieri coreano il paese et divedavano le viclua- 
rie a li nemici: el li nostri erano a Cozo.

Di campo, fo lettere di 9, hore 2 di notte. 
Come in quella matina, come inlese il Viceré che 
francesi si erano levati da Mortara, etiam loro si 
levono et andono ad alozar a . . . .  eh’ è mia . . . .  
di Verzelli, el li nostri andono ad alozar a caslel No-
vet, mia........ di dove erano alozati, et spagnoli
erano firmati a Robio. Et di consulto fallo Ira loro 
signori; el par el Viceré voria andar a luor Verzelli 
eli’é loco e lerra del duca di Savoia: pertanto la Si
gnoria nostra ad visi quello è per far. ltem, che 
madama di Monferà ha mandalo soi noncii al Viceré 
et al Governador nostro, come era servitrice, offe
rendosi, eie. Et nostri erano lonlan mia . . .  di una 
sua terra chiamata Caxal san Levaso eie.

Di Bergamo, di 8, hore 3. Come grisoni non 
s<mo spenti più avanti di Bedano et poleno venir a 
suo piacer per (ulta Valsaxena, perché non è possi
bile quelli di Leco li possino resister a li p̂ ssi, et si 
crede calerano per il bergamasco et manco se li pò 
resister. Scrive in quella sera è venuto domino Ba- 
bon di Naldo, etc.

Dii ditto di 9, hore 2. Come grisoni in quella 
sera hanno che si atrovano a Bellano, et parie de 
epsi esser spenti più avanti a la volta de Valsaxena 
per alogiar più comodamente et sono venuti più in 
quà 6 milia, rispetto che di bora in bora ne agion- 
geno de li altri a Bellano e non possono tulli aio- 
giare in quel loco. Non si poi intender con certeza
il numero, ma si dice esser ti000. Hozi sono mirali 
in quella cita di Bergamo domino Babon di Naldo
con 500 fauli el suo fratello............ con 200, et 111
hanno dentro fin hora 1300 fanti e dimane da sera 
over la malina sequente haverano etiam 700 schio- 
petieri brexani. Etiam  è passalo ozi per de lì uno
altro contestabile, chiamato.................. con 300
fanti, et essi rectori 1’ ha mandalo a li passi cum el 
Cagnol, siché a li passi li sono 600 land usadi, olirà 
bon numero de paesani ; i qual 600 fanti potrano 
etiam far inlrar in la cita, quando a loro rectori 
parevano. Siché hanno fin hora 2000 fanti, senza 
quelli di Brexa che saranno da circa 700 schiope- 
lieri, olirà altri 300 di Vallrompia, che etiam loro 
sarano de lì ; poi quelli di le vallude di bergamasca. 
Siché quella lerra tien sarà segurissima. ltem, da 
Milano hanno lettere di I’ Orator nostro, che il si
gnor Duca haveva spaiato el signor Zanin di Medici 
con 2 0 0 0  fanti el homini d’ arme 1 0 0 , el cavalli li-



/ieri 2 0 0 , qual si dovesse subito transferir con ditte 
zente in Geradada et star ad obedienlia dii prove- 
ditor Moro, lassando ogni impresi! da la banda de 
là per atendere a questa di non lassar passar essi 
grisoni, o non fazino danno. Item, hanno dal ditto 
Orator, come è slà referito per uno venuto di campo 
de francesi, quali tet essi erano levati di Mortara; et 
andati a Vespolano, mia 6  da Mortara et 6  da No
vara, sichè sono in mezo tra Mortara et Novara ; e 
che li exerciti nostri, videlicet il cesareo era andato 
a Contienila, mia 7 da Novara, et haveano mandato 
alcuni fanti et cavalli a Robio, eh’è miglia 3 Ionia» 
da Confìentia, dii qual loco a Vercelli sono miglia 5.

Di sier Zuan Moro provedador generai in 
hrezana, date a Martinengo, a dì 9. Scrive in 
consonanza aspettarZanin di Medici, et aver, grisoni 
tornavano indriedo 4 capitani, del loco dove erano 
sul milanese detto Volano, dicendo non voler venir 
avanti no» venendo sguizari.

In questo zorno, in Consejo di X semplice, fu pre
so di relenir sier Francesco Contarmi di sier Carlo, 
qu. sier Jacomo da sant’Aguslin ditto Duchafo, per 
haver dillo a dì . . .  di l’ instante villania grandissi
ma a sier Alvise Bon el dotor olim avogador di co- 
mun, perchè lui el menò in Quaranlia per certa ba
raria, el fo asolto. Et cussi a dì dillo si apreseutò et 
posto in la prexon Novissima, poi in I’ Armamento, 
Butà il Collegio, sier Lunardo Emo consier, sier 
Zulian Gradenigo cao di X, sier Priamo da Leze 
iuquisilor et sier Francesco Morexini avogador.

12 A dì 12. La malina se intese, in questa noclc 
a hore 9 inlrò fuogo in una caxa da cha’ da'Ginal 
vicina a la granda sul campo di san Polo, dove si 
feva zucari. La causa fu per uno fuogo fatto sotto le 
caldiere grande, qual impiò la travamenta. Hor sier 
Zuan da Canal, fo savio a terra ferma, qu. sier Ni
colò dolor, vechio di anni........ , el infermo di le
gambe, hessendo noviter caduto apopletico, slava 
in extremis et si havia ulialo, el volendo so’ neza 
darli il bruodo", vite gran fuogo et cussi si sentì; fo 
sona campana martello, ma poco aiuto li fo dato. 
Era sopra i fuogì in ditta conlrà sier Andrea Tiepolo 
qu. sier Piero, et popular Zuan Vìlluri. Hor sier 
Zuan da Canal nulla sentiva, e il di seguente mo
rite.

Vene in Collegio sier Marìn da Molin venuto po
destà el capìtanìo dì Treviso, vestilo di veludo pao- 
nazo, di varo e beco dì veludo cremexin, in loco dii 
qual Domenega andoe sier Marco Zantanì; et referite 
poco, et subito vene zoso. Laudato, etc.

Di Martinengo, di sier Zuan Moro prove-
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dilor zeneral di brexana, di 10, fo lettere. Con
ferma la venula di Zanin di Medici per conzoiizersi 
co» luì, et clic li capitani grisoni tornavano adriedo.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa
ñudo podestà, di 10, hore 3. Avisa come quel 
zorno haveano expedito fanti 300, zoè 150 sollo 
domino Zuan Alvise di Ugonì et 150 sollo domino 
Bortolomìo Avogaro ciladini de lì, tulli boni fanli, 
con darli paga meza per uno, el li mandano a Ber
gamo. De grisoni hanno che non sarano sì presti, el 
questa notte dì loro se intenderà più con fonda
mento el aviserà. Diman aspecta li cari per cargar 
le so’ robe c tutto è in ordine.

Vene l’ orator dì Mantoa con una lettera del 1 12 * 
signor Marchese, qual ringratìava la Signoria dì ha
ver mandalo a far 1 0 0 0  fanti sul suo, el li faria far 
subito, offerendo il Stado etc.; ancora che sia sotto
posto a servìcìi dii Papa, questo Stado poi usar lui 
e la terra e ¡I suo, come bon fiol e servitor.

Vene uno orator di I’ archiduca dì Austria In
fante di Casliglia, nominalo domino Vido da la Tor
re, vestilo di veludo negro, qual eri vene alozalo a 
Rialto a l’hostaria dii Lion bianco, el fo mandalo do 
Savii a Ierra ferma acompagnarlo in Collegio, sier 
Mìchìel Morexini, el sier Lorenzo Uaiio dolor ut ea- 
valìer, qual veneno per Marzaria, el in Collegio, 
presentato la lettera credenlìal, usò parole zeneral.
Si dice è venuto con ampia autorità dì far restituir 
tulli i lochi dì Friul e Histria a’ nostri ; ma voi a 
l’ incontro la Signoria observi li capitoli dì darli li 
danari, come è ubligala, ducali 25 mila all’ anno.

Vene l’ orator de I’ Imperador domino Alfonxo 
Sanses e t ........................................................

Nolo. Si ave la certeza, per lettere di Candia di 
18 Marzo, de la morte di sier Bernardin da Riva 
rector a Retiino a dì 27 Fevrer. Come, per quel rc- 
zimento dì Candia era slà electo vicerector sier Ni
colò da Molin consier, et zà era zonta la nova dii 
novo rector electo sier Francesco Barbarìgo. Item 
si ave, la pesie feva processo in Candia, ma in le 
ville mollo più; la quale tutta questa estate è stala, 
et è rnorlì su dilla ixola di pesie di le persone 26 
in 27 milia, et in palazo dì sier Marco Minio duca,
5 servitori.

Da poi disnar, fo Pregadi per referir sier Lu
nardo Emo.

D i Bergamo vene lettere di 10, hore 3 di 
notte. Manda do copie di lettere, una di l’ orator dì 
Milán e l’ altra dii podestà di Leco, et per aìlrì soi 
hanno questo ìnslesso de grisoni, et per quanto in-

13
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tendono la dieta è fornita, ne in qual è sta concluso 
che grisoni debbano ritornar a caxa se sguizari bon 
numero non si congiongeno con loro. Itern, hanno 
per più venuti di paese de sguizari, come in quelle 
parie non v’ era movesla alcuna, nè manco se par
lava do moversi; sichè si spera dilli grisoni non 
vegnirano. Item, hanno aviso, el signor Zanino di 
Medici questa notte dovea zonzer a Cassano, et da 
matina si partirà di qui domino Babon di Naldo per 
andar a conferir con esso signor Zanino.

Copia (li la lettera del podestà di Lcco.

Signori rectori mei observandissimi.
Le lettere de vostre signorie de bore 17, haute 

in questa matina a bore 13, el inteso il tutto, mi 
son forte allegrato intendendo la nova provisione 
de fanti mandati in Teliegio ad coniungerse cum il 
strenuo capitanio Cagnollo alle comune defensione. 
Cosi ne scriverò a Milano fino poche ore. De novo, 
di le parto di sopra havemo che grisoni per una 
parie sono venuti a Varena sodo Bellano per miglia 
tre drio al lago, dove gli è sta facile a venire. Se 
vorano passar più giù per quella via, se meteno a 
grandissimo pericolo per la nostra armala, qual gli 
saria alle coste, essendo ivi la strata sempre conti- 

1 1 3  gua al lago. Dal castellano de Musso in questa notte 
ho inteso, che quelli commissari grisoni, quali erano 
venuti a Bellano cum suo salvocondulo, partendosi 
gli hanno dillo che hanno concluso ctim li loro ca
pitani de ritornar a caxa, exceplo se sguizari non 
venisseno a la impresa ; de la cui venuta non si ha 
eerteza alcuna per fino all’ ora presente: se è ben 
mandato a caxa loro per intender quello che fanno. 
Scrive ancora esso castellano, che ’I signor Renzo 
gionse beri sera a Gravedona con 25 cavalli, cum 
dire che 8000 sguizari Io seguilerano. Se altende a 
intender il suo conìungersi cum li grisoni che sono 
a Bellano et Varena. De Milano havemo pur anche 
questa notte, che il signor Joanne de Medici vene lui 
a questa impresa, el che già lui et sua gente partila 
d’ Abiale vengono verso a Casiano, lai che se vede 
quasi in essere una bona preparatione contro costo
ro, tra de vostre et de nostre. Se altro acaderà alla 
giornata, a bora per hora darò aviso a vostre signo
rie, et maxime, de quelle provisione et repari se 
havesseno ad fare dal canto vostro, che così ho in 
commissione dal signor Hironimo nostro de fare. 
Del aviamenlo de le gente vostre a li passi, ne ho

anche aviso dal capitanio Gagnolo. Non altro. A vo
stre signorie di continuo me ricontando.

Leuci 10 Aprilis 1524, hora 20.

Subscriptio : Di vostre signorie obse- 
quenlissimo Ambrosio Cossano 
podestà di Leuco.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 9, drizate a li rectori di Bergamo.

Magnifici et clarissimi tamquam fratres 
honorandi.

Heri ricevetti lettere de vostre magnificentie de 
quella matina a hore 9, alle quale non mi acade far 
altra risposta. Son certo le magnificentie vostre non 
mancherano alle necessarie provisione, che ben le 
fanno rizercar il bisogno. Per uno ritornalo dal 
campo francese si ha, come francesi erano a Ves- 
polan, el erano mollo de mala voglia, sì per rispello 
del morbo che prociede grandemente, come per 
rispello de sguizari che haveano dillo, che gionli a 
Novara vulcano partirsi, ancora che havesseno de
liberalo redursi lì in Novara per starvi. Tamen si 
lien che non potrano stare, perché si dice per li ce
sarei esser slà tolto il Borgo che é tra Verzelli et 
Novara, de dove li serano di I lutto levate le vitua- 
lie, de modo che seranuo necessitali andarsene, che 
cusì il Signor Dio promela, acciò hormai si habbia 
a cessar de tanti travagli. Di qui si fanno le prepa
ratione di le vilualie ; a Dio piacendo si avierano 
verso Cassano el passeranno. Né altro me atrovo 
dir a vostre magnificentie, salvo a quelle di continuo 
me ricomando el offero.

Ex Mediolani, die 9 Aprilis 1524.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio di 10. Come quelli di Lodi haveano 
fatto dauno su quel territorio, ut in litteris. Et 
inteso il venir de grisoui e sguizari, havia (allo pro- 
vision di custodia a le porle et descrive il modo e 
chi ha poslo, videlicet di quelli ciladini lidehssimi 
et capi. Voria se mandasse de II altri cavalli lizieri, 
perchè insieme con el signor cavaher di la Volpe, 
che lì si ritrova, fariano il dover, eie.

Di sier Ztian Moro provedador zeneral in 
brexana, date a Martinengo, in consonanza. 
Dii zonzer a Cassai) il signor Zmin di Medici, qual 
è indisposto. Feva il ponte per passar Ada, el andarà 
con le sue zelile a Trevi. Et il signor Janus e lui 
Provedador voleno andar per poner li ordini in
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caso grisoni et sguizari venisseno, ut in litteris II 
qual Zanin ha 100 hoinini d’ arme, 200 cavalli li- 
zieri et 2 0 0 0  fanti.

Fo letto una lettera scrive el Gagnolo con
testabile nostro, è a li passi in la valle de. . . .  
in bergamasca. Et avisa queli capitani de grisoni 
erano a Belano, averli mandato a dimandar passo 
per ditta vaile, et li homini di quella li hanno rispo
sto non haver viluarie, el manzano pan di meio, 
pregandoli non vengano de lì, non havendo viluarie 
per il viver loro. Et li hanno mandalo a donar do 
sacbi di pan di meio, el un ducato de........

D i Mantoa, fo ledo uno aviso ave il M ar
chese da Trento, di . . . .  di questo. Come a Nti
ri ni berg la secta lulheriana va mollo avutili . . . .

Noto. In  le lettere di Crema di 10, è questo 
aviso. Aver posto a le porte per guarda, videlicet 
u la porta di Serio domino Mazuol Benzoli, a la 
porta Nova domino Hercules Benzoli, a la [»orla 
Dobrian el Rivello.

* Copia de una lettera di campo dii Frovedador 
generai, scrita a li rectori di Brexa.

datissim i tamquam fratres honorandi.
In questa notte ho ricevute le lettere di vostre 

magnificenlie di 24, bore 1(5, insieme cum advisi di 
Valcamonica, dii che le ringralio, et quanto aspecla 
al servizio, io ho avute ledere dal conte Alexandro 
Donalo da Piasenza. Ma bisogna che voslrc magni- 
fìcenlie se inlendino con el provedilor Moro per ri
mandarlo de subilo. Heri noi venissemo in queslo 
alogiamento de caslel Novet, et li byspani a Robbio, 
distanti da noi doi miglia. Mandono heri questi signori 
cesarei il marchese di Civita santo Anzolo con 200 
homini d’ arme el 5 bandiere di fanti per andar a 
luor il Borgo, el cusi sono andati el intrali dentro. 
Sichè si tiene per nome de la liga. Queslo loco del 
Borgo è del sialo de Milano tra Novara e Verzelli, 
lontan da Verzelli mia do, el è passo da devedar a 
francesi le vitualie li vengono el da dilto loco de 
Verzelli et da Novara, el li sguizari sono mulinati, 
et dicono voler andar a Novara per andar a caxa 
sua. Ogni giorno si vanno stilando, el De è inlrala in 
loro mortalità grande; sichè non li giongendo altro 
soccorso, se poi reputar la impresa viola. El a le 
inagnificentie vostre mi ricomando.

Ex castris et castro Novet, 8 Marcii 1524.
P etrls P isaobus 

procurator provisor generalis.

Copia di una lettera di Antonio di Castello, 
data in campo, scritta a li ditti redori.

durissimi signori.
In queslo dì ha verno, che li francesi hanno aban

dónalo Biagrassa el Vegeveno, el Morlara, et roto 
el ponte che era tra Vegevene et Biagrassa, et riti
ratosi alla volla de Novara con gran furia, et li no
stri cavalli lizieri li hanno tolti li cavalli di le arici- 
larie ; sichè vostre magnificenlie, come prudente, 
consideri el stalo loro se altro socurso non li viene.
Non altro.

De caslel Novel, 8  Marzo.

Antonio de Castello.

Di campo, date a castel Novet, a dì 8, di H i*  
Raphael Gratiano, vidi lettere. Come hanno no
va certa in quella malina il campo de inimici esser 
retiralo a Novara ; sichè si trovano in mali termini.
El dura de Milano li ha minalo il ponle, clic inimici 
fin bora haveano tenuto sopra Texino.

D ii ditto, di 9, hore 18, date in Caxalin. • 
Come questa malina se senio levati de caslel No
vello con tutti dui li exerciti, et venuti ad allogiare 
l’ antivarda in uno loco chiamato Chamairan, di
stante da Novara miglia 4, et da Verzelli 5, nel 
mezo di l’ una e l’ altra sopradille terre, c in la 
dritta strada dove sì viene da Verzelli a Novara et 
di dove le viluarie veniva a li inimici; la qual van
guarda è guidata dal Viceré et marchexe di Pescara 
con artigliarla assai, con 500 archibusieri, schiope- 
laria un mondo, homini d’ arme (¡00 overo 700, 
tulle la fantaria spagnola, la più bella che si possa 
vedere, el altre sorle de fanti. La ballaglia guidata 
da monsignor di Barbón, per fianco è alloghila tra 
Novara et Verzelli un mìglio distante di la vanguar
da, 5 miglia da Novara et 5 da Verzelli nella drita 
strada che va da Verzelli a Novara, chiamato el loco 
de Granobia, con arlellaria assae, con homini d’ar
me 700, con lutti li lanzincch, che le condule sono 
al numero de 10 mile. La relroguarda, guidala dal 
nostro signor Ducha, è allogiala in uno loco dicto 
Casalin a le spalle di la vanguarda, distante da epsa 
circa dui miglia picolmi, con 16 boche de arlellaria, 
si da campagna come etiam da balere, con homini 
d'arme 600, fanti 6000 el cavalli lizieri 800 o 700 
almeno, Ira la qual fantaria li sono almeno da schìo- 
pelierì 1500. Li inimici sono in Novara sino a que
sta hora con tulle le lor forze, né posseno andare
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iil loro viagio per la lor tirila via senza passare Ira 
nui, excepto che non volessero fare qualche via in
directa a Pedirnonle, dove etiam sariano conslrclti 
far conto con 1’ hoste. Se si fortificherano et firma- 
rano in Novara, si può considerare patirano, et 
maxime per la perdita di Verzelli dove era il nervo 
de le loro vicluarie. Essi inimici hanno artellaria 
assai, homini d’ arme 600, sguizari da 1 0  milia in 
circa, una gran parie infirmi, lanzchinech da 1600 
in zirca, italiani, ultra quelli che in diverse terre 
hanno mandati al macello e sono sta svaligiati, da 
3000 in circa. Tutta la loro speranza e di che si 
promette la vittoria è nel socorso dicono expectar 
de sguizari, el qual per non esser venuto già in un 
mese che lo hanno expeclato, si tiene per fermo 
siano inventione et un voler inlertenire li homini 
con parole; sichè sono propinqui. Ala fine hanno 
perso il ponte sopra Texino el ahandonato Vigeveno 
et Mortara. El rumor de grisoni che dicono venir 
ai danni di la Signoria, non si crede.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
fo lettere, di 10, hore . . . .  Come haveano aviso 
francesi tendevano in Novara et erano propinqui a 
P mirar, el andavano dentro a la sfilata.

D i Brexa, di 11, liore 12. Come, per lettere 
di campo, di 8, hore 12, da castel Novet, han
no li nostri haver preso uno loco nominato el Bor
go Ira Novara et Verzelli, apresso Verzelli mia do, 
el è passo molto allo a devedar le victuarie vanno 
a francesi. Li ispani sono alogiali a Bobio distante 
da nostri miglia do ; francesi sono di qua da Novara 
miglia 5 a Vespolano ; li sguizari dii loro campo 
dicono voler andar a Novara per andar a casa sua, 
ogni giorno se vanno sfilando et ne è intrata in loro 
mortalità granda; sichè non li venendo socorso si 
poi reputar la impresa vinta. Scrivendo, hanno aulo 
altre lettere de campo, qual dice haver che li fran
cesi sono inviati a la volta de Novara. De grisoni 
hanno, che da Mercore, fo a dì 6  in qua, 4000 ne 
sono in Bellano, et che aspectano el signor Benzo, et 
per alcune lettere hanno haulo loro rectori, che 4 
di primarii loro havevano dimandato salvoconduto 
al castellano de Musso per andar da i ditti grisoni 
per farli tornar adietro, el per alcune altre lettere si 
ha che se li fusse pagale le spexe hanno fatto fin li, 
se ne torneriano indubitatamente. El signor Zanino 
è a Cassano con 4000 fanti, 200 cavalli lizieri et 50 
lanze. Questa notte el signor Janus con quelli altri 
capi dovevano andar a incontrarlo et consultar quel 
che se haveva a far. Alcuni hanno oppinione. se non 
sono più numero, de combater.

Fu posto, per i Savii, una lettera a POrator no
stro, cazadi li papalisti, come debbi parlar al Papa e 
dirli su grandissime spexe è il Stailo nostro, et però 
voghi conciederne do decime al clero, perché eoi\- 
venemo far armata perchè il Turco arma, eie., sico- 
mepapaHadriano ne concesse; la qual gratia tenimo
S a Beatitudine ne farà, alento la filiale observantia 
nostra verso quella Santa Sede, el praecipue a la 
fameglia sua; e altre parole, ut in litteris. Ave tutto
il Consejo. El di questa deliberation fu ordinala 
grandissima credenza.

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Piero H 
da cha’ da Pexaro procurator, provedador zeneral 
nostro, in risposta di soe, laudando prima la excel- 
lenlia del Governador, e sopra questo disseno molle 
parole, et quanto ad andar a tuor Verzelli, che ne 
parerìa fusse mal ussir dii Stado di Milan, perochè 
per li capitoli senio obligati de aiutar il Stado de 
Milan. Solamente tutta via, se vedesse questa andata 
fusse a beneficio de la comune impresa, remetemo 
al signor Governador e lui Provedilor a far qual 
sia il meglio per il Stado nostro. Et ave lutto il Con- 
sejo. La qual lettera fu posta poi la relation fe’ sier 
Lunardo Emo.

Adonca sier Lunardo Emo el consier, stato pro
vedador zeneral in campo, andò in renga et comen- 
zò a dir come, (tessendo podestà di Padoa dove avia 
fallo giustitia indeferenter, et trovali alcuni debi
tori havìa scosso li danari e fatto far faneslre ili 
palazzo e certa loza. Item, posto il modo di compir 
la Joza grande. Item, trovato chi governava mal
il Monte di la pietà, fece elezer tre citadini, domino 
Antonio Caodivaca. qual laudò assai, domino Ja-
como di Belogio el domino............. di Dolori ;
sichè quel monte è ben governado. Disse di Parca 
di santo Antonio et di Carmeni ; laudò sier Fran
cesco Donado el cavalier capitanio suo collega e 
sier Piero Marzello stalo podestà de li suo pro
cessor, homo integerrimo, come etiam P ha co- 
nosulo capitanio a Verona suo collega ; disse di la 
carestia di biave era in Padoa, e la provision fece 
di meter formenti in piaza di raxon dii vescoado, 
laudando domino Zorzi Corner el cavalier, procu
rator, padre dii vescovo, fe’ portar moza 2 0 0 , sier 
Alvixe Pixanì procuralor et altri, sichè have 6000 
stera, el con questo passò la carestia. L ’ è vero 
che di alcuni danari dii Monte di la pietà volse a 
questi havea haulo danno refarli, eie. Disse poi, 
come fu electo Provedador zeneral in campo, ac-
ceplò libentissime, et in zornì...........si messe
in ordine et parti. Laudò sier Piero Trun podestà
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di Verona et sier Marco Orio capitanio. Item, di 
Brexa sier Antonio Sanudo podestà, e sier Lorenzo 
Bragadin capitanio, e qui se dilatò molto. Item, 
sier Hironimo Barbarigo podestà di Bergamo, et 
sier Alvise Barbaro capitanio. Disse che è znnto 
in campo in brexana. Et laudò molto il ducha de 
Urbin governador, e altri condutieri e capi. Narò 
de li consulti si faceva, et su questo perse gran 
tempo. Disse di la egritudine sua li sopravene, 
pianzendo che li era slà levà per malevoli che '1 
non liavia mal, /amen è slà a la morte. Laudò 
uno medico de Pavia, nominato maistro . . . . , 
qual voria venir alozar a Padoa e lo ricomandò.

116 Disse di condulieri nostri, el poco disse del signor 
Janes, et manco del conio Mercurio. Laudò Anto
nio di Castello ; laudò mollo sier Lodovico Michiel 
pagador; laudò Domenego Vendramin suo secre
tano et Antonio Mazaruol cngilor, qual è restà in 
campo. Disse dii signor Viceré, qual ha poca pra
tica del mestier di l’ arme; laudò il marchexe di 
Pescara et il marchexe del Guasto molto. Disse 
molle altre cosse, le qual qui non scrivo per non 
averle udite.

Et venuto zoso, il Doxe il laudò, iusta il consue
to. El qual sier Lunardo poi si levò suso e disse, 
avermi dimenlicà di laudar sier Carlo Coniarmi el 
qual è un sapientissimo e valentissimo homo, e l’ha 
vislo con la curazina adosso, sichè merita gran lau
de, etc.

Nolo. In  le lettere di V Orator nostro in cor
te, di 6, è. Che il Papa è scoperto spagnol, et ha 
dillo quello el feva di demonstrarsi neulral feva per
il signor Alberto da Carpi che é oralor dii re di 
Pranza per darli pasto, el che l’ha mandà lui dana
ri in campo et quelli fo presi da francesi era di soi 
e non di luchesi, nè de altri, et però (a il tulio per 
averli, dicendo è stà tolli su le terre de la Chiexia. 
Item, fa provision di trovar ducati 15 milia, e lien 
sia per mandarli in campo de spagnoli. Item, come 
liavia ledere di l’ arzivescovo di Capua da Lion 
qual acertava la perdita di Fonlerabia, et che mon
tava in barca et per il fiume de la Sona andaria in 
do zorni a Bles.

A dì 13. La matina, sul tardi fo lettere di 
campo, di sier Piero da cha’ da Pexaro procu- 
rator, proveditor zeneral, date a costei Novet, 
a dì 10, hore 2. Come francesi erano intrati in 
Novara, e li nostri cavali lizieri haveano preso 30 
cara di viluarie, et altro.

Da poi disnar, fo Conspjo di X semplice, et li 
Savii si reduseno in Collegio, el vene queste lettere.

D i Milan, dii Contarmi orator nostro, di
11, hore 16. Come havea il Ducha haulo aviso di 
campo, che francesi non erano slà recevuti in la 
terra da quelli di Novara, ma ben li haveano dalo 
vicluarie e quello volevano et erano alozali di Cuora.
Item, che hanno 4000 grisoni vien via, persuasi 116‘ 
dal signor Renzo, dicendoli vien IO mila sguizari eie.

Di Bergamo, di 11, hore 3. Come ha via auto 
la notte ledere di l’ Orator nostro a Milan di gran
dissima importantia, le qual il capitanio le spazoe.
La conlinentia era, che francesi erano aviati a la 
sfilala in Novara et abandonalo Morlara, dove era
no mirali li spagnoli, li quali haveano quella sachi- 
zala et cussi Vespolan et Confidentia, i qual loci 
etiam prima li lanzinech, eh’ è nel campo di spa* 
gitoli, li haveano sachizati. Item, de grisoni hanno 
nova in quella sera, per ledere del capitanio Ca- 
gnolo, qual è a li passi, et è venuto da Leco, et re
ferisse : Ozi a hore 20 gionse nova che essi grisoni 
erano marciali avanti, et già erano bon numero di 
essi gionli a Passia, eh’ è lontan da Leco miglia 5, 
et che beri sera gionse a Bcllan il signor Renzo con 
2 0 0  cavalli et do bandiere ili fanti, e lui era quello 
che spingeva avanti li delti grisoni, i quali però 
non passano numero 2500 per quello essi reelori 
hanno per certo, e non si sa per dove siano per ca
lare con si poco numero. Scrive il zonzer di Zanin 
di Medici a Cassati con 2000 fanli, 400 cavalli lizieri 
et 150 lanze, et si unirano con li nostri. Sguizari 
certo non calano.

De Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con
tarmi orator nostro, date a Vittoria, a dì 2!) 
Fevrer. Come a dì 28 la cità di Fonlerabia si liavia 
data a pali, et che por questo l’ exercilo si disso!- 
veria più presto che se ingrossava, et che ’I re de 
Ingalterra havea mandalo a dir a l’ lmpcrator, che 
a tempo nuovo el vegliirià.

E t poi di 15 Marzo, fo lettere dii ditto 
Orator, date a Burgos. Come era venuto lì lo 
exercilo disciolto, sichè quelle zente erano francese 
conira ispani. Si dico bona parie potrano venir a 
F impresa de Italia, et si dice che ’I re di Franza 
medemo vegnirà in Italia. Item, come voleno man
dar 100 milia ducati in Italia essi cesarei. Item, il 
He voleva tornar in Spagna a Toledo, et era assà 
non haveva haulo nove de Italia. Et il Gran canze- 
lier si doleva non fevamo il dover noslro. Item, di 
salviconduli per le galie di Barbaria li liaverà gene
rali et li manderà per le prime; ma non voi speci
ficar per mori.

lnqueslo Consejo di X, fo fatto capitanio dii 117
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Consejo di X, in loco di Nicolò Verzo morite, Bor- 
tolomio Visentin, era capitaniodi le barche dii ditto 
Consejo di X, lo- sotto Andrea Negro, solito andar 
patron di nave di galia, baiotali numero . . . .  Ira
li qual Bortolomio fante di Cai fo fio! dii prelato 
capitanio morto, et altri capitani e homini maritimi.

Fu fato uno secretano ordinario, in loco di Ga
sparo di la Vedoa è morto, Piero Grasólaro atende 
a le voxe, et fo terminato non far altri dii Consejo 
di X secreta ri in loco dii preditto Gasparo, basta 
questi che vi sono, numero i  in tutto, videheet 
Andrea di Franceschi et Hironimo Dedo, Tomi di 
Freschi a registrar, et Zuan Battista di Vieimi a li 
Savii. Item, fo termini non spartir pro nunc li 
ducati 200 ha vìa Gasparo, preditto di salario a l’anno, 
per esser il salano di la Cunzelaria che si paga a li 
Governadori intacato, etc.

Ancora balotono 10 secretan extraordinari in 
loco di tanti mancavano, ai qual se li dà di salario 
a l’ anno ducati . . . .  Et rimaseno li infrascritti :

Phobus Capella fiol di Alexandro, secretario.
Serafín di Vechii fiol di Valerio, è a le Raxon vechie. 
.............Trivi xan fiol di Antonio, è a le Raxon

vechie.
Hironimo Regini fiol di Zuane, avocato in palazo. 
Hironimo Orsini fiol di Alvise, è a la taola di l’ In-

(rada.
............. Bianco fiol di Lodovieo.
Zuan Balduin fiol d i .............
Domenico Calaben fiol di Agustín.
.............Oltobon fiol di Hetor, è scrivan al sai.
Jacomo Zambón fiol di Marc’ Antonio secretario.

A dì 14, Zuoba. Da malina, poi ditto uua mes
sa in chiesia ili san Zuane di Rialto, sier Andrea Ari- 
mondo qu. sier Alvise levò il suo banco, et vene 
vestilo di veludo cremexin acompagnato da....Pro
curatori, cavalieri, dolori et altri, et molti vestiti di 
scartalo al banco, sul qual era . . . .  monti di oro 
et di moneda, in tutto da zerca ducati . . . .  milia. 
Et comenzó a far alcune pal lide, pro forma, sichè 
fu bel veder levar il banco ; ma prima fato far la 
crida, iusla il solilo e di le piezarie date per ducali
25 milia e più, iusla la parte. Sono adunca al pre
sente 5 banchi di scrila in Rialto, sier Alvise Pixani 
procurator, sier Silvan Capello et sier Luca Ven-

* dramin, sier Mafio Bernardo, qual non fa nuila e 
tien per reputalion, sier Andrea e Piero da Moliu 
et sier Antonio di Prioli e figlio. Tamen le par
tid e corono . . . .  per cento, nè si observa le leze, j 
et il banco de Mobili fa grandissime partido.

Vene in Collegio l’ oralor cesareo et apresentoe 
una lettera di la Cesarea Maestà, scrita in 
latino, data in Vitoria a d i. . . drizata a la 
Signoria nostra. Come si ralegrava di aver auto 
la cità di Fonterabia etc., la copia di la qual, forsi 
sarà nolada qui avanti.

Di sier Zuan Moro provedador zeneral in 
brexana, date a Martinengo a dì 12, fono 
lettere. Cnme, insieme col signor Janes erano stati 
in consulto con il signor Zanin di Medici a Trevi, 
et parlato quello si habbi a far in caso li sguizan 
calasseno per il bergamasco, perché hanno aviso 
che haveano haulo Leco. Et voleno andar al ponte 
di san Salvador sora il Brembo, lontan di Berga
mo mia 6 , per veder quello faranno essi grisoni. 
Tamen, scrive che alcuni che la bravavano conira 
de essi hora li temono, etc. Iteni, come ha scrilo 
lettere in molli lochi, eie.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo pode 
stà et sier Lorenzo lìragadin capitanio, di
12. Come, ricevuto le lettere dii Senato di far la 
richiesta a quella comunità di ducali 1 0  milia, in 
questi bisogni, chiamali a sé li deputali, gli pro
pose la cosa, facendo lezer le lettere di la Signo
ria nostra; et come non li perdevano, ma li im
prestavano per do anni, potendo poi scontar quelli 
in qual di dacii loro vorano. Al che lo abate di 
loro deputati risposeno, era meglio far una descri- 
tion fra loro di quelli potevano prestar, et man
cando si poiria poi chiamar il Consejo; sichè pa
rendo a la Signoria nostra, cussi fariano.

Di Ragusi, vene uno gripo con mercatanti,
con lettere particular d i .............di Marzo.
Come era venuto olachi di la Porla a far coman
damento che cinque sanzachi sono a li confini di 
Dalmatia e Albania, andasseno con zenle a la Porla. 
Item, havia armato 2 0  galìe per mandarle verso 
Alexandria, le qual erano in ordine, et Curtogoli 
etiam armava altre galìe e fusle per dillo efiècto.

E nota. Con ditto gripo é venuto Zuan Bom
boli era drapier de lì.

Exemplum litterarum Serenissimi Imperatoria ] ] 8  
ad illustrissimum Dominimi Veneliarum.

Carolus divina favenleclemenliaeleclus Rouia- 
norum Imperator semper auguslus, elcelera.

Illustris sincere dilecle.

Elsi torte rem nonadmodum magnani nuncia- 
inus, pluraque eliam re ipsa ex luo qui apud nos
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eommoralur oratore cognilurus sis, ad nostrani la- 
mcn erga le universumque incliluin nomcn Vene- 
tum reinqtie ¡slain publicain, qua; nobis couiunc- 
lissima est, volimlalem atque benevolenliam perline- 
re existiniavimus, si baee qualiaeumque snnt vobis 
lilteris eliam noslris nota faeerenius in summa. 
Fontisrabidi oppidum, quod superioribus annis ab 
Hispania absenlibus ac pene imperatimi galli hosles 
occupaveranl indeqne perpetuo in lume usque diem 
opere alque summa ope muuiveranl, Deo Oplinio 
adiutore, paucis diebus quibus obsideri cceptum 
esl ad nos recepimus ; quod eo forle maius ceuseri 
polesl, quod ¡sto anno tempore quo omnia vel olio- 
sis (sic) diflicilia esse solent, ea res a nostroexercilu 
conicela sii, maximumque inde fructum percepisse 
videmur eslque ab ea parte in perpeluum pene 
cnvimus populorum liic noslrorum atque Hyspa- 
nìte securilali, atque bae quodamodo iuitiis quibus 
in Galliam copias nostras deduximus, speramus 
eidem optimi Dei auspiciis causoeque nostra; eequi- 
tate qua tantum hoslibus prestamus brevi maiura 
conficere posse, el quemadmolum hic non infeliciler 
nobis cessil, nobis pariler, nobisque omnibus ces- 
surum in parla Italia; liberiate luen la, boslibusque 
ipsis ab illius iniurin perpetuo exlermiiiandis; quod 
el vos ut una nobiscum omnibus viribus con ten
da I is, hortandosque alque rogandos censemus. Vale.

Ex civitale nostra Victori* — kalendis Mar
cii anno 1524, regni nostri Romani quinto.

C arolus

P hi. N o c o l a .

A tergo: Illustri Duci Andrea; Griti et uni- 
versae Reipublicae, Veneliis, sincere nobis dilectis

118' Serenissimo domino Imperatori.
Etsi nos, cum primum intelleximus inslructis- 

simum Maieslatis Vestrae exercilum Fontisrabidi 
oppidum expugnalum accedere, quamquam id et 
opera el natura munilissimum esset, ac magno 
gallorum presidio leueretur, nunquam lamen du- 
bilavimus niliil usquam lam arduum ac munituin 
esse posse, quod non et Maieslatis Veslnc felicitali 
et inviclis eius copiis pronum alque accessum facil- 
limum futurum esset. Maximam (amen animo cce- 
pimus voluplalem cum id ex senlenlia vestra 
successisse accepimus, quin et multo cumulatius 
gaudium factum esl. Gesta quidem res esl cum 
per se maxima, utque tulissimam ioli Hispaniie se-

curitatem peperccril, lum vero qua ad ea qua; 
geremia sunt multo maxima iacla sunt fundaments.
Nihil enim iam erit quod animum Maieslatis Ve
stra; ab eo quod sibi proposuil bello revocet, 
niliilquod felicissimum Victoria; cursum inlerpellel, 
in earn nos opinìonetn deveninius ut nulla unquam 
in re credamus Maieslatis Vestrae volis Deum Op
timum Maximum defulurum, iure scilicet qui prin
cipi) m omnium optimus, alque omnibus virlulum 
ornamenlis instructissimus est, is omnium maxime 
Deo cordi esse existimandus est, alque Imius qui
dem res el multa ante ssepius et maxima nunc 
indicia haberi debeat, quod qutecumque auspiciis 
Maieslatis Vestrae gerantur, recle gerantur codem 
tempore et Hyspania munilissimum ac inuximem 
omnium opporluuum oppidum reoipilur et m Ita
lia a Maieslatis Vcslrte el sociorum cupus ila bellutn
gcritur, u t .......... debeamus. NoS quidem, quod
ad nos allinei, uullis suuiplibus nulli rei parcimus 
dum el id quod isti loeder.s ratio postulai rogamus 
ad comunes res lueudas qtiecumque in nobis sunt 
conferamus; neque id nunc tantum ab nobis libeu- 
tissimo animo geritur, sed et in poslerum omnia 
qua; ad aiigendam et amplificandoli digiiilaleni 
Maieslatis Vesti-® perlinere cognoverimus, summo 
semper sluJio suscepturos recipiamus.

Data in nostro ducali palatio .... Mensis Apriiis 
1524. iudiclione ....

Da poi disnar, fo Pregadi et non fo il Doxe, 119 
per haver tolto cassia per purgarsi, tnmen fo in 
Collegio starnai ina.

D i Trau, di sier Domenego Pixamano conte, 
fo più lettere, date le ultime a dì 7. Come quelli 
di Clissa stevano mal se non li veniva socorso, et 
maxime di victuarie, e turchi atorno li erano, chi 
dice 1500, chi 2000, che quel loco asedia. Et par 
sia zonlo de li uno navilio con il vescovo di Scardo- 
na orator pontificio, con victuarie el munition che ’ 1 
Papa mandava per inlrar in Clissa et voleva discar- 
gar de lì, linde, considerando ben la cosa, non li 
parse discargaseno lì per non irilar turchi, el lo 
consigliò andasse verso Spalalo eli’è più propinquo 
a Glissa. Item, erano alcune barche et allri navilìi 
per numero 40 in quelli mari con zelile hongara 
veniva per socorer. Scrive che ctiam si aspectava 
¡1 conte Zuane di Corbavia.

Di Zara, di sier Francesco A rimondo conte
et sier Z-uan Moro capitanio, d i.......... C on

questo aviso di dille barche armale a Segna, quale 
venivano per socorer Clissa.
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Di Sebinico, di sier Bernardin da cha’ Ta-
iapiera conte, d i.........Come quel.............è a
Scardona li ha scripto una lettera, qual manda in 
le lettere. Come ha hauto comandamento del Gran 
Signor che l’hoste è sotto Glissa non lazi danno 
alcun a nostri suhditi, et voi ben convicinar, e altre 
parole.

D i campo, di sier Piero da chà da Pexaro 
provedador generai, date a Caxalin, a dì 11, 
hore 2 di noctc. Come erano alozali nostri li et esso 
provedador Pexaro havìa hauto la febbre, tamen 
si sentiva meglio, el che non hessendo medico de lì, 
havià mandato a Milan per uno medico, e I' orator 
li ha mandato un medico, speziane, etc. Ilem, 
scrive di la morte di Senestro da Narni capo di 
colonello, homo valentissimo, di l'ebre. Et come il 
Contili di Martinengo era amalato. Item, che Cesare 
Fregoso fiol dii signor Janes, qual era in la compa
gnia d i....... . volendo scaramuzar con l’ inimici,
era sta ferito di uno schiopo. Scrive, non potendo 
andar esso Proveditor in consulto dal Viceré, il 
nostro Governador andò solo; et par francesi siano 
alozali in Novara, over lì apresso. Item, scrive 
come inteso Verzelli era sta abandonata da fran
cesi, qual è del ducha de Savoia, il Viceré volea man
dar 1 0 0 0  fanti spagnoli dentro.

Di Milan, di sier Carlo Contar ini orator 
nostro, di 12, hore l i .  Come, havendo haulo let
tere che il durissimo Pexaro provedador zeneral 
in campo havia haulo l'ebre, richiedendo se li mandi 
uno medico, andoe dal Ducha, el qual subito co
mandò a domino Scipion di Vechii, di primi medici 
di lì, che I’ andasse; el qual é parlido con uno spe
cial, spieciarie, etc. Item, scrive di grisoni che vie- 
neno olirà, etc.

Di Bergamo, dì 12, hore 3 di note. Come, 
per ad visi hanno, grisoni ha fallo poco progresso, 
non sono venuti avanti se non un miglio, non si sa 
la quantità. Si dice sono numero 6000. El signor 
Renzo è con loro et li ha promesso darli una terra 
sul milanese a saeo; tamen non è da fidarsi e si fa 
de li a Bergamo tutte provision che poleno. Scrive 
liaver da Milan di la morie dii capitanio di colonel-
lo Sanaslro da Narni, qual era homo valentissimo.

E t per lettere del canee! ter di sier Tonni 
Moro capitanio di Bergamo, pur di 12, hore 3. 
Come hozi grisoni erano spenti apresso Leco per 
mia 5, ì quali erano venuti per vai di san Marlin 
territorio bergamasco per numero 5000, chi dice 
(Ì000, chi 7000, sotto quelli capi el signor Renzo di 
Zere e il capitanio Tegen e doi capitani francesi, il

nome non se intende. Li qual grisoni non hanno torà 
un soldo, e par vogliano tornar a caxa perché li 
soi governadori di le tre lige non voleno i vengano ; 
ma zonto che fu il signor Renzo da loro, qual è suo 
capitanio zeneral a questa impresa, li ha promesso 
di darli la paga e darli a saco una cita et altri lochi. 
Scrive, lì a Bergamo si stà su continue provisione e 
di fanlarie. Hozi sono nitrati 4 compagnie di Brexa 
per numero 550, capi questi: Zan dal Sarasin con 
fanti 100, Zuan Alvise di Ugoni con 200, Zuan Al
vise de Foratini con 100, Bortolomio Avogaro con 
150. Item, vi è Bubon di Naldo con 500, Olavian 
suo fradello con 150, Damian di Tarsia con 300, 
Macon da Corezo con 300, il capitanio Cagnolo con 
300, Sigismondo di Ferrara con 300. Scrive, il pro
vedador Moro con il signor Janus, et il signor Za- 
nino di Medici stanno con le zenle a l’ erta, et hozi 
se ha cavalcalo a sopraveder per li borgi, et il capi- 
lanio sier Tomà Moro era ussito di la terra el an
dato a sopraveder.

E t per altre lettere di rectori, scriveno in 
risposta di quelle li fo scripte per il Senato, 
zerca dimandar li 6000 ducati a quella comunità, et 
dicono che, essendo in queste combustion di venir 
grisoni, pareriano il meglio fusse a sconrpro nunc.

Fo leto una lettera di sier Antonio Venier pro- 
vedilor a le Gambarare, di cerio caso seguito de 
alcuni, quali erano banditi per Quaraulia el non so- 
lum non sono andati a loro bandi, ma etiam haveano 
amazà dona de Zorzi e Tonili suo fiol trovati lavorar 
sopra i soi arbori, come in ditte lettere si contien.

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL dar autorità 
al dillo Provedilor di le Gambarare di poter meter 
in bando li ditti nominali in la parte, di terre et 
lochi, etc., e di questa cilà, e con taia vìvi lire 1 0 0 0  
et morti lire 500, ol;ra le (aie soe prime; edam 
debbi confiscar i loro beni. Ave: 139, 1. 3.

Da poi, feno venir suso tre che non era dii Con- 
sejo con le parte, et uno é di Pregadi, qual è sier 
Nicolò Valier, el sier Andrea Barbarigo fo a le Ra- 
xon nuove qu. sier Nicolò, sier Michicl Trun fo a le 
Raxon vechie et sier Vetor Minoto fo ai X  oflìcii, 
come zudexi electi sopra certa differentia di credi
tori di dacieri dii sai di prima di l’ anno .............
videlicet li heriedì fo di Gasparo Rosso apellanli di 
do senlentie fatte per li Provedadori dii sai, una 19 
Dicembre 1517, l’ altra 29 Zener, et li heriedi qu. 
Francesco Borii lo citadin padoan e li scontadori del 
ditto datio dii sai di Pailoa 1507, 1508, 1509 el 
1510, et hessendo sta dispuià do volte, horcitadi 
non comparendo,
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Fu poslo, per tulio il Collegio, che le dille sen- 
lerrtie siano laudale, cazadi li debitori, creditori, pa
re, lioli, fradelli, fioli di fradelli, soceri et zeueri, 
insta la parte 1522 a dì 22 Avosto. Ave : 87, 2, 44. 
Fo presa.

Da poi mandali zoso, fu poslo per li Consìeri, 
Cai di XL e Sa vii, suspender li debili ha con la Si
gnorìa per do anni sier Zuan Pivani e fradelli qu. 
sier Beneto a l’oficio di le Cazude, sì in nome suo, 
come suo padre et madre. Fu presa. 156, 10, 1.

Fu poslo, per li ditli, suspender li debiti ha con 
la Signoria nostra sier Marco di Garzoni qu. sier 
Vicenzo, et fu presa. Ave : 158, 7, 3.

Fu posto, per i Consieri, Gii di XL e Savìi, pa
gar le do lettere dì cambio tolse il vicebailo nostro 
a Constanlinopolì, 1’ una a sier Piero Duodo qu. 
sier Francesco di ducati. . . . d’ oro in oro e l’al
tra a sier Zuan Barbarigo qu. sier Antonio di du
cali . . . . d’ oro in oro per allrelanli hauli de lì, 
ut in parte. Fu presa.

Fu poslo, per i Saviì tutti ai ordini, confirmar 
sier Piero Trtm qu. sier Lorenzo, era nobile in ar- 
mada,qual, iusta la parie, sier Zuan Vilurì proveda- 
dor di l’ armada l'ha poslo in vicesoracomilo su la 
galia fo dii qu. sier Luca da cha’ da Pexaro, ut in 
parte. 150, 8 , 3.

Fu posto, per i Savìi, atento il conte Paris Scolo 
ha servito in queste occorrenlie in campo a sue 
spexe con homini d’ arme 30, et atenlo li beneme
riti di soi passadi et soì, che al conte Alberto Scoto 
suo Hot li sia dà conduta d’ homini d’ arme trenla, 
sichè de eoe ter o lì corri il soldo, ut in parte.

Fu poslo, per i Savii, una lettera in risposta a li 
reclori di Brexa, zerca li ducali 10 milia ha verno 
rechiesto a quella comunità in questi urgenti biso
gni, et inteso quanlo quelli depuladi, videticet l’abate 
per nome di altri, che meglio saria domandar ini - 
presiedo a quelli potrà prestar e si ’ 1 mancherà che 
si polrà proponer al Conseglio, pertanto col Senato 
laudeino questo, et tulli quelli presterano sarà no- 
tadi iu la Canzellaria nostra, a eierna memoria. Ave
I ulto il Consejo.

Fu posto, per i Consìeri, Cai di XL e Savii, 
atenlosia stà tolto per I’ ofic:o di le Cazude alcuni 
tieni in tenuta di sier Zuan Badoer dolor et cava- 
lier orator nostro in Franza, et non havendo chi 
veda le sue raxon, l’ anderà parte che sia sospeso 
dillo debito per uno mexe poi che ’ 1 dillo sarà 
zonlo in questa terra, come è iusto e honeslo. Ave : 
156, 6 , 2 .

Fu posto, per li Consieri, una (aia a la Badìa,
I  Diarii di M . S a n u t o . —  Tom. XXXVI.

che quel Podestà possi bandizar di lerre e luogi o 
di questa cilà, con (aia, vivo lire 500, morto lire 300 
e confiscalion di beni, uno Zuan Piero mantoan, 
qual messe fuogo in una caxa de lì solila alitarsi per 
!a camera di Ruigo, la qual quasi si brusò con molte 
robe de chi vi slava dentro. Ave : 150, 4, 6 .

Fu posto, per li Consierì, atento il piovati, capi- 121 
tolo e beneficiali di santa Agnese babbi cesso a sier 
Alvise Moro qu. sier Jacomo una caxa lassata a loro 
per donna Agnese Moro sua sorella a livello, ai qual 
ha ubbligà ducati 7 in Castello, ut in parte con 
evidente sua utilità, però sia confirmala la oession 
predilla. Fu presa. 91, 22, 0.

Fu poslo, per i Savii di terra ferma, che Mor- 
gante da Bergamo, qual dii 1502 in qua ha servilo 
a custodia di Malvasia a la varda di la porla de lì 
con salario di perperi 43 al mese e mesure 3 de 
tormento, che son ducati 4 in zerca al rnexe, el 
qual per sier Zuan Viluri provedador di l’ armada 
é stà cusso, pertanto el dillo sia ritorna al dillo loco, 
atenlo la informazion haula di reclori stati de lì, 
sicome el dillo fo etiam alias ritornato al prefalo 
oficio per sier Agustin da Mula olim provedador di 
l’ armada. Ave : 127, 20, 1 1. Et fu presa.

D i campo, dii capelan dii provedador Pe
xaro, date a Cazalin a dì 11 Aprii, vidi let
tere. Come in campo di francesi è venuto parte del 
soccorso, la quantità non si sà. Dicesi a piti modi, 
chi dize 3000, chi 5000, et hanno trailo assaissimi 
colpi de artellarie, con far feste grande; quello se
guirà aviserà. Si duol non esser ancora venuto me
dico li in campo, eli’ è stà causa di la morte di molli 
capitani e signori et assà poveromiui, e il campo si 
diserta di capi e valenti homini, che al presente sono 
ammalati el Contili da Marlinengo, qual sta mal el 
sì ha facto portar in Pavia, si lieti non scapolerà ; il 
signor Julio Manfron el simile, e tulio per causa de 
non vi esser medico, che ’I si fusse, si farla provi- 
sion et molli sarìa guariti. El il fiol dii signor Janes, 
qual ita nome Cesare, el bozi vedendo il Proveda
dor il suo mal agumentarsi, ha spazato una pusta 
a Milan per suo conto, per far venir qui el medico 
dii signor Ducha. Etiam  el Provedador è amaialo; 
pertanto solicita el Provedilor sì mandi di quà il 
medico, che sia excellente.

1524 die 19 Aprilie. In  Rogatis. 122"

Serenissimus.
Consiliarii.

14
(1) La carta 12i ' è biauca.
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Capita de Quadraginta.
Sapientes Comilii.
Sapientes terrae firmae.

Sono debitori di la Signoria nostra molti che 
hanno compri da li Procuratori sopra i Monti pos- 
session nel Polesene di Roigo, aque a Bassan et 
hotege in questa nostra città a Rialto, quali ancor 
che già più mexi siano in possession di quello che 
hanno compralo cl galdeno le inlrade et fitti de 
essi beni, non curano niente di manco pagar quan
to dieno dar; il che non si die tollerar per alcun 
modo, però,

1/ anderà parte, che per auctorità di questo 
Consejo sia statuito che tutti li sopraditti debitori 
debano in termine di uno mexe proxirno futuro 
haver satisfato quanto dieno dar, sì de cavedal et 
prò de Monte nuovo, come ile danar contadi per 
le rate corse de esso cavedal de Monte novo, dal 
tempo de la compreda fino a questo dì, et passato 
el termine sopradillo del mexe, quelli che non [in
verano pagato integralmente cadino a pena de 25 
per cento, sì del Monte novo come de danari con
tadi ; la qual pena sia unita con el debito, nè si 
possi scuotier un senza l’ altro sotto pena di furan
ti. Et la execution sia coniessa ai tre Savii sopra 
la revision di conti, di quali sia la ditta pena di 25 
per cenlo. Quali tre Savii, conira i disobbedienti 
debano con ogni diligenza procieder con quelli rne- 
zi che li parerà esser necessarii, non solum alla 
vendition di beni compendi, ma etiam de li altri 
soi beni, aziò che la Signoria nostra sia satisfala 
del suo credito, come è ben consentaneo a la ra- 
xon et equità.

|  De parte 154 
De non 28 
Non sincere 5

1 5 3 »; A dì 15. La malina, se intese le nove venu
te eri sera al tardi per barca a posta con lellere 
di Trau e Spalato, videlicet :

D i Spalato, di sier Zuan Batista da Mo
liti conte, di 11, hore 17. Come, hessendo ve
nuti 4 navilii con il conte Piero Crusieh con 1500 
fanti et 60 cavalli, dismontono la notte a Salona, 
et postisi in ordinanza nndono verso Glissa, do
ve era da 3000 pedoni turchi, et a hore 12 dete 
dentro et li rupe et fraeassoe con occision loro,

(1) La carta 122* 6 bianca.

et li tolse 3 artellarie aveano, et ferono fuzer el 
resto di turchi di là di montagna, et messeno den
tro Clissa vituarie et monizion et le bombarde; 
sichè è sta una bella victoria. Et scrive che esso 
Conte nostro havìa ricevuto il presente la Signo
ria mandava al prefato sanzaco dii Ducalo. Hora 
eh’ è seguito questo, lo legnirà cussi, fino che altro 
ordine haverà da la Signoria nostra.

Di Trau, di sier Dotnenego Pizamano con
te . . .  . fo etium lettere di questa cosa seguita 
sotto Clissa.

Di sier Alvise da Canal capitanio al Gol
fo, date in galìa a Spalato, a dì 11 Aprii.
Avisa heri malina avanti zorno el signor Piero 
Crusieh valorosamente rompè turchi e 'I sanzaco 
con tutto el campo erano sotto Clissa ; questo con 
cavalli 70 in zirca et pedoni 800, tra li quali era 
schiopi 300, sichè messe il campo di turchi in 
grandissima fuga, qual era di cavalli 600 et pe
doni 6000, ita che Clissa è stà socorsa miraco
losamente. Per la qual victoria se poi jJir  tutta 
Dalmatia esser libera, perchè se altramente, era 
la Dalmatia in servitù per el muto el vedeva in 
quelli nostri subditi di ogni loco Spalato, Sibinico,
Zara e Trau; ma Dio non ha voluto tanto male.
Sichè ditto Piero si ha portà valorosamente.

Da campo, di sier Piero da cha’ da Pe- 123’ 
xaro procurator, provedador amerai, date a 
dì 11, hore 2, a Caxalin. Cuuie stava meglio 
di la febre, et che francesi erano a Novara nè 
lassava intrar alcuno; et havìa mandato uno explo- 
rator qual non havìa potuto mirar, et che aveano 
consultato nostri di luor certa strada, per la qual 
veniva le vietuarie in Novara, eie.

D i Brexa, di 13. Come hanno di grisoni che 
sono dove erano, aspectando sguizari che vengono. 
ltem, esser pa.-sà per de lì li 1 0 0 0  fanti fati in 
mantoana, quali li hanno inviati al proveditor Moro.

Di Mantoa, fo una lettera dii Marchexe,
drieata qui al suo orator, data a d ì ..........
Come, hessendo zonlo de lì uno vien de Ysprueh, 
qual è passa per le terre de sguizari, et li ha dillo 
essi sguizeri tulli esser in arme e lui averli visti, et 
voleno venir in aiuto dii re Christianissimo per ha
ver concluso in la dieta hanno latto a . . . . . .  di
venir aiutar il re Christianissimo, et cussi verano
1 0  milia.

Di Poma, di V Orator nostro, di 12. Come
11 Papa havìa haulo lettere di I’ arziveseovo di Ca- 
pua, date a Bles, a di . . .  . Come era zonto lì ho- 
norato et acarezato dal re Christianissimo, et che ha
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trovalo Sua Maestà esser desideroso de concluder 
le trieve. Item, per lellere parlieular di 1 2 , vidi 
come il morbo era mioralo ; ne va 5 over G al 
zorno di 20 che andava et più. El il Papa ha eleclo
5 sopra la sanità con salario ducati 20 al mexe e 
in lempo di sanità, ma in tempo di morbo non han
no nulla. Item, si parte et va al governo di Fioren
za il Cardinal Cortona, e con lui va il signor Ypolito
lo Boi dii ducha Juliano di Medici. Etiam  il Cardi
nal Cibo va a la nova soa legalione. Itnn, va pre
sciente in Romagna uno di Guizardini, el va con 
lui Zuan di Saxadello, Guido Guain et allri cai di 
parte, con commissione stagino 1 0 0  mia lontan di 
le loro terre. Li Biglioni sono ancora relenuti in 
castello.

Vene uno nontio di l’ oralor di 1’ Archiducha, 
solicitando fosseno deputadi alcuni di Collegio quali 
con lui dovesseno veder che li capitoli siano obser- 
vati zerca li confini, et si dolse di alcuni homini di 
la soa iurisdilion era slà retenuli a Udene, unde 
per Collegio fo terminà elezer uno per ordine quali 
con esso orator havesse a veder ; et balotali tutti, 
rimaseno questi : sier Antonio Juslinian el doctor, 

124 consier, sier Zorzi Pixani dotor et cavalier, savio 
dii Consejo, et sier Lorenzo Orio dotor et cavalier 
savio a terra ferma.

D i Candia fo più lettere, di sier Marco 
Minio duca et sier Tomà Mozenigo capitanio,
d i .......... Fevrer, et le ultime de 17 Marzo.
Scriveno di quelle occorenze, et come a d i...........
Fevrer fo uno terraiuolo li a Relimo el la Cania, 
per il che molli fuzileno di la terra el andono ad 
alozar in li borgi et in caxe dove erano morti da 
peste, per il che alcuni se amorbono. Item, scrivo
no dii zonzer li dii maran dii Prioli, vien di Ale
xandria a dì . . .  . con 1 0 0  e più colli di specie et 
500 cantera di zuchari che Achmath bassà dii Cay- 
ro signor mandava a donar a Constantinopoli a 
Embrain bassà, et volevano dillo maran le condu
cesse. Tamen é slà dilli zucari posti sopra uno al
tro navilio per Constanlinopoli. Item, scriveno che 
Curlogoli, era a Rodi, feva armar do galie et alcune 
fuste, dice contra corsari, et come hanno inteso ha 
datasegurlà a Constantinopolì non far danno a no
stri subditi et é slà piezo Mustalà bassà, che tal 
piezaria se poi reputar per nulla. Item, scriveno 
liaver inleso per lettere di Silia la rebellion del 
Cairo, et mandano la copia di la lettera ; et altre 
particularilà, sicome apar in le lettere.

Copia di lettere scritte al durissimo rezi- 
mento di Candia per domino Daniel Moro 
reelor in Soria.

Magnifici et diarissimi tamquam patres 
honorandi.

Heri sera, per una barca, scrissi a vostre magni- 
ficentie dii zonzer de uno Marco Antonio Ferrera 
zonse heri, qual è padre de maislro Jacomo spicier 
de lì, insieme con alcuni altri parliti da Rodi zà fa 
zorni li), quali portano come Achmath bassà al 
Cayro se ha sublevalo et faciose signor ; et è slà 
laìalo a pezi Charamussà bassà che andava a dar 
cambio a ditto Achmelh bassà, lo agà di ianìzari,
lo capitanio de lì spachides, el lutti quelli non erano 
con luì. Poi el dicto Achmeth bassà per forza intrù 
in Alexandria et li.contrarii iulrorono in lo Farion, 
poi se levorono de lì con quelli naviliì erano lì, parie 124 * 
andorono a la volta de Salalia el parie a la volta do 
Rodi. Et che a Rodi armano 4 over 5 naviliì, sopra 
i quali erano ianizarì turchi et mori. Hozi a bore 2 0  
è zonto qui lo galion de missier Andrea Corner, pa
tron uno Jam Gripari. Quelli d’ esso navilio aftìr- 
mano tal nove, e che Achmath bassà è fallo signor 
de lutto lo Egiplo. El ditto galion alrovandose in la 
fiumara fu asallado da quelli signori turchi erano al 
Cayro, ma non poteno baverlo, dove lolseno lo pa
tron et pedota de esso navilio et la barca di quelo 
et andarono per costa a la volta de Harulo. Mi ha 
parso tal nove notificar a vostre magnificentìe per 
messo a posta.

Datae Sitiae, die 11 Marcii 1524.

Da poi dìsnar, fo audientia publìca di la Sigilo-“ 
r ia .................................................................

Sumario di lettere di Candia di sier Marco 125 
Minio ducha, date a dì 17 Marzo 1524, 
drizalc a sier Alvise et sier Francesco M i
nio soi fratelli.

Come quella cillà e borgo già molli giorni slà 
benissimo di morbo per la gratia di Dìo. In li casali 
dii deslreto anchor è qualche male ; non sì manca 
di le colidiane provisione. A Relimo etiam è ces
salo il morbo, si che sì po’ sperar da bene. Gìonse 
qui con uno gripo uno nontio di Curlogoli, vìen dì 
Roilì dove el dillo si ritrova, et li apresentò una 
lettera sciita in greco ; el scrìve clic lui ha inteso
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sopra li lochi nostri alrovarse alcune barze de cor
sari, e di questo nulla li è sia dato ad viso, che li 
par di novo ; e che li manda questo suo homo con 
alcune robe che sono sta cesse per venderle et 
comprar altre robe che l’ ha de bisogno, che sono 
slà alcune bote do oio et panni. Li ha fallo risposta 
conveniente, si che doverà restar ben satisfato. Ditto 
Gurtogoli si atrova con una galla et una fusta a Ro
di; e come ditto homo disse era slà conslrullo per 
rodioti una altra galla et fusta che erano in terra, e 
lui le leva fornir ; il qual Gurtogoli par avanti par
tisse di Constanlinopoli dele socurilà de non inferir 
danni a nostri, et che Mustaphà bassà era stato suo 
piezo. Li rodioti doveano esser conduli a Constati- 
linopoli, hanno obtenulo di poter restar a Rodi et 
andar dove li piace, et qua in Candia per giornata 
capitan molti.

Scrive, a dì . . .  . vene de lì el maran di mis- 
sier Matio di Prioli vien di Alessandria con 100 et 
più coli di specie et altre robe, e con quello è ve
nuti alcuni turchi con zerca 500 cantera de zuchari 
che Achmeth bassà dii Cayro signor li manda ad 
Hembraim bassà a Costantinopoli, i quali voleano 
prima ditto maran conducesse ditti zuchari a Con- 
stantinopoli e con grande fatica hanno contcnlà tuor 
de li uno altro navilio per condur quelli a Constati- 
tinopoli, el hanno nolizato il gripodil Franchini etc. 
Li turchi non voleno pagar il nollo di Alexandria 
(in quà : hanno trovato una falla nel navilio ; si farà 
conzar, et sono bagnati alcuni coli e ’I sora cargo ;

* li ha falli metter in terra per rigovrarli. A ditti 
turchi li hano fato dar una casa, e il primo di loro 
è anialato, et li è scampalo uno schiavo el qual non 
si po’ trovar per proclame siano stà fate, et di questo 
mostrano haver displicentia ; hano richiesto se li 
dagi do altri schiavi fuziti de Alexandria e li hanno 
visti qui, ma i sono di Zara e fono presi, el di 
questo hanno haulo pacientia. Hanno apresenlati a 
ossi turchi di muschalello et carnati ; hor hanno con 
gran falicha limitato il nolo dii maran aspri 8000 ; 
tamen loro non hanno voluto dar salvo 7000. Gionse 
la galla Salamona de lì, et volendo l’ scompagnasse 
dillo maran per più segurlà, el Soracomilo disse 
haver ordine del Proveditor di l’ armada di andar 
a Napoli di Romania a levar l’ Orator nostro da 
ConstantInbpoli el qual va a Napoli e torna poi per 
far il sopraditto efledo. Hanno lettere del ditto am- 
bascialor di 15 Fevrer da Constantinopoli, come il 
bassi tlil Cayro havia rebellato al Signor lurcho; 
cosa nova che turchi habbino rebellato al suo Signor. 
Hanno lettere dii podestà di Malvasia di 2 Marzo,

che ’I Signor lurcho havia fato taiar a pezi il san- 
zacho di la Morea e tutti di caxa soa per esser fra
tello del dillo Achmath bassà, et ancor havia fato 
taiar a pezi tulli li vayvoda di la Morea. Avisa come 
di Venetia era stà mandà de lì alcuni capitoli de 
uno iudilio drizato a la Signoria el ledo in Pregadi, 
come nel mexe di Fevrer grandissimi teremoti do
veano esser,undequesti si messeno in grande paura; 
et a dì 1 2  fu uno grandissimo terremoto eiiam a 
Rethimo et maior a la Cania, unde tulli si messeno 
in fuga per modo, che aspelando il terremoto di 16 
et 17 Fevrer secondo quel iudltio, un grandissimo 
numero di persone andorono ad habilar in borgo 
in alcune case pieole e molte di quelle erano slà 
amorbaie, ma da il timor haveano nulla temevano, 
per modo che ’I morbo si à tachato el ogni giorno 
ne moreno qualcheuno ; pur sperano cesserà pre
sto, perchè non si mancha a le provisione; grande 
numero de casali sono amorbati ; il signor Dio di- 
spona come li piace. Etiam  a Relhimoa la giorna
ta si more et è morto sier Bernar liti da Riva, era 
retor li, et si manda in loco suo sier Nicolò da Mo- 
lin consejer. Ozi havemo lettere di domino Nicolò 
Venier signor de Pario, el qual scrive come de lì 
si atrovava 4 fuste (urriiesche le qual faceva dimo- 126 
slratione di pace, et dicevano che aspeclavano Cur- 
togoli con due altre fusle et tre galee. Questo 
anno è stato mala saxone di vini e la maior parte 
si à vastato. Ilem, manda una copia di lettere 
haute dii retor di Sitia.

D i Bergamo, di 13, hore 2 di nocte. Co- 117v 
me li grisoni Itozi sono venuti in la vai di ber- 
gamascha di san Martino et allogiati a Cavrino ; 
el perchè tutte le gente di Cavrino sono fugite, 
el signor Renzo in nome suo et di monsignor lo 
Armiragio li ha mandato un comandamento che su
bilo (ulti li homini di quel loco debuno ritornar à 
caxa facendoli salvocondulo, et che debano far 
portar pane el carne cum altre vicluarie, che non 
li serà facto molestia alcuna ; el epso signor Renzo 
ha ordinato una cri da sotto pene grandissime non 
sia molestato alcuno, et fino ad hore 17 essi grisoni 
non haveano facto altro danno, soìum mangiar et 
bever. El proveditor Moro si è spinto con tulle le 
gente verso epsi grisoni aprosso el ponte de san 
Piero verso la strata dove putriano venir ditti gri
soni ; è lontan di Bergamo mia 4 e da grisoni zerca 
mia 6 , et questa sera esso Proveditor ha fato ussir

li) La carta 126 * ò bianca.



217 MDXX1V, APRILE. 218

tulle le finitane di questa cità excrpto 500 fanti, le 
qual se unirano con esso Provedilor e serano apres
so Bergamo, et in ogni occorenza in un quarto de 
liora serano dentro. Et signor Zanino di Medici con 
le sue gente anche lui si atrova apresso questa cità 
mia tre, et mai fu visto la più bella gente et volon
terosa di combaler e tutti disposti alla giornata, e 
se grisoni vorano spingersi da malina avanti, si farà 
facende perchè li nostri è volunterosi contra di loro, 
et essi non sono, computato li venturieri et altri, 
numero 6000, et il signor Zanino solo li investirà e 
seria sufficiente a romperli. Et manda uno riporlo 
hauto di Milano cercha il prender di Fonlerabia. 
Conclude li in Bergamo sono securissimi etc. Fran
cesi sono in Novara et di mala voglia perchè si ve- 
deno precluse le strade per dove li venivano le 
vieluarie, di le qual ne hanno gran penuria per esser 
slà privali de Verzelli, e si crede non pensino allro 
eh’ a poter haver la sfrata aperta di andar via, qual 
si lien converano far di brieve per la via di Susa.

127* J)H  cnnzdier di sier Toma Moro captiamo 
di Bergamo, vidi lettere di 13 Marzo, hore 2 
di note. In questa hora sono gionle lettere di Mi
lano de beri, come francesi sono in Novara molto 
di mala voglia et si pensa stiano in voltar le spalle 
e passar la Sesia, perchè per la via de Verzelli hanno 
perso la speranza et non possono andare perché Ver
zelli slà per la Cesarea Maestà et c’ è dentro missier 
loan Bortolo de Gatinara conseier cesareo et il capi - 
lanio cesareo di iuslilia ile Milano che è verzellesehi; 
si che francesi sono privati di ogni beneficio da quella 
banda. Li nostri exercili sono vicinali apresso No
vara miglia 4, et si crede anderano a metersi apresso 
più ancora in Iodio che saranno vicini a uno miglio; 
si che forzo sarà venir a bone lanzate. Grisoni hozi 
sono callali et venuti zoso in vai de san Marlin de 
questo lerilorio, et hora si alrovano alloghiti a Ca- 
vrin lonlano di Bergamo mia 10, ove gionli non 
hanno fato dispiacer alcuno, »’»io si ha haulouna crida 
ordinaria fata far per uno Raphael de Palazolo che 
è colaleral zeneral, per la qual fa comandamento 
che niuno fazi dispiacer e che non togliano altro che 
vituarie.

In questa matina, domino Zuan Moro con le 
zente d’ arme e cavali lizieri et il signor Zimino sono 
venuti a la volta dove sono grisoni, et si hanno af- 
lìrmato apresso il Brembo et ivi fanno la massa de 
le gente ; et perchè esso havea manda per segurlà 
di questa lerra missier Babon di Naldo et missier 
Otavian suo fratello con fanti 650 et poi li sono 
venuti 4 conteslabcli brexani con fanti 400, et più

questa sera ha scripto per do sue lelere che se vo
gliano man larli, retenendo solum in la cità missier 
Damimi de Tarsia che ha zerca fanti 250, et eogno- 
scendo li rectorl questa città esser de molta impor
tante el guardia grande, gli hanno scripto che li 
mandano missier Babon et suo fratello et tutti li 
altri fanti che sono qui, ma che per guarda di la cità 
voleno do compagnie Macon et missier Damian, e 
cussi questi do hanno retenuli. Tutto lo resto ge 
hanno mandalo, con significharli però questi sono 
pochi a la imporlanlia el guarda di la città. Si lien 
grisoni si pigeranno avanti el furano fatto d’arme, 
ma se non sono più di 4000, conio se dice, i serano 
roti ; sono mollo prosontuosi et bestiali. Questa 
note el Capilanio è stato atomo la terra, ch’è più di
6  mia revedendo le vardie, el siete fino n hore 6 .

A dì 15. Sabado, fo il zorno di san Sydro. 11 1*28 
Principe, bulalo il cornilo di la nuora, vestito dama
schili cremexin di varo, et la barda damaschin cre- 
mexin vene in chiexia a la messa et procession; li 
oratori Papa, Imperador, Frttnza, uno di l’archiduca 
di Austria vestito di damaschin beretin, ducha di 
Milan, Ferara, el Manloa ; era solum 3 Consieri, 
sier Piero Landò, sier Nicolò Bernardo, sicr Anto
nio Justinian, dolor; do procuratori, sier Alvixe 
Pasqualigo, sicr Andrea Justinian ; el era sier Marin 
Morexini qu. sier D o m e n e g o , veehio di anni 84 in 
vdudo cremexin con do che li deva man, qual per 
esser fuora de se precedeva li cavalieri ; poi li altri 
depuladi, eie.

El da poi compila, si reduseno in Collegio dove 
erano li Savii ad aldir le lettere venute di Berga
mo, di 13, zerca grisoni ; et da Brexa, di . . .  . 
Come il capilanio di lanzinech li haveano scriplo li 
preparasse alozamcnto, perché veriano con 2 0 0 0  
lanzinech per andar in campo di la Cesarea Maestà ; 
a li qual haveano risposto che non haveano alcun 
ordine di la Signoria nostra, nè aviso di la loro 
venuta, ma sempre venendo come amici sariano 
ben veduti, etc.

Da poi disnar, si reduse li Savii né fo allro 
Consejo. In questa malina, fo uno aviso et lettere 
che par grisoni habino mandato a rechieder il passo 
a la Signoria nostra, prometendo non far alcun dan
no, eie.

Nolo. Eri gionse in questa lerra do oratori dii 
Gran maistro de Rliodi venuti per la via di Cliioza, 
i quali sono questi : fra’ Raymondo de Marchesuto 
baylo di Negroponle di nation barchinoncnse el 
fra’ Antonio de Ponzeli comendalor de Villan
ie© pavese. Et li andò contra il prior di s. Zuanc
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di! Tempio do dia’ Michiel, et Garzoni, Martini et 
altri forieri, el arivono a la Zueca in cha’ Pasqua- 
ligo, dove li fo preparato la stanzia.

Di campo, fono lettere di sier Piero da 
cha’ da Pexaro procurator, proveditor gene
rai, date a Caxelino, a d ì ..........................

Fo mandalo in campo in questa sera, ducali 
7000 d’ oro.

Di Bergamo, di l i ,  hozc 2 di note. De 
grisoni hoggi non sono ussiti dii loco de Cavrino, 
et stanno restretti e con gran guardie c patisco
no de ogni sorta de vicluarie, excepto de vino 
che non li manca ; et questa malina, li nostri ca
valli lizieri li sono corsi fino sopra le porle el li 
hanno tolto doi boni cavalli. El signor Renzo fa
ceva condur legnami nel diclo loco et faceva co
mandar più maislranza potea bavere, et segar le 
tavole. Non se pole intender con cerleza che ca
mino voglino pigliare, nè quando si leverano ; sono 
15 bandiere et da G000 persone, tra li qual sono 
da circa 1000 schiopetieri et 2500 arehibusi; al
tre artellarie non hanno. Dicono aspectar el si
gnor Federigo da Bozolo con bona banda di gente 
che li venga contra. Si exislima siano per hutar 
un ponte in qualche loco sopra Ada, perchè non 
poleno venir a questa volta di Bergamo. Il si
gnor Renzo li diceva che non barano contrasto a 
passar : et scrive che non hanno toccalo altro che 
un scudo per uno in 17 zorni. Scrivono non man
car di tutte le provision possibele, et hozi sono in- 
trati in questa cilà un bon numero de vallesani, et 
de di el de nocte non si sparagnano fatiche per C on 

servation di questa cita. El proveditor Moro non è 
mosso di dove era beri, et cussi il signor Zanino, e 
il colonello di missier Babon di Naldo è lontan di 
Bergamo un miglio e mezo. Item, mandano copia 
di lettere haute da 1’ Orator nostro a Milano, el di 
Marco Antonio di Faenza, le qual sarano notate quii 
avanti.

E t per lettere dii camelier di sier Toma 
Moro capitanio di lì, di l i ,  hore 3, si ha, co
me grisoni non sono più di 5 in 6000 et eri introno 
in Caprino capo di la vai di san Martin. Sopra quel 
territorio hanno penuria di pan, ma hanno vin in 
bona quantità. Capitanio zeneral è il signor Renzo 
da Cere e il capitanio Tegin. Fanno gran bravane. 
El proveditor Moro con le gente è a Curen el politi 
sopra il Brembo ; il signor Zanino di Medici è con 
le so’ zente al Reviole poco lunzi un di l’ altro ; se 
grisoni verano più avanti, si atacherano insieme.

In Bergamo è resta Damian di Tarsia et Macon di 
Corezo con 500 fanti; vi sono 2 0 0  e più schiopetieri 
di le valle. Sono lettere di Milan di eri, hore 18, 
come si stava su scaramuzar, et francesi in Novara 129 
pativano mollo ; uno paneto picolo li valeva una 
parpaiola ; uno bocal di vino tre parpaiole, sì che 
sono in gran streteza di viver. Monsignor 1’ Ar- 
miraio è risentito di febre : inlerlien sguizari in el 
suo campo digandoli di giorno in giorno dia zon- 
zer grisoni et sguizari novi. Fu ferito in la schara- 
muza el signor Cesare di Campofregoso, el 11 ca
vallo al signor Camillo Orsino.

Copia di una lettera di l’ orator di Milan,
scripta a li rectori di Bergamo.

Magnifici, eie.
Per uno venuto de paese de sguizari, mi è dillo 

che a Lucerna era stà fallo una dieia, dove se atro
vavano alcuni per nome dii Clirislianissimo, e che 
dieta dieta si era risolta el Zobia sanlo in dar 10 
milia sguizari ad epso Christianissimo ; elesseno li 
capitami e banderari e doveano partir a dì 28 dii 
passato. Ma come fu dato principio per pagarli, per
chè li volevano dar solum uno scudo per uno, loro 
se amulinorono et se risolseno voler prima una paga 
integra; et poi volevano doi altre page cum segurtà, 
al che non essendo stà modo de proveder, benché 
li capilanii volesseno proveder el lutto, loro non 
volseno aceptar Ma itcrum redulti insieme, concili- 
seno che per la prima paga la volevano de contadi, 
la seconda voleano la promissione de monsignor 
Armiruio, la terza contenteriauo tuorla da li capitani 
in specialità loro cum l’ auctorità però de li sui si
gnori. Li fu risposto per li agenti francesi che era
no lì, che non poteano per adesso darli più de un 
scudo et che assetavano danari ; da le altre doi 
parte soriano satisfacli de quanto voleano. Ben dis
sello che anderano a casa, et venuti li danari aude- 
riano volentiera, et cussi se partiteno, et li agenti 
francesi rimasero aspectando li danari. Fino a di 8  
de l ' instante che se partite el dicto nuntio nien
te era seguito. Per uno ritornato del campo francese 
se ha, che in dicto campo se patisce mollo di vic
luarie el che uno panelo picolo se vende 1 0  qualri- 
ni et un bochaleto de vino se vende un marzello ; 
ma che risi et fasolh hanno grande abundanlia. Dice 
etiam monsignor Armiraglio a veti e resentilo per 
tre giorni da febre, pur stà meglio. Inlerlengono 
sguizari cum speranza di la venuta de altri sguizari 
el grisoni, et che li havean dato uno lesione per un;



ma la magìor parie non l’ haveano voltilo lunr. 
Nec alia, a le M. V. mi reeomamlo.

Datae Medio/ani, die 13 Aprilis 1524, 
hore 18.

Carolus Contaremus 
oralor

129* Copia di ima lettera scripta per Marco An
tonio da Faenza, de campo, a li rectori 
de Bergamo.

Magnifici, etc.
Nili siamo lozati Ira Novara et Verzelli, zoè lon

tano da Verzelli per miglia 4 et da Novara per mi
glia . . . .  et spagnoli sono avanti nui uno migliaro ; 
et verso dieta Novara hoggi li spagnoli et li nostri 
hanno fallo una grossissima scharamuza cum fran
cesi, sichè da poi el lungo contrasto sono stati ne
cessitali redursi a Novara, dato che habino falò 
qualche danno alli nostri, si che haveano fallo gran
de imboscata el de schiopelieri el altri fanti come 
perchè erano venuti in bono numero de lanze, sì 
che dì loro ne sono rimasti nel retirarsi per esserli 
slà a le spale la magior parte del campo spagnolo 
el nostri. De homini de conditione è rimasto ferito 
de una schìopetala in la panza el signor Cesare fiolo 
dìi signor Janes Fregoso et al signor Camillo Ursino 
li è slà ferito el cavallo.

Datae de Caxalino, a dì 11 Aprii 1524 
hora 3 noctis.

130 Relatione de le nove de Fonterabia.

A di 20 de Zener la circondorono con 20 milìa 
homini, videlicet G000 alcmani, C0«K) spagnoli et 
3000 altri pedoni per guasladori cum arlellaria et 
momtione, et 4000 da cavallo, el altre gente, esti
mala in tulio la ditta summa.

La asestaron con 80 peze de artelarie da balere, 
zoè de bronzo, cum le qual la baterouo per diverse 
volle finché ruinorono la muraglia insino al disco
prire de le conlr.de in quantità de 50 braza da due 
parte; et stando in queste sino al Mercbore a di 24 
de.Febraro, minandola per de fora et contaminando 
per de drento in molle et diverse sorte che saria 
longa ad fame naratione.

A dì 15 de Febraro, se partirono da Biscaìa 
3000 homini per (al loco e de Puscor altri 3000 
che slasevano aptrechìali, el questi non se parliteno, 
et avanti che giungesse ninna genie de questa ex- 
cepto de (erra de Alaba venerono 800 homini. A li
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24 de Febraro che era el Mercorè, so li delle gran 
ballaia fino al me/.o zorno, el quelli di dentro do- 
mandorono de venire a parlamento; comandò el 
Conlestabele che ninno tirasse, et quello che loro 
domandavano era che li desseno la sua arlellaria 
et monitione et tutte le sue anno et robe et che li 
lassassero ttssire cum le sue bandiere spiegate. Quel
lo che li rispose el Conlestabele é che se tornasseno 
dentro et non se curasseno più de venire a parla
mento sopra tal partita, de maniera che se torno- 
rono dentro con questa resposla. Comandò il Conte- 
slabelc che tulli lirasseno a la baiaria con molla 
furia, et subito che comenzorono a tirare ussirono 
un’ altra volta. Comandò il Contestabile che niuuo 
tirasse, et subito a la me lema hora feceno la sua 
capitulatìone de questa sorle, videlicet :

Che li lassasseno andare cum le bandiere spie
gale el sue arme et tutto quello potesseno portare 
sopra de loro, de maniera che de questa sorle usci
rono el Sabato a mezo giorno a li 27 de Febraro.

Le gente che stavano dentro erano 1700 homini 
da guerra, et in tulio potevano esser 2 0 0 0  persone.

Li erano fra quelli 400 na va resi cum el mare- 120’ 
scliial. El partito che questi hanno Imbuto si è, che 
l’ Imperator li ha perdonalo et li ha restituiti li soi 
beni e a lo ditto mareschial Io medemo cum tulio 
il suo stalo, et più se dice che l 'Imperator li mandò 
ad dare in Navara uno priorato et se ne resla al 
suo servilio.

Se trovò in Fonterabia 400 Concili de vino et 
4000 haneghi de fermento el 2000 haneghi de se- 
galle el molti porzi salali et bovi el altre cosse da 
magnare. Artellarie se trovorono 25 peze grosso 
che sono doì canoni doppi, qualro colobrine, oclo 
mezi canoni el falchonelì el sacri et altri pezi de 
ferro grandi et pieoli.

Diego de Berrà restò per capitanìo de quella, 
et Herera. Restò con lui per qualche giorno el secre
tano Castoneda et due bandiere de Alemani el due 
altre de soldati vecltii, che saranno 1500 homini.

Lo Imperatore provise de 20 milia ducati per 
fare refare le muralie, et gli reslorono lì 3000 gua
statori cum provìsione de uno reale al giorno per 
cadauno ben pagali, et in questo se li pone bona 
diligenlia.

Yesus. 131

Mollo magnifici et clarissìmi signori obser- 
vandissimi.

Per uno fante, quale altre volte mi porlo lettere 
de V. S. ho scritto persuadendomi sìa bono et (idei
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in questo |>opulo una mirabile murmuralione do 
volersi exhibire per opponersegli el dare ogni aiulo 
ad quella impresa. Per |>ersone quale vengono da 
Lione, se inlende el re de Pranza esser partito da 
Bles per andare alla volta de Pieardia per lo suspe-
lo de anglesi ; altro particular non se intende. Le 
S. V. li giorni passali reeircorno una persona quale 
è a Trivillio, el li fo compiaciuto et se mandorno 
lettere directive al podestà de Trivilio clic lo dasas- 
se ad ogni instantia ; lo quale pare poi non l’habino 
ricercato. Et perchè ditto preson è de uno di mei 
familliari de casa quale fu preso et condutlo per 
causa del ditto presone a Lodi el conslretto a pagar 
lalia, prego V. S. piacendoli, lo presone voliano 
mandar ad pilliarlo et li sarà dallo, et provedere 
che 'I pover homo, qual l’ha preso, habia el debito 
suo. Avisando V. S. che questo mio à dilto, che 
examinandosi dirà de bello de le cose falle ne li 
terrilorii de la Serenissima Signoria, el quando an
che non piaccia a V. S. de voler dillo presone, siano 
coniente far intender la volutila sua, perchè si sapia 
che fare per lo interesse de chi lo ha preso; et tulio 
quello faranno V. S. per servicio de questo mio ne 
baveri sempre obligo ad esse, alle quale sempre mi 
aricomando.

Mcdiolani, 14 Aprilis 1524, celeri cala
mo et hora 5 noctis.

messo, et in esse mie lettere li era una copia de Io 
accordio de Fonlerabia. Se V. S. le haverano haute 
mi sera molto grato saperlo. Quello che sii poi aca- 
duto dal canto de li exercili e nostro et inimico è, 
che li inimici sono pur reslrili in Novara el da li 
nostri talmente circondati, che victuarie non li pos
sono andare el de dentro ne sono poche, e non ne 
possono se non patire. Per questo intendo a li f» ilei 
presente, secundo lo aviso de persona quale po sa
perlo, fo faeta descriplione de le victuarie de dentro 
da Novara, el se li trovò in lutto sachi 4000 de ogni 
sorte biada et brente 1500 de vino, acelo niente, 
grasse, sale et allre viclualie pochissime; sichè ad 
ealculare quello che bisogna a li soldati et terreri, 
che non po esser manco de sachi 400 al zorno, de
bbino haverne poca de presente, et quando ne ha
itiano ancora per qualro o sei zorni pare assai. Spe
rano nel secorso de quelli caprari grisoni, el sopra 
questo pare che francesi bravano de parole, adiun- 
gendoli che ancora veniriano 8000 sviceri, de li quali 
(ìli qua non se ha cerleza alcuna; et in qualunque caso 
se spera clic questa sera una bravarla senza frutto, 
et li inimici in Novara rimauerauo in pessimi termi
ni in li quali già sono reduli, et lo dimonstra che non 
presumano comparere, né lassarsi vedere andando 
li nostri ogniora a tentarli. Questo è quanto ad 
quelli sono in Novara. Parlo bora de quelli sono di 
fuora, che hanno anche abuudonalo Vigeveno, las
sati alcuni pochi ne la rocha, la quale si crede se 
sia resa a questa hora : se è poi presa per forza 
Briona forteza assai galiarda el apla ad impedir 
le viclualie a li inimici, et per questo esserli poste 
alcuni fanti et alcuni cavalli, et per conclusione mi 
pare dimonstrino essi inimici essere persi, non ha- 
vendo animo de diflender cosa alcuna, maxime quel
le li sono tolte sopra li ochi soi. Da le parie di là 
de Po, è venuto aviso come, essendo ussiti fuora de 
Alexandria 40 homiui d'arme et ha vendono noticia 
missier Ludovico de Becharia ducale commissa
rio apresso el signor Vitello, li segude et in (ina li 
ha amazalo lutti exceplo uudeci el conduclo a caxa 
1 2 2  cavalli boni, cosa che è de gran ¡adora a li ini
mici, et più de la repulation. linde a mi pare che 
nostro signor Dio volia che omnino la iuslieta pre- 
valia. Spero che si farà el medemo de quelli vilani 
caprari, li quali cum 4000 presumeno invadere el 
stato de una potentissima Signoria colligala cum 
Cesare, cum lo Anglico, el cum tutta Italia, conira 
li quali veramente non è da pretermetter alcuna 
cosa nè perdonare ad spesa per farli resenlire et 
pentire de bavere hauto tal presumptione ; et vedo

S. B. R.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo pode- 1 3 2 1' 
stà, di 14, a hore 4. Come par che sguizari e 
grisoni vengano, et per quello scriveno i rectori dì 
Bergamo e il provedilor Moro, die erano da Berga
mo lontano mia 10, et solicila se li manda li 700 
fanti di Valcamonica. Subito li hanno provisto di 
fanti 200 di Val Trompia e Val di Sabia et hanno 
spazalo di questi citadini a »licitar el camino de li 
fanti lOuO tali a Mantoa, et hozi hanno che bona 
parte sono passati; sì che spera ludi saranno a 

tempo ; etiam mandano altri presidi! di polvere et 
altro. Scrive ozi è venuto uno II a Brexa mandato 
da uno capitano, conduse fanti 2 0 0 0  levati da Ale
rai) mandati per la Cesarea Maestà, che voleno venir 
per Valcamonica et non havendo essi reclori di 
questi abulo notitia de alcuna banda, dubitando non 
lusse una stralagema, et però hanno scritto in bona 
forma a quel provedilor di Valcamonica et previsto 
al bisogno. Scrive de P impresiedo di quella comu-

(i) La curia 131 * è bianca
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nità hanno trorado ducali 3500, el doman si propo- 
neri in Consejo per haver il reslo. Spera la Signo
ria sarà servila ; tamen scrive invero quella terra è 
mollo stretta. Item, ini mandò do lettere ha hauto, 
la copia é quesla, una di campo di Antonio di Ca
stello e P altra dii proveditor Moro.

Magnifici et clarissimi signori, et patroni mei 
observandissimi.

Nui dovevamo partire di qua el andare alogiare 
a uno luocho che si trova presso Novara mollo for
te ; la causa che ne facea andare si è per devedare 
una strada dove li viene qualche poco di vicluaria, 
el hogi a dì 1 1  dìi presente sono andati meglio a 
rivederlo et trovano dìcto luogo esser tanto pro
pìnquo a Novara che dubitano P arlellarie de la 
(erra non ce nocessero ; per questo sì è restato 
et deliberalo fermarsi qui, perchè se farà quello 
medesimo efTeclo cercha le victuarie a slare qui 
come fosemo là : hanno ordinalo che ogni di ca
valchi de tulli li cavalli lizieri el terzo, zoè lutti 
li nostri per una parte et quelli di spagnoli in dui 

132’ parie per fare el sopradiclo eflecto de diete vic
tuarie. Dicono esser venule lettere di Spagna, e 
pare che di là se fazi qualche provisione cerea le 
cose de lo Imperatore, non venendo altro che quelo 
che è adesso . . . .  per stare a bono termine.

Altro non havemo de novo che a la bona gra- 
tia di V. S. mi recomando.

Ex Caxalino, 11 Aprii, 1524.

Servitore 
A n t o n io  df. C a s t e l l o .

Magnifici et clarissimi ianquam fralres.
Perchè habbiamo in quesla hora 18, grisoni sono 

già mirati in la vai di san Martino et afTìrmati a 
Cavre, et ce bisogna bon numero di zente in presi
dio di questa impresa, però instantissime pregamo 
le magnifieentie vostre che subilo subito et senza 

•alcuna tardità ne voglia mandar le genie ordinate 
già per me Proveditor Generale ; el se per ventura 
havesseno notitia le m. v. de li 1 0 0 0  fanli fati in 
manloana, li suplichamo siano contente di farge ogni 
inslanlia celerino el camino; etiam si fusse bisogno 
me pareria che epse vostre magni ficentie mandas- 
seno sino al loco dove se atrovano cum farli inten
der che prestissime se ne vengano de qui aziò a li 
bisogni se possiamo servire, come rizercha la rosa et 

I  Diarii di M. Sa n u to . —  Tom. XXXVI,

v. m. poleno ben considerar per sua sapienlia, a le 
qual de continuo se recomandemo.

Bergomi die 13 Apriiis 1524. Rectores 
Bergami et Joannes Mauro Frovisor Genera- 
lis eie.

Magnifici et Clarissimi tamquain fratres ho- 
norandi.

Rizerchando così la presento necessitale, ne è 
parso replicar le presente a vostre magnificentìc 
pregandole inslantissime che le vogliano esser con
tente de dar celerima et volante expeditione »Ili 
fanti 700 de Valcamonica, de modo che sieno qui; 
et subito subito et senza dimora ulterius li prega
mo che se voglino informare dove si ritrovino li 
fanli fati in manloana aziò etiam essi sieno qui 
senza tardità alcuna: siamo certi che le m. v. in el 
presente urgentissimo bisogno usarano la sua solila 
diligenti», ¿/a che il voler nostro in quesla cosa ha- 133 
vera il suo votivo eflecto, atenle maxime perchè li 
inimici sono già intrali in lo territorio bergomense 
lontano de qui miglia 10. El a vostre magniflcentie 
de continuo se ricomandiamo.

Bergomi die 13 Aprilis 1524, hore 22. Re
ctores et Frovisor ut supra.

Et da poi sul tardi gionse altre lettere di le 
poste, videlicet;

Da Milano, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 14, hore 14, qual scrive haver per bona via, che 
è stato facte le descriplione de le victuarie se atro- 
vano in Novara. È sla trovalo grano de ogni sorto 
stara 4000, vino brenli 2000, grassa pochissima 
quantità, legumi zoè risi el fazuoli slera 1500,azedo 
el olio niente. De la mortalità dice esser cessata assai. 
Questo illustrissimo signor Duca à hauto lettere 
dii doxe di Genoa, qual scrive li esser gionto uno 
eavalaro vien da Blos spazato per lo arzivescovo de 
Capua, qual eavalaro dice haver veduto a Lion mon
signor de Longavilla con lanzc 300 qual si princi
piava ad sviar per Italia, et era sialo lì molli zorni.
L’ Arzivescovo scrive che si partiva per la corte di 
Spagna, et che se Irovaria cussi prompla la Cesa
rea Maestà come lui dice haver disposto la Cristia
nissima, che certamente procederà fine a le trieve.
Per lettere dii signor Viceré di 12 si ha, come el 
Beeharia con la sua compagnia di cavalli lizieri et 
zercha 1 0 0  schiopetieri, havendo aulo intelligentia 
che a Soleri loco apresso Alexandria di Paglia erano 
lanze 50, el 50 arzieri, secretamenle lui inlrò et li 
ha trovali tulli disarmati et tagliali a pezi, solum

>5
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ue li» fatto pregioui 1 1 , et lin guadagnato da 150 
boni cavalli et fati molti bolini. Scrive, etiam el si
gnor Viceré liaver mandato un bon numero de fanti 
spagnoli et cavalli lezieri ad uno locho chiamato 
Briona sopra Novara ne la strada dove vieneno le 
vicluarie de Piamonte a nemici, et sono intrati per 
forza et tagliati a pezi quelli erano dentro, che però 
erano pochi ; ha lassalo dentro fanti 2 0 0  et 2 0 0  ca
valli lizieri per rispedo de obviar le vicluarie a li 
dicti inimici.

133" D i Bergamo, di 15, hore 12. Come mandano 
lettere di l’Orator di Milan a la Signoria, el scriveno 
aver da Milan le nove scriple di sopra; et che per 
lettere dii proveditor Muro aule questa note a Imre 
5 si ha che grisoni se metevano in ordine per voler 
passar et tirar a la soa volta di Lodi in Geradada. 
Item, per lettere di Brexa hanno di uno capitanio 
alemano nominato il capilanio Marsitigia visconte 
conte el cavalier, ch’è gran homo di le terre franche 
di età di zerclia 35 anni, valoroso et molto existima-
lo, qual vien in favor di la liga con fanti 3000 be
nissimo in ordine et si lieti fra tre zorni saranno in 
queste........

D i campo, fono lettere dii proveditor Pe- 
xaro da Caxalit.o, a dì 12, hore. . .  Come, dove 
i sono è pessimo aiere, el inteso che sguizari do- 
veano callar da numero 1 0  milia, liaveano consul
tato far tirar il ponte sopra Po in zoso, el in caso 
venisseno per le rive di Po passar di là, et liaveano 
mandato a metter vituarie iu Pavia per ogni bon 
rispeclo. Item, altre parlicularità ut in litteris.

A  dì 17, Domenega. Fo Irato il palio a Lio, 
qual si doveva trar la Domenica di Apostoli di la 
balestra, iusta il solito.

Fo sonato Gran Consejo ; ma per esser solum 
venuti in Collegio do solo Consieri sier Nicolò Ber
nardo et sier Antonio Justinian dotor, li altri ania
lati, fo terminalo di srneler Consejo el ordinalo al 
Campanie! non soni i boti.

D i Bergamo, fo lettere di 15, hore 3. Come 
jier più vie hanno, grisoni sono parlili di Ciprino et 
vanno a la volta di uno loco chiamato Palazago el 
Almeno, et ozi el signor Zanino di Medici è stalo a 
scharamuzar con loro et si hanno tirato de gran 
schiopelate. Tatnen non è sta altro, salvo alcuni fe
riti da schioppi, ma pochi, el si erano messi essi 
grisoni ozi in uno piano con 1 0  bandiere in baia- 
glione; et la fame li hanno cazati di Caprino perchè 
non liaveano più da mangiare et mancho danari, et 
la volta che lolleno dimostrano voler ritornar a 
casa: unde inteso che essi grisoni vanno a la volta

di Palazollo, el signor Jannes con le sue genie se li 
è adviato drielo conira operandoli.

Di Brexa, di sier Antonio Sañudo podestà 134 
avi lettere di 15, hore 3. Come li fanti mantoani 
lutavia passano con diligentia. Hozi è stato li a 
Brexa domino Fabricio Colona; li hanno fato ogni 
bona acóglienlia, el qual va . . . .  Ozi hanno propo
sto la materia de l’ imprestedo in Consejo, et una 
sola ballota è slata de non, et in vero hanno dimo
strala la sua bona fede et devolion verso la nostra 
illustrissima Signoria, et ad imprestedo hanno tro
valo poco manco di ducali 4000, et doman sperano 
mediante la lettera venula in quella ora dii Senato 
trovar ducali 1000. Scrive, in quella malina sua 
moier el Hironimo sono partiti per venir a repa
triar; et lui restarà de lì aspectando il suo suc- 
cessor.

Di sier Zuan Moro provedador zeneral in bre- 
xana non fo lettere alcuna.

Da poi disnar aduncha, non essendo Gran Con
sejo, si reduseno i Savii, el il Doxe andò in barca 
picola con sier Stephano Memo suo intimo a Muran 
in l’ orlo da cha’ Vendramin; poi fo verso Lio a 
veder cussi in barcha.

Fo mandati 20 zentilhomeni fino a Margera 
conira do oratori dii re di Poiana, quali vieneno a 
la Signoria nostra, poi vano a Napoli el a Bari che 
è Ierra di quel He perchè la moglie è successa in 
quel dominio; li quali oratori sono venuti con ca
valli 27, et sono questi: domino Lodovico Aliffo de 
Bari ilalian et domino Joanne Dans. Tatnen non li 
andouo contra solum 8 zentilhomeni, et niun dotor 
vi volseno andar licet fosseno comandali. Vi andò 
da se sier Lorenzo Orio dotor cavalier Savio a terra 
ferma stato in Hongaria, qual fe’ le parole.

Di Bergamo, a hore 22 in zerca vene lettere 
di reciori, venute in hore 37, di qwsto tenor, le 
qual sono di eri, che fo a di 16 a hore 9 ; per 
le qual advisano come questi caprari el vacarí gri
soni in quella noie erano venuti ad uno loco nomi
nato Almeno luntan di quella cita di Bergamo 5 
miglia, et come sono stati ivi, dimororono in ditto 
loco fino a hore 5 e poi sono levati et inviali alla, 
volta di Val Breinbana et se ne ritornano a caxa 
sua in loro malora; e chi è slà causa del descender 
loro a questa parte faranola penitentia, perchè hanno 
nova che essi grisoni hanno faclo presone el signor 
Renzo et Raphael da Palazolo perchè sono stà causa 
di la sua ruina, et li conducono in loro paese el li 
farano portar la pena dii suo pecalo.

E t per lettere dii caneelier dii Capitanio di 1 3 4 *
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Bergamo, di 16, ìiore 0, drizate a sier Hironi- 
mo Moro qu. sier Alvise fradello dii prefato 
capitanio, scrive, come in quella bora, essendo il 
Capitanio a dormir, era venulo da lui imo servidor 
di uno di questa terra a dirli come per soe guardie 
tenute sopra una montagna de Val Brembana gli 
è riportalo come grisoni heri si levorono de Capri
no et sono venuti in Val Brembana a Tyrano, a la 
volta de Zogno, eh’ è una bona terra di ditta vale 
et par veglino tornar a caxa. Questo instesso aviso 
è sta afirmato per lettere di uno cuxin di domino 
Marco Antonio Borella ambasador di quella comu
nità a la Signoria nostra, et dice il ditto levar fo a 
ore 5 in 6 , ch’è il dar di le lettere, qual ilice baverli 
visti caminar fino a Zogno et per presoni conduseno 
il signor Renzo et Raphael da Palazolo che vano 
con lachrime a li ochi. La causa dicono grisoni per
chè non li hanno ateso a le promesse.

Di sier Zuan Moro provedador generai in 
brexana, etiam fo lettere date a dì 16 bore . . .
a .............Come avisa questo levarsi di grisoni,
et per do presoni erano* col signor Renzo capitati 
de li, referiscono che il capitanio Tegeno couforlava 
esso signor Renzo dicendoli li faria bona compagnia, 
et lui diceva andasseno in Val Brembana et che lui 
voleva andar di longo a condur 8000 sguizari.

Queste optime nove io Marin Sanudo intese per 
ditte lettere a la bolla, veni a la Loza a san Marco e 
le dissi, et a san Salvador, et cussi la terra fo piena.

A  dì 18. Vene in Collegio li do oratori dii 
Gran Maistro di Rliodi vestiti da ferieri, di raso 
negro, acompaguali dai Sa vii ai ordeni et da li tre 
ferieri videlicet Michiel, Garzoni et Martini : etiam 
altri. I qual oratori sono questi : fra Ravmondo de 
Marchesoto baylo de Negroponle di nation di Bar- 
zelona, et fra Antonio di Ponzeti comendador de 
Villanteo pavese. Et sentati apresso il Prìncipe usono 
parole zeneral, poi presentalo la lettera di credenza, 
ringratiando la Signoria di quello fece al tempo di 
la perdeda di Rhodi, di far grossa arrnada et man
dar un sì excellentissìmo zeneral, e se li altri prin
cipi havesseno fatto il simile e pur la meza parte, 
Rhodi sì manteniva.

135 B i Bergamo, di 16, hore 2 di note, vidi let
tere. Come hanno di grisoni, che in questa sera si 
atrovano alle confine nostre et da malina anderano 
a Mortiegno terra sua in Valtellina, et nel passar 
hanno fato per questo territorio, in alcuni loci hanno 
sachizato molli pani et brusato 4 case, non però di 
momento, et menato seco alcuni presoni. Da malina 
el nostro campo si beva insieme con le zelile dii

signor Zaniuo et vanno a la impresa di Charavazo.
Da poi volcno andar alla expugnaliou di Caslcl 
Lion, et cussi non si li irà più a lemer di quelli de 
Lodi, perché falò queste imprese forsi turano anche 
la volta di Lodi, llozi c stato in questa terra el si
gnor Zanin di Medici et è andato a visitazion di la 
signora Chiara Pusterla quale sta qui in Bergamo, 
et tanto è stalo da lei, clic la sera la gionse el non 
ha potuto venir a visitar essi rectori, overo non li 
ha parso. Et questa sera domino Ricardo Pazeo ora- 
tor anglico, qual vene di Roma e fo poi a Milano 
è zonlo qui : essi rectori è siati a sua visitatione, 
el da matina si parte per andar a Brexa poi a Trento 
per tornar in Anglìa etc.

E t per lettere dii camelier dii Capitanio 
di ditta terra, di hore 2, par essi grisoni in quel 
zorno hanno fato mia l i con molta celerilà, et 
questa sera alozerano a Morbegno a le loro caxe.
Dì campo non hanno altro se non che francesi stanno 
serali in Novara, nè voleno ussir fuora a scaramuzar 
con spagnoli.

Vene in Collegio il Legato dii Papa per cosse 
particular.

Vene l’ orator di Ferara etiam per cosse par
ticular.

Da poi disnar, fo Collegio di Saviì ad consu- 
lendum.

B i campo, fo lettere date a Caxalino dii 
provedador Pexaro, di 13, hore 2 di note. Come 
era varilo dii mal. Item, francesi slavano mollo 
restreli in Novara, el che baveano inteso il venir di 
brisoni per bergamasca, et che hanno per certo 
che 6000 sguizari doveano zonzer in campo di fran
cesi et erano poco lontano. Item, di consulto fato 
col Viceré e altri signori, quali voleano levarsi di 
dove i sono el passar l’ aqua di la Gogna acciò le
vandosi sguizari overo francesi di Novara li poles- 
seno più facilmente dar driedo ; c altri avisi. Item, 
di danari se li manda, come..............................

Da Milan, di l’Orator nostro di 16, hore 15.
Come, per uno vìen di Brianza qual è zentilhomo, re
ferisse aver veduto a dì 8  di l’instante passar cavalli 
300 di francesi armali con le s-ue bagagie, quali dii 
suo campo andavano a la volta di Franza. Scrive che 135 * 
francesi in Novara molto stavano restrecti, nè più 
si mostravano, et che de sguizari è aviso per una 
lettera di l’ orator pontificio è a Costanza, come a 
di 26 di l ' instante doveano far una dieta tra loro 
sguizari, tamen che zerca 4000 al più di loro volea - 
no al tutto venire in aiuto di francesi senza aspectar
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altra resolulion ili dieia; i qual però non poteano 
esser a la più brieve in campo avanti 24 di qqesto.

Di sier Zuan Moro provedador generai in 
hrexana, fono lettere date a Almen lontan di 
Bergamo mia . . .  a dì 16, hore 21. Scrive il 
modo dii partir de grisoni per andar in Val Brem- 
bana menando prexon il signor Renzo. Il qual fo in 
questo modo, che essendo lui reduto in certo orlo, 
vene questi grisoni a dimandarli danari, e lui signor 
Renzo dicendo non averne e cussi quel Raphael di 
Palazollo, li leno presoni, et volendolo ligarlo lui 
pianzeva e il capilanio Tegen lo eonlbrloe e lo fece 
dcsligar, et lo conducea con vardia ma non con 
streteza ; el qual però volse scampar e scondersi in 
uno fosso ma non li valse, si che vano via in loro 
malora, ltem, scriveno di consulti fati el signor 
Janus el Zanni di Medici, zerca andar a tuor l’ im
presa di Caravazo, unde parse a esso Provedador di 
licenliar li fanti di brexana eie.

13G Et per Collegio, inleso questo, subilo li fo rescrilo 
meravegliandosi di tal cossa, et che per niente non 
li lasasseno partir, perchè grisoni potriano ritornar; 
sì che non liccntii le zenlc.

Di Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 16, hore 23. Come eri scrisse che, 
per una spia di Lodi havia, el signor Federico di 
Bozolo feva preparar cari in quantità, et lui iudi- 
cando i volesseno venir a tuor li megii e segale su 
quel teritorio nostro, di raxon di contadini quali 
erano a la torre, fece provision subito di farle con
dili' in la spianala. Al presente avisa, come in quella 
hora per un altra spia à inteso che alcuni fanti di 
Lodi avendo preso tre burchii di formento si con
ducea in Pavia, li cari di Lodi lo andavano a levar 
per condurlo in Lodi; la qual cossa li è sta mollo 
profìcua, perochè non poteano quelli sono li dentro 
più durar per la penuria haveano.

Di Roma vene do corieri ; il primo con lettere di 
14, il secondo di 15. Prima, dii morbo che ne mo
riva al zorno da . . .  in .....................

El che havea lettere di Franza di 1’ arcive
scovo di Capua. Dii partir per Spagna e saria pre
sto da la Cesarea Maestà, e inteso il suo voler, an
dana in Anglia ; sì che sperava le Irieve si conclu
derla. ltem, scrive coloquii aulì col Papa zerca le 
cosse di exerciti et nove hanno, et par liabino aviso 
sguizari siano per cattar in aiuto di francesi, et il 
Papa non voria si facesse zornala. Scrive aver rice
vuto la nostra lettera dii Senato zerca dimandar le 
decime al clero : andò dal Papa rechiedendo quello. 
Soa Santità disse che bisognava un poco aver consi-

deration e poco papa Hadriano concesse: le altre, 
che non è ancora uno anno et dogando questo saria 
4 in uno anno. L’Orator rispose che l’ anno di le 
decime comenzava al Zugno, però le altre decime 
fo di P anno passato, unde il Papa disse che li car
dinali mai le voriano pagar locando a loro. ltem, 
come si ha lettere di Genoa di 10; come hanno di 
campo di 9 che lo exercilo francese si era retirato 
in Novara, et che nostri gli haveano fato qualche 
danno nella coda. Li cardinali francesi numero 3, 
videlicet Aus, Lorena e Vandomo, clic veueno per 
el far il Papa, partirono a dì 13 da malina et vanno 
perstafeta in Franza el la fameglia el robe sono an
date per mare. ltem, di le cosse di Germania, ch’el 
Cardinal era stà ben visto et havia bona ciera da li 
principali e che le cosse lulheriane non erano favo
rite publice si non dal ducha di Saxonia. ltem scri
ve, il signor Alberto da Carpi aver dillo al Papa 
che, volendo manlenir Italia, non è altro modo che 
dar favor a la Signoria nostra, perchè in loro sla il 
mantenir di l’ autorità di la Sancta Sede eie.

A dì 19. La matina. \*ene in Collegio 1’ oralor 
di Ferara per cosse parlicular non da conto.

Vene domino Ambroxio da Fiorenza oralor dii 
re Chrislianissimo, et disse che la Signoria havia 
fato per la Cesarea Maestà e per il duca de Milan 
quanto 1’ era uhligata per la liga fata ; ma che vo
lendo andar più oltra li exercili pregava la Signoria 
non volesse etc. ltem, disse zerca quel di Bergamo 
fo chiami a Milan, qual però è ritornato.

Vene il patriarca di Aquilegia domiuo Mariti 
Grimani, qual è venuto da Roma.

D i campo, fo lettere di sier Piero de ca’ da 136 * 
Pexaro procurator provedador getterai, date a 
Caxelin a dì 16, hore 2 di notte. Come a dì 14 et
15 scrisse di consulti fali in caso sguizari venisseno 
in socorso di francesi, ut in litteris; el che francesi 
sono restreli in Novara et sono poca zente, non 
passano 600 lanze et da 1 0  milia fanti in tulio tra 
sguizari, guasconi et lanzinech, di quali li sguizari 
non sono 7000. Scrive che dii soccorso di sguizari 
che se diceva venir, par non parano et è sferdilo. 
ltem, come il Viceré havia mandato 1000 fanti, 
videlicet 500 spagnoli el 500 lanzinech a Desana 
loco mia 12 lontan di Caxalin et 7 di Verzelli, qual 
è di la iuridilion dii duca di Savoia, dove par sia 
300 fanti et 1 0 0  cavalli lizieri el molli cariazi richi 
de inimici, et capo di dite nostre zenle è andato il 
marchexe dii Guasto con 6  canoni et do colobrine, 
et la baievano. Per le lettere di hore 20 et poi 
per quelle di hore 2 scrive post scrita à hauto nova
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* il dito loco di Desana esser sta preso per forza, 
(aiuto a pezi quelli erano dentro et sachizalo il lo
co eie.

Da poi znnse altre lettere di 14 dii dito Pro- 
vedador qual scrive di le ocorenlie e dii pren 
der di quelli do lochi, come si ave per ledere di 
Milan, el altre ocorenlie, et di consulti fati in caso 
venisse gran socorso a francesi. Item, dii Contino 
come stava malissimo, el si havia fato portar in 
Verzrlli.

T)i campo, da Casalin vidi lettere di 13, 
dii capclan dii Provedador. Come ozi è venuto 
tre dii campo de francesi. Dicono che Domenica 
tulio il campo loro se misseno in gran fuga perchè 
li nostri li andono fino dentro le porte de Novara, 
el che monsignor l’Armiraio non faceva altro salvo 
redur tulle le sue zente a l’ ordinanza e in balaglia. 
Dicono in Novara esser gran carestia el non hanno 
viluaria se non per uno mexe, e che senza fallo se 
ne anderano francesi di là da monti ; e questa care
stia è processa sol uni per il venir nostro qui in 
Casalin, perchè più non li va vituarieda niuna banda, 
e che il signor Teodoro Triulzi è in Novara con una 
malissima ziera. Scrive tulle le strade sono rote da 
ogni banda. Il Provedador si ha fato venir do me
dichi, unodaVerzelli l’altro di Caxal, eh’è il me lico 
di la marchesana di Monferà ; non è mal di momento 
et sta meglio, è il suo solito mal di stomaco. Soli- 
cita si mandi di qui un medico excelenle.

137 Di campo, di liaphael Gratiano, date in 
Casalino a dì 16, vidi lettere. Venendo questi 
signori francesi a questa impresa dii Stalo de Milano 
dove li sono corsi molli mesi di tempo, quando si 
voi ben esaminare li loro progressi, non si trova che 
habbino fallo cosa alcuna notabile, exceplo la prima 
passala che fecero di Tesino venendo di Pranza, el 
essendo poi non proceduti con celerità el vigore che 
si ricercava: di qui è proceduta ogni loro mina. 
Ilo:* essendo ussiti di Alexandria cerca 150 cavalli 
per venire a la via dii Monferalo per impedire le 
vituarie che veniva di quell i volta al nostro exercito, 
el havendo per spia inteso questo alcuni fanti che 
mandava el doxe di Genoa per pressidio in un ca
stello li vicino, et essendogli andati a tagliar la stra
da, li hanno talmente rotti che pochi di loro sono 
scampati. In questo di, essendo andati li nostri lan- 
zchinech a campo a un castello de inimici chiamalo 
Desan, distante da Ver/.elli 5 miglia, et poslo Ira 
Verzelli el Turin, nel quale li inimici, per esser loco 
forte circondato da aqua, ne la strada dove ne im
pediva vituarie assai li havevan messo circa 150

fanti, el havendolo essi lanzinech questa malina con 
4 cannoni comenzato a balere a bora de disnare, 
passando essi lanzchinech un fosso di aqua fino a la 
gola et poi montando per alcune scale salìrno a la 
batteria ; el che vedendo quelli dentro si missero in 
fuga e cussi fu preso el castello, et da 4, o 6  in fora 
che per inzegno di alcuni spagnoli che senza ordine 
alcuno erano capilati lì, sono stati campali, el resto 
tutto è stali tagliali a pezi; cosa che di raro se in
tende che lanzchinech habbino per battaglia preso 
una terra. E tutto se atribuisse a la cativa fortuna 
de li inimici, li quali essendo restretti in Novara con 
viluaria per pochi dì, non havendo altro modo de 
aiutarsi, se ingagliardiscono di un soccorso che di
cono expeclare de sguìzari, el qual per esser già da 
un mese in qua stato mìuazialo el non ancor venuto, 
si existima habbìa ad esser un lantost dì Pranza el 
un socorso dì Pisa, quale ancora che venisse, per 
esser a lo extremo de le viluarìe e al tempo che in 
tempo dì pace in questi paesi le vituarie sogliono 
mancare, sì tiene per fermo che actum sit de gal
lorum imperio prò nunc in Italia el che non li sia 
redentìone alcuna. Questi signori nostri vogliono 
che francesi si frigìano in Novara, et che da la fame 
vinti da per loro sì rompano.

Da Milan, di sier Carlo Contar ini orator, 1381' 
di 17, hore 14. Come essendo il Contili da Marti- 
nengo in campo grievemenle amalato, sì havìa fato 
portar in Verzelli ; el essendo morto Seneslro da 
Narni qual era capo di colonello in campo, è slà 
electo in loco suo Gabriel da la Riva capo di fatila- 
rie. Scrive eliam di la morte di uno mìssìer Evan
gelista d a .......... era secretano dìi signor Duca
di Urbino et il suo odiio destro. Avisa come, per 
uno suo ritornalo da Novara dove sono francesi, el 
è slato Ire zornì lì, referisse che in ditti tre zorni 
non ha manzato nè veduto pan di fermento ; ma che 
lì si fa pan de mesture, segala, meio e granata, es
tivissimo, et è gran carestia etiam di quello. Dice 
che francesi stanno di mala voia, e de li sj uìzari 
fanno grande murmuralione che non li vien il suo 
socorso; dii qual socorso variamente havìa sentilo 
parlar, et tandem ha inleso clic a Arona sono zonti 
tre capitani di sguìzari et che per lutto ozi si ¡spe
davano sino al numero di 6000 et che delli altri 
6000 sì dìcea doveano venir, non si parlirano se 
prima non venirano le 300 lanze francese che li era 
slà promesso. Scrìve come eri lì a Milan fu sentilo 
trar gran colpì dì arlellarie, da hore 11 fin 17. La

(1) La carta 137 • è bianca.
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causa poi se intese fu, perchè si ave lellere dii signor 
Vicerèdi 15, qua! si oonleniva che havia «pugna 
uno loco chiamalo Desana, qual era occupalo per 
francesi, dove li era 50 Innze et 100 arzieri. Dillo 
loco è di uno parlicular bon feudatario di l’imperio. 
Et scrive che a dì 15 il marchese di Pescara andò 
in Vercelli, dove li messe a custodia 1000 fanti den
tro. Scrive la nova aula che li grisoni tornavano 
a caxa loro, et fato presone el signor Renzo qual me
navano con loro.

D i sier Zuan Moro provedador generai in 
brexana, fo lettere date a dì 17, liore .. . . a 
Forno novo. Come il signor Zanin di Medici, inteso 
che grisoni tornavano a caxa, si voltò con le zente 
in Geradada et andò sotto Caravazo, nel qual loco 
era 150 fanti a custodia, et tratoli alcuni colpi di 
artelluria, quelli dentro si dileseno virilmente da 

138' do balaglie che li deteno. Poi soprazonse 400 nostri 
schiopetieri et scalono la terra e per forza inlrono 
dentro et li fanti se reduseno in rocha, e la terra fo 
sacomanala. Scrive che, poi auto arano la roca, vo- 
leno andar a l’ impresa di Castel Lion et poi a Bia- 
grassa. Nola. Ma la lesi a Baion è li in campo con la 
sua compagnia, che fin ora è sta amatalo a Padoa.

I ) i  tìrexa, Itavi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 17, liore . . . .  Di l’ inlrada 
fata quel /orno di sier Francesco Foscari capita- 
nio de lì, e li andò contra per 3 mia ; e consi- 
gnato la bacheta, acompagnoe altri 3 mia fuora 
sier Lorenzo Bragadin suo colega. Etiam, quel 
zorno andò incontra domino Riehardo Pazeo ora- 
tor anglico vien di Roma e di Milan e ritorna in 
Anglia, facendoli offerte el ogni amorevel dimon- 
stration ; el qual ringratiò molto, dicendo sempre 
esser sta onoralo da la Illustrissima Signoria nostra, 
el è per lenirne bon conto, el da matina’a bona 
bora si voi partir e cussi lo acompagnerà da novo. 
Grisoni sono andati a caxa sua, et subito inlese per 
letere dii provedador Moro, hanno spazalo a Man- 
toa a sier Zacharia Barbaro camerlengo de li, qual 
era andato de lì a pagar fanti, che non procedesse 
più olirà. Etiam  scrisseno a li reetori di Verona 
di questo. Quelli lanzinech quali passano per Val- 
camonica, questa sera dovevano zouzer a Bergamo.

Da poi disnar, fo Pregadi et lelo le soprascriple 
lellere.

Di Manioa uno aviso di 12, scrive el se
cretorio di lo episcopo al Marchexe. Come la 
seda lulheriana andava mollo avanti, et a Nurim- 
berg erano do predicatori, quali in do cbiexie pre
dicavano et sequiva l 'opinion di Lulherio. Item,

che in la Germania, videlicet a Nurimberg, questo 
anno si aveano confessa e comunica le persone, ma 
sub utraque specie, videlicet con il viri e hoslia 
consecrata. Item, che ’I suo patron episcopo, qual a 
la dieia si ritrova, ha via dà un bancheto al reveren
dissimo legato Cardinal Campezo. dove era interve
nuto molti principali de lì.

Ex litteris secretarli reverendissimi episcopi 139 
Tridentini, datae Tridenti XA prilis  1524.

Io ho «spedato lettere da Norimberga per le 
(piale m’ è sta significalo nelle parochie de essa cità 
tutte quelle gente esser comunicale sub utraque 
specie, secundum leqem maledictam lulheranam, 
imo più è stalo ordinato che de coctero non si 
debbia pnblice in ecclesia alguna monstrare reliquie 
algune de santi, ma si tengano occulte.

llem, si ponea ordine di canzellare et destruere 
tutte le ymagine erano nelle sue ecclesie.

El reverendissimo cardinale Campezo è mal vi
sto et sbefizalo. Monsignor mio li ha fatto uno so
lenne convito et banchetto nel quale son stati molti 
principi de l’ Imperio.

A la terza seplimana de questo, tutti li Principi 
se doveano partire da Norimberga, et perchè è vul
gato quod dieta parit dietam, l’è slà ordinata una 
dieta in Heslinga cità picola imperiale nel ducato de 
Vertimberg.

Missier Zorzi de Fronsperch et Marchesin cape- 
lanii generosi de fanterie alemane sono preparali 
con fanti 6000 optimi per andare verso Milano, 
quamprimum inlenderano grisoni el lielvetii cal- 
lare in favore de francesi ; el per quanto ho inteso, 
esso capetanio missier Zorzi con una parie de fanti 
farano la moslra in Merano, per il che spero le cose 
succederano prospere per la Cesarea Maieslà.

Venere proximo eira bora di vespero morite 
in Yspruch missier Cypriano secretano.

Fu posto per il Serenissimo, Consieri, Cai di 140" 
XL e Savii, exceplo sier Zorzi Corner cavalier pro- 
curator savio dii Consejo è amalalo, che aleuto li 
urgenti bisogni dii Stado nostro, sia scripto a li no
stri reetori infrascripti che debino rechieder a quelli 
citadini ad imprestedo, sicome qui soto sarà limilado, 
a restituirli in termine di anni do scontandoli in 
qual dacii i vorano, che non siano ubligali ; et quelli 
impresteranno, saranno noladi in la Galileiana no-

1̂) La carta 139 ‘ è bianca.
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sira ut in parte. Ave ludo ¡I Consejo. Le torre son 
queste :

Padoa.............................. .... . ducali 6000
Vicenza....................................... ..... » 6000
Verona....................................... ..... » 6000
Udene....................................... ..... » 4000
Crem a....................................... ..... » 2000
Roigo e il Polesene........................... » 2000
F e llr e .................., . » 1000
Cividal di Bellun.......................... ..... » 1 0 0 0

Summa ducati 28 milia.

Fo ledo alcuni capitoli quali porseno li procu
ratori dii Monte di I’ ospedal di quelli hanno il mal 
Incurabile per far uno Monte di 1a pietà, quali sono
in numero.......... trali di le terre dove è dillo
Monte, et tamen non zè dinaro alcun; ma 13 di loro 
se soloscriveno piezi di ducati 1 0 0 0  1’ uno, e si 
lien, preso che sia quesli capiluli, si troverà chi darà 
danari in dillo Monte ole., dii qual Monte si possi 
prestar a chadauno lino ducali 3 e non più. El li 13 
piezi sopra nominali è quesli tulli procuratori di 
l’ hospedal.

Sier Vicenzo Grimani fo dii Serenissimo.
Sier Sohaslian Juslinian cl cuvaiier.
Sier Sebaslian Contarmi el cavalier.
Sier Nicolò Miehiel el dolor.
Sier Jacouio Miehiel da san Canzian.
Sier Zuan Antonio Dandolo è podestà a Chioza.
Sier Pit ro Badoer qu. sier Alberini dolor.
Sier Antonio Venior qu. sier Marin procurator.
Sier Agustin da Mula qu. sier Polo.
Sier Piero Contarmi qu. sierZacaria cl cavalier. 
Francesco di Zuano di la Seda.
Nicolò Duodo.
Domenego Honoradi.

Et fo diio quelli di PregaJi si debbano pensar 
sopra dilli capitoli, perchè il primo Pregadi saran
no baloladi. Ma fo manda a monte per i Cai di X.

Fu posto, per i Savii, una lettera a li reclori di 
Brexa ili risposta di soe, còme zerca l’ imprestedo 
più a caro ne saria che voluntarie si facesse che per 
via di daia, come è slà parlà nel suo Consejo, però 
vedino di richieder a chi poi eie. Ave tulio il Consejo.

Fu posto, per li Savii sora la mercadantia una 
parte, che nostri non possano navegar robe di fore
stieri ; item, forestieri non possano navegar, et al
tre particularilà in dilla parie, la copia di la qual

sarà scripla quà avanti et dia esser publicala. Fu 
presa. 169, 4, 1 .

Fu posto, per li Savii, ritrovandosi zà quasi un 
anno in presoli di Padoa Obizo Marsango fo dazier 
di la becharia, per quello el resla a dar a la Signo
ria, che ’ 1 sia lassalo di prexon dando una sulicienle 
piezaria di farlo ritornar in prexon ut in suplica- 
tionc. 168, 6 , 2 .

Nola. Era dehilor ducali 630 et è di dà anni 
85 ut in suplicationc.

Fu posto, per li Consieri, Gii di XL el Savii una 140* 
parie, aleuto che sier Zuan ila Lezo sia slà eleclo 
procurator con condilion entri del 1530, el al pre
sente voi prestar a la Signoria ducali 1500 per me- 
xi 18 con partida di banco con condilion debbi in- 
trar de presenti in la Procuralia de citra, et non 
voi né caxa né salario con altre clausole ut in rct, a- 
teulo il bisogno dii danaro, sia preso che’l dillo sier 
Zuan da Loze prestando li ditti ducali 1500 possi 
intrar Procurator de citra de preesenti ut in par
te. Fu presa. Ave : 8 non sincere, 80 di no, 99 de 
si. El fu presa de poche ballotte: la qual non se in
tendi presa si la non é presa nel noslro Mazor Con
sejo.

Fu posto, per il Serenissimo e tulio il Collegio : 
sono molli debitori di comprede falle, ut in parte, 
che deburio pagar per lutto il mexe solto pena dii 
quarlo, et sia comessa la execution a li 3 Savii sora 
la revision di conli con alcuno clausole, come in la 
parie si contien, la qual fu presa. Ave : 154, 28, 5.
La copia sarà qui avanti posla.

Fu posto, per lutto il Collegio ; havendo biso
gno di reparalion una porla di Trau, la qual è da 
terra, si come questo Consejo ha ¡illeso per lettere 
dii conte e capilanio di Trau, per tanto sia preso 
che de li danari di le Cazude sia mandà al dillo 
Conte ducali 60 per far el diclo eflecto sicomé lui 
promette per sue ledere farla con dilli danari, quali 
li sia mandà o in contadi, o in tante robe, come pa
rerà al Collegio. 172, 2, 2.

1524, 19 Aprilis. In  Rogatis. 141

Ser Hironimus Basadona.
Ser Zacharias Fusculo.
Ser Antonius Bembo.

Sapientes super mercatura.

Non si die mancar de far ogni debita et valida 
provisione contra molti li quali da certo tempo in 
qua si hanno fallo licito de far compagnie, et haver
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inteliigenlie cum forestieri, ac etiam de luor da
nari et mercanlie de dilli forestieri, el quelle nave- 
gar in suo nome sopra galie, nave et navilii noslri 
alli viazi nostri, et quodpeius est conira molli fo
restieri li quali si hanno usurpato palam de nave- 
gar in suo nome mercanlie sopra ditte galie, nave 
et navilii nostri contra la forma de le leze sopra zio 
disponente, cum damno universal de tutta la terra 
nostra ; però,

L’ anderà parte, che salve et reservate tutte le 
leze et ordeni nostri in questa materia disponenti, 
et salva et reservala la libertà el auctorilà di Avo
gadori noslri de comun conira quelli che fin questo 
zorno havesseno contraf.icto, sia per auctorilà di que
sto (Conscio azonlo et firmiter deliberato, che tulli 
quelli, si zenlilomeni come citadini noslri, li quali 
de eoetero furano compagnie over haveranno iulel- 
ligenlie cum foresterii in mercanlie, over che le 
compagnie et inlelligeutie falle conlmuerano, over 
che lorano robe, danari et mercaulie de ditti fore- 
slerii per condurli a li viazi nostri de Alexandria et 
Sona, Constantmopoli et tutta la Romania per con
trattarle per conto de dilli foreslern, ac ttiam ro
be et mercanlie di dilli loci per condurle in questa 
città, siano, olirà tulle le pene in dille leze contenu
te, incorsi etiam in pena de pagar altro tanto in 
danari contadi quanto sarà la valuta de la mercan
ti, la qual havcrà messo in compagnia over tolto da 
dilli foresti«, ri ut supra, de la qual li 3/< siano del 
accusador, per il qual si bavera la verità et sia te
nuto secreto, et '/< de li Avogadori nostri de Comun, 
et ulterius siano banditi per anni IO de questa cità 
et de tutte le terre et loci nostri dal Menzo et 
Quarner in quà, et conlrafazando al bando pagar 
debbino ducali 2 0 0  de li sui beni a quelli li prende
ranno, et siano posti in le preson nostre, nè possino 
de quelle ussir se prima integramente non haverano 
pagalo la dilla pena el siano poi ritornati al bando, 
el qual alora se intendi principiar, el hoc iotiens 
quotiens.

Li forestieri etiam se intendino in omnibus 
incursi in la pena supradicla, et de più che non 
possino mai in alcun tempo domandar contro ad- 
ministration nè pagamento alcuno davanti alcun 
iudicio o magistrato nostro a quelli cum li quali 

' havesseno fatto compagnia, over havula inlelligen- 
tia, over dato il suo per condur alli viazi ut 
supra, over che le dille compagnie fatte havesseno 
continuato, el ogni aclo che fusse fatto circa zio se 
intendi esser de niun valor.

Nè possino etiam dilli forestieri, sodo la ¡stessa

pena, in suo nome sopra galie, nave, et navilii no
stri far mercanlie et mandar robe, el mercanlie alli 
viazi noslri de Alexandria et Soria, Constanlinopoli 
et tutta la Romania, ve etiam condur nè far condur 
cum ditti navliii, robe et mercanlie in questa nostra 
cità, qual siano slà tratte de dilli loci ; la qual pena 
sia divisa ut supra.

Et azò meglio se possi vegnir in luce de dilli 
forestieri conlrafacenli, sia preso che, se quello over 
quelli che haveranno fatto compagnia, over havula 
intelligentia cum dilli forestieri, over le prefale 
compagnie havessero continualo, over tolto robe et 
danari per condur alli viazi, ut supra, venirauo a 
dar la denuntia alli Advocatori predilli, siano et se 
intendino absolli de ogni pena ne la qual fusseno 
incorsi, el de tutto il cavedal che loro se rilrovasse- 
no haver ne le man de dilli forestieri 3/< siano sui 
et */< de li dilli Avogadori.

Et sia commesso alli Consuli nostri de Alexan
dria et Damasco et Baylo de Constanlinopoli, che 
sapendo che in li loci del suo cousulalo el su alcuno 
che contrafaci al soprascritto ordine, iiebmo formar 
procedo et mandar quello sollo bolla alli predetti 
Avogadori, li quali debano far la execulion contra 
i delinquenti, come è sopradillo, et de tutte le pene 
ne le qual fusseno incorsi i delinquenti, non ne es
sendo accusadori, la nula sia de li Cousuli nostri che 
haverano formali li processi, et l 'altra unta de li 
ditti Avogadori che haveranno falla la execulion ; 
ma essendo accusador vadi per terzo.

El m caso che li prelati Avogadori non facesse- 
no la execulion contra i delinquenti, li Proveditori 
noslri de Comun habino la ¡stessa libertà de proce
der come è sopra dillo.

Dechiaraiìdo che da questo ordine siano excep- 
tuadi tulli li subditi noslri da parte da mar, el li 
subdili del Signor turcho, li qual possino condur 
mercanlie de tutta la Romania alta el bassa, iuxta 
il solito, ac etiam condur mercanlie in dilli loci.

Et la presente parte presa sia publicata ne li 
loci consueti ad intelligentia de tulli.

169 — 4 — 1

In questa malina, hessendo morto frale Urban 142 
da Cividal di Belun di l’ordine di Frali Menori, sla
va in san Nicolò, di età dì anni 90, doclissimo in 
greclio, qual ha fallo certa gramalica eie., el era bon 
agricoltor el mollo si delectava di conzar zardini, 
et per la età grande havia, morite, el questa mali- 
na fu sepulto con grande honor ¡usta ¡1 solito di
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maislri in llieologia, el li fu falò un sermon in sua 
laude per uno frale di san Zane Polo.

In questo zorno, da poi 3 Conseglìì, fo espellilo 
i! caso de Pario intromesso per sier Francesco da 
cha’ da Pesaro olim avogador, aleuto le ballola- 
tion andò con disordine, et in do Quaranlie Civil. 
Il primo zorno parlò per 1’ Avogador domino Piero 
di Oxonicha dolor; li rispose per i Venieri, qual à 
il dominio di dila isola di Pario, domino Francesco 
Fileli, el tulli andono non sincieri. Il segondo Con- 
sejo, parlò domino Burlolomio da Fin dulor ; li ri
spose domino Alvise da Noal̂ lolor. Ali lò la palle:
17 non sinceri, "20 che ’ 1 Consejo fosse tuia iu favor 
di l’ Avogador, et 28 conlra. Ozi mò iterum parlò 
l'Oxonicha ; li rispose el Filelo. Andò la parie : nìu- 
na non sincera, 2!i che 'I Consejo sia laià, 3G di no, 
el fu preso di no; eh’ è conlìrmar li Venieri iu 
signoria.

A  dì 20. La malina vene in Collegio 1’ orator 
dii marchese di Mantoa, dicendo......................

Vene sier Francesco Arimondo st ito Conte a . . .  
vestito damaschili negro, di varo, in loco dii qual è 
andato sier Berluzì Zivran, et referile di quelle 
ocorentie.

Vene do oratori dii re di Poiana acompagnali 
da 13 zenlilhomeiii nostri, videlicetsier.s'icolòTie- 
polo, sier Alvise Bon, sier Marco Antonio Venier, 
sier Nicolò da Ponte dolori et altri vieneno in Pre- 
gadi per officii, el sier Andrea Navaier et sier Lo
renzo di Prioli vanno oratori in Spagna. Et dilli 
oratori con tutta la compagnia erano vestili di ne
gro per la morte di la madre di la Haina, duchessa 
di Bari ; li quali nomeno domino Lodovicho Alido 
italian de Barri el domino Joanne Dans.

Et zonti in Collegio, sentali apresso il Serenis
simo, poi apresentato le lettere credential dii Re, 
il mazor fece una oralion Ialina alograndosi col 
Serenissimo di la crealion sua; poi disse di l'ami- 
tilia di quel serenissimo Ke con questo Slado, el 
in tempo di angustie, havendo tulli li potentati dii 
mondo conspiradi conlra questo Slado, quella Mae
stà el suo nepole re di Hongaria e Bohemia re
stono in amicilia et cussi sono per perseverar, si 
come ha fallo li soi progenitori. Poi disse che ’1 
suo Re desiderava fusse pace de christiani, et si 
doleva di queste discordie, et che andavano a Ro
ma dal Pontefice a persuaderlo, come capo di la 
chrislianilà, volesse metter paxe, ole. Poi disse di 
la polentia dii Gran Turclio el dii pericolo dii 
regno di Hongaria, che quel Re è suo nepole, si 
per turchi, come per Crucifcri, che ancora quella 
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cossa non era sedala, come per li intestini odii di 
hongari. Disse che, havendo turchi falla certa preda 
su l’ Hongaria, fo dal Carabodan recuperala la prc- l i  
da, eie. Poi disse che uno di loro andava a Bari 
al governo di quella citlà, e qua si dolse di la mor
te di la duchessa Isabella laudandola molto; et per
chè, iure haereditario et per testamento quel Sla
do veniva al suo Re, però quella Maestà lo rico
mandava a questa Signoria et pregava lo lolesse 
in protesone; con altre parole ben acomodale. 11 
Principe li risposeno a tulle le parie ben, et quan
to a la protelion di Bari, clic in ogni tempo non 
eramo per mancar per la observanlia questo Slado 
portava a .quella Maestà, si come è slà sempre con 
li soi antecessori etc. E tolseiio licentia el andono 
acompagnali da li dilli zenlilhumeui fino al suo 
alozamento a san Zorzi Mazor.

Di campo, fo lettere dii provedador Pexa- 
xa, di 15, eh’ è più vechie di le altre. Scrive di 
quelle ocorentie, nulla da conio.

D i Bergamo, di 17, hore 2. Come di grisoni 
fin bora tieneno cerio siano passali in loro paesi, el 
esser ritornalo li el capilanio Gagnolo, quale con la 
sua compagnia di fanti sempre li hanno seguitati ; 
et epsi grisoni questa nocle hanno alozato a le con
fine nel loco nominato la Piaza, el questa mulina 
per lempo feccno alto per passar la montagna et 
andare a Morbegno in Valtellina a casa loro ; sì che 
fin hora è in loro paesi. Dillo capilanio Gagnolio 
dice liaver inteso, che l’ armala dii ducha de Milano 
ha fato voltar a la devution soa tre lerre dì Valtel
lina, videlicet Gravedona, Don el Domas, et però 
essi grisoni acceleravano il suo camino. Scrive, ozi 
el provedador Moro è sialo li in Bergamo a visitar 
li reclori, et cussi essi reclori lo hanno acompa- 
gnalo fuora ; et cussi tulle le zelile si duchesche co
me le nostre, sono ozi levale dii territorio bergama
sco et vano alogiar questa notte su quel dii ducha 
di Milan sotto Caravazo. Item, ozi è zonlo qui el 
capilanio de li 3000 lanzinech vien in socorso dii 
Ducila, qual subilo è parlilo con zerca 20 soi cavalli 
per andar a Milano; el le soe fanlarie sono comin- 
ziate a zonzer.

Dii ditto, di 18, hore 24. Come grjsoni è an
dati in loro paese, et beri sera il signor Zanino pre
se Caravazo per forza ; et per quanto hanno da uno 
venuto questa sera da Trevi, che sì diceva quelli di 
la roclia erano venuti a parlamento con dillo signor 
Zanino; si che francesi stanno mal a destro. El manda 
una lettera habula dì l’ Orator nostro a Milauo, la 
qual è questa :

16
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Magnifici eie.
Questa motina se ha per lettere dii signor Vice

ré, che a di 10 hnlerono una terra nominata Desana 
de sopra Verzelli, et tandem la pigliorono per forza, 
et quelli de dentro furono tulli tagliali a pezi; et per 
quanto se intende vi erano 50 lanze, 100 cavalli 
lizieri et alcuni fanti. La rocha si lene per alquanto,

143 tamen la fu presa etiam per forza. Lanzchinech a 
chi era data la impresa, hanno trovato grande gua
dagno, rispetto le robe di monsignor Armiraglio et 
de molli altri signori che erano in la dilla rocha. Si 
ha etiam per uno ritornato da Novara, che dice es
servi Il dentro 600 lanze, sguizari 7000 et altri fanti 
da numero zerea 2500, et che aspettavano li 6000 
sguizari; ma stavano mal di vicluarie. Qui si fanno 
gran preparatione per andar alla impresa di Bià. LI 
signor Dueha fa pensier de andarvi in persona. Sua 
excellentia harà seco li 2 0 0 0  lanzchinech che sono 
già gionli de li, le gente del signor Zanino, et de qui 
si trarà fanti 4000. Si aspccta etiam una compagnia 
di 800 fanti di Francesco Salamoi), et non giungen
do il soeorso de sguizari si harà etiam 1 0 0 0  spa
gnoli, che faranno una bona summa.

Li lanzchinech ogni bora vanno giongendo in ber
gamasca.

Mediolani, 18 Aprilis 1524.

Da Milan, di l’Orator nostro fo lettere, di 
18, hore 14. Scrive a la Signoria tutte le nuove 
soprascritte, e di più come hanno esser zonti 2 0 0 0  
lanzinech in bergamasca : il suo capo gionse eri qui, 
si chiama Marcilo Sug. Scrive come si fa 4000 
fanti per quelli di la terra per la impresa de Bià. 
Item, è stà dillo il signor Theodoro Triulzi in . . . 
era morlo; ma non si sà il certo. Tamen si havea, 
era anialato et slava male.

Da poi disnar, fo Consejo di X con tulle do le 
Zonle, cl scrisseno............................................

In questo zorno a san Zane Polo, in inclaustro 
vechio, fo principia a cavar il lolho di l’ altra palli 
fato per Zuan Manenti : fono precidenti sier Mar
co Barbarigo provedilor di comun, sier Lorenzo 
Moro sora le pompe, sier Bernardo Zorzi sora la 
revision di conti, et uno popular et uno foreslier, e 
cavono molli bolelini ; poi li dilli signori si danno 
muda e il balotin dii Doxe cava i bolelini, el à va- 
dagnà . . . .  Vene fuora in tutto hozi 1000 e più 
bolelini : 3 precii grossi, do di ducati 100 I’ uno et 
uno di 50 ad alcuni populari ; et cussi ogni di si an- 
derà cavando fino la fine.

Nolo. In  lettere dii camelier dii capitanio 
di Bergamo, di 18, hore 24, è questo aviso. Co
me li 3000 lanzinech vanno in soccorso dii dueha 
di Milan è passati per Bergamo e il resto passeran
no diman, e il Dueha ha deliberato andar in perso
na alla expugnatione de Abiale con bini numi ro de 
zenle. Et scrive, Caravazo i nostri l’hanno liautoper 
forza con occision de molli homeni, et ozi è zonlo 
li le arlillarie ; si crede la si renderà.

A dì 21. Il Doxe non fo a messa nè in Collegio 143 * 
per liaver tolto certa purgation : et vene ieltere di 
le poste, le qual sono^quesle.

D i campo, da Caxetin, di sier Piero da 
cita’ da Pexaro procurator provedador gene
rai, date a dì 17, hore 2 di nocte. Come erano 
zonti li altri ducali . . . .  milia quali scrisse esser 
zonti a Piasenza. Francesi sono pur in Novara. Li 
nostri cavalli lizieri li impediscono le vicluarie. 11 
dueha di Barbon li ha mandato a dir, haver aviso 
clic le 400 lanze francese venivano in Italia con 
monsignor di Longavilla, ritornavano indriedo. Item 
hanno de sguizari, per esploratori mandali, come 
in la dieta fata a Coyra alcuni cantoni voleano ve
nir; ma che diceano li altri, che quelli sono in No
vara scrivono che li vengano a socorer, aziò essi
sguizari.......ma che non è vero che sia cussi.
Item, consulti falli di laiar cerle aque per devedar 
le vicluarie dii tutto a francesi.

D i Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 19. Come eri scrisse dii zonzer 
li dii conte Alexandro Donado, stalo a portar li da
nari fino a Piasenza con la sua compagnia. Scrive 
che, per uno mandalo a Lodi qual è ritornalo que
sta malina, referisse quelli dentro patisseno mollo 
di vicluarie, et si non fusse la via di Cologno verso 
il piasentino, par la qual li vien le vicluarie, sariano 
sforzali di partirse de Lodi. Et che monsignor l’Ar- 
miraio ha scrito una lettera al signor Federico di 
Bozolo che lo persuade a volersi manlenir in quella 
terra per 1 0  giorni ancora, perchè el spera farli ve
der tal cosse che saranno a gran beneficio dii re 
Christiamssimo. Item, chela pesle de li èaugu- 
mentata più dii solilo. Scrive haver scripto al pro
vedador Moro, che li mandi cavali lizieri et il capi
tanio Cagnolo con la sua compagnia, per poter star 
al contrasto li a Crema de li nimici di Lodi et di 
Castel Lion ; il qual Provedilor li ha rescrilo che li 
fanti dii Cagnolo non voi venir alento li in Crema 
hanno poca comodità, per il che esso Provedador 
ha ordinato che vegni Sigismondo da Ferara con la 
sua compagnia. Scrive che gli daziari de lì non vo-
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leno più lenir li daciì : per tanto si ha pensato farli 
governar e ben per conto di la Signoria nostra.

D i Brexa, di 19, hore 3. Come quel zorno 
erano zonti de lì 300 fanti di quelli fati a Mantoa, et 
i lanzìnech passano poco a poco.

144 Da poi disnar, fo Collegio di Savìì ad consti- 
lendum. *  .

D i sier Zuan Moro provedador menerai in 
brexana, fo lettere date a Caravazo, a dì 19. 
Come il signor Zanin di Medici atcndeva a bater la 
rocha di Caravazo ; et nel pìanlar et presentar dì 
le artellarìc fu ferito dì uno sebiopo domino Alc- 
xandro Marzello di sìer Zuane contestabele nostro; 
ma non bave ntal.

Di Bergamo, di 19. Come grìsoni erano an
dati a caxa loro in Valtellina, e nel ritorno in Val 
Brembana hanno sacomanato tre ville, toltoli pan
ni e altre robe, si che il danno di ditte ville è sta 
più di ducati 3000.

A dì 22. Lo matina, vene in Collegio sìer Lo
renzo Bragadin venuto capìtanio di Brexa, vestito 
di veludo paonazo, di varo, et portò il modello di 
Brexa c le fabrìche fate in suo tempo a le mure dii 
castello, et referìte dì quelle cosse. Laudò mollo sìer 
Antonio Sanudo podestà suo collega. Disse la con- 
dilion di la terra et la ìntrada e spexa di la camera. 
Fò bella relation et copiosa, et laudato dal Prìncipe.

Veneno lì do oratori Poloni, et rechìeseno la Si
gnoria lì volesse servir di una galìa sotti che li bu- 
tasse a Bari ; et cussi il Collegio contentò che sier 
StephanoTrivìxan soracomito, qual arma tuttavia, lì 
conducano a Bari. Disseno, che di la z ¡ia dii Conte 
palatiti, intervenendo Jacob hebreo, il suo Re era 
certissimo che questo Stado faria iuslicia, per esser 
stà una bararia eie.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 19, hore 20. Come il signor Ducha havia fallo 
li 4000 fanti, et era zonto le zenle dii signor Zanìn 
dì Medici per ussìr fuora c andar a l’ impresa dì 
Bìagrassa dove sono dentro fanti. . . .  dì francesi, 
et si meteva ad ordine le arlellarìe per balerla bi
sognando; et zà erano ussiti con le arlellarìe e il si
gnor Zanìn predillo, nè vi andava il Ducha; et che 
li lanzìnech, cussi come zonzevano, senza far altra 
mostra erano mandali fuora a la dilla impresa a la 
stillala : tien la causa sia per non haver briga dì 
darli danari havcndoli fatto la resegna. Scrìve di 
esser stà menati in Milan 50 fanti italiani ussìlì dì 
Novara per andar in Lodi, et ìnlerceptì da li cavalli 
lizìcri. Fono in la terra dal popolo con gran furia

144 ‘ tulli taiatì a p?zi, nè mai ¡1 signor Ducha potè repa

rar a questo. Scrìve che da questi Podestà so ìnte- 
seno francesi in Novara pativano dì vìluarìe gran- 
dìssìmamente, e( che stavano con speranza li zonzese 
le lanze vieti di Pranza, e lì sguizari et grìsonì, eie.

D i Bergamo, vidi lettere di 21. Come lta- 
veano hauto lettere di campo dìi provedador Pe- 
xaro, che 6000 sguìzarì erano zonlì in Ivrea per 
venir pcrsocorso de francesi,i quali si doveano con- 
zonzer con 400 lanze francese vieti di Pranza. Ta- 
men, che il duca di Barbpn havia dillo haver avìso 
che ditte 400 lanze sono tornale adriedo e andate a 
caxa : sì crede de facili etiam lorncrano diti sgui- 
zarì. Scrive l’ aviso hauto di I’ orator di Milano per 
lettere di 20, dii zonzer dii signor Zanìn lì con le 
zenle, et hozi si dove a parlir per andar a la impresa 
di Bià, et che già lì 4000 fanti erano ussiti con Par- 
lellarie, et li lanzìnech etiam andavano alla stillata.

Dii proveditor Moro, date.......... apresso
Caravazo, a dì 20. Come il signor Zanin partilo 
per Milan con le zenle ; lassò a P impresa solum in 
la terra 1 0 0  fanti et uno comessario, et le nostre 
zenle con il signor Janus et signor Malatesla, et che 
havia mandà a tuoi* do canoni sono in la roca dì 
Crema per baler la roca qual non sì voi render, 
e dimanda sì la Signoria voi loro nostri balìtio la 
dilla rocha, cum sit per le lettere li fo scritto, an
dando li cesarei, zoè el signor Zanin a l’ impresa 
predilla, andasscno anche nostri.

D i Crema, dii Foscari podestà et capita- 
nio, di 20, hore . . . .  Come quelli dì Lodi erano 
ussiti fuora et sacomanato et brusato una villa dìi 
cretnasco chiamata Caxalello, mia 7 dì Crema et
3 di Lodi, qual è sotto l’abalia ili Cereto tamen 
iurìdìlion crernasca, et mìuazano venir a far altri 
danni; unde questo fanno pir divertir nostri di 
baler la roca dì Caravazo. Scrive il cavalier di 
la Volpe........................................................

Copia di la lettera di sier Alvise ioscuripo- 145 
destà e capitanio a Crema, scritta o la 
Signoria, data a dì 20 Aprii 1524, ho
re 3 di noe te.

Hozi a hore 17 Itebbì nova, che lì inimici di Lo
di brasavano la villa del Caselello sopra questo ter
ritorio a li confini, lontana di qui miglia 7, vicina 
a Lodi miglia 3. Feci montar a cavallo el magnifico 
cavalier di la Volpe el el conte Alexandro Donalo 
con le loro compagnie, quali cum celerità se avio- 
rono a quella banda; ma non poleno esser così prc-



547 MDXXIV, APRILE. 548

sto che li inimici non 1’ havesseno brnsata la magior 
parie de quella, ne la qual trovorono alcuni fatili 
rimasti drielo che svalisorono. Per avisi auti questa 
sera, doman debeno ritornar a brusarne de lo altre 
in quelli contorni: quello seguirà aviserà. Altro 
datino non ne hanno potuto fare perchè ho fallo il 
(ulto portar a la terra, et li contadini cum li animali, 
done et puli se reduseno ogni notle a dormir acanto 
la fossa sora la qual hanno falò li loro casoti,che par 
che li sia alogialo uno cxercilo, el a questo modo se 
prevaleno che li inimici non li polcno far altro danno 
che del foco, che è cosa crudelle, ma non se li po’ 
reparare. Da malina a 1’ alba se avierà el strenuo 
Cagnol con le artellarie el monitione per andar a 
Caravazo, et expedila quella impresa de la roca, che 
li sarà molto a proposito, perché non haveremo de 
bisogno de guardarsi salvo da un canto; else li 
homini de Pandino havesseno voluto hozi tuor den
tro Hannibal da Lonzo con la sua compagnia, saria 
slà etiam cosa mollo utile a questo povero territo
rio, perchè non è loco più abele a poterli danizar 
el lenirli in timore che questo.

146u Exempium brevis pontifica de confirtiiatione 
Indulgcntiarum antiquarum in ecclesia 
Sancti Marci, in die Ascensionis.

Clemens P apa VII.

Dilecte fili salulcm et aposlolicam benedi- 
ctionem.

Paterna charilate providere volentes quod qui 
ecclesiam Sancii Marci Venetiarum, iuxta formam 
lillerarum felieis recordalionis Alcxandri paptt; 
tertii ac Pauli secundi prasdecessorum noslrorum 
slattilo tempore visitaverinl, indulgeutiam per eos 
iti ecclesia ipsa concessam uberimme consequi pos- 
sinl, Nos ipsorum Alcxandri et Pauli ac aliorum 
eorum successoruni praedecessorum noslrorum 
Romanorum Ponlilìeum el prasserlim Innorentii 
Vili, Alexandri VI, Julii II ac Leonis X vesligiis 
inherendo, eamdemque ecclesiam qua; ipsius urbis

* veluslissimum sacrarium esse dignoscitur devotius 
frequenlari desiderantes, de nostra msera delibe- 
ralione et ex certa scienti;» remissionem pecealo- 
rutn el indulgentiam huiusinodi prò presenti auno 
ratas gralasque habemus, quo ad hoc ul omnes 
Chrisli fìdeles utriusque sexus diclam ecclesiam in 
proximo festo Asumplionis, prout in lilleris eiusdem

(i) La caria 145* è bianca.

Alexandri praedecessoris conlinelur, visilantes, di
clam indulgentiam per Alexandrum praedecesso- 
rem concessam consequanlur. El insuper, discrelioni 
luai commillimus eliam per praesenles, ut ipsi Chri
sli fìdeles indulgenti® huiusmodi apliores redanlur, 
ul aliquos preshyleros idoneos confessores qui Iri- 
busdiebivsante Ascensiqn%m dominicani confessiones 
audire, ac omnes el singulas utriusque sexus per- 
sonas ab omnibus eliam Sedi Apostolica; reservatis 
casibus preelerquam offerisce ecclesciastica: libertatis, 
violalionesinterdicti, conspiraliones in personatn vel 
slalum Romani Pontiiicis, inieclionis manuum vio- 
lentarum in episcopum absolvere, vola omnia ultra 
marina, bcatorum Pelri et Pauli ac sancti Jacobi in 
Compostala neo non caslilalis el religioni volis, 
dumlaxat, exceplis in alia pielatis opera commula- 
re possint el vulcani, in eadem ecclesia depulcs.
Super quo sibi et ipsis confessoribus plenam et li- 
beram harum seriae concedimus facullatem con- 
slilulionibus et ordinalionibus aposlolicis cicleri- 146' 
sijue in conlrarium facienlibus non obstantibus 
quibuseumquae.

Dalum Romse apud Sanclum Pelrum sub an- 
nulo Piscatoris die XII1I Aprilis li>24: Ponlificalus 
nostri anno primo.

B e E l . CremosEiNs is .

A fergo. Dilecto filio Primicerio ecclesia; san
cii Marci Veneliarum.

Di Roma, di l’ Orator nostro, di 18. Di co- ^7 
loquii auli col Papa zcrcha le presente occorenze, 
et nove di Lombardia; et ha via auto aviso per let
tere di Zeuoa di 13, che francesi erano parlili parte 
e tornano in Franza,sì che spera francesi converan- 
no andar fuora de Italia, et spera le trieve segui ria.
El sopra questo parlò di le condilion, e dii tempo 
per quanto eie. ma non voria in questo mexe se- 
quisse qualche disordine perchè poi l’ Imperador 
non le faria. Ilem, scrive, di le decime dii clero il 
Papa è contento darle, remossi li cardinali, et il 
primo concistorio le proponcrà. Item, dii morbo, 
che si stava meglio.

In questo Consejo di X, prima fo semplice al
quanto et poi con la Zonta ordinaria, fono sopra le 
cosse di' Achiles Boromeo qual è in questa terra, 
padoan. stalo grandissimo rebello, richiede le dole 
di sua moier et madre : et tamen non fo la cossa 
expedila.

A dì 13. Fo san Zorzi. Vene in Collegio 
l’ oralor cesareo, dicendo c h e ..........................
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D i Bergamo, di 21, hore 12. Come erano 
lettere de lì di campo dii provedador Pexaro, di 
18,hore 13. Come era nova che 6000 sguizari erano 
zonli ad Jvrea, quali hanno tenuto la strada molto 
alla ; si iudìca doveano aver ordine di conzonzersi 
cuni le 400 lanze si dieea erano per venir di Franza, 
a ritornando dite lanze indriedo, come monsignor 
di Barbon ha dicto, facilmente li sguizari ritornerano. 
Scrive aver lettere di Milano di Porator nostro 
Contarmi di 20, hore20. Come hessendo sii menali 
in quella malina da forsi 50 fanti presoni parlili di 
Novara che andavano a Lodi et fono presi da quelli 

147 * de Roxà, et sono slà quasi lutti dal popolo con gran
dissimo furore et impeto nmazati, e non li ha valso 
eh’ el signor Duca li volesse salvar. Beri gionse a 
Milano el signor Zanin ili Medici con le gente, et ozi 
se parte per la impresa de Biagrassa,et sono comin
ciali a partir 4000 fanti con le arleilarie per la ditta 
impresa. Il provedador Moro aspecta questa note 3 
canoni da Crema per baterla roca di Caravazo: su
bito gioliti faranno faccnde.

D i campo, di sier Piero da cha’ da Pexaro 
procurator, provedador menerai, fono lettere 
date a Caxalino, a dì 19, hore 2. Scrive le nove 
soprascrìpte, el dii zonzer a Jvrea bandiere 12 di 
sguizari.

Da Milan, di 20, di V Orator nostro, hore
20, fo lettere, con l’ajiso di sguizari et altre par- 
ticularità, come dirò qui sotto.

Da poi disnar fo Gran Consejo et falò 9 voxe.
D i Bergamo, vidi lettere di 22, hore 11. 

Come haveano lettere di Milan di l’ Orator nostro, 
di 2 1 , hore 19: come, per uno messo mandalo per
lo Illustrissimo signor Duca a Jvrea, parlile a li 18 
de li, è riportalo Gno al suo partir esser gionlo lì 
sguizari 3000, e se dìcea aspettavano uno capitanìo 
Salant cum altri 2000; in tuliosariano 5000. Jvrea 
è mia 13 lunlan da Verzellì. Et che dicevano non 
voler partir de lì se prima non gìongevano le 400 
lanze, dì le qual però nulla sapevano. Poi (Jìclo messo 
dice esser sialo a Novara dove se pulisse molto de 
vicluarie, e che francesi haveano fallo le spianale 
verso Olez, dal qual loco possono ben andar a la 
volta del paese de sguizari; el che sì parlava de la 
levala loro; et a dì 20 dì Milan partirono li 4000 
fanti con le arleilarie per andar a la impresa di Bia
grassa; et heri a hore 19 se partito el signor Zanìno 
per ditta impresa.

Di Milan, di l’ Orator nostro fo lettere di
21, hore . . . ,  con avìsì soprascrìplì.

D i sier Zuan Moro provedador' menerai,

date in Caravazo a dì 22, hore . . . .  Come, es
sendo zonli li 3 canoni di Crema per baler la roca, 
quelli dentro mandono fuora a rechieder dì poter 
mandar uno loro messo a Lodi, e non li venendo 
soccorso, rendersi eie. El nostri non volendo questi 148 
pacli, rilornorono dentro e poi ussirono con dir 
volersi render salvo l’aver e le persone. E cussi è 
slà fato el hanno reso la dila roca, in la qual era 
uno capo con 70 fanti, quali sono ussiti fuora et 
andati via. Et il signor Janes ha consiglialo ditta 
roca al comìssarìo ducal, dove vi è slà posto cu
stodia, el il caslelan si ha reso a descrilion dìi dillo 
signor Janes.

In questo Consejo, poi andà li banchi a capello, 
fo ledo per Hironimo Alberto secretarlo una parlo 
presa ìli Pregadì a d ì . . .  dì l’ instante; ma prima 
lexè una suplicalìon dì sier Zuan da Leze, qual fo 
electo dìi 1522 a dì 19 Odubrìo procurator dì san 
Marco, insta la parte, a dover ìnlrar Procurator in 
qual lì locherà per tessera ut in ca: al presente voi 
ìnlrar Procurator de citra e prestar ducali 1500 
per mexi 18 con paritela di banco di la reslìlulion, 
con altre clausule ut in ea. La copia sarà qua 
avanti posta.

Et io Marìn Sanudo sentendo tal parie per mìa 
opinion pessima e dolorosa, andai in renga et lì 
coniradìxi con tanta audientia, ¡usta il solilo, che 
nihil supra: d la renga feci uolerò qua di solo. 
Compilo di parlar, fu posta per li Consìerì et Gii dì 
XL la parte, la qual ave 10 non sìncer*, 393 di si,
927 di no, el fu preso di no con grandissima mìa 
laude.

Sumnrio di la renga fexi io Mar in Sanudo in '49i; 
Gran Consejo, a d ì . . . Aprii 1524,contra 
una parte presa in Pregadi, la qual feci 
perder di largo.

Do cosse è quelle che manlìen le republìche: la 
observantìa di le leze, el la conservation dìi danaro 
publico, Serenìssimo Prìncipe, Illustrissima Signo
ria, Gravissimo et Excellentissìmo Consejo; et però 
li nostri santi progenitori instituirono l'oficìo di 
Avogadorì di Comun quali fossi no conservadorì di 
esse leze, et che ogni Mazor Consejo li fusse dà so
lenne sacramento davanti la Vostra Sublimila dì 
observnr quelle. El Iralandose al presente una parte 
presa nel Consejo di Pregadì non dì molle ballote, 
udendola lezcr qui, son slà in grandissima conside-

(1, La curia 148 * è »¡anca.
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ralion sidovea venir su questa renga a dir l’opinion 
mia in questa materia, perchè di un cauto cognosso 
parlar contro persone a mi conzonte in parentà et 
grandissima amicitia; da l’ altro, considerando le 
infinite uhligation ho a le vostre Excellenlissime Si
gnorie e l i benigna audientia che sempre che parlo 
quelle mi presta, et 1' honor le fa a le mie opinion, 
per tanto ho voluto poslponer ogni beneficio parli- 
cular et difender il ben puhlico, come dia far cadami 
bon ciladin, et maxime vedendo melerei una parte 
devia dal sentimento mio, contraria a le vostre leze 
e di mal exempio et di poca utilità, la qual dia 
esser repudiala da le vostre ExcellentissimeSignorie, 
per le raxon eh’ el vostro servidor locherà. F.l aziò 
sapia Vostra Serenità, dii 1522 a di 16 Oclubrio fu 
preso in questo Consejo, ma prima nel Consejo di 
Pregadi, atento il bisogno si havea de ducati 6000, 
alora, di elezer uno Procurato!' qual havesse a in* 
Irardil 1530 a di primo Marzo, nel qual tempo 
fusse butado le tessere in qual Procurala dovesse 
inlrar, vacando o non vacando Procuratori, con 
questo che lo electo potesse solum in questo mezo 
venir in Pregadi melando ballota, nè havesse altra 
prerogativa, el fosse obligato prestar a la Signoria 
nostra in contadi ducali 8000, la reslitulion di quali 
fusse dii 1523 ducali 1000, dii 1524 ducati 1000 
et ducati 2 0 0 0  li sia ubligati dii deposito dii sai di 
Novembrio 1523; per il resto, ch’è ducali 6000, li 
deposili dii sai 1526 el 1527, et non possendo scuo- 
derli, il dazio di la mazenaete.: quod modo sit 
veruni, lezi la parte. El fo leda la dita parte con 
grandissima atenlione de lutti.

Con questa condition promossa per lui, fo electo 
missier Zuan da Leze, el non è passà do anni à nulo 
li ducali 2 0 0 0 . Mora fa meter una parie eh’ el possi 
inlrar Procuratori non si buia più tessere, voi di la 
Procuratia de citra, ch’é la rica, offerendosi prestar 
ducali 1500 per 18 mexi con partida di banco di 
la reslitulion di questi; li qual ducali 1500, si femo 
conio, si troverà (olendo la Signoria vostra a inte
resse con danno per lauto tempo di ducali 2 0 0  e 
manco; parte, Signori, che non merita aver ballota 
dalle Excellenlissime Signorie Vostre. Prima, Signori 

1̂ 9* Exeellcnlissimi, è conira le leze, perochè dii 1493 a 
d i... Maro fu preso parte in questo Consejo, che non 
si possi daragumento nè preheminentia nè altro ad 
alcun eleclo in rezimenlo overo in officio solto gran
dissime pene, commessa la execulion a li Avogadori 
di Cornuti, sicome apar in libro Stella, a carte 126, 
la qual non farò lezer ma è cussi certo questa parie 
non è anni 2 0  o poco più che la fo presa, et questa

si vien a romper cussi santissima e ben considerala 
parie.

Et son cerio si questi Excellentissimi padri sena- 
lori havesse udilo questo non l’ hariano presa; la 
qual però fo presa di 5 ballote.

Questa parte è di mal exempio, perchè, come 
si averze questa porta che con danari presladi si 
possi mutar uno otkio in l’ altro, come è questa 
che voi signanter la Procuratia rica, potrà occor
rer, perchè, Signori, nulla magna civitasquiescere 
potest, che uno sarà electo Podestà vorà esser Capi - 
tanio, farà meler la parte; overo uno sarà in qualche 
oficio utile, farà meter li sia perlongà a star uno 
altro anno con preslar danari, e che danari ch’ è 
con ducali 200 di danno. La Hepublica si poi servir 
e non romper le leze e far questo disordine, qual 
fato una volta non si poi remediar.

Mi si poria dir il bisogno dii danaro fa meler 
questa parte; digo, Signori, questi ducali 1500 per
18 mexi non è niente. Avè vu bisogno? noi voria dir, 
c’è di modi assai; fe uno altro Procuralor, averè du
cali 8000, o più Procuratori ; ma li Savii eh’ è al 
Governo dii Slado saperà ben trovar il modo di 
trovar danari, e non a questo modo: che non è da 
voler questa parte per cossa alcuna contraria a leze, 
di mal exempio e di poca utilità. E che si veda in 
li vostri libri di la Canzelaria tal parie posta, che 
quando si havea perso il slado e si brusava Meslre 
e Margera da li nostri minici, mai fo messo una tal 
parie; si se feva officii per danari, si feva con scon
tri e non a questo muodo.

Questa parie, Signori, non è da prender, e, inis- 
sier Zuan da Leze, seie slà eleclo con un muodo, 
contenleve: sorte tua contentus ahi cceteraque re- 
linque. Ilo voluto dir queste poche di parole con 
la servitù mia, et di ogni deliberatimi che quelle 
farà resterò più che satisfate, el a vostre Excellentis- 
siine Signorie mi ricontando.

Serenissimo Principe et Illustrissima Si- 150 
gnoria.

Essendo stà electo io Zuan da Leze procuralor de 
san Marco per la gratia de lo Excellentissimo Gran 
Consejo, con condition che del 1530 a dì primo 
Marzo possi inlrar in la Procuratia cum li modi et 
condition che sono li altri; et desiderando per con
venienti respelli de inlrar al presente, bora offerisco 
de preslar al presente ducati 1500 a lire G soldi 4 
per ducato in contadi fuor di banco immediate che 
sarà posta et presa la parie in lo excellenlissimo Ma- 
zor Conseglio, che io possi inlrar de presenti in la

\
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Procuralia de cifra doverono solum G procuratori, 
cutn li modi et condition che sono tulli li altri si
gnor Procuratori presenti, excepto che haver non 
debbi salario nè casa per adesso ; ma in caso che 
do signor Procuratori venisseno a manchar avanti 
cl 1530 a dì primo Marzo, in questo caso io voglio 
haver cl salario et casa come hanno tulli li altri 
Procuratori; et se fra dicto tempo non mancasse li 
dicli do Procuratori, voglio mirar del 1530 a dì 
primo Marzo ¡usta la forma di la mia election, come 
è conveniente; e per la restìtution de li ducati 1500 
me sia facto una partida in banco a termine de 
mexì 18 proxìmi.

1524, die 19 Aprilis in Rogaiis.

Consi liar ii,
Sapientes Consilii,
Sapientes terree firma.

Che al nobel homo Zuan da Leze sìa concesso 
quanto in la sopra serilla supplicatione se contiene; 
uè li possa esser facto il bolletìn de mirar ne la Pro
curala s’ el non haverà integramente salisfaclo li 
ditti ducati 1500; el la presente parte non se inten
da presa se la non sera posla et presa nel nostro 
Mazor Consejo.

f  De parte 99 
De non 80 
Non sincere 8

Die 23 Aprilis. In  Maiori Consilio.

Consiliarii,
Capita de X L .

Che la parte soprascripta sia aprobata et con* 
firmata.

De parte 393 
f  De non 917 

Non sincere 10

Espulsi fuerunt alimentes.

1511' A dì 24, Domenega. La malina fo lettere di 
campo dii provedador Pexaro, date a Caxelino 
di 18, hore. . . ,  le qual mancava a zonzer, sì che 
quelle dì eri fo di 19. Il sumario è questo: di certa

(1) La carta 150' « bianca.

scaramuza fata con inimici con danno dì nostri et 
di spagnoli, et altre parlicularilà.

D i campo, vidi lettere di pre’ Pasquali» di 
Michieli capelan dii provedador Pexaro, dri- 
zate a sier Andrea e sier Piero da Moli» dal 
Banco, date a Casalino a dì 18 Aprii. Como 
si ha, domati dovea zonzer in campo dì francesi 
lanze francese 400. Item, scrive una altra lettera, 
come hanno le dille lanze tornavano in Pranza per
chè si dice il re de lugallera lo molesta inolio. Cussi 
ozi ha dito l'amhiisador dii Papa che qua in campo 
questo. Et ozi il signor duca di Urbin con. alcuni 
altri è andali per veder alcuni lochi dove polesseno 
far lo alozamenlo, et hanno trovalo, una grossisìma 
banda de francesi con asaissimi schiopi, et hanno 
dalo una mala giornata a li nostri. Et primo, dii si
gnor Duca hanno preso liomini d’arme 1 0 , dii conte 
Mercurio 6 , dii signor Camillo Orsini 8 , dii signor 
Alvise da Gonzaga cavalli lizìeri IO, di Farfarello 
cavalli 2. Di spagnoli non so ben, ma per Dio hanno 
fallo francesi assai bona giornata.

D ii ditto, di 19. Come il provedador Pexaro 
slava benissimo. A Visa che francesi stanno in gran
de expectalion dii socorso, e dicono a Jvrea sono 
venuti sguìzari 3000, ma in fama dicono 6000, i 
qual stano molto respectivì in voler venir avanti. Le 
lanze francese sono a Granopoli, et anche loro sono 
mollo in diflìcultà di passar. Spagnoli non sanno 
nulla s’ il Provedador nostro non li avisa; e il Vi
ceré non atende ad altro solum a farsi rader per 
parer giovene el star su l’ amorosa vita et mandar 
a sachìzar castelleti ; e si dice eli’ el voi far sachizar 
Verdelli, che sariù gran lezereza. Ozi il duca di Urbin 
è andato a Verzelli et ancora non è ritornalo. La 
presa che scrisse eri, è revertida solum in 8 homeuì 
d’arme dii signor Cimìllo Orsini, quali audono senza 
licenlia dii Provedador et sono ritornali in campo 
senza cavalli; li altri lutti sono ritornali eri sera a 
cavallo senza lesion alcuna.

Da poi disnar, il Serenissimo andò a vespero 151’ 
per esser la vezilia di san Marco, con le cerimonie, 
vestito di raso cremexin di zendà, con uno manto 
di restagno d’ oro fodrà di arinelìni, el il bavaro et 
barela con i fior e frixo d’ oro. Era questi oratori: 
il Legalo dii Papa, di l’ Imperador, di Pranza, di do 
Poiana, uno di 1’ arciduca de Austria, dii duca di 
Milan, dì Ferara et Mantoa. Porlo la spada drìo 
tulli li oratori sier Antonio Surìan dolor cavulier va 
podestà a Brexa, vestilo di raso cremexin dì zendà 
e bechelo d’ oro: fo suo compagno sier Nicolò Tie- 
polo el dolor, vestilo damaschili cremexin; et poi
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altri invidati al pranso. Era solititi un proeurator, 
sier Lorenzo Loredan savio dii Consejo et 4 arie 
insta il solito veneni) a offerir. Il Doxe era in per- 
golo con li oratori Et nota: il Doxe fé* una cosa 
nova, che fe’ inetcr una spaliera alla dove in palazo 
il Doxc in cao di la scala si tien, per tuor licentia da 
tutti. Era zudexe di Proprio sier Carlo Capello qu. 
sier Francesco el cavalier con sier Alvise di Prioli 
più vechioConsier, et (¡ueslo sier Carlo fo fiol di una 
sorella dii dillo Prioli, si di' el nepote per l’ olicio 
precedeto al barba fratello di la madre.

Et compilo vespero, si reduse il Collegio di suso 
per lettere di campo di 20, horc 2, zonte, qual 
sono de importanti!!.

Di Bergamo, vidi lettere di 22, hore 4. 
Come hanno lettere di I’ Oralor nostro a Milan di
22, bore 14, di questo lenor: Di novo si ha, che a 
dì 20 in Novara erano intrale molle viluarie, e che 
el giorno avanti non haveano auto pane, ma aveano 
mangialo solum fasuoli ; el per uno ritornato da 
Jvrea, se intende che sguizari erano mossi de lì et 
erano mal contenti che Verzelli fusseno in mano de 
li nostri exerciti, et che haveano mandato a dolersi 
al duca di Suvogia et dimandar artrllarie, perché 
al lutto voleno andar ad expugnar dicto loco. Dice 
ch’ el dillo Duca si havca excusalo, che essendo 
Verzelli terra de parte, facilmente una de le parie 
haveano (olio le zente yspane dentro, excusandosi 
etiatn non haver modo mandarli artellarie, el clic 
loro sguizari pur caminavano a la volla di Ole/., et 
che poteano esser a suo iudilio 6000. Item, il si
gnor duca di Milan li havca mouslrato uno riporlo 
a lui Oralor, di uno trombeta mandato perii signor 
duca di Barbon a Lion, qual dice che lì era monsi
gnor di Longavilla zovene di zerca anni 17 qual 
venia con lanze 400, ma re vera non erano più di 
2 0 0  al più che volesseno venire, perchè li altri ha
veano reeusalo se non li davano prima do quarti- 
noni : et che tamen non erano ancor partiti, ma 

152 expeclavano el marchexe di Saluzo, qual era ritor
nalo al Re per le poste già qualche giorno. Di le 
gente ussile a l’ impresa di Biagrassa ancora non si 
ha inteso altro; ma si spera di bene.

Da Milan, di l’Oralor nostro di 22. In con- 
sonanlia utsupra, el ch’el Duca vorìa il provedador 
Moro andasse alla impresa et recuperatici) di Ca
stel Lion, e cussi li havea scripto.

D ii provedador Moro, date in Caravazo a 
dì 23, Scrive questa instantia fata per il signor 
duca de Milan di andar a la expugnalion di Castel 
Lion, el la Signoria comandi quello I’ habi far.

D i Hungaria, fo lettere di Vicenzo Guido- 
to secretorio, date a Buda adì 7 fin 13 Marzo.
Come era morto lo episcopo olim di Cinque chiexie, 
che era Strigoniense, qual ha lassà di gran danari e 
arzenti di quali il Re si potrà servir, el Soa Maestà 
è parlida per andar in Strigonia a questo effeclo, et 
ha oblenuto dal Legato è lì di poter lenir dito epi
scopato per do anni senza far allra electione, el Soa 
Maestà scuoder l’ intrude per defension dii regno.
Item , scrive esser zonto de li quel nonlio dii Papa 
chiamato el Baron de Sicilia, el ch’ el Cardinal le
galo si dovea partir per ritornar a Roma. Scrive 
che il vayvoda cisalpino, qual dava tributo a turchi, 
essendo richiesto a portarli il tributo lo havia man
dalo, el par quel sanzacho havìa amazà 18 di primi 
l’ havesse; per ikehe il Re havia scritto al vayvoda 
di Transilvana vadi li a tuor quel dominio, perchè li 
popoli è contenti più presto star solo cristiani cha 
con turchi. Item, eh’ el castelan di Strigonia, non 
havendo voluto consigliar il castello al nonlio dii 
Re dicendo non voler darlo ad altri che il Re, Soa 
Maestà con la Raina e la corte era cavalcalo lì per 
averlo; el altre particularilà eie.

A dì 25, Luni. Fo san Marco. Prima non fo 152' 
alcuna lettera. Da poi il Serenissimo vene in chiexia 
di san Marco a la messa vestilo di vesta di n-slagno 
d’oro fodrà di armelini, con li oratori 9 sopra no
minali. El noia: il Doxe voleva invidar etiatn li do 
oratori dii Gran Maestro di Rodi; ma perchè li 
oratori di Duca non voleano melerli di sora non 
fono invidati, perchè la Signoria non volse esser 
quella diffinisse dii loco.

Fo dito eri sera esser zonlo uno famezo dii fio 
dii sier Andrea di Prioli morite baylo a Constanti- 
nopoli; parte a dì 12 Marzo di Pera et a dì 17 di 
Andernopoli, venuto per terra. Dice l’hosle dii Si
gnor era passala su l’ Anatolia per andar a la recu
peratoli dii Cayro, et che fin quel zorno 1' havìa 
armate 40 galie per mandarle al ditto effetto.

Questo pasto dii Doxe fo molto vario di pasti 
soleva far li altri; è sta assai vivande, et in loco di 
terzia pignocada; el poi paslo vene uno, disse. . .
. . .  Zuan Polo cou uno altro bufon, et uno che atti- 
zava : el da poi compilo vene lettere di le poste e 
Ire Consieri tornorono suso a lezerle, le qual sono :

Da Milan, di l’ Orator, d i ......................

D i Bergamo, di 23, hore 3 di note Come 153
hanno grisoni erano ne la iuridition sua, et sono 
ancora insieme da numero 3000 iu zerclia, et perchè
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ne li giorni passali le zenle dii signor duca di Milau 
li tolse tre boni lochi nominali Gravadona, Don el 
Domas, essi grisoni li hanno recuperali, el li diman
dano una paga dicendo che se hanno resi al sgnor 
duca. Tamen si lieti siano inventive dii signor Kenzo 
el Raphael di Palazolo per far trazer quelli paesi ; el 
che ad altro elTccto non stano insieme cussi uniti, 
solum per cavar danari da quelle (erre et loci.

D i Caravazo, di sier Zatin Moro proveda ■ 
dor generai, di 23, hore 3. Come aspecta la reso
lution di la Signoria nostra s ii dia andar a la im
presa di Cnslel Lion, peroehò il duca di Milan lo 
solidità eh’ el vaili; et che Andrea da Birago, qual è 
(lenirò di Caslel Lion cou cavalli lizieri. . .  et fanti 
. . . .  havia falò ruinar li borgi per fortificarsi di 
lì. Item, quelli di Lodi, per svisi hanno, stanno mal 
conienti, el maxime vedendo li grìsoni, che aspe- 
ctavano, esser ritornali indriedo.

D ii ditto, di 2 i. Come havia auto nova, il si
gnor Zanino con le zenle esser intralo per forza in 
Biagrassa e aver taialo a pezi lutti quelli erano den
tro per francesi.

Di Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà, 
di 23, hore 2. Come in quella nialiua, essendo a 
tavola, vene un gran terraiuolo de li: in vero è slà 
gran.lo, ma non ha falò danno. Ozi hanno avuto 
lettere di la Signoria che li comete mandino al pro- 
vedador Moro ducali 4000 de l’impresledo di quella 
cita, tamen nulla era slà scosso; unde poi disuar 
essi reclori se hanno reduti in camera e trovato du
cali 3500, si che manderaito li dilli ducali 4000 
doman. Tamen I’ è qualclieuno che non voria dar 
qu. Ilo fo nolà su la poliza, dicendo non haver pro
messo tanto. Si usa ogni destcrità el con bone parole, 
e se recuperarà in altri quello questi si schiva, el 
manderà la poliza di quelli barano prestalo.

D i Crema, fo lettere, come li 2 0 0 0  ducali, ha- 
veano quelli de lì risposto esser contentissimi, et li 
dirano subito.

D i Verona, zerca questo ìmprestedo, come nel 
suo Consejo haveano preso di tulle le ballote el li 
dariano volentieri.

D i Vicenza, zercha Firn presiedo, volseno chia
mar il Consejo, ave tulle le ballote, et perchè dicea- 
no quelli deputadi non esser il tempo di le gallele 
per averli presto, voleano Ira loro trovar dilla 
quantità per darli a la Signoria nostra subito.

Di Padoa per avanti si ave, come etiam loro 
darano volenliera, el voleno solum scontar in le 
loro daie il tempo di do anni, iusla la forma di la 
parie.

/ Viarii di M. Sanlito. —  Tom. XXXYI,

Di Treviso etiam per avanti si ave, come 
avendo richiesto a quelli citadini danari ad impre- 
sledo niun havia voluto prcslar, solum do, il cava- 
lier dì Unìgo ducali 100, et il cavalìcr di Puola du
cali 2 0 0 .

Nolo. Lì citadini di Vicenza dissono dì far una 
descrìlion tra loro di Gl) citadini a ducali 50 per 
uno dariano ditti danari.

Nolo. In questo zorno, zerca ora dì vespero, es
sendo io Marìn Sanudo li a caso, volendo smontar 
di barca fra’ Ylarìo da la Zucca venilian vicario 
zener.il di quel ordine, electo poco è in brexaiia a 
Coniol el venuto in questa terra zà zornì 3 et sialo 
a visitalion di alcuni soi con uno compagno frale, 
come fu smontalo a la riva li vene uno conlra ve
stilo da prele a la longa e li dele di uno fuselo nel 
pedo, e luì quasi cadde in terra, e portato in mo
nasteri, itilrò in chìesìa e dato I* oio santo subito 
expirò; quel li dele, fuzì via.

In qnesla terra si fa grandissimi homicidii : ozi 
è stà etiam aniazà uno a san Symìon, el in questo 
meze sono slà amazadi 2 2 , et si fa in la terra gran
dissimi excessi.

Et a d ì. . . nel Consejo dì X semplice h tpreso 
di retenir alcuni quali vanno di noie insieme, zerca 
24 con curazinc e camise dì sopra e scufìe in cao, el 
vanno fazendo molli inconvenienti non da conio, 
ma di farne provisìon; i quali sono Ira li altri quelli 
che zà sono slà retenuli et si chiamavano la compa
gnia di Bianchi, videlicet sier Piero Juslinian qu.
sier Nicolò da San Barnaba, sier.......... Paradiso,
qu. sier Andrea........................Et cussi loca il
Collegio a questi, s ie r.......... .............. Consìer,
sier Valerio Valìer cao dì X, s ie r................ìn-
quìsitor, et sier Donienego Trivixan avogador. Vi- 
debimus quid erit.

D i campo, dii capelan dii Proveditor, date 154 
a Caxalin a dì 20 Aprii 1521. Come il Prove
ditor suo era varilo et di inior cuor e ziera che mai 
babbi aulo. Francesi, sì ha mandavano a la volta de 
Jvrea alcuni vastadori per far spianale, et è slà im
pediti da li nostri cavalli lizieri el sono ritornali nel 
suo exercilo: et in questa hora, per una spìa ritor
nala q u a l partì questa matina dì No\ara, si ha che 
francesi tulio eri nel campo manzono fazuolì, et ozi 
è venuti in campo 2 0  cassoni di pan et villani da 
forsì 1 0 0  con sacbì di pan in spalla et bole 8 di 
vino, et che li era una pressa che mai fu vista la 
mazor e che i se amazavano per il pan. Questa è 
bona nova, perché sì credeva in Novara fusse vilua- 
rie per un mexc el par che non ne sìat e si ticn si

17
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convegnirano levarsi di là. Dii soccorso ancora 
stanno in aspeclation. Tenuta la lederà (in sera per 
aspelar uno trombeta qual fo mandalo in campo de 
francesi, el qual è ritornalo et à conforta el Prove- 
dilor nostro da parte dii signor Teodoro Triulzi e 
da parte di missier Zuan Forte di Triulzi, facendoli 
intender come la Maestà dii re di Pranza havia li- 
cenlià 1’ Oralor nostro el qual era venuto fino in 
sul territorio di Monterà, et havia ordinato a lui si
gnor Theodoro clic lo havesse a compagnar fino in 
loco securo; el par die subito da poi datoli la licen
za, il Ile li spazò una stafeta al diio Oralor et lo ha 
facto ritornar in Franza ; el qual è molto acarezalo 
e reverilo quanto mai sia stalo.

Lettera dii dito, di 21. In questa malina hab- 
biamo dato a l’arme, e questo per causa che, in uno 
caslelleto nel qual era 2 0 0  fanti spagnoli queli ha- 
vìano dato notizia a francesi che avesseno a venir a 
quella volta e che li daria quel passo; il qual passo 
è quello per dove lutti i vivanderi fanno la massa. 
Ita  che questa mulina manzi giorno sono venuti 
molli francesi, el messosi insieme con ditti spagnoli 
hanno preso mollo vivanderi, si che per questo fu 
dato alìlrme et quelli spagnoli insieme con li francesi 
sono fuziti, et nui ritornali a caxa, et è stata cosa di 
pochissimo momento.

» A  dì 26. La inalimi vene per lempo lellere di 
le posle.

Di campo, dii proveditor Pexaro, date a 
Caxalino, a dì 22, hore 2. Come erano va rii 
avisi dii venir e sguizari e lauze francese in soccorso 
di francesi, et manda li reporli. Item, consulti latti 
con quelli signori, quali voleno mutarsi di alzamen
to et andar a uno loco mia 6  de lì, chiamato. . . .  
qual è su la strada per dove dieno venir ditto soc
corso eie.

E t  per lettere particular di campo, dipre’ 
Pasqualin di Michieli de 21 Aprii, drizate ai 
Molini dii Baneho. Come quel zorno fu Jalo 
alarme, et il Proveditor montò a cavallo, qual si havia 
fato lavar il capo el si volea far rader, perochè ’I 
Duca per lempo era cavalcato. El cussi esso Prove- 
dilor messe a ordine le zenle nostre d’arme, el con 
ditte zente d’ arine, fantarie et schopetieri si andò 
a la veduta dii signor Duca; el qual laudò assai esso 
Proveditor. Da poi disnar, esso Proveditor andò in 
campo di spagnoli dal Viceré per consultar quid 
agendum zerca la venula di sguizari, quali indubi
tatamente se ne vieneno ma non quella quantità che

il) La caria 151* è bianca.

se dice. Tamcn nostri sono tanto ben in ordine 
quanto dir se puoi et non temeno ditto soccorso. 
Scrive, esso Proveditor à dato al Prelello per avanti 
2 0 0  fanti, qual é persona molto dabene.

D ii ditto, pur di 21, La causa dii dar alarme, 
come serisse questa mattina, fu perchè li cesarei ha- 
veano mandato 2 0 0  fanti a la custodia di uno ca
stello nominato Confienza, et quelli hanno haulo 
inlelligentia con francesi et halli fato venir in questa 
notte li, el 1 2 0  de li sopraditti fanti se ne andò al 
campo de francesi. El in questa malina. li vivandie
ri di nostri eserciti andati al dillo loco de Con
fienza per esser quello el passo dove vanno a far le 
vicluarie per li exercili, li francesi ocullamenle li as
salirono el ne hanno svalisato alquanti, ita che se 
messeno in fuga dilli vivandieri, et veneuo verso li 
exercili el l'eno dar alcune alarme e in quel lempo 
francesi si aviorono a la volta di Novara et sulvose; 
el senio tanto apresso che par tulli siano una cosa. 
Li nostri li andoryno drielo el nulla li polé nuoser; 
il danno è di pochissimo momento. Il resto de li 
fanti al numero di 2 0 0  sono in castello. Scrive, per 
il Viceré non li è *là dillo allro, per esser pochissi
mo governo in quel exercilo yspano, et se non fos
se le bone custodie si la far per il signor Duca e il 
Proveditor nostro, la guera seria finita più a danno 
nostro o di nostri exercili che di francesi, ancorché 
francesi siano pochi ; e questo, causa per li sufficien
tissimi esploratori mandali per il Proveditor, che 
rarissime volle fallano. Il soccorso di francesi di lan- 
ze sono a Granopoli ; sguizari 4000 a Ivrea, e per 
quanto se dice, sguizari non voi venir de qui senza 
lanze, le qual par non veglino passar de qui se non 
hanno allro ordine dal He. Grisoni se hanno reirato 
e si iudica se ne andarano. Di le fantarie spagnole 
molle se ne vanno, chi in campo di francesi et chi 
a caxa sua, nè si parteno per allro se non per poco 
governo. Etiam  di nostri molli sonoandali a caxa, 
perché havendo loro fallo bulini, scontrandose in 
spagnoli quelli li tolevano, et se se venivano a la
mentar al signor Govertiador nostro si havia respe- 
to al Viceré e si scoreva. In loco di fuzili, el Prove
ditor li remelle con condilion che li capi li piezano, 
e a questo modo ne ha remesso molli, quali tutti li- 
vrano la paga, e chi non voi remeler a questo modo 
li fa la resegna e se li fa boni 4 capi di squadra per 
1 0 0 , unde, vedendo li allri capi di squadra questo, 
fanno il lutto aziò si remelti con loro promesse. 
Questo duca di Urbin é vigilantissimo, et ordena 
tanto ben le cosse sue che si spera lutto reussirà 
bene, el ascolla et porta grandissimo amor al Pro-
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vcdilor. Francesi mollo si (loie di esso Duca, dicen
do haverlo posto ili m a e lui è quello fa pezo con
ira di loro, di altri. El signor Tlieodoro, sempre 
che vien alcun Irombela de francesi si manda a sa- 
ludar el Proveditor, el cussi di nùssier Zuan Forte 
che fo lìol dii Triulzi. Nel nostro esercito sono mol
ti amallali li quali volevano andar in diverse parte 
per guarir, dicendo non haver comodila qui sì di 
alozamenlo come de cui li servino, unite il Prove
ditor ha fatto far uno hospedal in cadauno aloza
menlo, el qual è il primo redulo che si fa, el li acala 
femene che vien drio il campo che li governa. Ades
so si ha fisico et ccroyeho in campo con la spiziarìa, 
el li ha nrovisto de letti el de ogni altra cosa necessa
ria, e di 100 che ne moriva ne guarite li 90, e quando 
si lìeva di aizzamenti li è preparate alcune carele 
tulle coperte con una lenda per li amallali, adeo 
che li eserciti di questo iubilano el stanno contenti. 
E questa fama è andata fino ne lo exercilo francese. 
Etiam  è sia messo un bon ordine zerca a le ba
sterne, eli’ è grandissimo terror, e in li dì passali 
esso Provedìlor volse far apicar uno per biaslemc. 
E di questo voler è il signor Ducha, e questi dicono: 
questo noslro Proveditor ne hanno fato deventar 
frati.

156 J ) i Bergamo, di 24, hore 13. Come hanno 
lettere dii postiero di Milan, che li scrìve, herì a bo
re 23 era nova in Milan, che quel zorno a bore 18 
il duca dì Milan era intralo in Bìagrassa per forza 
et hauta la roca a pati ; nova molto bona.

D ii nostro campo, p*r lettere dii proveditor 
Pexaro, date a Caxelino a dì 24, liore 2 di 
note. Sì ha esser parlili dì Novara bon numero di 
cavalli per andar a incontrar e far spalle allì sgui- 
zari quali vengono de Ivrea, el che altri sguìzari che 
questi non vogliono venir senza zenle d’ arme, ar- 
lellarie el danari. Item hanno etiam di campo, di 
Marco Antonio dì Faenza, pur de 21, hore 2, qual 
dice cussi : hozì si ha inteso per vero, qualmente son 
zonlì in campo inimico certa summa di cavalli quan
tunque non sì habbia il numero vero, ma è sta re- 
ferilo esser zerca 2 0 0  homìnì d’ arme overo cavalli 
lizicri : et per questo se sono redopiate le nostre 
guardie, el 400 homìnì d’ arme de li nostri quali 
alozano drieto de nuì z<’rca do mìa, sono venuti ad 
alozar qui con nui. A Caxalìno non habiamo per ora 
altro, salvo che questa malina sul zorno se parlile 
uno zenthilomo che era dìi duca di Urbin de cha’ 
Ursina, el intesosi con zerca 100 fanti Ira spagnoli 
e altri sono andati nel rampo inimico, et nel passar 
li vene incontra assà g<*nle francese, qual dote al

campo noslro gran suspeclo, el quantunque poco 
li stimano. Li nostri presonì che vìeneuo dii campo 
francese, dicono quelli haver grande penuria de 
vicluarie.

Item, per altre lettere, pur di 24, di la  r
gamo, di hore 1 di note, dii carneiier dii Capi- 
tanio. Come, ha vendo mandato messi a Leco et altro 
per intender li andamenti de grisonì, ora veramente 
è zonto uno messo, qual Ita referìto ditti grisonì an
cor esser suso el laco de Como el haver zi aquì- 
stalo do terre qual li furono tolte per quelli dìi 
Duca al lempo che ì veneno in bergamasca; ma 
non esser tanto grossi come erano quando veneno 
de qui. Et che ’1 capitanio Tegnen, qual è capitanio* 
dì dilli grisonì, haveva scrìtto per tuor soldo dal 
duca de Milan, ma che fin bora non haveva hauta 
risposta, tamen la aspectava. El di quanto li sarà ri
sposto, subilo per nuncii quali stanno a quele bande 
a posta si haverà aviso.

Vene l’ oralor dì Milan con lettere dii Duca, 
rìngratiando la Signoria di quello ha fatto le nostre 
zenle in aquìstar la roca ili Caravazo, pregando che 
unitamente con le zenle dii Ducha si vacii a l’ im
presa di Castel Lion eie.

Vene il Legato dìi Papa, el apresenlò uno brìeve 
dii Papa qual prega la Signoria vogli dar il posses
so dii vescoado di Vicenza a suo nepole il Cardinal 
Redolphi, qual ¡1 reverendissimo Volterra li renon- 
ciò el è passà per concistorio eie. A queslo il Doxe 
disse che è mal che lì nostri vescoadi vadino in co- 
menda e in man di altri che di nostri zentilhomeni, 
et altre parole; sichè sì parli senza rcsolulìon dillo 
Legalo.

In questa malìna, in Rialto, fo chiamati, per deli- 
ber.itìon del Consejo di X Ire, videlicet sìer Piero 
Zustignan qu. sìer Nicolò da san Barnaba, sier . . . .  
Paradiso qu. sier Andrea . . . .  Sanxon.............

Da poi dìsnar, fo Consejo dì X con do Zonle et 
prima semplice. Fo fato capitanio di le barche dii 
Consejo di X in luogo di Domenego Vesenlìn è sia 
fato capitanio grando dìi dillo Consejo, et balloladi 
molti rimase Lorenzo M >sca solito andar ariniraìo 
dì galie grosse, et armiragìo fo di sier Aguslin da 
Mula fo provedador in armada.

Et poi mirò la Zonta di Roma, qual licentiata re
stò con l’ ordinaria, et nulla fu dillo di novo. Ta
men poi intesi che preseno de tuor ducali 8000 di 
Monti per mandarli in Candia, al Zanle et altrove 
per armar galle, con ublìgalion lutto quello si sco
derà da questo zorno in drio dì le decime poste, sia 
restituiti ditti danari a li Monti.
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A dì 27. La malina. Fo lettere di campo dii 
proveditor Pexaro, date a Caxelino a dì 23, 
hore . . . .  Come sguizari non erano ancor zonti 
in Novara. Item, consulti falli con il Viceré, qual 
voleva lassar 2 0 0 0  fanti in Verzelli e levarsi e an
dar su la strada in uno altro ulozamento mia C lon
tano, e che ’1 duca di Urbin non laudava questo 
dicendo che poleano venir por altra via, et moven
dosi, de facili se vegneria a la /ornala. Item, scrive 
la nova hauta dii prender di Biagrassa, et che ’1 Du
cila scrivo manderà li lanzinech in campo.

157 Da poi gionse altre lettere di campo, dii Pro
veditor, date ut supra, a dì 23, hore 2 di note. 
Come haveano liauto aviso da Milan, esser venuti 
do oratori di grisoni a voler far acordo col signor 
Duca. Item, che erano stati quel zorno in consulto 
zerca mudar alozamenlo, et altre parlicularilà ; el 
sguizari non erano ancora- intrali in Novara.

Da Milan, di l’Oralor nostro, di 24, hore 
12. Come il signor Duca era ritornalo in Milan di 
poi nquistato Biagrassa ; et hessendo essoOralor an
dato per parlar a soa ex*'llenlia et alegrarsi di lo 
aquisto fatto, li fo dillo soa cxcelenlia si repossava 
et li perdonasse se non li poteva parlar. Scrive dii 
venirli di do noncii di grisoni per acordarsi.

D i Bergamo, di . . . .  Con l’ aviso predillo 
di oratori di grisoni andati a Milan per acordarsi 
col Duca, et essi grisoni haveano fóto trieva con li 
lochi di esso Duca per alcuni di.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice, et fo 
terminalo far uno secretano dii Consejo di X in 
loco di Gasparo di la Vedoa morite, atenlo Andrea 
di Franceschi è amallato, e a le fazende vi è Biro- 
nimo Dedo non poi suplir. Tamen non fu fato, el 
si farà uno altro Consejo.

Di campo, vene lettere dii proveditor Pe
xaro, date a Caxelin a dì 24, hore 17. Come, 
per uno venuto di Arona, reporla sguizari non vo
ler venir di longo. Item, per uno venuto di Novara 
hanno, che sguizari sentilo il bombardar di Biagras- 
sa, si sublovono dimandando danari e monsignor lo 
Armiragio li disse restasseno per doi zorni che ve
gneria il soccorso et li dariano danari ; i quali dis- 
scno non voler restar se non venivano 14 rnilia per
sone, richiedendo danari, unde li fodati ducali 300 
dicendo tenisseno le artellarie perseguiià di quanto 
dieno haver. Item, dice che è slà tolto li arzenti di 
le ehiesie c da chi hanno, et che baievano monde. 
Item, era grandissima carestia ; il pan di mistura 
valeva tre parpaiole l’uno; il vin solili 3 di quella 
moneda il bocal ; et che ne moriva assai, da 60 in

70 al zorno. Concludendo, stavano mal. Item, esso 
Proveditor scrive haver haulo la nova di la presa 
di Biagrassa per forza, laialo a pezi quelli fono al 
contrasto, et zerca 400 fanti se reduseno in la ro- 
ca la qual patezava, el che ’I duca di Milan vi an
dò a ditta impresa.

El poi a hore 22 gionse altre lettere di le poste 157 * 
con lettere di sier Carlo Contarmi orator a 
Milan, di 25, hore 7. Scrive, il signor Hirouimo 
Moron haverli mandato a dir come era zonlo la po
sta di campo con lettere dii Viceré, li advisava la 
guarda di francesi esser levala, et che sguizari li 
haveano tolto l’artellarie, et francesi et sguizari si 
erano levali di Novara et andavano via, et che no
stri li andavano driedo seguendo la vicloria.

Et leda questa nova in Collegio di Savii, tulli 
fono sdiegri et fo mandata a lezer la lettera nel 
Consejo di X al Serenissimo. Tamen non è ancora 
lettere dii nostro Proveditor con l’ aviso cerio.

In questo Consejo di X, fu preso cerla parte 
overo processo conira sier Lodovico Foscarini di 
sier Michiel per lo insullo fece a Margera conira la 
fia donzella di sier Lodovico Zorzi qu. sier Vicenzo, 
qual però non se intese; solum questo disse uno 
Cao di X domenega: «vui intenderete cosa che pia- 
serà ai boni e dolerà ai calivi ».

Di Roma, di l’Orator nostro, di 22. Come 
havia obtenuto dal Papa le do decimo al clero, ex- 
cepto li cardinali et li cavalieri di Rodi, el per il 
primo manderà il brieve. Item, coloquii bauli col 
Papa, che sguizari convegnivano partirse de Italia, et 
che l’havia haulo noncii di sguizari quali li havea 
dito se credesseno che ’I duca di Milan restasse in 
Slado lo vociano più presto lui che altri; et che il 
Papa volea mirar in pratica con loro, et che 'Iduca 
di Sexa havia ditto haver provisto di danari; e di 
Milan, che nel Conspjo quelli di Milan si haveano 
lotto a pagar ducali 50 milia, Cremona 15 milia et 
Parma 8000. Che l’ Imperalor à dà commission al 
duca di Sexa, che non solum el vendi l’ inlrade dii 
reame, ma etinm sladi per trovar danari per l’im
presa, e che 'I Papa era aliegro per le cose dii Cay- 
ro conira il Turco, et per il prosperar contra fran
cesi in Lombardia.

Copia di la lettera di Milan dii prefato Orator 
nostro, con la nova soprascritta.

In questa hora 7 di noie, el signor Ilironimo 
Morone me ha mandato a dir come li é zonlo una 
posta dii signor Viceré, che li advisa francesi dii

/
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lutto haver arbandonate le guardie el se ne vano. 
Sguizari li hanno tolte le arleglmrie et se ne Vano 
verso casa. Li exercili nostri li segueno la vicloria.

Mediolani, 25 Aprii, hora 7 nociis.

158 Noto. Eri, dii loto si cava a san Zane Polo, 
in inclauslro, fo cava uno boletin di ducati 500 a 
uno tentor stà a Castello.

Et liozi, zerea nona, fo cavi la pallà eh’e po
sta per ducati 12 milia, et tocò a sier Marco An
tonio Contarmi l’avocato qu. sier Andrea sta a san 
Filippo Jacomo in cha’ dii Primicerio di sjiii Mar
co, ha 8 (ioli. El qual havia 8 bollelini, n'è slà cava 
G, ili quali hozi 4, et à haulo dì uno de ducati 30, 
etiam di uno ducali 50, di l'altro 6 . Et intesa tal 
nova, le’ sonar trombe e pifari a caxa sua, dele 
tutto il vili e pan amore Bei, et doman fa cena a 
tutti soi Compagni di calza, quali sono la compagnia 
chiamata Eterni. Et lui si fece lai.ir una veste di 
veludo cremexin.

In questo iorno, a san Nicolò di Frari minori 
fo in chiexia dillo una oration in funere in laude 
di frate llrban da Cividal di Belun, morite pochi 
znrni (fa) e per uno suo scolaro chiamalo Alberto da 
Castelfranco, slava in caxa con sier Marco Antonio 
Bondimier et fo suo discipulo in greco, el disei- 
pulo in Immanità di Raphael Regio al qual etiam 
fece la Sua oratione in funere. Hor hozi vi fu l’ora- 
tor di Franza con domino Zuan Lascari qual sla 
qua et era alias oralor dii re Lodovico di Fran
za a questa Signoria, é greco, homo dottissimo el 
zà alcuni anni si à redulo a star qua, e alenile a 

studiar. Vi fu etiam pre’ Batista Egnalio leze pu
bi ice in humanilà, sier Amlrea Navaier, io Murili 
Sanu lo et molti altri, ma multi zoveni che hanno 
piacer di doclrina.

A dì 28. La malina, fo lettere di campo 
dii proveditor Pexaro, date a Caxalino a dì
2 i, fiore 3 di noie. Come haveano deliberato el 
zorno sequenle levarsi spagnoli el nostri di lo a l 
zamento dove erano el andar a uno altro di là di 
la Grogna per dove doveano sguizari che vien in 
Novara passar, et impedirla le vicluarie di Novara, 
el francesi saranno sforzati a ussir fuora eie. Scri
ve haver mandato a Susa uno exploralor per sa
per la verità di francesi si vien overo non, el qual 
ritornalo, dice che non ha visto alcun francese che 
vien di Franza per Italia esser zonlo de li. Item, 
li sguizari che sono a Ivrea non voleno venir fino 
non zonzeno le lanze francese, sì che si lien non 
vegnirano di longo. Item, francesi in Novara pa

tiscono mollo di vicluarie, cl sguizari erano suble
vali volendo danari. Monsignor lo Armiraio li ha 
promesso darli scudi Iresento al di fino li dagi 
danari di le so’ page. Item, come nostri erano an
dati al ponte di francesi e quello haveano tolto. 
Item, in campo era zonlo lettere dii duca di Mi- 
lan da Biagrassa; li advisava Faquislo etiam di la ' 
roca di Bià a pali, et che di Milan con lui erano 
ussiti assà zenle. Fino li artesani haveano serato 
le bolege el venuti con lui a dilla impresa.

Dii proveditor Moro, da Cara vaio, fo te
iere di 25. Come ha, per uno st.do in Lodi, che 
el signor Fe lrico, inteso la perdeda di Biagrassa, 
disse: «Monsignor l’Arrniraio doveva soccorerh, el 
non li havendo soccorsi, pezo mi soccorrerà mi 
quà in Lodi » el stavano (ulti ili mala voia. Item, 
che di Caslel Lion, le zenle erano in la tei ra di 
cavalli lizieri sono fuzili ili Lodi, e Andrea ili Bi
nigli con fanlarie reputo in castello el 11 si forti
ficavano, aspettando nostri vi andasse a tuorlo. 
Item, per lettere ili 26, scrive la nova hauta per 
via di Milan da l’ oralor Contarmi eh’ è scripla di 
sopra.

Di Brexa, avi lettere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 26, hore 2 di nocte. Manda 
una lettera hauta di Crema, di la bona nova etc. 
Idio dii tulio sia laudato.

In questa malina etiam, dii lolo si cava, fo 
cavato uno altro bollelin di sier Marco Antonio 
Contarmi l’ avochalo, qual eri li tocò la pallà et 
hozi bave ducali 400, si che la ventura li va drio. 
Ancora li resta bollelini, et a caxa sua tulle le verlù, 
e si sona campani) a san Filippo Jacomo, e fa prati- 
so a’ soi Compagni.

Vene in Collegio Anzolo Madona vien da Con- 
slanlinop li per lerra : portò lettere di l'orator 
nostro sier Piero Zen, di 7 Mareo. El qual 
scrive, come Aiaz hassà qual va a l’ impresa dii 
Ciyro per la rebellion fata era parlilo acompa- 
guato da li altri bassa lino a Sculari, e dia pas
sar su l’Anatolia dove è l’exercito, et inderà verso 
Aleppo. Al qual esso Oralor nostro era sialo a pre
garlo volesse haver la nalion nostra eh’ è in Soria 
e in lo Egypto con i loro haver di nostri merca- 
danli per recoman lata. Li rispose quelli di la So- 
ria faria ben, ma de quelli di Alexandria non sa
peva se fosse seguilo qualche disordine. E l’Oralor 
disse, hessendo seguilo, soa signoria potrà ben farli 
satisfar di beni di quelli rebelli sariano slà causa 
di li danni. E lui disse faria il (ulto eie. Scrive 
che ’I Signor havia fatto butàf in aqua per armar
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14 galie de li, et 10 si armava a Galipoli. Tamen 
saranno numero 40.

Veneno in Collegio li oratori cesareo el di Mi- 
lan parlando di questa nova li fo mandalo a dir; 
sera etiam certo francesi andrrà via.

159 Da Milan, al tardi, vene lettere di /’ Ora- 
tor nostro, di 26, hore 13, di questo tenor : 
Como che lo adviso mandato questa nocle di la le
vala di francesi e che sguizari li haveano tolte le 
artillarie el se ne andavano, è sta equivocalo una 
parola contenuta in le lettere dii signor Viceré; 
qual viste per mi, si atrova che avisa haver per cin
que vie cerle che francesi facevano la levala el che 
già havevano intricale le ìirtellarie a sguizari, quali 
si movevano da Novara et andavano via ; qual in
tricale inlendea per forza lolle, ma quello voi dir è 
che le aveano consigliale. Nel resto, che tutti se par- 
tetio et che li nostri se dovevano levar per seguirli 
questo è vero; né altro per ora mi alrovo.

Da poi disnar fo Pregadi, per lezer maxime 
molle lettere.

Fu posto, per li Consieri, Cai di 40 e Savil, su- 
spender li debiti con la Signoria per do anni che ha 
1’ oficio di le Cazude in nome sier Alexandro Minio 
qu sier Cristoforo el sier Jacomo Dolilo qu. sier An
drea. Et fu presa. 162, 6 , 1.

Fu posto, per li diti, suspender ut supra li de
bili a le Cazude di sier Polo e Sebaslian di Mezo 
qu. sier Francesco. Fu presa. 155, 14, 4.

Fu posto, per li Consieri, una teiera a li reclori 
di Brexa di uno possesso a domino Toma Capriol 
clerico brixiense di la preposilura di san Fauslin e 
Jovila ad sanguinei», et chiamato san Aphia in la 
cilà di Brexa, h;iuta dal Papa 133, 9, 7.

Fu posto una taia, e dar autorità al Podestà et 
capitanio di Treviso di bandizar uno, come dirò più 
avanti, il qual non possi haver il benefizio di la leze. 
E sia posta in Gran Consrjo. 124, 1, 4.

Fu posto, per li Savii, perlongar il pagar ili la 
decima presa numero 1 0 2 , ultimate posta, ancora 
per mezo il mese futuro, che sarà a di 15 Mazo, da 
esser scossa con ¡1 don ili IO per 100, et poi li Go- 
vernadori portino i libri in Collegio e sotto pena di 
ducati 500 sia tirà le marele, nè si possi più per
longar nè scuoder con il don, sotto pena a li Gover- 
nadori di ducati 200 ut in parte. Fu presa. Ave: 
154, 10, 3.

E noia. Fo scoso fin qui di tal decima.
Fu posto, per li Consieri, Cai di LX e tulli di 

Savii di Collegio, alento sopra le galìe di Barbarla 
si ha inteso che dia eargar solpharl I qual è proibiti

portarli in terre de infidelli, si per la . . .  . come 
per le h ze nostre ; e aziò non incori a le galìe le 
dificultà occorse altre fiate con danno eie. però sia 
preso e comesso al Capitanio di dille galìe e Patroni 
non acetino su le galìe solfari, et che ’I Capitanio, 
avanti il partir de Hislria o in altro loco dove li 
paresse meio, debbi far inquisilion se sarà stà cargà 
solphari sollo pena di ducati 1 0 0  e privation di of
fici! per anni 10, e a li Patroni in pena di perder li 
nolli e non possi più andar Patron di galia, e a que
ll sarà il solfere, di star uno anno iti prexon serado 159* 
forte, et poi bandito per anni 1 0  di questa città; et 
il Capitatilo fassi proclamar questo in Hislria. Ve
runi, quelli voranno cargar solfori per terre di chri- 
stlani dagino segurtà di condurli a li Governadori, 
con altre clausole ut in ea. Et fu presa.

Conlradise sier Zuan Dolfin è di Pregadi qu. 
sier Daniel, è padre di uno di Patroni : li rispose sier 
Lorenzo Ofio dolor cavalier, savio a terra ferma.
117 di si, 39 di no, 6  non sincere.

Nolo. In  le lettere di Roma, di 22, oltra 
quello ho scripto di sopra etiam è. Come il Cardi
nal di Corlona era partito per Fiorenza, e partirà 
etiam ¡1 signor Ypolilo fo fiol dii magnifico Juliano, 
zovene di anni 14 pur per Fiorenza. Il Papa lo 
manda lì per darli reputazion. Come il Papa ha le- 
tere dii Cardinal Campezo legato in Germania date 
a Norimberg, come el vede di le cosse di Lulhero 
più difficultà cha mal, et in la dieta li basteria l’ani
mo di ohtenir quello el volesse, ma li popoli non 
exi'guiria nulla. E voleano parie far uno concilio e 
altri far un synodo e lui Cardinal fusse presidente, 
e che di questo non li pareva honeslo di esser; poi 
bisogneria intimar a ii principi qjirisliani tnandas- 
seno oratori. Item, hanno elecli in la dieta 3 ora
tori, do a P Imperalor, eh’ é il conte Palatino e lo 
archiepiscopo Treverense tulli do elei-lori di P Im
perio, et il duca di Baviera al re Christianissimo 
per veder di pacifìchar questi do Re insieme; i quali 
vanno contra il voler di l’Archiduca. Scrive, il Papa 
a di . . , . . la malina andò a messa a salila Maria 
dii Popolo per li Prati via con 10 cardinali in com
pagnia, poi tornò a disnar a la sua viglia e restò 2  
over 5 cardinali a disnar con Soa Santità; e questa 
è la prima volta babi cavalcato poi é Papa. L’Oralor 
poi pranzo andò li per farli compagnia al tornar a 
palazo etc.

Fo leelo una lettera di Palermo, di sier Fe- 
legrin Venier qu. sier Domenego, data a dì 
20 Marzo. La copia è qui avanti posta.
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ICO Copia di una lettera di sier Pelegrin Venirr 
qu sier Domenego, scritta a la Signoria 
nostra, data in Palermo a dì 20 Marzo 
1524 ...........

Serenissime et excellentissime Princeps, 
domine et domine semper colendissime.

Al cargador de Siaca, 4 giorni fa over G zonse
4 navilii armadi di francesi, videlicet la nave che fu 
di don Rimondo con homini 300 sopra, do gaiioni 
di Salman et uno di fra’ Bernardin benissimo in or
dine signanter de arlclurie, dove preseno da 16 
nave, fra le allre una caraca zenovese de porlada 
de salme 3500, le allre de salme 2400, la inenor 
de salme 800, alcune cardie di fermenti, altre va
cante, et olirà li furmenli ne era sede da balle 24 
de Calabria, sotil, goloni Iliadi et altre mercadantie. 
Le hanno disarmade, et benissimo furnida la pre
della carnea et quella se mena driedo, et di le al
lre, G ha fato rescalar et per ducali 20 india, cui dice 
meno, vale el bulino et preda iaeta. Praeterea, in 
golfo de Tuuî prese una barza dilla la Perla rica 
deducali 14 milia et una ragusei, et questa I'ha 
licentiuta ; la Perla, che è ben a ordine, se la mena 
etiain driedo. Duo altri gaiioni pur de dicla con
serva, I’ uno à scorso a Lipari e quelli contorni con 
far prese e riscatar, l’ altro andò sopra Malia et ha 
fatto danni assai : se dicno ritrovar a la Fagagnana. 
Altri non sanno qual camino siano per prender. Da
llo fama voler ritornar a Marseia ; altri che se leni- 
rano in Sardegna. Voleno vicluarie con li danari soi, 
videlicet carne et aqua, altramente ha minazato a 
quelli de Siaca de spianarli la terra con la artella- 
ria ; et dano salvocondullo a li navilii de predicti de 
non li far danno 2 0  miglia apresso lerra, che è 
come nulla. Di qui non si fa provìxion alcuna ; ben 
afermano expectarsi lo illustre don Hugo con le 
galle de Zcnova. Interim stanno al seguro: che Dio 
provedi al bisogno. Li marinai erano sopra la nave, 
epsi più che di gralia vanno con dicti navilii arma
di, si per darli bon soldo, come per speranza di pre
da. Da Zerbi è venuto una nave a la Licata, parte a 
di 9; solum una lederà è de qui venuta. Da novo, 
in diclo loco si armava qualro galiole el da 1 2  
fusle et era per ussir da Tunis. Per una caravella 
zonla in Trapano, si senle se armava 8 fusle el do 
galiole, et dii lutto ho dato adviso al datissimo Pro- 

ICO’ vcdilor di I’ armada drizando la lettera a li durissi
mi reclori di Corfù ; etiam scriptoli che una barza 
di missier Zuau Coniarmi se è perduta sopra Cao

Pasara questo Decemhrio, et so anegò 7 christiani 
et 8 mori andava a Zerbi. Li scapolali furono presi 
per el capilanio di Nolo, et poi liberati andoronu a 
Sa ragosa, el il patron, nome Arseni da Corfù, ebbe 
licenlia di andar a pescar el rizercar le robe di queli.
LI me scrive uno Borlolo di Corali, come haveauo 
recuperalo da 0 0  pezi di arlelluria meuuda el gros
sa, gomene el altro; pur quel capitani» di Nolo, me
lando in lerra (sequestrò) li presoni lutli et le robe.
Dii che comparsi a questo illustre signor Viceré na- 
randoli il caxo. Me rimesse al llischu, li qual per- 
lendeno, perchè andavano in barbaria, siano per la 
corte. Furò il possibile le siano fate ritornar, da lo 
illustre Viceré che mi promele me sarà fato ogni 
apiacer et comodo. Dii successo, Voslra Serenità 
-lo intenderà. Formenti a lari 16 ili fora, le semenze 
bone per Zenoa si exlrae, e la mila va per conto di 
mercadaiili li exlraheno, I' altra mila per conio di 
la corte a consegnar el farne la volontà di lo orator 
cesareo residente in Zenoa, pagandoli da poi giouli 
il costo de dicli formenti con 8  per 1 0 0  di guada-

• gno. A Sa ragosa se dice esser repizalo il morbo, 
cosi in Tripoli el in Messina ; da altra parte non si 
senle salvo di bona sanità, et non esser innovato 
altro. A dì 21 la armada francese, per lettere de eri 
se son parlile per Marseia. Doe barze che non sì 
volseuo riscalar le bulorono in fondo; lulle le al
tre hanno lassalo senza la artcllaria el ben sfumile, 
el solum la caraca messa bene iti ordine.

Tenula a dì 23 dillo, lo illustrissimo signor Vi
ceré ha voluto sia facto le robe di l’ anledicla nave 
siano ritornato, el cussi se expedìsseno le lettere, et 
certo è ben inclinato verso la Sublimità Voslra in 
lulle cose occorrente, per la Dìo gralia.

Sumario di una tetterà di Zara scrita per An- 161 
Ionio Mataphari, data a di 26 Aprii 1524, 
drizata a suo fradello Alvixe Mataphari 
orator di la comunità di Zara a la Signo
ria nostra.

Come, in quella noie passala a l’alba, che fo el di 
de san Zorzì, veneno turchi a cavallo 150 a depre
dar in el contado el Chiaschìeme et Gorìza, et forno 
discoverli per le var.lie de Montebaco; et fu Irato 
sul monle due arlellarìe, le quale fono sentite a La- 
vrann, el quelli di Lavrana comenzò spezegar de 
arlellarìe. Li turchi, non vantando il suo Irar, segui- 
torouo il suo camino el a l’ alba lolseno tulle dui le 
sopradille ville,et preseno anime 70 el animali iufi- 
nili, el tornorono indriedo con la preda. Li nostri
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cavalli di slralioli di Nadin se baveano uniti con de  ̂
quelli di Lavrana, che erano in (ulto numero 70, et 
andorono driedo li turchi et li zonseno fora del con- 
tado apresso Mirane. Li nostri.... fanti, li ijuali erano 
con li cavalli fora a Cliainegnane, sempre mai se- 
quilorno el campo do le ville che haveano fallo la 
preda, et discoperse li nostri slratioti et se unirono 
di compagnia fora del contado nostro, el li tulli di 
compagnia delibarono a combaler, e veramente da 
valenti homini deli dentro, el li turchi li aspelorouo 
con grandissimo cor et combatcrono uno bini pezo.
A l'ultimo li turchi vollorono le spalle et al lutto li 
se rumpete, et li nostri seguirò la viteria,.ne ama- 
zarono 34, de li quali la mazor parte fono portale 
le teste in questa terra, el ne fo menati vivi 22. Ca
valli sono sta menali fino bora in la (erra 52, el la* 
mazor parte d'essi sono boni cavalli. Li nostri l'amegii 
banno menato 4 in casa nostra, el dui turchi furili.
LI Piero Vadelich nostro fame.o lece scontro di lan- 
za con Stoolavaeh In quale era locolenenle de Da- 
miaii Clochosich, uno valentissimo homo el gran 
martelosso, e da valente homo l’ aquistò el aqui- < 
stalo che l'have li lagiò la lesta, la quale ha pre
sentalo al magnifico Capilanio, e li promisse scriver 
a la Signoria dii suo bon portamento che ha lato 
li nostri fumegii, per ha versi porlato da valenti bo
llimi. Ancora I’ è slà amazado quel gran valente 
homo turco nominato di Lizafer Bisli bassa, lo 
quale questa invernala haveva deslidato a cora- 
bater inissier Zorzi Bosichio. Lo quale veramente 
è slà aquislà con grandissima fatica: una bora de 
longo ha combalulo, che li era adossu il de li 
nostri che mai el podeva conquistar; lo quale era 
armalo da cavo a piedi de arme bianche bellis
sime suriane, de le qual arme parie ne lo portale 
per li nostri famegii et parie per quelli de missier 
Nicolo de Tricho; le quale ho in caxa, el ho gran 
piacer de haverle. Et molti altri turchi, homini 
de gran fama sono morti, el parechi de quelli che 
sono presi sono homeni da ben, et spero se sco
deranno ben.

In Zara, a di 26 Aprii 1524.

E t in lettere di campo, di 24, dii provedi- 
tor Pexaro è. Dii zonzer li in campo li 2000 lan- 
zinech ; el che uno suo nontio ha mandalo a Gar- 
nopoli per saper di le lanze francese, qual ancora 
non è ritornato; et che monsignor I Armiraio ha via 
consiglili Padellane a sguizari pregandoli aspecla- 
seno ancora perdozoi’ni; dove si pativa mollo ma
xime di strame.

Fo lelo una lettera dii Viceré, scrita a la S i
gnoria nostra, data a d ì . . . .  sotoscrita Carlo 
de la Noys viceré. Lauda mollo il nostro Gover- 
nadore il proveditnr Pexaro, i quali mediatili i l'.'ro 
boni conseglii si è slà vincitori si poi dir di l’ im
presa, et voria le nostre zelile di qua lolesse l’ im
presa di Castel Lion, et poi seguiria ogni ben. Rin- 
gr.iliando la Signoria el offerendosi.

Di Milan, fo ìeto una lettera di V Orator 
nostro, di 24. Dii zonzer li 3 oratori de grisoni, 
scusandosi li grisoni sono venuti non è slà di voler 
di le soe lige, quale voleno lenir l’ amicilia con sna 
excellcntia ; a la qual audienlia il Duca volse vi 
fusse il prothonolario Carazulo orator cesareo e lui 
Orulor nostro. E li rispose acelava le scuse dummo- 
do perseverasseno el punisseno quelli voleano venir 
sul Stailo di la illustrissima Signoria el il suo. Que
sti oratori poi dimandoiio la reslilution di 3 loro 
nave fono tolte sul l.igo di Como per li subditi dii 
Duca. Il Duca ordinò fargele restituir. Itevi scri
ve esso Orator, il Duca desi era nostri loj l’im
presa di Castel Lion per andar poi in Lodi, dove in 
Lodi sono 800 fanti col signor Fedrigo di Bozolo, i 
qual è mollo mal coutenti per non liaver liauto le 
page, el pativano di victuarie; i quali stavano re- 
streti ne più ussivano fuori.

Di Caravago, di sier Zuan Moro provedi- 
tor generai vene lettere, essendo Pregadi suso, 
overo questa matina, di 26, hore 2 di nocte. 
Come, ha vendo inteso la nova di Milan dii partir di 
francesi, la mandò a dir a Lodi al signor Federico, 
el qual disse che si cussìferaj non bisognava venir a 
bombardar Lodi. Item, che quelli di Lodi non us- 
sivano più a daunizar; et clic l’ aqua di Ada era 
cressuta e ruinà uno ponte e anegà 18 homini. Et 
questo aviso si ha per lettere dii rector di Crema.

lìl venuto Pregadi zoso, se intese esser zonlo in 
Risina mia nave patron Andrea Negro, parte di 
Soria a di 9 Marzo ; el fo dillo esser morii 3 da pe
ste su dila nave; et fo dillo esso patron aver ditto 
la Soria esser rebellata.el che erano montati su uno 
gripo 18 nostri mercadanli per montar su la nave 
e passar in Cypro per il morbo era in Soria, el che 
erano anegati ; la qual nova fo mollo dolorosa a 
quelli hanno li soi de lì, el si desiderava saper il vero.

A dì 29. La mulina vene sier Marco Antonio 162* 
Contarmi l’ avocato, vestilo damaschin cremexin 
a manege dogai in Collegio acompagnato da pa
renti el soi compagni Eterni; il qual ha haulo la 
pallà dii Moranzan, vide!icet l’altra meza, che vai 
più che la prima, che ..........  afilarà da ducati
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550 e più a l’anno. Etiam  ave ducati 400 et ducali 
30 e ducati G, et li resta ancora altri bolelini; et 
tocò la man al Doxe e la Signoria e il Collegio inte
grandosi di la ventura abuta, el poi dele da disnar 
a quelli erano in Collegio di le biave l’alltro eri, 
perochè, essendo in renga e parlando, uno puto li 
portò la nova, al qual promesse di bonaman ducati 
100. Questo ha tenuto corte sbandia sii zorni, so
ni etc. e campano a san Filippo Jacomo, più che si 
fosse riinaso Procurator. Ila fato gran pasti, veste 
a tutti di caxa soa di novo etc.

Il loto tutta via si cava a san Zane Polo; ma 
con poca alegreza di chi ha posto, per esser venuto 
fuora il meglio.

Se intese quello fo dito eri non esser vero, per
chè fo lettere di Cypro di primo in alcuni cyprioli 
è qui, dii zonzer li certi mercanti di Soria: etiam 
Andrea Negro dipone la Soria non aver rebellalo; 
nè dice di l’ anegar di quelli mercanti 18, come fo 
ditto.

D i Cao d’ Istria, fo lettere di sier Zuan 
Minoto podestà et capitatilo, di 27 di questo. 
Avisa come turchi, eri lo 8  zorni, numero 5000, Ira 
i qualli erano 400 schiopelieri, hanno corso per uno 
loco dillo Melichla, e hanno menalo via un gran 
numero de anime e di cosse, esser ritornati ne la 
Bossina. Tulli questi contorni sono stati in gran 
paura e ancor non sono securi.

A  dì 29. La malina non fo alcuna lettera di 
campo, che tulli si meravegliava ; etiam di Milano 
da poi la nova fo scripla dii levar francesi di 
Milano.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria per dar 
audienlia publica, et li Savii si reduseno a consultar 
e dar etiam audienlia.

Da Milan, di V oralor nostro Contarmi, di
27, hore . . . .  Come non havia altro di campo; 
etiam si sleva suspesi.

Di campo, dii proveditor Pexaro, date a 
Caxelin a dì 25, hore 12. Come francesi haveano 
in Novara gran penuria di viluarie el strami; et era 
ritorna il suo messo sialo a Garnopoli, dove diceva 
ivi erano 300 lanze francesi con monsignor di Lon- 
gavìlla, nè erano per lavarsi. Item, come si levava 
il campo, e cussi il campo dii Viceré per tirarsi più 
avanti, et tutavia le zente cavalcavano.

D ii ditto, date a Caxal Beltram a dì 25, 
hore 23. Come il campo nostro era lì alozato, eh’ è 
propìnquo al fiume dì la Gogna, el spagnoli erano 
alozali poco più avanti a Viadra, vicino a Novara 
dove è francesi, li quali haveano date l’ arlellarie in
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man di sguizari et sì doveano etiam loro moversi 
di Novara, el erano stali quel zorno in arme; ma 
inteso li nostri eserciti esser mossi non volscno 
ussir, i quali devano fama andar conira sguizari ; 
el che haveano auto avìso sguìzarì averli mandato 
a dir, che erano bastanti da se da venir avanti, el 
che voleano Ire page; concludendo di cerio essi 
francesi erano per levarsi dì Novara.

Item, se intese dì la morto dii Contili di Marli- 
nengo condutier noslro el zenlhìlomo nostro, chia
mato ..........................qual morite a Caxal san
Gevaza su quel di Monferà, a dì 54 dì questo a bore 
3 di noie: havia conduta . . . hoininì d’ arme.

Di Caravaeo, di sier Zuan Moro provedi- 
tor menerai, di 27. Come aspectavano lì ducheschi, 
zoè il signor Zanìn, venisse, e li stavano; nè quelli 
di Lodi più sì movevano el stavano restretti.

A  dì 30 Aprii. Vene in Collegio el Legalo dìi 
Papa solicìlando il posesso dii vescoado di Vicenza.
Il Doxe li disse si vederìa.

D i Milan, fo lettere di l’Orator noslro, di
28, con avisì dii partir dì 1 0  bandiere di sguizari 
dii campo di francesi e andar a caxa soa, sìcome 
dirò di solo.

Di Bergamo, vidi lettere di 27, hore 3 di 
note. Come hanno, le zelile di Lodi sono mollo re- 
slrelte e molti fanti se ne vanno via per non esserli 
dato danari di la loro paga e non vi è ’ 1 modo di 
dargeli, et che molli foraussilì el cìtadinì di Lodi si 
rcduceano in loco sicuro di là de Po, perchè li molto 
si mormorava che di brieve si babbi a luor la im
presa sopradilla di Lodi.

Dii ditto, di 28, hore 24. Come mandano una 
lettera aula da l’ Oralor noslro a Milan qual dice 
cussi.

Magnifici etc.
Altro non mi occore, solum lì dirò quanto mi 

alrovo questa matina. Lo Illustrìssimo signor Duca à 
auto leliere dì Arona dì uno domino Anchise Vi
sconte di beri ad hore 54. Scrive queste formai 
parole: Illustrissimo signor mìo. Vi adviso certo, ve 
dico come che bandiere 1 0  de sguizari sono partili 
dii campo francese, et sin vano, per colline che non 
li anderiano camoze, verso casa sua el pagano fino 
el sole; vanno con grandissima paura, dicendo gran 
mal de francesi a lì qual sono mancale dii tutto le 
viluarie, et el giorno de 5G non ne haveano niente, 
salvo che quel giorno li gionse 300 brente di vino 
le qual a pena sì viseno ; si clic V. Excellentia pd 
reputar vìncta la impresa. Questo è quanto mi atro-

18
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vo da dinotare. Ma non si ha tamen ad viso al
cuno di campo questa malina, che fa star dubioso 
alquanto qucslo signor Duca, licet aiermi questo 
Anchise esser persona di grande dcscritione et in
segno.

Ex Mediolano, 28 Aprilis, Ime 1-1.

Di Ragusi, vene una barca con lettera di 
17 dii presente. Di uno scrive al Canzelier Grando 
una nova aula per olachi venuti da Constantinopoli

• è zorni.. . parlino de li, che Achinai bassa era sta 
morto al Cayro et la testa mandala al signor. La 
copia di questo aviso scriverò di sotto. Item, manda 
lettere di POralor nostro a Costantinopoli.

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor nostro, date a dì 26 Marzo. Prima a la 
Signoria scrive lamenti à fato a li bassa di danni 
fati in Dalmalia, e come il Signor mandava uno 

^  schiavo con far processo conira li sansachi hanno 
fatto danno, et restiluir le anime tolte el animali, 
si polrano.

1 G i Sumario di lettere di sier Piero Zen baylo a
Constantinopoli, scrite a la Signoria nostra
di le nove dii Cayro.

Lettera data a dì 24 Marzo 1524. Da poi 
le ultime mie, ogni di sono passale genie de questo 
Signor sopra la Anatolia, et sono sopragionli molti 
olachi; quello che riportano non se intende, salvo 
che costoro dicono: siccome Achmat bassa havea 
ottenute quelle boche del Nilo, Hosseto et Damiata, 
di Alexandria el quelli caslelli non esser presi, ma 
che sono in manifesto pericolo, il Signor fa sollicitar 
l’ armala el ha falò levar I I  galle de qui. Circa 
Mameth bei fratello dii magnifico Achmat, è venuto 
aviso de qui come, havcndolo fato redur in Modon 
solfo color di far reveder le forleze, li è sta tagliala 
la testa'; la qual nova costoro l’hanno aula perbon.

Lettera data a dì 26 ditto. Sono zonli molli 
olachi mandati dal beliarbei di Damasco, i qual pai- 
che dicono come I’ havea auto nova che Achmat 
bassa era venuto in discordia cum li sui propri 
schiavi, et che gli era sia sachizà il casnar, el cussi 
fugato se era retirato da uno capo de arabi. Di que
sta nova se dice che la non è cerla, perchè se la 
fusse certa sariano sopragionti altri avisi, el perchè 
etiam li messi che se parleno dal Cayro vengono 
per mar a la volta de l’ Anatolia, et per quella via 
sono preslissimi, et quelli non comparendo, la cosa 
non è tenuta per ccrla; tamen questi sperano che

schiavi propri! de Achmat li habino a levar la lesta.
In questo rnezo le genie cavalcano.

Lettera di 28 dito. Essendo voce de qui che 
de hora in bora doveano gionger olachi cum più 
certa nova de le cose de Achmat, non ho expedilo. 
Questa sera sono gionli olachi li qual confermano 
la nova per le ditte mie dinotata a Vostra Excellen- 
tia, sobgiongendo che il dillo magnifico Achmat el ad 
un suo prolhogiero e defferder li sono sia tagliale le 
tesle el ad alcuni altri capi de li sui; et questa nova 
è lenula per cerla, et che l’ è slà assasinato da li 
sui, intervenendo un defferder che solleva esser de 
qucslo Gran signor, il qual dimostandosi esser bon 
amico, lo condusse fuora del Cayro dicendo che 
l’ era a proposilo ch’el fusse a la campagna perchè 
pareria a li popoli haver deffension, essendosi divul- 164* 
gata la fama de la partila del mag. Aus bassa cum 
grossissimo exercilo eie. Da l’ altro canto, lui def
ferder havea inlelligenlia cum molli schiavi de que
sto Signor, che da esso Achmat haveano loco soldo, 
che nel levar di’ el facesse el ussir lo lagliaseno a 
pezi; et cussi occorse, per il che el dillo se mise in 
fuga el scampò verso uno capo de arabi et in quc
slo mezo furono sachizale le robe e casnar; l’arabo 
veramente li (aglio la lesta et al suo prolhoiero et 
ad alcuni sui favoriti. Questa nova vien reputata 
verissima.

Lettera di 29 Marzo. Essendo per montar a 
cavallo el partir il messo presente, l’è gionlo de qui 
la lesta del mag. Achmat bassa cum 3 altre leste di 
sui seguazi. Se dice che acordati che furono il pro
lhogiero del dillo Achmat cum il sanzaeho, che era 
nel Cayro, praticavano secretamcnle cum li janizari 
el schiavi ile tagliar la testa al dillo Achmat, el fu
rono d’ arcordo perchè questa cosa non poteva 
durar : el cussi dali li ordeni sui, essendo etiam di 
acordo cum il barbiere che l’ avea a rader nel 
bagno, el in quello miralo che save, quelli che 
havea inlelligenlia non especlono l’officio che havea 
a far il barbier, ma inlrorono per haverlo nei bagno.
El lui acoriosi, hebbe modo de fugir cum 4 compa
gni et ussile dii Cayro el passò in uno loco de 13a- 
caroli, el colui prese Achmal el lo apresenlò al san- 
zacho insieme cum li 4 che erano fugili, el il sanza- 
clio li fece tagliar la lesta, et tulle sono sia mandate 
a questo Signor, et g ionie de qui ; et questa malina 
sono sta mostrale alla Porta. Questo è quanto hora 
ho inleso, et non ho voluto più inlerlenir questo 
messo. Vederò de intender meglio la cosa, el per 
allro mio messo ne darò nolitia a la Sublimità vo
stra. Gnlie, eie.
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165 Sumanio di lettere di Raglisi, seri te per Jaco- 
ino di Zulian, date a d ì . . .  . Aprii 1524, 
drizatc a messer lo Canzelier Grondo no
stro, domino Nicolò Aurelio.

Come, per uno olacho che vien da Constanlino- 
poli, che se parli a dì 28 Marzo, dice che uno zorno 
avanti el suo parlìr de là fo porlata a Conslanlìno- 
poli la lesta de Aehmat bassà lo quale se haveva 
fatto soldan del Cayro, et dice che P è sialo causa 
de fargela taìar cl chìchaza del dillo bassa, lo qual 
chìchaza parlò secretamele a tulli homìni da conio 
de la corle, cnm dir che questo noslro signor se ha 
movesto leziermenle et non sa lui islesso zò che 
1’ ha fato, et alle fin tulli noi insieme con lui faremo 
el mal fin; el determìnorono amazarlo et portar la 
sua testa al signor Gran Turco. El tal oililio uno 
zorno quando lo dillo soldan nuovo era inlrato in 
bagno volevano fare ;'ma lui si accorse et ussì del 
bagno per un’allra porla, dicono in camisa, mon
tando a cavallo scampò fuori dii Cayro, el andò da 
uno signorotto arabo che si dimanda per nome Ba
ca rogli, lo qual signorotto non lo volse lenir, ma lo 
prese el lo mandò a uno sanzaelto vicino a luì, non 
so in che luogo: lo dillo sanzacho li tagliò la lesta 
et la mandò a lo imperador Gran Turco.

166*’ Vene in Collegio il Legato dii Papa solicilando la 
expedition dìi posesso dii vescoado di Vicenza al 
Cardinal Redolphì. Il Prìncipe li disse si havia da 
far assai e si vederia.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice; feno li. 
Cai di X per Mazo: sìcr Andrea Basadona, sicr Nicolò 
Zorzi el sìcr Priamo da Leze stali altre fiale.

Fo preso che Jacob ebreo, qual era in li came
rali per la bararia incolpato dii diamante a quel 
zudio polono, prima che ’1 sia expedilo di Collegio, 
perchè alcuni di quel Collegio non volleva fosse 
expedilo, et per lanlo sia mula di prexon e posto 
in 1’ Armamento luì et Jacob zudio fio di Abram 
dove stagìno fin rnezo Zugno, nel qual lempo po
trà esser venuto l’ oralor di Poiana che andò a Bari 
et pregò fusse aspelato il suo ritorno, el non essen
do venuto, che poi si deliberi quesla maleria. Et 
non feno altro e ¡1 Consejo di X vene zoso a bona 
bora, perchè il Doxe non havia dìsnalo ozi e fo in 
dito Consejo.

D i campo, fo lettere di sier Piero da cha'

da Pexaro proveditor generai, date a Castel 
Boldran, a dì 20. Come francesi erano ussiti di 
Novara et alozati a Borgo Manier. Haveano con sè 
molle burchlele, nè sapeano la causa, ovcro fusse 
per passar l’ aqtia di là dì la Sesia et andar verso 
Susa, overo per tragetar sguizari da loro che sono 
poco lontani. Spagnoli et nostri cavalli lizìerì stano 
intenti per veder di devedarli, el hanno fermo de
liberalo quelli signori obslar non si conzonzino e 
venir a la zornata.

In questo zorno, in mezo le do Colone fo impi- 
calo uno ladro qual havia fato assà ladronezi in 
più volle, e ultimate preso perchè l’ havia robalo 
farine a sìer Nicolò Bragadin qu. sìer Arimondo, e 
il fratello sier Pelegrin.

Di campo, di Raphael Gratiano, date a 167u 
Castel Boltran a dì 26 Aprii, vidi lettere, 
qual dica cussi. Quesla malina, havendo inteso 
questi signori dii noslro cxercìlo che, hcssendo ve- ^  
nulo un soccorso a francesi de circa 5000 Ira sa- 
vogeni, pìamonlesi et alcuni de li confini de sgui
zari con forsi 50 cavalli in una terra dii duca di 
Savoia chiamata Ivrea distante da Novara miglia 
zirca 34, et che sì voleva unire con li inimici, 
tulli dui li exerciti, spagnolo e il noslro, lassando 
li primi allogamenti, sono venuti ad alozar spagnoli 
a un loco chiamato Viadra et Vigolongo su la 
strada dove si spera li possa venire il soccorso, 
per obviarlo, verso più che non era a la monta
gna distante da lor primo ufògiamcnlo mia 4, da 
Verzelli miglia 7, da Novara miglia 6 . El signor 
Duca con le genie è venuto ad alogìare. a Casal 
Beltrame lerìlorio di Novara disiatile da Casalin 
noslro allogiamenlo miglia 5, da Verzelli miglia 7, 
da Novara miglia 5, si per negare el soccorso, 
come etiam alcune vicluarìe che li andavano tra- 
fugà el in furtiva parie. E per molle vie se inten
de li inimici patir assai de vicluarìe, e nel noslro 
cxercìlo è venuto una mostra de pane che manzano, 
la magìor parie meglio et segala tre a la pnrpaiola, 
lanlo picolìnì che ad un mangiatore mediocre non 
li basterà sei di lai sorle pani al pasto; di vino un 
bocale che non è multo più di un golto, el la mag
gior parte aqua, una parpaìola l’ uno, el è dì sorte 
che ogni ferito ne possìno beverc. In quesla bora, 
un fante trasfuga in conspeclo del Provedìlor ha dil
lo al signor Duca noslro, che havendo francesi 
quesla malina messo in un eampaniel di Novara 
alcune vedette, et per esser li nostri campi cussi

(li La carta 165 * è bianca. (i) La carta 106* è bianca.
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propinqui, vedendo loro la nostra levata, se misero 
in arme el slava ili mala voglia, et quelli sguizari 
che hanno li faceva circuii, cum dire che volevano 
dui page se li menavano a combattere, et ultra le 
dui page, che se fra dui di non li veniva el soccorso 
che li haveva promesso, che loro non volevano star 
più lì, et che non erano possibile che potesseno re
sistere a le nostre forze; sì che si tien francesi fa
ranno un vituperoso line. Il signor ducale Milan 
ha fatto in persona una honorevole faci ione a Bia- 
grassa; il quale, havendoli sabato proxiino passalo 
circa dui lióre inani! di piantala l’ arleglieria el co- 

1G7 * menzato a baterc, dove era dentro più de mille fan
ti et forlifichalo assai, a bore 2 0  del medesimo dì 
per forza hebbe la terra el la roca, dove rarissimi 
de li inimici ne sono ussiti con la vita. De la venu
ta del Ile in Italia è da crederla quando si saperi
lo Re de Ingallerra et lo Imperadore esser morti ad 
un medesimo tempo, perchè vien dillo da persone 
passionale.........................................................

1C8 Copia di una lettera, data a Nurimbergo, a 
dì 29 Marzo 1521, scripta per frà Pau
lo Ziani di V hordine di Frati mcnori al 
reverendo di la sacra theologia professor 
e padre maistro Zuan Francesco Maren di
V ordine predito di Minor conventual di la 
provintia di Santo Antonio, vicario dignis- 
simo. Ricevuta a d ì . . . .  Aprii 1521.

Padre vicario Reverendo.
Noi, da poi la pessima via per giazi, neve et 

pioze, il Mercore santo giongemo in Norimberga, 
dove Irovamo eli’ el serenissimo Archiduca era 
andato ad uno monasterio lontano lige cinque per 
darse meglio al spirito, per ritornare il Luni di 
Pasqua. Trovamo ancora che lo illustrissimo duca 
de Saxonia, intesa la vendía del Rev. legalo Cam- 
pezo contra la opinione lutheriana, se parlile assai 
sdegnato et immediate da poi il gionger nostro. Lo 
illustrissimo duca di Baviera, persona molto calho- 
lica, vedendo questa citi cussi constituía ne la dilla 
opinione, in maxima colera parlile dicendo: Laude- 
tur Deus quod egredior ofjicinam hareticorum. 
Et per dir resolutamente il stato di queste parte, 
vostra paternità reverenda saperà che de qui è 
totalmente seanzclata la sincera fede di Christo, per
chè nè a la vergine Maria nè a santi se ha reveren
te alcuna, anzi dicono quelli, che se pecano mortal
mente implorar 1’ auxilio loro. De li riti del pontí

fice ecclesiastici, e de le loro lege se ne rideno, e de 
reliquie de santi dicono esser ossa de apichati. La 
quadragesima mangiano manifestamente carne di
cendo non lo haver per prohibito: la confessione è 
neglecla, per il medesimo dicono la confessione do- 
verse far a Dio; quela quam dicunt auribus la sia 
per cosa bufonesca: comunicano comunemente sub 
utraque specie, et quod peius est fanno quanti 
ludibrii et scorni dii Pontífice et cardinali el altri 
ecclesiastici cum dipinger el altre pazie qual si pos
sano imaginar, et breviter tengono che Martino sia 
il loro illuminator el perfin hora sono siali in te
nebre, et le indulgentie hanno per pome vendute 
ne le piaze, et drio a comprobalione de le cose so
pradille ch’el Rev. legalo volse inlrar in Norimberg 
cerio di non haver scorno, fu bisogno’enlrasse non 
da Legato ut moris est, nè desse l’absolulu benedi- 
lione, ma come da simplicc cavalehanle, acompa- 
gnato però da una nobilissima comitiva de tulli prin- 168* 
cipi. Li soli principi et parte zenlilomeni, excello 
il duca de Saxonia el conte Palatino, sono sinceri 
cristiani, e parte de zentilomeni, li mereadanli de la 
turba tutti sono contaminali, anzi obslinati et im
persuadibili; si che concludo che per il presente non 
è possibile che la autorità del Rev. legalo nè vo- 
luntà de principi, nè manco de lo inzegno et doctri
na del Rev. ministro maistro Simonelo patron mio 
possa giovar el riparar a tanta furia ; ma ben è vero 
che sua Rev. paternità è gratissimo al Rev. legalo, 
el qual sempre el vole apresso di se el ogni zorno
lo tene a presso, et cussi 1’ Archiduca che molto ha 
parlato con lui con comendatione, et cussi apresso li 

•principi. Martino non è qui nè manco venirà ; ma se 
Dio non fuelle la mano sua, succederà senza dubio 
clic stando li principi el parte di zentilomeni in ca
tólica constantia et il populo obstinato nel suo er
rore, uno giorno se taglierano a pezi. Il Legato starà 
qui fin Oltobre, forsi per trovarsi ad un altra dieta 
in Germania cum dieta dietam subinvocat. Ma 
poco in questo valeno, prima perchè le terre franche 
nulli snbiciuntur rea!iter, però non pussano es
ser refrcnali el quelle sono li fautori de tale opinio
ne, el super omnes Nurinberga et Augusta le 
qual sun fate asilo de tulli quelli che se convertono.
In le altre terre de principi non cussi publicamente
se dimostrano e vulgari.......... .. pene, non tulli
sono, ma tandem lutti sono lutheriani aperte vel 
secrete. Del viver nostro le spexe son grande.

Ex Nurinbergo 1523. 29 Marcii.
Subscriplio:

fra ter Paulcs Z icani ordinis Minor un:.
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169 D ii mexe di Meteo 1524.

A dì primo Mago, Domenega. Introno Cai di 
X sier Andrea Baxadona, sier Nicolò Zorzi et sier 
Priamo Da Leze stati altre fiale.

Da Milan, fo lettere di sier Carlo Conta- 
rin i orator nostro, date a dì 29, hore 9 dii 
passato. Manda do capitoli di lettere che li ha 
mandalo il signor Duca, i quali sono questi, zoè.

Copia di capitolo di lettera dii governador 
di Pavia di 28 Aprii, hore 2 di nocte, qual 
dice cussi: Eri è venuto uno da Corlemagiore, qual 
soleva portar dii pane al nostro campo, et fu con- 
dulto per pregione a Novara et mi ha referito che 
Marti di noie, fo a di 26, lo Armiraio deliberò partir
si et li sguizari si amulinarono perchè voleano cenlo 
cara da portar via le sue robbe et li amallati, et poi 
adimandavano danari, et intende che ad ogni tre 
farUi li deteno uno sculo; et eri lo presto signor 
Armiraio si levò, el intese voleano andare a Fonta
nelo, et quando sua signoria parli di la terra, ussite 
fora de la roca 1 0 0  fanti et vener.o in la terra per 
guardarla; ma voleano le §pcse da quelli di la terra 
et adimandavano le sp.se per quelli erano rimasi 
ne la rocha, et li citadirii non voleano darli el sero- 
rono le bolegc, et in quello instante lui parlile, et 
avanti fusse fora di la terra, gionse uno trombela 
dii signor Viceré a dimandarli la terra, et che se vo
leano dare.

Copia di uno altro capitolo in una altra 
lettera dii ditto governador di Pavia. Quello 
ho scripto ad vostra signoria é vero et confirmalo 
per el signor cavalier Bia veuulo di campo, et é 
zonto qua questa hora, et dimane venirà de li.

Copia di una altra lettera di domino An- 
chise Visconte, data ad Arona, a di 28 Aprii. 
Illusissimo et Excellissimo signor mio observan- 
dissimo. Eri sera deli adviso a vostra signoria de la 
gionla del campo inimico a Fonlanelo el di la ,tl de 
la sembianza ticeano a voler balere el caslello: hora 
per riporlo de dui «nei cavalli lizicri, quali ho spenti 
questa noie dreto esso campo, trovo che, vedendo 
Joro el caslello esser fornito de spagnoili el che 
inolio bene se dellendeva, feceno allo uno poco, et 
di subito dato il foco alla lerra se ne sono inviali a 
la volta de Romagnano et de la Sesia, et hanno seco 
40 barche sopra carri. Nel parlire loro hanno fatto 
da Novara et da li allogiamenti, hanno brusato tutte 
le capane et alozamenti, el hanno brusato etiam 
caslel de Calzignaga, et in lutti li lochi hanno tro

vato vino lo hanno lassalo fuora de li vaselli, ed se- 1C9* 
condo la relalione de villani, hanno seco tulle la 
bagagie; et ne viene ancora dillo che in Ollegio li 
è restali certi pochissimi fanti italiani. El nostro fe
licissimo campo è allogiato a Cavaglio, Cavaglielo et 
contorni, et tengo li seguiterà. Ho scritto al signor 
Janino de Modici dii tutto, et perché per la grosseza 
et alleza dii Texino non è possibele si possa pian
tare ponte sopra, salvo a Sesto o Gognola, li ho 
dato ancora adviso a sua signoria che, havendo a 
passare el Texino si drizassc a Sexlo che ivi troverà 
tutto l’ordine per passare, et se cussi farò, harà or
dine de passare tre volle tante zentc el da piè el da 
cavallo in C bore et con artellarie, se gli è alcuna.

D i Caravazo, dì sier Zuan Moroproveditor 
zeneral in brexana, di 29. Come quelli di Lodi 
non si moveano, nè par il signor Zanin vengi per 
per tuor l’ impresa di Lodi ; ma andava verso il 
campo di là.

D i Roma, fo lettere di Sier Marco Foscari 
orator nostro, di 27. Come quel zorno era slà 
concistorio, el il Papa havia proposto dar le do de
cime al clero a la Signoria nostra, et che alcuni 
cardinali numero T) haveano conlradilo; pur il Pa
pa havia voluto li brievi fosseno expediti ; qual per il 
primo lo manderà. Item, scrive colloquii hauti col 
Papa zerca nove di Lombardia, come era nova de
lì le 300 lanze di francesi s i............. con francesi,
el che ’I signor Alberto da Carpi li havia dito che 
Soa Santità era slà causa di la ruma di franzesi ; 
prima haver solicità le zelile di la Signoria nostra 
passi Adda ; aver concesso le decime al clero in rea
me, el haver etiam manda danari in loro campo. Et
come esso signor Alberto havia parlà a .......... di
questo dolendosi dii Papa, il qual havia iustifichà il 
lutto, et che la Signoria non voi francesi slagino in 
Italia. Scrive che in concistorio il Cardinal Pixani 
parlò per la Signoria acciò l’ havesse le decime; ma 
che 'I Cardinal Corner non vi fu perchè era andato 
fuori a piaceri; ben avanti l’ andasse si operò eie.

In questa malina, in chiexiadi san Rodio fo dit- 170
lo una solene messa, et una compagnia nova, eh’ è 
stà levala in questo zorno di compagni numero 15, 
tamen non erano vestidi salvo 1 2 , di veludo cre- 
mexin chi allo e basso a comedo, e chi pian fodrà
di cendado et i .......... .. . la calza era meza . . .
.......................... el si chiamano la Compagnia di
Valorosi. Et dila la messa ussiteno fuora di chiexia 
con trombe squarzade avanti el trombe e pifari dii 
Doxe a do a do. Era signor vestito di veludo ere- 
mexin a manege averte fodrate di raso cremexin,
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sicr Auguslin Foscari di sier Marco é orator a Ro
ma, et montono a do per barca con felzi alti et la- 
pedi caiarini in trasto. Andono un pezo per Canal 
grando, poi dismontono a s. Marco et a disnar in
sieme, poi a cha’ dii signor a s. Simion. Questi han
no deliberato far tuia festa questo mexe, dove non 
si sa ancora, ma sopra uno burchio e andar per Ca
nal grando:

Sicr Agustin Foscari, di sicr Marco.
Sicr Lunardo Loredan, di sier Ilironimo (o dii Se

renissimo.
Sicr Dario Coniarmi, di sicr Tadio.
Sier Andrea Grimani, di sicr Francesco.
Sier Al moro Dolfin, qu. sicr Alvise.
Sier Polo Zorzi, qu. sier Alvise da Santa Marina. 
Sier Piero Diedo, di sier Alvixe.
Sicr Domcnego Mozenigo, di sier Piero.
Sicr Zuan Francesco Badoer, di sier Hironimo pro- 

curator. *
Sier Francesco Mozenigo, di sier Alvise el cavalier. 
Sier Francesco Querini, qu. sicr Zuane Stampalia. 
Sier Anzolo Badoer, di sicr Piero.

Questi tiianchono.

Sicr Hironimo Soranzo, qu. sier Alvixe.
Sicr Lunardo di Prioli, di sicr Zacaria, era fuora. 
Sier Marchiò Trivixan, qu. sicr Vicenzo, è fuura.

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; fato 9 voxe et 
tutte passoe. Podestà et capitani» a Cividal di Bel 
lun sier Carlo Donado, fo di Pregadi per danari, qu. 
sier Jacomo.

E nota. Fo piezo di un XL Civil uno sier . . . .  
Querini qual si fé notar fo di sier Filippo el grasso, 
che fe’ rider el Consejo. Rimase XL Civil ordinario 
sier Zuan Alvise Morexini qu. sier Zilio senza altro 
titolo, ma è vecchio di anni 6 8  et povero : ha do 
fioli, uno è a la Ternaria vechia et l’altro Podestà....

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier 
Zuan Zane podestà . . . .  di poter venir in questa 
terra per zorni 15, lasando un zenlilomo nostro in 
suo loco con la condilion dii salario : fu presa.

170' Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, una parte 
leta per Lorenzo Rocha secretano, qual fu presa in 
Pregadi a dì 28 A fini, videlicet: dar autorità a sier 
Marco Zantani podestà e capitaniodi Trevixo, alen
to 1’ homicidio perpetrato per Nicolò di Putì forna- 
sario qual a la porta di Attilia amazò Madalena sua 
nuora per non averli voluto asentir a usar con lui,

come apar per teiere di sier Mariti da Molili tunc 
podestà e capilanio a Treviso di 13 Fevrer 1523, 
però sia preso che ’I possi metter in bando di terre 
e lochi e di questa città, con taia vivo lire 1 0 0 0 , 
morto lire 6 C0 , et uno suo fameio bandir ut supra, 
con taia vivo lire 500, morto lire 300; ne ’1 ditto 
Nicolò di Puli si possi liberar dal bando per la par
te di banditi, et la dila parie sia posta in Gran Con- 
sejo. Ave: 124, 1, 4. Et ozi la prima volta : 351,
26, 30 per non esser stà intesa, poi: 532, 48, 27.
Fu presa.

D i campo, vene lettere, di 28, hore 11, le 
ultime date a Castelaeo. Come francesi erano us
siti di Novara, et che sguizari erano zerca mìa 14 
lontano, et li nostri cavalli lizieri et li spagnoli, da 
zerca numero 800, corevano fino su la Gogna per 
dannizar ditti francesi, et c h e ..........................

In questo Consejo, poi lelo la proposta, fu pu- 
blicà per Hironimo Dedo secretano dii Consejo di 
X una condanason fata nel Excellenlissimo Consejo 
di X di l’ instante, qual dice cussi; che per li mali 
termini et calivi modi usadi per sier Lodovico Fo- 
scarini di sier Michiel a Margera in li znrni passati, 
el ditto sia confinà a star uno . . . .  a l’Armamen- 
to, et compito sia bandizà di Venelia e dii destretto, 
terre e lochi nostri da Menzo e Quarner in qua, con 
taia chi quello prenderà, rompendo il confin, di du
cati 200 di so* beni, si non di beni di la Signoria 
nostra; il qual debbi, se preso el sarà,star uno anno 
in la prexon predila e poi sia remandà al bando; et 
in termine de zorni 8 el ditto debbi venir a presen
tarsi a le prexon, e non venendo et prpso il fttsse, li 
sia duplichà la pena, videlicet di star do anni in la 
prexon preditta et sia manda al suo confili et habbi 
chi quello prenderà li ducati 2 0 0  ut supra, nè se li 
possi far gratia etc. si non per tulle 17 balote dii 
Consejo di X, el sia publicà il primo Mazor Consejo 
e poi su le scale.

Nola. F,l dito sier Lodovico non è stà chiamalo 171 
per il Consejo di X, ma solum formalo il processo 
per li Avogadori et mandato a luor il processo fato 
a Meslre per il Podestà e capilanio in questa mate
ria, videlicet: Examinalo il capilanio di Margera e 
altri, e tolto il consliluto di sier Lodovico Zorzi qu. 
sier Jacomo padre di la pula a la qual dillo sier Lo
dovico Foscarini disse: * voio foler » et li usò que
sti modi insolenti, et a dì 27 Iccto in diclo Consejo 
esso processo, senza altro fu fato la prefala conda
nason et comandà grandissima credenza fin al di 
de hozi.



In questo zorno, fo san Filippo Jacomo, dove 
slà sier Marco Antonio Contarmi l’ avocalo in la 
casa del Prirnocierio, qual à hauto la palla el etiam 
tre altri precii di ducali 450 contadi, di 12 bollelini 
1’ havea. llor hozi feze festa a trombe e pìfarì, e fo 
assi donne; pranzo el cena a parenti et altri el si 
ballò lutto il zorno : fé far uno soler su l’ aqua fuo
ra di le feneslre sora il rio. Va vestito prima dama
schili cremexin, poi di scartato a mancge dogai di 
cendado; à fato grandissime alegreze, videlieet pri
ma, a chi li porlo la nova dove l’ era in rtnga in 
Collegio di le biave che fo uno suo fameio, ducati 
1 0 0 , vestilo zipon di raso cremexin, bareta di scar
talo, calze di scadalo, scarpe di veludo negro et 
una capa di scarlato. A tulli i poveri e chi volse bo- 
te 8  vin ; si dispensò quel zorno lult» il pan di caxa 
el quello di le panatane di san Marco. Et a tulli li 
zentilomeni poveri andò da lui ducati uno, zoè una 
corona per uno; altri poveri soldi 4. A Trizo du
cali C, al cavalier dii Doxe ducati 4, a li scudieri 
ducali uno. Si taiò do veste nuove come ho ditto el 
uno zipon damaschin . . . .  A so’ moier una ve- 
slura di veludo paonazo, una veslura di veludo ne
gro, una veslura di ormexin : a 5 pule soe vestide 
Iute di seda damaschin negro : a do puli soi dama
schili negro ziponi : a Ire bastardi soi il simile ; a 
tre soc sorelle una scufia d’ oro per una de ducali
1 0  l’ una, una veslura d i............. ; a’ soi cugnadi
videlieet do olim signori di Faenza, et sier Miro- 
nitno Gràdenigo qu. sier Ferigo, uno zipon longo 
saio damaschi)) negro per uno, et veludo negro per 
listarlo : a so’ eugnada, la moier di sier Lorenzo Mo
ro una veslura di velu lo paonazo ; a soi fioli uno 
damaschin negro per uno, et uno è in galla se li 
manda il saio overo il damaschili; a uno fio fo di 
sier Piero Maria Coniarmi so nievo il simile. A tutte 
le femene di caxa una veslura di sarza per una et
.......................... a tenuto zorni tre corte sban-
dia, disnar e cena sempre con trombe e pifari. Ha 
fato cena a tulli soi compagni Eterni, a parie di 
quelli dii Collegio di le biave, a 28 secretarii ; ha 
mandato il disnar a lutti i frati di san Francesco di 
la Vigna dove à uno fradello frale, dove è venuti 
etiam quelli di san Job, mollo onoralo con trombe 
e pifari lì in monaslerìo, el compito, lutto quello 
avanzò fu lassa per la cena. Ha dona ducali 100 ai 
Carmeni dove è la so’ caxa e naque in quella conlrà. 
Ha dona ai frali di san Francesco de la Vigna du
cati . . . .  a salila Maria di Grazia ducali . . . .  et 
altri monasterij . . . .  ha falò una festa publica 
dove zenò di suso e di zoso persone 400.
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A  dì 2. La malina per tempo, fo lettere, di 172 
Milan, di sier Carlo Contarmi orator nostro, 
di ultimo, liore 9. Qual advisava cussi : Questa 
matina a bona bora lo illustrissimo signor Ducha 
mi ha mandalo a dire come à hauto lettere dii si
gnor Viceré, che nel passar hanno fallo francesi da 
Sesia, li nostri li hanno tolti G pezi di arlellarìe 
grosse et die continuavano la victoria : di quanto se 
intenderà darà adviso.

Di Bergamo vidi lettere, di ultimo, hore 
18. Con il prefato aviso e copia di la soprascripla 
lettera di l’Oralor nostro a Milan, come ho scripto 
di sopra; si che si tien francesi vadino a la volta di 
monti el fuora dii Stado de Milano.

D i campo fono lettere, di sier Piero da 
cha’ da Pexaro procurator, proveditor menerai,
date a ................ a dì 29, hore 15. Avisa che
francesi erano per unirse con sguizari certissimo, 
si che li nostri non li potevano devedar, et che li 
cavali lizieri li erano driedo.

D i Udene, di sier Andrea Foscolo podestà 
et capitanio. Zerca li danari richiesti, chiamò quel
li quali volseno chiamar il Parlamento et acusando 
non haver danari si scusono assai. Scrive saria boi) 
la Signoria parlasse a domino Jacomo Florio dolor, 
orator suo, e qui li scrivesse.

Veneno in Collegio li oratori cesareo et di Mi
lano, el monstrono una lettera dii signor ducha di
Milan data a dì 30 Aprii hore........ qual manda
una lellera li scrìve domino Zuan Baptisla Spìciano 
suo comìssario in campo, data a Romagnano a dì 
29 hore 19, la copia sarà qua avanti posla. In con- 
clusion, avìsa esser lì col campo dìi Viceré, el che 
francesi erano levali el li nostri cavalli lizieri li ha- 
veano tolto 7 pezzi dearlellaria grossa, 5 dì qual lui 
havea visti condur in campo et do altri erano conduli 
da certi fanti; et haveano brasalo 4 cara di polvere 
et preso uno capitanio di sguizari con tre stendardi 
overo bandiere, uno con l’arma di monsignor l’Ar- 
miraio, li altri di do capitani di sguizari; concluden
do poi che dilli francesi si erano firmati a.... ....

Vene in Collegio, per il qual fo mandalo, sier 
Marco Antonio Venier el doctor, elcdo oralor a 
Milan, qual à hauto li danari e tutto, per deliberatimi 
fata nel Consejo di X con la Zonla. Et il Serenissi
mo li disse si melcsse in ordine ad andar a la sua 
legalione; el qual disse esser in ordine et parlìria 
certissimo fino zorni 8 .-

D i Cypri fono lede lettere di sier Dome- 
nego Capello luogotenente et Consieri, date a, 
dì 16 Marmo a Nicosia.

m a g g io .  28G
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172 ‘ Et podio da poi vene un’ altra man di lellere, 
di le poste, con lettere di campo dii provedador 
J'exaro, date a Cesano, a dì 29, hore 18. Non 
scrive la presa fata di 7  przi di arlellaria grossa di 
francesi; ina ben come esso nostro exercito erano 
cavalcalo lì per esser più propinqui a inimici e 
meglio alozati, el che francesi se ne andavano a la 
sfilala sicome scrivea Camillo Orsini condulier no
stro che li era driedo, el dava aviso al signor Go- 
vernador che si spingesse avanti con le gente perchè 
spagnoli li voleva sequilar. E scrive esso Provedilor 
nostro, come nostri si levavano in ordinanza et an- 
deriafio ad alozar a Geno. Item, scrive come el 
conte Filippo Tondello era andato in Novara per 
aver quella Ierra a nome dii ducha di Milan.

Da poi, fo lettere di Milan, di sier Carlo 
Contarmi orator nostro, di ultimo, hore . . . .  
Coinè manda la copia di la lelera (cripta al signor 
Ducha, di campo, da quel suo contessano, qual è 
questa :

Copia de una letera de Oioan Baptista Spi- 
ciano ducalo comissurio generate in campo, 
data a Romagnano a dì 29 Aprii, hore 19, 
a lo illustrissimo signor Ducha.

Illustrissimo Signor, eie.
Questa malina inimici hanno passalo Sesia el 

nrbandonato Romagnano, dove per la cellerilade 
del partire hanno lassalo molli cariati, cari de vino 
et vicluarie. Zà erano passati, quando 200 dei nostri 
schiopelieri li hanno sequitali oltre l'aqua, et molli 
cavalli lizicri el gente d’arme el atlri fanti sbandali, 
continue si havea scaramuzato. Hora che sono bo
re 19, se intende ha alogiato tulli a Gatineta. Sono 
morti zcrcha 300 de loro; li nostri hanno guada
gnato 7 pezi de arlellarie grosse, de li quali 5 ne 
ho visto io, de li altri dui li hanno visto quelli che 
sono passali avanti di me. Ho visto brasare 6  cara 
di polvere, el nostri fanti ha guadagnali li bovi. Ho 
visto due insegne de genie d’ arme fra quali dicono 
esser quella de lo Armiraglio, et quelle hanno aquí
stalo il capilanio Luzasco, et preso uno capilanio de 
li primi di sguizari. Ho anco visto due bandiere de 
sguizari. Da nostri fanti spagnoli se dice esser siala 
acquistala un’ altra bandiera, ma io non l'ho vista. 
Li nimici hanno reaquistato le arlellarie, poi a la 
fine perse con le sopra ditte genie. A tulli quelli 
sono siali presenti, non ha meno dolulo la occasion 
che par persa, più che ’I gaudio de l'honore acqui- 

173 italo, el spero sari differitaci non persa; basta che

con grave danno suo el mazor disonor suo hanno 
lassato el Stato de Milano cum lo exercito. Resta las
sino già la vita. Il signor marchese de Pescara pas
sa Sesia per determinare quello si ha da fare cum
lo nostro esercito.

Nove de Tripoli.

Per lelere de Tripoli da diversi mercadanli de 
di 9 de P instatile mese de Fevraro si ha, come il 
bassà di Damasco haveva (rato fora li frali de Mon
te Syon per uno comandamento oblenulo zà più de 
mexi 6  da uno santon moro, li quali erano recluti 
nel Sanclo Sepolcro et parie in Hierusalem, avegna- 
che ’ 1 dillo comandamento era sii revocalo per il 
clarissitno orator missier Piero Zen. Advisanoetiam, 
elio per le pioze in Aleppo sono rumale case 1500 et 
in Tripoli 25. Dicono etiam che se ciglia gran cosse. 
£1 Sophi vien potentissimo cum Ire campi in perso
na, uno a la volla de Damasco, P altro a la volta de 
Aleppo el el terzo a la volla de Conslanlinopoli. El 
bassi de Damasco ha mandalo a luor luti li aspri, el 
rechieslo quel signor di Tripoli cavalchi, et hanno 
tolto tuie le.polvere de la terra et messo in castello. 
Uno machadcmo a la Liza è sublevado el ha amazalo 
alcuni liomini de santoli el slrapazatoli le cose. Con- 
vien esser presto. Cussi dise le lellere precise.

Nove habute da turchi desmontadi in questa 
isola et venuti a Nichosia.

Uno spachi, uno ianizaro, el do altri ulaclii ve
nuti de qui a di 24 Fevrer 1523f,2i), dicono che già 
giorni 9 se hanno parlilo da Rosello cum uno na- 
vilio lurchesco di Scandaloro, mandali a la Porla 
ulachi da P agì de janizari cum lelere di I’ agà al 
Signor et altri signori per la Turchia, solicilati de 
andar presto. Interrogali da novo, referisseno come 
el Signor è solilo ogni anno mandar da la Porta 
mille schiavi ianizari el spaeln al Giyro per dar cam
bio a li altri nel numero de li quali già 8 mexi que
sti erano compresi, dove uno signor nominalo Mus- 
se bei, che era al Cayro in compagnia de Mahumelh 
bassà, haveva oblenulo dal Gran Signor de esser 
posto signor al Cayro in loco de Mahumelh bassà, 
el il Signor il haveva concesso lai cosa et ordinato 
etiam 12 sanzachi dovesseno venir al Cayro a obe- 
dienlia del ditto Musso bei per melerli ne li lochi 
circumvicini al Cayro. Et da la Porla, da li amici de

(1) La corta 173 * è  bianca.
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Mahumeth bassa per homo a posta subilo fu avisalo 
de (¡il cosa ; il quale, habuta lai nova, già uno mese 
e mezo mostrò uno coman lamento falso che dice*, 
come veniva da la Porta dal Signor, comandandoli 

174“ l’ agà de spacbi dovesse subito andar a la Porla; el 
subito lo mandò cum una fusla. Alcuni dicono che 
P ha mandato, alcuni dicono che ’I fu morto; dove 
la note sequenle mandò a chiamar Mussa bei cum 
dirli che P haveva comandamento de farlo signor 
de Hierusalem, Gazara et altri loci. El qual preseli- 
lose, immediate lo fece amazar, el la mulina ditto 
Mahumeth mostrava uno comandamento falso di
cendo haver fallo de ordine del Signor. Dove da 
poi chiamò li ¡amuri el spachi e diseli da parie del 
Signor, per el comandamento P haveva, che doves- 
seno restar al Cayro soli "200 spachi el 200 ianizari, 
et el resto dovesse venir a le marine perchè el Si
gnor voleva cavalchar ad altro viazo ; li quali im
mediate p;T obedir inonlorono a cavallo 300 spa
chi el 300 ianizari et veneno a Roselo per trovar 
navilio et imbarcarsi; fra li quali erano li sopradilti, 
già uno mese et ancora sono a Roseto. Dove è già 
giorni 20, è zo.ilo Zefarà agà in Damiata, et desmon
tando trovò alcuni ianizari el spaclii li quali erano 
venuti dal Cayro giù con ordene de passar a la 
Porta. Li quali vedendo, dillo Zefarà li dimandò quel 
che i fevano in diclo loco. Li fu risposto come per 
comandamento dii Signor volevano andar in Con- 
slanlinopoli. El qual Zefarà li disse non esser vero 
tal comandamento. Et lori domandorono al ditto 
che era venuto a far. Rispose come portava coman
damento del Signor che Mussa bei fusse signor del 
Cayro el vegniva alegrarsi con lui, et Mahumeth 
bassa dovesse an.lar al Drarlich confili del Sopiti. 
Dove li ianizari li rispose che ’1 dillo Mussa bei era 
falò morir per Mahumeth bassà cum licentia del 
Signor. Dove Zefarà reinase suspeso el disse come 
tal coman lamento era falso, el fece sopraslar lutti 
ianizari et spacbi, el prese 4 schiavi de Mahumelh 
bassà el li spazò cum tre ulachi a la ulacha a la 
Porta, che son quelli che sono adesso a Ceriues per 
passar in Turchia. El qual Zefarà ha mandalo 50 
cantera de biscoli da Roseto : el questi turchi son 
quelli a li quali ha mandalo ditto biscolo per me- 
lerlo a le torre dove si voleva far forti ; et spazò 
zerti comandamenti a certi capi de arabi, zoè al fiol 
de Benebachar, Asechesmai et Omerali dovesseno 

175 star provisii a li soi loci, et cqietan Ioli Machmel 
bassà lo dovesseno prender perché già Ire mexi el 
Signor Phavea desmesso per haver habula mala 
relation de lui dal prefalo Mussa bei; el diclo Manc-

I  Dia rii di M . S à NL'TO. —  Tom. XXXVI.

meth ha zerca 300 sui schiavi et più. Et Zefarà 
non se partirà lino ha altro ordine dal Signor, per
ché non abandonerà le forteze, et iudicano che lin 
questa bora li sera sia tagliata la testa, et questo 
perchè è spanto el comandamento del Signor conira 
de lui ; el el signor de Damasco era cavalchato.

Altre nove de Famagosta, le qual sono simile a 
le prediltc.

Tamen, ultra le predille cose, dice come iudica 
Alexandria esser presa da ditto Mauhmelh.

Altre nove habute qui in Nichosia, a dì 5 
Marno 1524.

Referisse Sunon Indiana Jolhan surian, ballan
te in Nichosia, haver Imbuto da alcuni sui parenti 
veneno da Tripoli è già Ire giorni, esser zonti su 
questa isola, come Mahumeth novamenle fallo si
gnor del Cayro ha mandalo campo a Gazara el a 
Hierusalem el haver presi tulli quelli loci el li loci 
circumvicini con campo grosso, el erano cum dillo 
campo per andar a la volta de Damasco, et lutti 
quelli signori se reJuseveno a Damasco et anche el 
signor de Aleppo ; elei Sopii! vegniva grosissimo 
per la volta del Bagadé per le pianure per le neve 
se trovavano a le montagne.

Altre nove.

Sier Andrea Negro patron de nave venula do 
Soria a dì 14 de Marzo 1524, reperisse da novo che 
per voce el fama de li mereadanti el signor de Da
masco se intende cum Mahumelh bassà, li quali 
erano amici anliqui, et el dito Mahumelh manda 
esercito a Damasco fenzando voler combaler cum 
el dillo signor de Damasco ; el qual exercilo è zon-
lo a Dazar.

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer teiere et jygii 
far uno Savio ai ordeni in loco di sier Marco Bem- 
po non ha provalo la elà, che zà un mese non è sta 
fato. Tamen etiam ozi non fu facto.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii so
spender li debiti di sier Vicenzo Zorzi qu. sier Hi - 
ronimo, P ha con la Signoria nostra" a Policio di lo 
Cazude, Governadori et Sora i offlcii per do anni.
Fu presa. 156, 6 , 4.

(1) La carta 175 * è bianca
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Fu posto, per li dilli, suspender li debili di sier 
Alvise Bragadin qu. sier Andrea per do anni, che 
1’ ha a li Governadori et Cazude; el balolà do volle 
non fu presa per non aver il numero di le ballote 
che vuol la leze. Ave: 123, 4G, 5. Poi: lu i, 70, 2.

Fu poslo, per li Consieri el sier Almorò Bar
baro cao di XL vice consier, curri sit che a Rambal- 
do et Michiel Graliadio veronese li sia sii falò dano 
in le soe possession di Engaza sotto Nogara, qual 
comprò da li Provedilori sora le camere; et per 
saper la verità di delinquenti sia scnplo a li recturi 
di Verona debanopublice proclamar, chi quello o 
quelli acuserà sì che si babbi la verità, habmo lire 
500; e si uno di compagni acuserà l’ altro o i altri, 
dummodo non sia el principal, sia liberà dii bando 
etc. ut in parte. E in dila parte è: Cum sit che a 
uno Bencdclto da Borgo citadin veronese, essendo 
la moier e fluii in villa, vene alcuni con scale per 
intrar in caxa o rupe porte etc., come a par per le- 
tere di sier Piero Trun ohm podestà di Verona, di
26 Fevrcr 1523, pertanto sia dà libertà al presente 
Podestà di Verona che sapendo la verità quelli possi 
meler in bando di terre e lochi con (aia lire tiOO 
vivi et 300 morii, et confiscatimi di beni in tutti do 
i casi sopraditti. Ave: 118, 2, 6 .

Fu poslo, per lutto il Collegio, che per il Colle
gio nostro sia eleclo uno avochato a le Cazude con 
salario di ducali 40 a l’anno a bosoli et ballote, il 
qual sia ubligato difender le raxon di la Signoria 
nostra; el ballota do volle, non fu presa perchè la 
voi li Ire quarti. Ave la prima volta: 130, 57,2. 
La seconda : 116, 75, 4.

Fu poslo, per lutto il Collegio ut supra et li 
Savii ai ordeni, sicome apar per le letere dd Conte 
e capitatilo nostro di Sibinico, la valorosità et opti
mi portamenti lati per il strenuo Piero Cheimi capo 
di stratioli, fo fio! dii qu. Condo cavalier, contra li 
martalossi quando veneno a depredar su quel con
tado facendo preda di anime et animali in uno loco 
dito Caocesla, el questo recuperò la preda et ama- 
7.ò alcuni ; pertanto, olirà ducati 8  l’ha per paga, li 
sia dà altri ducali 2  sì che babbi ducali 1 0  per pa
ga el sia fato cavalier, donatoli una caxacha d'oro, 
nè fazi spesa alcuna per la cavalaria. Item, altri 6 
stratioli sono de lì, li sia cressulo ducalo uno di più 
per paga. Item, Piero Frasina capo di stratioli fo 
fiol dii qu. Tho'daro cavalier, li sìa azouto ducati 2 
di più. Ave: 175, 5, 1.

176* Fu poslo, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
LX e Savii una parie zerca far redur li XX el XV 
Savii che reformano la lerra per poter dar expedi-

lione la matina e poi disnar sotto pena di esser 
privi dii Consejo di Pregadi ut in parte-, la qual se 
dia meler a Gran Consejo, aziò sia più valida. La 
copia sarà quà avanti posta. El sier Piero Marcello 
è di Pregadi qu. sier Jacoino,ch’è di XV Savii, andò 
in renga e conlradise dicendo è parie mollo cruda, 
che uno haverà lite in palazo o altro da far e non 
potrà far i fati soi etc. Unde, vedendo il Serenissi
mo et Collegio che la parie si perdeva, deteno una 
zonta che tra loro potessero balotar, come è nolà di 
solo, e dar licenlia, etc. Et il Serenissimo parloe so
pra questa parte lungamente, dicendo il bisogno di 
la terra, qual è intrigala e do anni è principia el 
non si siegue perchè i non se riduse; con altre pa
role. Et compilo, fo mandali fuora li dilli Savii. Ave 
122, 26, 5. Fu presa.

Nolo. La compagnia levala novamente di zeliti - 
lomeni zoveni chiamali i Valorosi, vanno vestili di 
veludo cremexin per zorni 10. Eri fono a Consejo, 
e lutti si levò suso a vederli. Questa matina in Rial
to, con Irombe e pifori solo la loza per mezo i Ca
merlenghi ballono, et cussi per mezo la botega dd 
signor di la festa eh’è sier Agustin Foscari. Vanno 
poi vestiti di scartato lino il dì dd Corpo di Cristo. 
È loro cassier sier Almorò Dolfin qu. sier Alvise, 
qual fe’ far uno libro con un molo: Pretio hono- 
rato c degno a Valorosi. Farano questo anno una 
festa publica.

Ancora eri a Conscio vene in scartato sier Marco 
Antonio Coniarmi l’ avocato, qual ave la palla, a 
manege dogai, c poi butò zoso la vesta e ritornò a 
P avocataria. Tamen la farà per piacer per esser 
ricco in perpetuo.

A Chioza, in questi zorni, dove è podestà sier 
Zuan Antonio Dandolo, seguite che alcuni morite da 
peste; fece gaiarde provision et non fo altro: et fo 
bandito le barche ili Chioza di quà per alcuni dì.

È da saper. A Praia si fa il capitolo zeneral di 
frali di sin Benedeto, et essendo slà fato presidente 
di la religion don Egnalio da Fiorenza, qual alias 
fo deposlo per confusici! feva in la religion eie. hor 
lui con li difinitori mandono do frali per oratori a 
la Signoria nostra con letere soe di credenza, i qua
li fono don.................................................Et
exposeno, per la parie presa in Consrjo di X con la 
Zonta che non sii altri che nostri subdili abbati in 
le terre e lochi nostri di loro monaslerii, el pregan
do si revochasse per non haver tanti frali abeli da 
far abati. La materia fo tralà nel Consejo di X et 
preso non li revocar; hoc non obstantt, feno abate 
di Praia don................
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177 1524. Die 2 Maij. In  Rogatis.

Serenissimus Princeps,
Consiìinrii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consiìii,
Sapientes terrae firmae.

Sono già passati anni do, che fu dato il carico 
per questo Consejo a XX et XV Savii de reformar 
questa cilà noslra cum ogni loro presteza et solici- 
(udine; cosa de la importantia al Stato nostro, che 
ciascuno per la sua prudentia po ben comprender. 
Qual reformation protrahendosi ogni giorno più in 
iongo cum evidente danno de le cose nostre, non 
per allra causa che per el non redursi de li prefati 
Savii alti tempi debiti, la malina et il da poi man
giar, è summamenle necessario far opportuna pro
visione, et però :

L’anderà parte che, per auctorità de questo Con
siglio, sii elTicazemenle imposto alti predelti XX et 
XV Savii sopra tal reformatione, che ciascuno di 
loro debbi redursi a l’ oficio suo per lo eflecto so
praditto ogni giorno la mulina et da poi maiizar, 
exceptuati li giorni di festa et che sarà Pregadi; 
cum questa additimi, che non si nducendo ciascu
no di loro de modo che li siino stà già dati Ire pon
ti, al quarto ponto siino et se intendino esser im
mediate fori de P oficio suo de Pregadi o Zonla, 
et non siino admessi a questo Conseglio, et se fazi 
in loco suo ; essendo ubbligati ditti Savii redursi 
ogni di poi manzar che non sarà festa o Pregadi, 
fino per lutto Septembre proximo futuro. Et per-

• che è ben conveniente che ciascuno habbi tempo de 
poter etiam atender alle cose sue necessarie, da mo 
sia preso et dechiarito che dilli Savii redur se de 
bino ne li giorni sopranoniinali, et tra loro a bosoli 
el ballote possino dar licentia a quelli che haveran- 
no legilima et importante causa, non passando el 
numero de do in tre al giorno, aziò che,se ne le cau
se che se promoverano fusse alcuno de loro cazalo, 
possi esser chi entri in suo loco et sii il numero 
sufficiente de esso Collegio. Et la presente parte non 
se intendi presa se la non sarà posta et presa nel 
nostro Mazur Conseglio.

De parte 122 
De non 26 
Non sincere 5

Die 3 dicio. In  Malori Consiglio.

Posila fuitprr dominos Consiliarios et Ca
pita de Quadraginta pars suprascripta.

De parte 1114 
De non 212 
Non sincere 6

Questi sono di X X  Savii. 177 *

Sier Nicolò Coppo, qu. sier Jacomo.
Sier Polo Nani, qu. sier Jacomo.
Sier Andrea Foscarini, qu. sier Bernardo.
Sier Hironimo Barbarigo, qu. si«r Benedetto.
Sier Nicolò Trivixan, qu. sier Gabriel.
Sier Polo Valaresso, qu. sier Ferigo.
Sier Alvise d'Armer, qu. sier Simon.
Sier Nicolò di Prioli, qu. sier Jacomo.
Sier Filippo Bernardo, qu. sier Dandolo.
Sier Hironimo Querini, qu. sier Piero.
Sier Polo Donado, qu. sier Piero.
Sier Alvise Gradenigo, qu. sier Dotncnego el ca

valier.
Sier Jacomo Michiel, qu. sier Toma.
Sier Malio Vituri, qu. sier Bortolo.
Sier Francesco da Mosto, qu. sier Jacomo.
Sier Alvise Malipiero, qu. sier Stefano procurator.
Sier Antonio Morexlni, qu. sier Michiel.
Sier Hironimo Loredan, qu. Serenissimo.
Sier Domenego Contarmi, qu. sier Mallo.
Sier Marin Zorzi el dotor.
Sier Zuan Francesco Marzello, qu. sier Antonio.

Elee t i 4 poi.

Sier Francesco Bragadin, qu. sier Alvise, procu
rator.

Sier Vicenzo Capello, qu. sier Nicolò.
Sier Zacaria Bembo, qu. sier Matio. ,
Sier Francesco Longo, qu. sier Francesco.

Questi sono di X V  Savii.

Sier Zuan Alvise Duodo, qu. sier Piero.
Sier Marco Contarmi, qu. sier Piero.
Sier Nicolò Michiel el dotor.
Sier Marco Malipiero, qu. sier Marin.
Sier Antonio Venier, qu. sier Marin procurator.
Sier Marin Sanudo, qu. sier Francesco.
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Sier Antonio Dandolo, qu. sier Hironimo.
Sier Sebusliaii Juslinian el cavalicr.
Sier Micbiel ila Leze, qu. sier Donarlo.
Sier Marco Loredun, qu. sier Domenego.
Sier Andrea Badoer el cavalier.
Sier Polo Trivixan, qu. sier Andrea.
Sier Marin Morexini, qu. sier Jacomo.
Sier Piero Marzello, qu. sier Piero.
Sier Simon Capello, qu. sier Domenego.
Sier Marco Antonio di Prioli, qu. sier Alvise.
Sier Benedetto DoIGn, qu. sier Daniel.

Electo poi.
178 Sier Piero da cha’ da Pexaro, qu. sier Bernardo.

A dì 3. Vene.in Collegio sier Francesco Bar
barlo venuto Capilanio di Vicenza veslido'di ve- 
ludo cremexin allo e basso, in loco dii qual andò 
Domenica sier Antonio Juslinian ; el referile la in- 
Irada di la Camera di’ è ducati . . . . . .  la spesa
........................Item, di l’ impresiedo richiesto
di ducali 6000 quelli cittadini fono dispostissimi a 
darlo et li daranno et si ’I slava altri zorni 15 lì, 
di certo la Signoria li bave* tulli. Disse è bon 
conzar li ponti di la terra per caxon di dacii, et 
altre particularilà, el fo laudalo dal Doxe iusta il 
solilo, et scrito una bona Intera a li redori pre
senti ringrntiando il bon voler di essi «ladini, so- 
licitando li danari et mandarli in campo.

Noto. El dito laudò sier Cristofal Morexini fo 
suo colega ; ma dii presente nulla disse. Laudò il 
Camerlengo stato et il presente.

Veneno li do oratori di Poiana, i quali è stali 
zerca 6  zorni a Ferirà da quel Ducha eh’ è parente 
di la soa raina, el lolseno licenlia di andar via. Mon
teranno su la galla di -ier Stefano Trivixan sora- 
cornilo, qual à falò la zerca el è a Lio et vano a Bari ;
il qual sier Stefano ha fato bandiere paonaze e la 
coverta paonaza, cosa molto obscura a veder.

Vene il Legato dii Papa episcopo di Feltro soli- 
citando sia dà il possesso al Cardinal Redolii dii ve- 
scoado di Vicenza, ¡usta il brieve dii Pontifico. Il 
Principe disse si consulteria e vederia, et sier Zorzi 
Pisani dolor el cavalier savio dii Consejo disse l’ è 
un gran falò che 'I Papa habi promesso darlo al 
Cardinal Pisani e non lo voj dar; che vuol dir che 
in le terre di fiorentini non è alcun zenlilomo no
stro, el il Papa voi Vicenza sia episcopi fiorentini 
un drio l’altro? etc. Fo mal dillo per caxon che el 
Papa è fioreiilm, è barba dii dillo Cardinal, poi è 
passa per renoncia.

In questa Rialina non fo lelera alcuna, che tulli 
si maraveiò; el erano mollo desiderate maxime di 
campo.

Da poi disnar, per ess. r la Croce et festa, fo 
Gran Consejo.

Fu posto, la parte presa in Pregadi, zerca il re- 
dur di XX et XV Savii ut in ca, et fu presa. Ave: 
1114,212, 6 .

Fo poslo, per li Consieri, una gratia di uno 
chiamalo.........................................................

Et avanti il Serenissimo venisse suso, fo lettere 
di Milnn, di sier Carlo Contarmi orator no
stro, di primo, hore 17. Scrive aver scrito ozi di, 
bore 13, qual non si ha nulo. Da poi coloquii auli col 
ducha di Milan zerca luor l’ impresa di Lodi, et vo- 
ria che non si perdesse tempo, e li nostri sono a 178 
Caravazo, videlicet el signor Jannes col provedilor 
Moro, tolesse la dila impresa, e lui li manderia certo 
numero di fanti è in Milano, perochè el signor Zanin 
di Medici è andato nel campo grando etc.

El essendo a Gran Consejo, nel balolar zonse 
letnre di le poste, di campo, di sier Piero da 
ca' da Pexaro procurator, provedilor generai 
nostro, date a Cesano, a dì 29, hore 22, le qual 
lelere fo lede dal Principe, et non facendo uliegra 
ciera, tutti credevano fusse mal ; ma il Canzelier 
Grando mandò a dirlo a molli, che erano bone nove, 
et che francesi fugadi andavano via, morii da 1 0 0 0  
di loro, et toltoli 7 pezi di artellarie. Si che tutti si 
alcgrorono e di raxon si doveva far lezer dilta le- 
tera ptiblice ; ma il Serenissimo non li parse, et il 
sommario di dilta teiera scriverò di sotto. Et in fin 
dice, come ditti francesi da quelli di la valle dii fiu
me di Sesa essi francesi è malmenali. •

Da poi Cossejo, il Serenissimo si reduse nel suo 
tinello con la Signoria, et fato venir li Savii zoso, 
lezeno le letere.

D i Brexa, di sier Antonio Sanudo podestà 
et sier Francesco Foscarì capitanio, di primo, 
hore 3. Come hanno li grisoni sono andati dii tulio 
a casa loro per avisi bauli di Valcamonica. Scrivono 
atender a scuo'der il danaro di l’impresiedo di quel
la cita, et fin qui hanno haulo da ducali 5000; il re
sto si solicila con ogni dolzeza e solicitudine, e spe
rano tutto si scoderà.

Da poi poco, si ave dii ditto Podestà, di 6, 
hore 16. Come haveano haulo ledere dii provedi
lor Pexaro di campo, come francesi haveano passa
to il fiume di Sesa, el nostri li hanno tolto pezi 7 di 
artellaria, monition, et morti più di sguizari 1 0 0 0
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et molti sono anegati, et nostri seguitano la victoria; 
hi qual letera scrive manderà, qual é questa che avi 
la mulina.

Di campo, del proveditor Fexaro, scrita a
li rectori di Brexa.

Clarissimi fratres honorandi.
Francesi se ne vanno fugali et incalzali da no

stri; hanno passalo il fiume di Sesa et da nostri 
fono sta morti più de 1 0 0 0  sguizari, et lolle due 
insegne ili gente di arme, 7 pezi di arlellarie, et 
molti cari di monilione et altri cariazi : ne sono 
etiam allegali molli nel passar dii fiume. Noi al
logamo questa notte in campagna accanto le ripe 
del fiume et mandamo latti li nostri cavalli lizieri 
de li per seguitarli. Dii sucesso darò adviso a le 
magnifieenlie vostre, a le qual mi ricomando.

Ex castris, ex Cesano, 29 Aprilis 152i, 
hore 22.

9 Copia di una letera di campo, scrita per Ra
phael Grattano, data in Gem al penul
timo di Aprii 1524, drizata a sier Toma 
Tiepolo qu. sier Francesco, molto copiosa.

Francesi, essendose relirati in Novara, tulio el 
giorno bravava di un soccorso di 14 milia svi- 
zari, el qude, ancora che non li fû so credulo, per
chè hora mai si hanno imparalo a cognoscere le 
loro bui!*, nondimeno questi signori che guberna 
la impresa, per mostrar la prudentia loro, si sono 
conlinuamente insegnali di far dui effetl'; uno di 
torli la via di le vicluarie, l’ altro di negargli lo 
unirsi con el so cco rso , se li veniva. Et cussi sem
pre con el nostro allogiare ritrovalo da la industria 
et inzegno dii signor duca di Urbin noslro Go- 
vernador, li hanno seguiti, de modo che essendo 
nofc a 27 dii presente a un loco chiamato Caslel- 
lazio verso la montagna, lassando «Novara quasi 
alle spalle, et di lonzi di essa Novara miglia 7, 
dubitando li nimici di non esser in ludo esclusi 
da la viluaria e de la lor salute insieme, f.icendo 
la-sera in Novara con artigliala segno di letizia, 
sforzandosi dare ad intendere a quesli che '1 fa
ceva per il soccorso che li era propinquo, la note 
medesima ussirono di Novara lassando guardato 
el castello, facendo fino a la hora di mezodi con 
artegliaria et con carri miglia 27, venero con un 
circum dederunt ad allogiare a un loco chiamalo 
Komagnau, apresso el fiume Sesia, dove gionli fe-

cezo un altro simulato ¡ubilo de artigliaria. Quesli 
noslri excellenlissimi signori, havendo, si per espio- 
zatori come etiam per allre diverse vie inteso che 
el loro soccorso non era da stimare, sì per esser 
poca quantità, come etiam per esser la maggior 
parte non svìzari ma gente dì quelli confini, non 
curando el fumo di la loro artellaria si spìnsero 
ad allogiare con la vanguardia a dui miglia apres
so questo Romagnan, in uno loco chiamalo Geni, 
et questo fu a li 28 do l’ instante. Li inimici ve
dendosi strìngere, ancora che ’I fiume dito . . . .  
con gran difficoltà si passa per la grosseza et per 
el veloce corso, comenzorono alcuni a volere sgua* 
zare, et vedendo che quasi sì melevan a una mor
te certa, deliberarono el cussi la note seguente 
con rffeclo et con incredìbile fatica fecero con 
grandissima forza dì corde, catene, carri et altri 
legnami un ponte, qual sla noie passando con quel
la fretta che suol fare quelli che hanno paura, molli 
se ne sono anegati, et questa malina, non essendo 
ancora finili di passare, li noslri li furono a le 
spalle, talmente che li fecero lassar dietro farine 
assai che portava per uno estremo bisogno, cari, 
monilione el molle altre sorte di bagagie, el es
sendose li inimici uniti con el lor debil soccorso 
in una lerra dii duca de Savoia chiamata Galli- 
nera, distante da Romagnan miglia uno; et come 179*
li n<»slrì si presentava a la riva del fiume, li tira
va di artigliaria. Dove sì mosse circa 200 schio- 
pelieri spagnoli et passorono ad un cerio passo 
per loro industria trovalo poco pericoloso, et dì poi 
loro, alcuni cavalli lìzìerì, sì de lì noslri come 
etiam de spagnoli, et a un tempo assaltorono la 
loro artigliaria et talmente misero in rota la loro 
guardia, che si a lompo havevan spale, lo esercito 
inimico era dii ludo rollo et fugato. Nondimeno 
senza gran pentita di horniuì non la hanno pas
sata, con molte monilione, 7 pezi de artellaria da 
campagna, molli moschetti, archibusi, due insegne 
dì gente d’arme el 5 bandiere di fantarie; el que
sto è quanto sino a questo dì è sequìlo. Se allro 
digno de aviso succederà, vostra magnìlicenlia uè 
sarà advisala, ad< ió ne facìa parte al magnifico 
missìer Nicolò suo fraleìlo, et al signor Hironiuio 
Savorgnan al quale son servìtor, ile. Sì che lo 
esercito inimico, con quella caliva condìlione che 
el se Irova, lo havemo escluso del staio dì Milati, 
perchè dì là da Sesia fiume non li è più niente 
che apartengi al sialo de Milan. Per la informato
ne ho, a quelli pincerano lai nove se ne alegrerano, 
et che non se atrislino et lamentisi de li loro fran-



2D!) U DXXiV, MAGGIO. 300

chi guerrieri, francesi. Creilo li inimici, come gente 
fiigiliva et persa debiano questa notle lassar Gatti- 
nera et andarsene a viagio grande et zerchar di 
salvar quel die polrano; quando noi f.izino, penso 
di havervi a scrivere di loro un brullo line. Et 
manda incluso uno disegno in che esser si trovano.

Del felicissimo veneto exercilo in Gem, al pe
nultimo di Aprile 1524.

180 Copia di una Iciera di campo scrita per An
tonio da Castello, drizata a li reofori di 
Brexa, data a Sesia, a dì 29 Aprii 1524.

18111 Di sier Zuan Moro prov'ditor zeneral in 
brexana, date a dì primo, hore . . . .  in Ca- 
ravnzo. Come Invia haulo una lelcra il comissario 
dii signor Duca eli’ è li apresso di loro dilanialo
domino.......... che il Duca li scrive si atendi a
P impresa di Lodi, perchè francesi erano levali di 
dove erano et andavano via ; et che el signor Iliro- 
nimo Moron vegneva a Trezo, dove li nostri capi, 
videlicet il signor Jannes el li altri el lui provedi- 
tor debano andar fino lì, dove si consulteria di la 
impresa ut in litteris.

(1) La carta 108* i  bianca.

D i Bergamo, vidi 1 etere, di primo, hore 5. 
Come, mò ferzo zorno à haute le lelere di la Signo
ria, di 28, che li comeleva chiamassemo li primari 
e più polenti dii danaro, da i qual si Iraaesse quello 
si poteva, come ha fato a Brexa, el il resto veder di 
averlo per d suo Consiglio; et cussi loro hanno fa
to chiamar li primari di quella terra, esortandoli a 
questo impresiedo, et usatoli tal forma di parole 
che se li havesseno ne le viscere se li dovevano ha- 
ver cavali et imppgnato soi fìoli per imprestar se
condo le sue facilità ; ma hanno trovalo ogni dure- 
za in ditti primari, e qualche uno che speravano 
per esemnio di altri aver danari, vede tulio il con
trario Unde vedendo non poter far altro, ozi chia- 
mono il Ciinsejo ledendoli le letere di la Signoria, 
aeompagnandole con partile dolce, exorlandoli a vo
ler servir la Signria. Loro a l’ incontro disseno 
molle altre parole, alegando cadauno li incendi, dan
ni, iaelure el extorsione fatoli sì per nostri come" 
per inimici. Et credendo loro reelori volesseno as
sentir a questo impresiedo, si risolseno de voler 
meter una parie de elczer doi oratori a la Signoria 
per nararli le calamità loro et soe miserie el veder 
di sminuir di la summa de P impresiedo, eli’ è du
cati 6000, non lo volendo sminuir del lutto ; el vo
lendo loro reelori meler che le lelere di la Signoria 
fosseno exeguite in lutto, ma vedendo l’altra era 
presa di far li oratori, li parseno di soprasieder per 
ozi a le ditte parte con bel modo e luor tempo. 
Coneludeno, la terra è fedelissima, ma come si lo
cano sopra el danaro non conosceno alcuno, e chi
li loca de un soldo li cava le radice del core ; sono 
bergamaschi, nè cognosceno altro sangue nè altro 
Dio solum la pecunia ; de bone parole ogniuno ab
bonila ; quando si è per concludere non si trova bon 
effeclo, el lui è bon testimonio, che do anni è stalo 
Podestà de lì. Item, mandano una letera zerca no
ve di francesi, dii partirsi di Novara et haver pas
sato el fiume di la Sesia. »

A dì 4. La malina fo letere di l’Orator no
stro a Miìan, di 2 hore 15. Come il Duca li ha- 
via mandalo a dir per uno suo staiier, aver liauto 
lelere di campo che francesi se erano levati el an
davano via, el che nostri li andavano seguendo. 
Scrive esso Orator andava a trovar soa excel- 
lentia per intender l’ aviso, et quello haverà per 
un’altra scriverà.

Di Brexa, avi letere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà mio fradello, di 2, hore una. Scri
ve, francesi se vanno via et spera lui lasserà lì in 
Brexa la pace, P abondantia et sanità, perchè de li

Magnifici el clarissimi signori et patroni mei 
observandissimi.

Ilozi, el campo inimico el qual alogiava a una 
terra dila Geni, la qual è sopra d fiume dillo Sesa, 
sono passali di là di dillo fiume, el passati da poi li 
nostri cavalli lizieri cum quelli de spagnoli et assai 
genie d’ arine, li sono passali drio, et dopo el sca- 
ramuzar li hanno levale bandiere tre di pedoni el 
una de cavalli et tolti pczi doi de arlellarie ; et più
li sono stali levati cariagi el alcuni homeni d’ arme. 
Lo alogiamento dove ora se ritrovano li nimid lino 
a hore 20, sono in Calmar» sopra dillo fiume, mi
glio terzo. Vero è che firmandosi li faranno molto 
male, et è terminato come se levamo esserli drelo 
cnm li campi nostri a le spalle; et se hogi li fossimo 
siati a le spalle, indubitatamente erano rotti; ma di
sordinatamente è sialo questo et per non haver 
gente a piedi, el questo è slato p rcliè monsignor 
di Barhon voleva andar a combater, ma el Viceré, 
parendoli el suo alogiamento gaiardo, era di opi
nione de andar alogiar sopra dillo fiume per farli 
morir di fame. Altro non havemode novo, che alla 
gralia di V. S. mi ricordando.

Ex Sessa, 29 Apriiis 1524.
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non si trova precio di tormento; spera quelli non 
si contentava darlo por lire 8  la suin i, la danno 
per lire 3, overo lo Imterano zoso per la Garza; et 
tormento valea lire 5 non si trova chi 'I voglia a 
lire 4 soldi 15, qual valeva lire 8 soldi 16 la soma ; 
el forestier venuto li ha dato adosso. Scrive aver 
mandato in campo ili l’ imprestedo ducali 5000 ; e! 
resto spera presto presto si haverà.

Da p u disnar, fo pioza, vezilia di la Sensa. El 
Serenissimo iusla il solilo andò a vespero in cliiexia 
con le cerimonie ducal : era vestilo di restagno de 
oro fodrà di armelini et bureta di reslagno d’ oro 
cento, con li oratori Papa, Imperador, e questo di 
F Imperador ha via una grossa cadena al collo d’oro, 
quel di Franz», do dii re di Poiana, uuo di F Archi- 
duca di Austria, quel dii duca di Milano, el do ve
nuti per il Gran maestro di Rodi, el do pur oratori 
dii dito Gran maestro che stanno in questa Ierra 
tulli do etiam furieri, domino Sebastian Michiel 
prior di san Zuane di Furlani, el domino . . . .  di 
Garzoni comendador di . . . .  Non vi vene do ora
tori, videlicet quel dii duca di Ferara et quel dii 
marchese di Mantoa per non voler cieder a ditti 
dii Gran maestro di Rodi, et questi do lono sto san 
Marco, e li rodiani non. Portò la spada sii r Loren
zo Venier el doctor, va podestà a Bergamo, vestilo 
di veludo cremexin ; fo suo compagno sier Alvixe 
Bon el dolor vestilo di allo basso, el poi altri dolo
ri invidali, videlicet 5 che non sono in ollicii soli 
dolori, il resto tulli erano in offieii di Rialto ex
cepto . . . . soi amici et parenti sier Bernardo Ju- 
stimmi qu. sier Francesco, sier Yicenzo Grill qu. 
sier Piero, et sier Andrea Vendramin qu. sier Lu- 
nardo; e lutti chi fono con Soa Serenità, licei zo- 
veni fusse, erano in veste di seda el scadalo lutti a 
manege dogai.

Et digandose vespera, vene do man di Ietere di 
le poste, con /etere di campo, di 30 Aprii di 
hore 16 et hore 23: il sumario dirò di sotto. Et 
compito vespero, il Principe si reduse con la Signo
ria e Savii in Collegio a lezer le dille teiere.

Et nota. Solum un Procuralor fo con la Signo
ria, sier Lorenzo Loredan vestilo di pano paonazo,
li altri non veneno ; e si vene in chiexia per torno 
via dii palazo perchè '1 pioveva.

182 Di campo, dii proveditor Pexaro, date pres
so Romagnano a dì 30 Aprii, hore 16, vidi le- 
tere drízate a, li rectori di Brexa, qual dice 
cussi .•

Magnifici, eie.
Siamo in questa malina passati il fiume di la 

Sessa. Francesi se ne vanno fugati, et ne sono slà 
morti assai svizeri questa malina, et tra li altri pre
so monsignor Biliardo ferito a morte, qual credo 
non eamparà ; noi tengo andaremo seguendo la 
victoria. •

E t in letere di hore. 16 scrive a la Signoria. 
Come erano li a Romasano alnzati li campi noslri 
el spagnoli più in là mia 1 2  di francesi, et li cavalli 
tulli lizieri li erano driedo, el francesi erano reduli 
in certo boscheto. Uride parendo al Governador che
li exercili anduseno disordinatamente, haveano li 
facto alto per intender quello faranno francesi it 
governasse secondo i loro andamenti ; li quali leni
vano la volta di Turin eie. Scrive che ’I capilanio 
Biliardo quando lu preso el ferito, era in terra nè 
voleva levar suso né darsi a cognosser, pur levalo

De Milano, fo letere di sier Carlo Conta
rmi orator nostro, di primo, hore............. Il
sumario dirò di solo, perchè etiam scrive di questo 
a Bergamo.

Di Berganto, vidi letere di 2, hore 3, qual 
manda la copia di tre letere haute, prima quella di 
campo dii proveditor zeneral Pexaro, di 29, hore
2 2 , che di sopra ho nolada ; ilem, una di l’ orator 
a Milan, di primo, hore 18, qual il sumarioé questo :

Magnifici et clarissimi, eie.
Non mi alrovo molle cose da dir de novo, sal

vo esser confirmata la nova di quella rolla hebbenc 
francesi nel passar la Sesia, per letere dii durissimo 
proveditor Pexaro et a visi di Arona, et de più che 
ne furono morti ile loro da forsi 1000, el 500 alle
gati, olirà le arlellai ie et insegne toltoli ; el come 
lassorono adrieto molli curri de munilione et altri 
carri, assai barche, pavioui et diverse altre cose, in 
modo che passarono mezi roli et in [ugu. Du Arona 
si ha che lor francesi haveauo mandalo circa 1 U0 0  
lauti in vai de Sesia per danizar la Valle, et iht tutti 
quelli di la valle in un subito se miseno in arme et
li lagliorono lutti a pezi. Dice che caminano a la 
volta de Musirana più de troto che de passo, per dir 
le sue proprie purole. El nostro exereito con el 
cesareo se poneva sopra le rive de la Sesia ; né al> 
Irò fin bora si ha de quelli successi.
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182 ' Copia di una teiera seri fa per Hironimo An- 
edito vice eolafcrnì zrnrral, data in Breo- 
no, a di 29 Aprii 1524, liorc 22, drizata 
a li rectori di Bergamo.

durissimi domini colendissimi.
Non voglio estendermi ;d presente, sì per non 

bri ver tempo, come perchè le S. V. serano particu- 
larmente avisale per d durissimo iusta il solito. So- 
Itim gli dico esser in fuga francesi, quali caniinaran 
tuta via et credo a la volta de Ivrea, et forsi lulla 
questa nocte camiuerano de longo, perchè questa 
malina, da poi passati la Sesia, forno da Paulo Luza- 
sco et da li nostri lizieri assaltati de sorte, che li 
spinsero da 150 lanze conira et 2000 sguizari, i 
quali atacali et scuramuzamlo cani l'intervento 
etiam dii signor Camillo Ursino, che cum alcuni 
pochi homini d’ arme sbandali se spinse olirà il 
fiume, et cum alcuni schioppi hispani pochi, forno 
rotti, preso (i pezi d’ arlellaria et dui insegne de 
zented’ arme una de l’Armiraio, l’altra de l’ illustre 
signor Theodoro, mortoli il banderaro el hanno 
preso molli homini d’ arme el morii da 1 0 0 0  sgui
zari, bona parte di quali ho visto io ne I’ aqua, et 
toltoli il ponte, unde hyspuni hanno deliberalo se
guirli el così noi se Icvaino. Di clfc mi congratulo 
con vostre signorie, sì perchè barano nio’ expedita 
la impresa, el a la bona gratia di quelle mi rico
mando.

E t in le letere di Bergamo, di 2, hore 3 di 
noie, scrivono essi reclori tulio quel zorno esser 
stali sopra la materia di ducali (Ì0 0 0  con quelli ci- 
t,idilli, et hanno (rovaio zerca ducali 500 e non più; 
sì che hanno grandissima fatica a persuader quelli 
a voler servir la Signoria ad inipresledo di la ditta 
stimma, perchè li bisogna cavar cum li pichi, ¡usta il 
costume di bergamaschi.

D i Bergamo, etiam fono letere, di 3, hore
11. Manda una lelera hauta da l’ oralor nostro a 
Milan di 2, bore 17, zonla in quella bora tle li, et in 
conswianlia il dillo scrive a la Signoria :

Magnifici et clarissimi tanquam fratres ho- 
norandi.

A hore 15 scrissi a vostre magnificenlie la nova 
mi haveva mandato a tlir el signor Duca; bora 
haveiido vellute le proprie lettere di la nova, ho vo
luto per inlelligentia di V. M. signi.bearli quanto in 
esse si contien; lo adviso è da Arona de beri. Al so-

lito, domino Anchise Visconte significa come el no
stro campo andava seguitando inimici con grande 
occisione et strage di loro, li tolevano a hora per 
bora li przi di arlellaria, munìtion, bag.iie, fazandoli 
altri assai danni, di sorte che erano redutti che non
li era restalo salvo Ire pezzi de arlellaria, la qual 
questa malina tenevano per aquístala, el tengono che 183 
pochi di loro andarano salvi. Che monsignor Cilian 
era venuto al socorso de francesi cum le gente dii 
suo dominio, le qual (ulte da’nostri cavalli eri sono 
sta poste in fuga et rotte. Tulio el paese dice segui
tar francesi cum le arme ad ruina loro, el che fanno 
uno altro campo da per se, et che sono molle gente 
coadúnate, che per li monti ne aniazano assai et fin 
hora esser moria grandissima zente. Si ha etiam 
per letere tlil clarissimo Pexaro, de ultimo dii pas
salo, a hore 24, per le qual dice esser slà preso 
monsignor di Baiardo et ferito de schiopo a morte, 
el che francesi andavano di lungo a la volla di Tur
chino.

E t da Milan, dii prefato Orafor, fo letere a 
la Signorìa, in consonanza ad luterani, coirle 
nove soprascrii le.

Di pre’ Pasqualin di Michiel, capelan dii 
provedi tor Pexaro, date a dì 30 Aprii, seri te 
a cavallo, drizate a sier Andrea e sier Piero 
da Molin dii Banco, vidi letere, qual dice cussi :
Il ozi siamo stati in baluglia conira francesi non or
dinariamente ma fuzendo a cui più li sapevano dar 
adosso, ita che sono stali morti molli et el numero 
non si sano ben, e ferito il gran Aruiiraglio, ferito a 
morie monsignor di Biliardo ; che mai (o visto tan
ta viloria da la parie yspana. El sempre il nostro 
Provedilor li meteva qualche iutermedii, e se non 
fusse la gran fede che tutti questi signori li hanno, 
cerlissimamenle hozi si faceva la zornata el francesi 
erano rolli el dissipali tutti. El cus.--ì per le opinion 
soa hanno terminato a diman di farla, ma in que
sta nolle francesi se ne anderano sìne dubio et non 
aeaderà darli più molestia, el cussi a Dio piacendo 
ritorneremo a cala a ripatriar. El siaudo in cam
pagna con il clarissimo Provedilor, arivassemo dove 
era ferito il sopradillo monsignor de Baiar,lo, et 
esso clarissimo Proveditor disuionlò et usoli sue 
solile parole esortandolo che se voglia far medicar; 
el qual postposto ogni sua salute, disse non voglio 
medicarmi questo misero corpo, ma solum voglio 
atender a l’ anima ; pur a istallila dii predillo si las* 
so medicar el il Proveditor lo aiutò di sua mano et 
da soi servitori. Et apreso di questo per lanzinech
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fu preso alcuni sguizari et lì volevano amazar, et 
per esso Provedilor li fo (olii ili mano e si pensa
li darà danari et manderali a caxa sua ; et molle al
tre cose scriveria che si riserva; per non haver tem
po a cavallo si scusa non poler scriver allro.

A  dì 5, fo il zorno di la Sensa. Fo gran ven
to, adeo il Doxe deliberò non andar in bucintoro a 
sposar il mar, ma venir in cbiexia a messa e far il 
pasto et la comedia, et poi Domonega andarà si ’1 
sarà bon tempo, come etiam fu fato sollo il doxe 
Loredan, hessendo Io di convitali a t.il pasto, che 
tre volte si andò con la Signoria ; et fo ne l’ anno 
dii . . . .  Vene adonca il Principe con vesta da
maschili cremexin, di solo manto di raxo cremexin 
fodrà di armelini, con il bavaro di armelini con le 
eoe et bareta di raxo cremexin ; et erano li oratori 
di eri tulli, el l’ oralor cesareo era vestito di lama 
d’ oro ; quel di l’Archiduca di veludo negro lista de 
oro, et quel dii duca di Milan di damasco creme
xin. Porlo la spada sier Alexandro Lippomano va 
Colile a Traù, suo compagno sier Tomà Michiel 
qu. sier Piero è provedilor sora i dadi, lulti do ve
stili di veludo . . . .  nè altri rezimenlì da conio vi 
fu ; poi il resto di convidali al pasto. Et era uno
foreslier di sora di dolori, el qual è .................. .
el veneno come ho dillo in chiexia a messa, poi al 
pranzo, el solum  uno Procuralor vi era con la Si
gnoria, sier Alvise Pasqualigo.

De campo, fo lettere Iccte avanti il Doxe 
venisse eoso, date a Romasan a dì primo di
V instante, hore 16. Come il capitatilo Baiardo, 
havendosi confessato, subito expiroe. El come liavca- 
no nova monsignor di Boisì gran armiraio era stà 
ferito di uno schiopo in la spalla, et monsignor de 
Vandenes ferilo pur di schiopo nel brazo destro. 
Scrive come francesi in quella noie si erano levati 
dii boschelo dove erano alozali, et andavano verso 
Ivrea ; sì che erano lonlan di nostri et spagnoli mia 
18, el da Ivrea 7, eh’ è terra dii duca dì Savoia. 
Scrive come....................................................

D i Spagna, fo etiam teiere di sier Gasparo 
Contarini orator nostro, date a Burgos, a dì
9 Aprii le ultime. Come esso oralor era sialo in
disposto ma slava meglio. Scrìve come la Cesarea 
Maeslà havìa inleso le operatìon di la Signoria no
stra, e ’l favor si dà a l’ impresa conlro francesi ; di 
die Soa Maeslà era stà salisfata e ringmlia la Si
gnoria dicendo la tenirà bon conio, sicome li ha 
dillo il Gran canzelier. Itern, che Soa Maeslà feva 
provision el havìa fato per haver danari. Scrive al- 

1 Viarii di M . S a n l t o .  —  Tutu. X X X T V .

(re particolarità, sicome difuse scriverò di solo per 1 8 4  
le cose de Italia, perchè dì là non sì feva movesta 
alcuna de excrcìlo. ltem, clic l’ Imperador voleva 
mandar il Gran canzelier suo orator al Pontifico, 
tam'en el si liavia excusnlo per la elà ; el scrìve al
tre occorenze ut in littcris, sicome dì solo, lele 
sarano in Pregadi, scrìverò ; et che lì salvi conduti 
per le galle dì Barbaria erano slà expedìli. Itevi,
dii zonzer lì quel domino................mandalo per
il Papa per causa dì le Irieve con Pranza e sopra 
questo parla assai. Item, die ’I mandava il Gran 
canzelier a Roma per non si contentar mollo dii 
duca dì Sessa eh’ è suo oralor a Roma. Item, 
che l’orator anglico era parlilo non in bona di
sposinoli con qqella Maestà, e il secrelarìo rima
sto havìa dillo, che ’I vede 1’ Imperador non fa 
nulla, sì che è tempo perso a slar de lì.

Da poi pranzo e compilo la comedia dì alcuni 
inamorali, fe’ far il Serenissimo in palazo, qual fo 
molto longa, ma alcuni recitavano ben, fata per 
Clierea, etc.

D i Milan, vene teiere, di 3, hore . . . ,  di
V Orator nostro. Scrive le nove si ha liaulo de li 
exerciti et francesi vano via. Item, che si ha liauto 
Novara et la roclia, et quelli di Novara mandavano 
oratori a Milan. Item, scrive zerca l’ impresa di 
Lodi che non si dimora eie. c il Duclia con domino 
Hìronìmo Moron parlìriano a di . . .  . per andar a 
Trezo per abocharsì col signor Janes e il Provedi
lor Moro per l’ impresa dì Lodi.

D ìi provedilor Moro, da Charavazo, di 3,
hore.......... Come quelli di Lodi si fortiGchavano
in la terra con animo dì tenersi, el che parlìria col 
signor Janes el signor Malatesta per Trezo a far il 
consullo di la impresa di Lodi.

D i sier Alvise Foscaripodestà et capitanio 
di Crema, di 3. Come quelli di Castel Lion,dove è 
Andrea da Birago, qual cazete da cavallo, overo il 
cavallo li cascò adosso et sì schavazò una gamba, 
alendeva a fortificarsi, etc.

Da Corfù, di sier Zuan Vituriproveditor 
di l’ armada, fo teiere, di 20 Aprii. Come era 
zonla li a dì . . .  . la galia soracomito sier Vìcenzo 
Salamoi! vìen dì Candia, partì a di 24 Marzo, dove 
lassò il maran di le specie, qual non ha voluto venir 
più olirà aspelando mazor segurlà ; la qual galia 
per esser infelada in Candia di peste et mortoli su
so 3 homini, parse al Baylo sier Andrea Marzello e 
Consìeri e lui Provedilor la non sì acoslasse per non 
amorbar la terra, e feceno dìscargar la dita galia e 
brusar le robe dì morii e meterla sotto aqua dovcj

2l>
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slele 3 zorni aziò fus.se ben ncla, nè hanno voluto 
luor le lelere era suso; et scrive altre parlicula- 
rità etc.

184 * Noto. In queslo zorno fo il perdón in chiexia di 
san Marco solito di colpa e di pena, confirinato per 
questo Papa per suo brieve dato adì 14 Aprii, la 
copia sarà qnà avanti posta : et in lai zorno la Mar
zaria e lo bolege in la Scusa il forzo erano serale 
excepto i veri etc., hora tutte le bolege erano aperte 
in tutta la Marzaria et in Piaza, che mi parse molto 
di novo. Item, non voglio restar de scriver, eri et 
hozi in Becaria fo pochissima carne, con gran vergo
gna di la terra. Non erano molti forestieri. La pioza 
fo ozi assa’. La farina in Fonlego la mior lire t> soldi
12, ma il formenlo il pudori lire 4 soldi 6 , e di
gran grosso lire 3 soldi It i....Il vii» non è caro, ma
per li dadi e facilini al solito : palasin pochissimi ; 
ovi 5 per do soldi. Et vi fo poche tele, poche sar- 
ze, poche rasse e care.

A  dì 6. Veneno in Collegio Forator Cesareo, 
quel di l’ Archiduca rt quel di Milan alegrandosi di 
le bone nove. Poi pregono la Signoria, et erano ve
nuti con loro li mercadanli todesehi di Fonlego,quali 
perù non introno, videlicet che uno mercante no
minato Sexto falor di Higobais, che in sii zorni pa- 
sali fu preso in Quaranti« di reteñirlo et è slà chia
malo per aver dillo villanie ai signori di Fonlego et 
biastemalo, che a loro contemplalionc li perdonas- 
seno. E il Doxe mandò a chiamar li Avogadori e 
volse il processo fosse leclo, eh’ è mollo sporco ; 
linde conduseno, li Avogadori facesseiio 1’ oficio 
loro ma con misericordia.

Et nota. Vene la nova che uno lodesco de dilli 
mercanti erano lì, chiamato Christoforo Pongerte, 
havia haulo dii loto ducali 500, et eri il Faità per 
una so’ fia ave ducati 300 ; et ozi fo compito di ca
var il loto si cavava a s. Zane Polo, tulio passalo 
legalmenle.

D Ì campo, vene 1etere di sier Piero da cha’ 
da Pexaro proveditor generai, date a Balla- 
co, ad ì 2 Mago, hore 11. Come, parliti per lem
po li exercili yspano et il nostro da Romasan, erano 
venuti lì, mia 4 lontano, et da Verzelli mia 9. Li 
francesi erano eri andati a Ivrea, dove è alozali, ch’é 
mia 18 discosto di Balaco, et secondo li andamenti 
de inimici si governerano, perche lì a Ivrea si dove- 
rano partir: francesi andar da una mano verso Susa 
per passar monti volendo andar via, el sguizari da 
l’ all fa per andar a caxa loro.

185 Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator, 
date a dì 3, hore 24. Come il Ducha col Moron

parliriano il dì di la Scusa per esser al consullo a 
Trezo con li noslri, eie, ut in litteris.

Di Bergamo, di 3, hore 3 di note. Come, con 
gran falicha hanno hauto ducati 1 0 0 0  da quelli ei- 
ladini, el quelli hanno mandali in campo ; vanno 
recuperando il reslo de. ltem, mandano una lelera 
hauta di campo ; la copia è questa qui solo scripla, 
la qual scrive il proveditor zcnerul Pexaro, la qual 
dice cussi :

Clarissimi tanquam fratres honorandi.

Aziò che le magnificenlie voslre siano de tempo 
in tempo advisate de li successi de qui, li significo 
come francesi, havendo cambialo tuia la precedente 
noele arivorono a megio giorno in Ivrea, sicome do- 
vcano arivarli la sera. Slamo in expeclalione de in
tender che loro se siano parlili per andarsene in 
Pranza, et li sguizari nel paese suo, perchè poi con 
bona salisfaclione do questi illustrissimi signori ce
sarei ne volteremo verso le parte nostre. Tengo 
che sue signorie ne durano el carico de la impresa 
de Lodi el lori piglieranno quella de Alexandria et 
quella del castello de Novara, che altro non resta a 
recuperare. Lasseranno a lo illustrissimo signor 
duella de Milano el signor Zanin ; sì che spero 
ritorneremo preslo alla patria con grande honore 
et reputatone de la Illustrissima Signoria nostra.

Ex  castris ex Balloco, 2 M aij 1524, 
hora 11.

Di Brexa, di 4, hore 3 di note. Zerca li 
danari vedeno di recuperar de l’ impresiedo eie. 
et hanno dii proveditor Pexaro, che è stà lollo a 
francesi pezi 1 2  de arlellaria grossa.

Da poi disnar, fo Consejo di X  con la Zonla 
ordinaria; ma la Zonla non si reduse al numero, 
et aspeclando, fo Consejo di X semplice, et cussi 
iicentiono dilla Zonta et restò il Consejo semplice. 
Et prima expedileno sier Alvise Zivran podestà di 
Campo san Piero incolpado non havia volulo obe- 
dir una ldera di Cai di X, per il qual per i Cai 
di X za do mexi fo mandato per lui, et è slato 
qua ; hora fo spazà vadi al suo rezimento.

Item, preseno di relenir alcuni, videìicet sier 
Marco Grimani fo di sier Nicolò olim V di la pa- 
xe et uno Marcheto di Modesti scrivan dii dillo 
ofticio, i quali conzavano la raspa facendo assolver 
homicidiarii per danari tOehavano, con dir erano 
in bando li morii (s/c) di V, et per le leze poteva es
ser morto impune, e cussi era absolli eie. el par
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uno sier Vicenzo Grimani di sier Francesco dclc 
ducali 34 al dillo Marciieto per conzar uno suo 
et farlo asolver. Hor fo preso il Grimani, el Mar
cheto si absenlò. Tocù il Collegio a sier Alvise 
di Prioli consier, sier Nicolò Zorzi cao di X, sier 
Andrea Mudazo inquisilor, sier Zuan Antonio Ve- 

, nier avogador. Fo etiam relenuto il vice capilanio 
di V di la paxe.

185 * D i 7. La inalina per tempo fo letere di le po
ste, videlicet.

D i campo, dii proveditor Pexaro, di Baio■ 
co, a dì 3, hore 23. Come haveanc per soi cxplo- 
ratori, che francesi in quella matina per tempo si 
erano levali da Ivrea, e tendevano a la volta de 
Susa: menavano colise li sguizari erano prima in 
campo, con oppinion, come si ha inteso, li scom
pagnino fino a Susa, poi vadino a casa. Li altri 
sguizari che venia al soccorso sono partiti e ri
tornano a casa; et per uno explorator mandato a 
Garnopoli, si ha ivi esser sohm 60 lanze francese 
le qual però non erano per venir avanti.

ltem, come haveano fato consulto col Viceré 
e li altri signori e terminato, andando di là da 
monti, come vanno francesi, far cussi che spagnoli 
vadino a recuperar Alexandria di la paia, che an
cora si tien per Franza ; il ducha di Milan con el 
signor Janino de Medici e quelle zelile a recupe
rar il castello di Novara, e il nostro Govcrnadcfr 
con le zente nostre levarsi et venir a expugnar 
Lodi. Scrive esso Proveditor, che ’1 ducha di Bar- 
bon ha via dito aver haulo 100 milia scudi per via 
di Zenoa et voi andar di là da monti, et con lo 
exercito di spagnoli, et exccpto il Viceré qual tor
nerà a Napoli, il marchese di Pescara et il capi
lanio Archon, ut in litteris.

Vene sier Piero Trun venuto podeslà di Vero
na, in loco dii qual andò e fé’ l’ inlrada a dì primo 
Mazo sier Polo Nani qu. sier Zorzi. Questo era ve
stilo damaschili negro di varo, perché adesso non 
porla color, et referile di successi di quella pode
steria, et fo laudato dal Principe iusla il solilo.

Vene il Legato dii Papa per cosse particular di 
beneficii.

Vene I’ oralor di Ferara dicendo il suo signor, 
qual era alquanto indisposto, vorìa con bona gratia 
di questo Slado venir in questa terra. Il Doxe disse 
fusse il ben venuto.

Nolo. Jn le lelere di campo è, come per caxon 
di botini vene certo rumor fra spagnoli e nostri. 
ltem, lui Proveditor, havia fato impicar doi di no
stri fanti. ltem, come li nostri haveano tolto a fran

cesi do arlellaric e le lassono cussi, seguitando fran
cesi, e nel ritorno volendo tuor esse arlellarie, tro- 
vorono che spagnoli le haveano lolle, el fo un poco 
di rumor. ltem scrive, il Viceré haverli dillo voi 
venir a veder Veniexia, e il Proveditor rispose el 
fusse il ben venuto, e saria honoralo. ltem, che 
l’ Imperator à scrito che'1 ducha di Barbon passi 
in Franza con 8000 Ianzinech el 3000 fanti spagnoli, 
el li ha provisto di ducati 100 milia per l’ impresa. 
ltem, come sguizari hanno tolto a francesi il resto 
di le arlellarie li erano restalo, et leconduceano con 
loro per li danari dieno aver.

Da poi disnar, fo Pregadi, per lezer lelere e far 186 
broio.

D i sier Zuan Moro proveditor generai in 
brexana, fo letere date a Caravazo, a dì 5, 
hore 5 di note. Come in quella matina si parlino 
per Trezo, dove dovea venir il signor ducha di 
Milan, et cussi vene etiam il signor Janes di Campo 
Fregoso, Malalesta Baion et altri nostri capi, et non 
essendo ancora zonlo il signor Ducha li andono 
conira, et fato le debite acoglientie, mai esso Du
cha volse andar avanti di esso Proveditor, e fo ne
cessario che l’ oralor Contarmi che con soa ex 
cellentia era venuto el lui Proveditor andaseno 
avanti et poi il Ducha col signor Janes. Era etiam 
con il Ducha domino Uironimo Moron e il signor 
Zanin di Medici et altri capi. E zonti a Trezo, quel 
caslelan portò le chiave di la forlcza al Ducha.
Soa excelenlia non le volse luor, dicendo le aprc- 
senlasse a lui Oralor e Proveditor, e loro facendo 
renilenlia a tuorlo a la fin conveneno luorle. IJor 
poi mirali in el consullo di far la expedilìon di 
Lodi, il Ducila disse havia in ordine 100 homini de 
arme, ‘250 cavalli lizieri el 5000 fatili con 9 canoni ; 
el ie nostre zelile sarauo 330 homini d’ arnie, 400 
cavalli lizieri, 2700 fatili el 3 canoni; sì che andara- 
no a la dila impresa di Lodi insieme con il signor.

D ii ditto, di 6, date a Caravazo. Come era 
venuto Borlolomio da Villacbiara dal signor Ducha 
a dirli che Andrea da Birago si deva al signor Du
cha predillo salvo l’ aver e le persone, qual é in 
Castel Lion, con condìtìon dì esser acompagnato 
fino dove siano securi, promelendo non inlrar in 
Lodi, né altre terre e lochi che si legni per 11 re 
Chrìslìanissìmo; et cussi il signor Ducha é sta con
tento di farli tal acordo eie.

Fo leto le letere di Spagna, di l’Orator no
stro, di 9 Marzo, le ultime da Burgos. Come la 
Cesarea Maestà mandava in Italia lelere di cambio 
di ducati 100 milia in alcuni mercanti, videlicet
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zenoesi.............................con condilion li pagi
un terzo 20 dì poi viste le letere, l’ altro terzo altri 
20 dì, et l’altro terzo altri 20, si che in tutto in 
do mexi li darano, et olirà il danno da ducato a du
cato d’ oro, Soa Maeslù ha di bota ducati 3000. Et 
questi danari li mandava acciò il ducha di Barbón, 
expedito questa impresa, vadi su la Franza, e li dà 
8000 lanzinech et 3000 spagnoli ; et che 'I Viceré 
torni a Napoli et II marchexe di Pescara item. Co
me l’ Imperalor havia fato dir una messa con gran 
cerimonie et . . . .  per la creation dii Papa.

186 ' Fo invidati quelli è sta al pasto dii Dose, andar 
doman con Soa Serenità in bucintoro a sposar il 
mar, et andera da malina per tempo ; et fo strillato 
far doman Gran Consejo e far ducha in Candía, in 
luogo di sìer Vicenzo Capello ha refutado poi 
acetado.

Fo posto, per li Savii, alento li nondi di la co
munità di Padova siano venuti a dolersi, che contra
li soi privilegii fati dii 1442 e concessi e confirmali 
per questo Consejo 1466, il cavalier dii Podestà li 
luò aspri 2 per cadauna bota di vili si vende a me
nudo, et aldito a l’ incontro el cavalier dii Podestà 
presente, per tanto sia preso che la termination fala 
per la Signoria dii 1519 a di 14 Luio sia confirmata 
ut in parte. 131, 16, 26. Fu presa.

Fu posto per li Savii, atento certe diferentie fa 
quellli di l’ arte di la lana di Padoa et il territorio 
padovau zercha il condor di pani forestieri prohibiti 
per i statuti loro, e aldito domino Paulo da Bro- 
zolo dolor ambasciador del colegio di lurisli al qual 
è comessa l’arle,e alcuni altri e il sindico dii territo
rio, undc fra loro è rimasti d’acordo, che de cas- 
tero non si fassi condur pani forestieri nel territorio, 
salvo pani bianchi, berelin et grisi da soldi 16 in zoso 
el brazo, soto pena di perder i pani eie. et ultratanto 
di più ; pertanto sia preso di' el dillo acordo sia 
aprovà per questo Consejo. Fu preso. Ave: 148,3, 4.

Fu fato un Savio ai ordeni, in luogo di sier Marco 
Bembo che non ha provado la età, e li tolti sarà qui 
sotto posti, e rimase sier Jacomo Barbo fo avochalo 
grando, qu. sier Faustin.

Eletto Savio ai ordeni.

f  Sier Jacomo Barbo, fo avochato gran
do, qu. sier Faustin . . . • 151. 55 

Sier Alvise Malipiero ili sier Audrea,
da Santo Apostolo..................146. 54

Sier Zuan Batista Baxeio fo castellan
a Zara, di sier Francesco . . . 131.75

Sier Zorzi Arimondo fo visdomino 
al Fonlego dei tedeschi, qu. sier 
Fantin...................................

Sier Alvise Bembo qu. sier Vicenzo.
Sier Salvador Michiel fo podestà a 

Maroslega, qu. sier Lunardo . .
Sier Zuan Alberto fo di XX savii 

sora i estimi, qu. sier Nicolò. .
Sier Oreste Manolesso di sier Zuane,

qu. sier Orsato......................
Non. Sier Lorenzo Baffo dì sier Zuan Ja

como, qu. sìer Maffìo.

Ancora fono electi 4 di XX Savii a lansar in 
luogo di sier Lunardo Venier mirò proveditor al 
sai, sìer Piero Boldù savio, nipote di sìer Lorenzo 
Miani, é intra al luogo di proeuralor, e sier Lazaro 
Mozenigo inira Consier.elrìmaseno li sotoserìpli zoì:

Sier Francesco Bragadin fo savio dii Consejo, 
qu. sìer Alvise procurator.

Sier Vicenzo Capello fo consicr, qu. sìer Ni
colò.

Non. Sier Domenego Venier fu savio a terra fer
ma, qu. sier Andrea procurator.

Sier Zacaria Bembo é dì Pregadì, qu. sier 
Daniel.

El di XV savii electo uno, tulli però in uno scur- 187 
tinio, in luogo dì sier Zuan Miani intra Consier. Ri
mase sier Francesco Longo fo prove.lador al sai, 
qu. sìer Francesco. Ma perchè sier Domenego Ve
nier rimasto andò a la Signorìa dicendo esser electo 
oralor a Roma con pena et refudava di XX savii, 
iusta la parte che a lui staVa acelar uno di doi, fo 
per la Signoria termina, che sier Francesco Longo 
entri di XX Savii, et di XV entri sier Piero da cha’ 
da Pexaro é di Pregadì, qu. sier Bernardo : tamen 
questo per le leze non sì podeva far, pur termìnono 
far cussi.

Scur tinio di 4 di X X  Savii et uno di X  V Savii 
sora la reformatiou de le decime.

f  Sier Vicenzo Capello fo consier, qu.
sier N ico lò .......................... 147. 51

Sier Jacomo Corer è dì la Zonta,
qu. sier M arco ................... 67.144

Sier Antonio da dia’ da Pexaro fo 
podestà e capilanio a Treviso, qu. 
sìer Lunardo.......................... 108. 90

107. 98 
135. 70

146. 55
•

146. 58 

137. 78
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SierVicenzoTrun (bai luogodipro
curatore, sier Priamo . . . 119. 85 

Sier Alvise Minio è di Pregaci, qu.
sier Bortolamio......................108. 95

f  Sier Zaearia Bembo è di la Zonta,
qu. sier M a lio ......................131. 73

Sier Domenego Griti è di la Zonta,
qu. sier Francesco................. 96.107

Sier Aguslin Venier fu provedador 
al sai, qu. sier Marco . . . .  93.105 

Sier Nicolò Pasqualigo è di la Zon
ta, qu. sier V e to r ................. 115. 84

f  Francesco Longo fo provedador al
sai, qu. sier Francesco. . . . 123. 78 

Sier Nicolò Balaslro è di la Zonta,
qu. sier P ie r o ......................90.113

Sier Piero Mocenigo fo cao dii Con- 
sejo di X, qu. sier Francesco. . 105. 91 

XV f  Sier Piero da cha’ da Pesaro è di
Pregadi, qu. sier Bernardo . . 122. 75 

Sier Mafio Bolaui è di Pregadi, qu.
sier Bernardo......................77.125

Sier Andrea Vendramin è di Pre
gadi, qu. sier Zacaria . . . .  109. 95 

Sier Jacoino Bragadin è di la Zonla,
qu. sier Daniel......................108. 98

f  Sier Francesco Bragadin fo savio 
dii Consejo, qu. sier Alvise pro-
cu ra to r...............................151. 50

Sier Alexandro da cha’ da Pexaro è 
di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 101.97 

Non f  Sier Domenego Venier io savio a 
terraferma, qu. sier Andrea prò- 
curator.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che 
sier Marco Antonio Venier dotor, va orator a Mdan, 
possi portar con se arzenti da esser stimadi per l’o- 
ficio di le Hiixon nuove, iuxla la parte, per ducali 
400 a risego di la Signoria nostra, ut in parte. 
154, 3, 5.

A  dì 8, Domenega. La malina, el Principe fo 
in bucintoro a sposar il mar, che il di di la Sensa 
non si potè andar per il gran venlo e pioza : fono 
tulli li oratori dii zorno di la Sensa, et porlo la 
spada sier Alexandro Lippomano, va conte a Traù, 
che la porlo etiam il di di la Sensa, ma fo uno altro 
suo compagno: ozi sier Francesco Zen qu. sier Al
vise, e l’altro cri fo sier Thomà Michiel qu. sier 
Piero. Et poi smontali di bucintoro, el Serenissimo 
era vestilo di restagno d’ oro, di armelini el barela

di reslagno, lollo combiato, tulli amlono a disuur 
a casa li irò.

In questa malina non fo alcuna letera, e il Col
legio si reduse di Savii.

Da poi disnar fo Gran Consejo. Veneno li do 
oratori dii Gran maestro di Rhodi con li altri do, 
videlicet Michiel et Garzoni ; et fo fatto eletion di 
duca di Candia, e muti passoe, ma sier Aguslin da 
Mulla, fo provedilor in l’armada, ave: 774, 776. Et 
visto non passò, trovono alcuni Consieri ch’el voi* 
leva aiutar, ch’el non liavca il numero vero di bal
lote et scodeva più numero de li altri, unde man- 
dono in renga Alexandro Busenello a lezer quello 
scuodeva li electi che il numero scriverò di sotto, 
poi fe’ lezer una parte presa in questo Consejo dii 
1409 a di 8 Marzo, che voi, quando intravien clic 
uno scuoda più ballote de l’altro, si numeri il Con
sto eie. Bor il fradello e parenti dii Mulla andono 
a la Signoria, dicendo era sta ballota per Uironimo 
Querini, qual non poteva per esser rimasto et acelà 
consier a Relimo, sier Francesco Querini qu. sier 
Smerio el per le leze si caza li elecli in Candia. Unde
li Consieri terminorono ribalolar li Ire e il Consejo si 
sdegnò e fece ch’el prefato sier Aguslin da Mulla 
pezorò assà ballote.

Eìecto duca di Candia :

Sier Nicolò Coppo fo con-
sier, qu. sier Jacomo . 714. 824 — 1538 

Sier Hironimo Querini fo 
savio a terraferma, qu. 
sier Piero . . . .  493.1051 — 1544 

Sier Aguslin da Mulla fo 
provedilor in armada, 
qu. sier Polo . . . 774. 776— 1550 

Sier Alvise Bon el dolor 
fo avogador, qu. sier 
Nadal...................... 394.1148 — 1542

Rebaìotadi:

Sier Nicolò Coppo . . . 761.812 — 1573
Non. Sier Hironimo Querini . ----- —

' Sier Aguslin da Mula . . 631. 967— 1598
Sier Alvise Bon el dotor . 4i3.1189— 1592

Et li predetti oratòri di Rodi, visto bullolar 4 
voxe, lolseno liccntia et ussileno di Consejo.

D i Roma, fo 1etere di VOrator nostro, d i...
il sumario di le qual scriverò più avanli. Et manda
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1'Orator noslro il sumario di capitoli Iralali in la 
dieta di Nurimberg.

188 1409 die 7 Marcii in Maiori Consilio, 
in libro Leona ad cartas 180.

*

Consiliari 
Scr Antonius Bembo miles.
Ser Jo. Mauroceno.
Ser Franciscus Papaziza.
Ser Vitus de Canali.
Ser Petrus Venerio. 

absente sexto.

Cum nliquando occurrat nd probam illorum qui 
eligunturin noslris Consiliis,quoti invenianlurplurcs 
ballollas quam sii numerus debenlium ponerc ad 
dictain probam ; el ab aliquo tempore cilra deter- 
minalum sit per Consiliarios quod illae ballotlae in- 
ventae dn pluri delrahanlur et diminuanlur de nu
mero balloltarum, de sic, quod est contra deiermi- 
nationes quae inreniunlur scriptae et factae super 
hoc per antiquos nostros qui noluerunt quod apro- 
barentur a capite qui diclae ballotlae positae de pluri 
potuerunt, ila taliselectus haberet duplex damnum, 
el bonum yrno necessariurfi sit, Tacere legem conve- 
nientem et ralionabilem super hoc, ul omnes tra- 
ctenlur equaliter et non fìat in uno eleclo una res, el 
in alio alia res: vadit pars, quod de coelero quotiens 
cumque occurrerit quod ad probam alicuius elecli in 
noslris Consiliis qui habueril plures ballolas de sic 
quam de non, inveniantur plures balloltae bis quas 
habueril, ¡Ile ve! ¡Ili qui fuerunt sui scontri, videlicet 
elecli et probati ad eamdem rem, dictae ballotae de 
plori non debeant detraili nec diminuì de illis de 
sic, nee de illis de non, sed debeai dici slatim in ilio 
Consilio, quod sunt inventae balloltae de pluri, el 
quod illi qui non possunt ponere vel non posuerunt 
ballollam ad dictam talem probam exeanl extra et 
omnes alii sedeant ordinate, et lune debeant dìli- 
gcnter numerari illi de Consilio per hunc moilum, 
videlicet quod vadat pro quolibel banco unus no- 
bilis cum uno busulo solo, et quilibet cum manu 
aperta habens unam solam ballollam in manu, ponal 
ipsam ballottam patenter in busulo, et postea nume- 
renlur omnesdietae tales balloltae perConsiliarios el 
scribatur numerus earurn, et si dictus numerus con- 
cordabitur cum numero probae illius lalis qui ha
bueril balloltas de pluri, tune habeatur illa proba pro 
bona ; quando vero non, quod non obslando omni 
erori debeat iterum ¡Ile tabs eleelus approbari, el ire

a capile, sed lune leneantur quilibet de Consilio 
prediclo, antequam ponat manum in primo busulo, 
oslendere, portanti busulum, quod non habeat nisi 
unam ballotain in manu. Et postea claudat manum 
et ponat clausam in omnibus busulis dìmillendo oc- 188* 
culle ballottam ubi voluerit. F.l hoc modo obviabilur 
omnino male disposilis el obslinalis,el nemo polerit 
conqucri deinaequalitate nec de diversa lerininatione 
in praediclis.

Insuper, si omnes illi qui erunt elecli ad unam 
rem non Iransiverunt et forte aliquis eorum haberet 
ad suam probam in totum plures ballolas aliis, el 
delraliendo et diminuendo de ballotis quae erunt de 
non illas ballolas inventas de pluri, ille lalis eleelus 
veniret ad babendum plures ballolas de sic, quam 
de non, lune el in eo casu observentur omnes modi 
suprascripli de numerando Consilio et probando 
ipsum a capile, ut superius dicium est ; sed si de- 
trahendo el diminuendo de ballotis, quae erunt de 
non, illas ballolas inventas de pluri quae non veni
re) ad transeundum medielalem Consilii, lune non 
tìat plus proba de ipso sed remancai p'r6 caduco ad 
probam, remanenlibus nihilominus conira firmis 
poenis et s'ricluris ordinatis conira ponenles plus 
quam unam ballotam.

De parte . . .  431
De non. . . .  15
Non sincere . 2

Ursa 140
Regina 41 107 
Stella 21

Di Campo, fo letere dii provedador Pexaro 189 
date a Balloco, a dì 4, hore 2 di note. Come, ha- 
vendo aviso francesi esser zonti a Susa, et ancora 
quel di avanti più in là, havendo con bona gratia di
lo illustrissimo sig. Viceré auto licentia di levarsi 
esso Governador e Provedador noslro con le zenle 
per venir de quà de Texino a la impresa di Lodi ; 
el cussi la malina scquenle, a di 5, si leverano et vc- 
rano ad alozar a la Sesia, per passar poi la Sesia el 
venir a la volta di Geradada a la impresa di Lodi.
El intendendo il signor Governador nostro eli’ el 
duca di Milau voleva lui mandar a luor Lodi, disse 
con colera el Duca faria meglio lassar quella im
presa a ehi la dia far, con altre prole.

Di sier Zuan Moro provedador eencral in
brexana, date in Caravazo, a dì 6, hore........
Come li fanti di Lodi molti partivano.
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Ifem, per lelere dii diio, di 7, hore IO. Man
da una letera aula dii Podestà e capitatilo di Crema 
Foscari, di eri sera. Come quelli di Lodi, viddieet
il signor Federico di Bozolo coininzava a voler pati 
e rendersi : la copia di la qual lelera sarà nolà qua 
avanti.

E t da Crema, dii prediclo reclor, di 6, liore 
. . .  . fo etiam letere. Di quello ha riporta il conte 
Alexandre Donado sialo in Lodi chiamalo dui si
gnor Federigo di Bozolo; si che si lien che presto 
questa impresa etiam sarà expedila.

Di Bergamo, vidi letere di 6, hore 3. Qual 
manda do letere aule con nove, una di campo l’ullra 
di Milan, zoé :

Letera di campo, dii provedador Pexaro, 
qual dice cussi: Magnifici eie. Francesi di cerio 
si sono partiti da Ivrea con uno numero de sguizari 
et se ne vano alla volta de Turili. Il resto de li sgui
zari sono andati nel suo paese; si che liora mai si 
poi ullìrmar che sia vinta tutta la impresa. Nui pre
sto con lo adiuto de Dio volteremo a Quelle parte 
cum grande laude et reputalione di la Illustrissima 
Signoria.

Ex castris ex Balloco 3 M aii 1524, hora 12.

Letera di Milan, di V orator Contarmi, qual 
dice cussi : Magnifici etc. Per uno ritornato dii 
campo; si ha che monsignor Baiardo che fu fato pre- 
xon ferito de schiopo, é morto sotto el pavion del 
signor marchese di Pescara. Riporta etiam monsi
gnor Armiragio esser ferito de schiopo in un brazo, 
el esserli sta cavati alcuni pezi de osso. Monsignor

• de Vandanens esser sta ferito pur de schiopo in una 
cossa, et tiensi che morirano ambidoi. Novara, zoo 
la terra si ha mandato a dare, et cusi vi sono sta 
posto gente per nome del signor Duca; ma non an
cora el castello.

Mediolani, die 3 M aii 1524, hora 19.

189* Da 3Iilan, di sier Carlo Contarmi orator, 
di 6. Come erano zonli li noncii con li capitoli di 
Andrea da Birago è in Castel Lion, qual si voi ren
der . e il signor Duca li ha aceplali e sotoscriti.

Di Boma, fo letere dii Foscari orator no
stro, di 3 et 4. Come liavia ricevuto le letere no
stre con li sumarii di Constanlinopoli, el andò dal 
Papa e li comunicò; qual li dispiace molto et ha vo
luto la copia el expediti quelli a l'arzivescovo di Ca- 
pua acciò li monstri a l’ Imperador, solicitando vo
ghi condescender a far le trieve. lletn voi trovar

I danari per le cose turchesche, et manda a la Signo
ria dft leleru del signor Sopliis, zoè la copia, quale 
scrive una a l’ Imperador, l’ altra al re di Hongaria 
come voi far guerra al Turco, ltem, manda li capi
toli è slà fati in la dieta di Nurimberg, e come hanno 
rimesso fino 3 mexi a far un’ altra dieta a Spira; 
et chiamar un Concilio poi zeneral ut in eis : la 
copia sarà unì avanti. Item, le letere dii Sophì par 
le habino portale uno frate fo mandato a lui e ritor
nalo in Hongaria. Item, scrive come il Papa è luto 
di la Signoria nostra e voi esser unito con questo 
Slado, e altri colnquii auti con Soa Santità; el ha via 
inteso che francesi prosperava in Lombardia, et si 
doleva. Item, che sguizari havia dito ài Papa che 
uno suo messo gli ha ditto sarà con il duca de Milan 
e non con Franza ; et che il Papa mandava in terre 
di sguizari uno suo per far questo acordo. Item, 
come il Papa liavia comesso a don Egnalio presi
dente di l’ordine di frali di San Bcnedelo di Monte- 
cassino che fassi la descrilion di tutti li beni eccle
siastici di frali el preti, perchè voi di quelli si venda 
. . . .  el li danari si legni in man di signori da esser 
spexi conira turchi e non altramente.

D i Napoli, fo letere di Lunardo Anseimi 
consolo, qual scrive nove di Lombardia vechie, e la 
raxon di formenli va bene.

Da poi Consejo, il Principe con li Consieri si re- 
duseno in la sua camera a lezer le letere, el alcune 
drezale a li Cai di X, qual fo lede con li Oli di X.

Noto. In questo zorno a Gran Consejo il Canze- 
lier grando, di ordine del Principe cl Illustrissima 
Signoria, publicò, che lutti quelli non hanno paga la 
decima ultima persa la debbi andar a pagar, perchè 
a di 15 è il termine di aver il don, qual passato sarà 
tirà le marcile.

Nolo. Ozi li do oratori dii re di Poiana doveano 
venir a Gran Consejo, e fono questa malina ili bu
cintoro, ma restorono per partirsi questa note per 
Bari, el vanno con la galla soracomilo sier Stefa
no Trivixan qu. sier Nicolò, qual è a Lio et li aspe- 
cla ; et cussi parlile a d ì . . .  dito.

Copia di una lelera di sier Alvise Foscari po■ 1 yo 
desta et capitanio di Crema, scrita a sier 
Zuan Moro provedador generai in brexana, 
data ad ì 6 Mazo 1524, hore 3 di note.

Magnifice et datissime tamquam frater 
honorande.

Sicome hozi scrissi a vostra magnificentia, il 
conte Alexandro Donado mandò uno suo tronibela
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¡1 Lodi a rizercar dal signor Federico da Bozolo, che 
quando fusse in piacer di sua signoria, dillo «onte 
gli suderebbe a parlare di cose concernente l’honor 
et utile di quella; de che immediate gli mandò un 
salvocouduto fino a meza strada. Et cussi dito conte 
Alexando Donado è stalo per due ore longamente a 
parlar cum sua signoria, facendoli intender francesi 
già haver passato i monti, et le cose de Italia esser 
rimaste di sua possanza libere, et che meglio li era 
restituir la terra senza che cum danno et vergogna 
fusse necessitato a farlo, maxime posscndolo far cum 
honor suo in principio. Gli rispose ch’el non crede
va tante cose, et ch’ el li daria lo animo con 1 0 0 0  
schiopelieri cli’el si atrovava diffonder quella cità ga
gliardamente per dui mesi, quello succederla. Si ri
solse in questo, che quando la exeelentia dii duca di 
Milano fassi uno salvocouduto ad uno suo gentilomo 
de poter andar per nome suo da monsignor Armi- 
raglio ad excusar il caso suo, che volunlieri, ritor
nato è per dar la terra a sua excelleutia dummodo 
che per tutta la liga gli sia promesso et fallo ampio 
salvo condulo,checi(»i tutte le gente ch’el si atròva 
possi andar in Pranza, el in questo caso darà li ho- 
stagi: et cum questo lo lieentiò. Il qual riporla olirà 
le predile cose, che tutti quelli fanti si vano sban
dando, et che hozi da forsi 1 0 0  fanti se ne sono par
tili, et nel partir ha trovalo molti sacomani in cam
pagna a quali hanno tolti li cavalli, el menato via. 
Vostra magnificentia intende riporlo dii Conte, farà 
quella deliberatone che li parerà, a la quale mi ri
contando.

Ex Crema, die 6 M aii 1524, hora 3 nociis.

190 * Copia di una letera di campo, scrifaper ilpro- 
vcdalor tetterai Pexaro a li rectori di 
lirexa.

Clarissimi tanquam fratres.

Li significo che, per avisi habbiamo, francesi era
no gioliti a Susa et cambiavano in diligenti per pas
sar in Franza, el cussi lengo che dimane nui passa
rono sul slado de Milano per andar a la impresa de 
Lodi. De più significò a vostre magniGcenlie, come, 
expedilo tutte queste imprese, zoè di Lodi, Alexan
dria et el caslel de Novara, monsignor illustrissimo 
dì Barbon ha auto iti commissione da la Cesarea 
Maestà de andar seguitando questi francesi fino in 
Franza, el moverli guerra per questa banda con

9000 lanzchenech, et 3000 spagnoli et 800 lanze, et 
Ita auto la provisione de 1 0 0  rnilia scudi.

Ex castris ex Balloco, die 4 M aii 1524, 
hora 18.

In  litteris Bomae 3 M aij 1524.
Essentia Dei in excelsis 
Pax autem super terram.

Carolo Ph iu pp i filio.

Laus Deo unito cum sumtna perfeclione in Maie- 
slale et Beatitudine sua, separalo cum gloria in solio 
essenliae et honoris sui sempiterno super secreto se- 
crelorum in abdito splendoris sui, qui se prudenti- 
bus et inlelligenliis in testimonio operum suorum 
oslendit, quique essentiam suam fulgoribus conco- 
milantibus manifestai, mundum vero solis, ac luns 
ac stellarum claritale et verilalum visione illustravi!, 
suscitans creaturas per scientias quoad apparuil et 
principium fecit se se ostendendi per venerandos 
nunlios qui operam Dei ubique teslanlur eorumque 
sonus in omnem terrain exivit, el omnem habitabilis 
lalitudinem verba eorum penetrarmi!, ubi post te- 
nebras irradiavi! animas.

Ipsi quidem Deo laus si! propler ea quae perfec- 
tae puichritudinis suìe nobis communicavit, el prop
ter bonitalem, quam operatus in nobis est bollitale 
sua perfecta et vera perveniens nos graliae assidua 
largitale, quam super caput fratris et a regibus ho- 
norandi constiluil, super quo floruit fiore verilalum, 
excellenle inquam et glorioso reverendo rege regum 
amico bono permanenti, cuius dominiuin merito su
per omnem terrain apparet qui sedei in suprema 
sede omnium cliristianorum Constaulim imperatorio • 
diademate exornatus,qui docet (idem eli risi ianorum 
armalus mystico elise, cum quo el improbòs hosles 
atlligit, iniquos hereticos punii. Ipse quidem illumi- 
natus divinitatis splendore illustris nomine in uni
versa terra ac inter reges et principes Rex iuslus 
sceleris purus, cuius maiestatem Deus diu vivificet 
el protegal super inimicos eius et votorum suorum 
compotem faciut, regnumque bonitalem et pruden- 
tiam eius iugiter servet, illius verbo ut in ornili terra 
oblcmperetur facial. Amen.

Quod utinam Dominus ad te ferai, facimus te 
cerliorent fratrem Pelrum ad nos pervenisse cum 
literis llegis Hungariae, in quibus contenta inlelie- 
xinius. Eidem igitur fratri Petro ad vos presentes 
damus hand ingratas ni fallor, vobis fuluras, qui- 
busquam vehemenlissime obsecro salagalis et exe- 
unlcm in couiunem hostem; vos quidem islac, nos
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vero hac simul in Turcarum regem Oltomanum ini- 
pelum mense Aprilis faciamus, itaque lempus de- 
ereluin iulcr nos ad belluin gerendum eril a mense 
Aprilis, quoad eo negolio, Deo iuvanle,poenilus nos 
absolvamus, Oralor regìs Lnsilaniae veuit ad nos 
per Teucrum quo praefalo Regi scripsimus, ne- 
que (amen ullum responsum regium hucusque su- 
scepi, ex plerisque subdilis turcarum chrisliani 
sese simulantìbus hic inleliigi inler ebrislianorum 
Reges bella vigere, quod equidem miramur adau- 
gel namque ea res bosli animos; secretoque scripsi
mus Regi Regniti Huugariae caveal boslem prae- 
falum, qui delecluin ingenlem habel, decernens 
vobiscmn inanum conserere, et saepe snis lilleris 

191* legatisque sollicitare omni diligentia curavit, ut ad 
lam egregium facinus socia arma cum eo sumam, 
quod sane semper rcnui vobiscum namque ani
mus est, ut vos dicitis, prosperali! aut adversam 
sorteni experiri; qui auteni felellerit sociumeum- 
que deseruerit, a Deo oplimo massimo puniatur. 
Quapropler cuacla veslra disponile, mililum et ar- 
morum numerum decernite neque per Deuni alteris 
lilleris opus sii vos ad hanc rem excitare lanlo un- 
quam intervallo liaud commode lillerie ultro cilro- 
que pervenienl, precipue quia Rex lurcarum obse- 
dil maria, quo alium tabellarium prieter preseli- 
lium ad vos possumus mittere nemineni. Moneo 
etiam vos ne perfido Othomano quoquomodo fida- 
tis, et eiusmodi homo est, ut fodere fide pollicila- 
lionibus poslhabitis non verealur, si modo possil 
vos viucere, fedifragus namque esl, velus autem 
bostis qualis ille cerle aut vix aut numquam vera 
loquitur. Regi Rcgum egregio sceplra tenenti maxi- 
mi regni Alamaniae scripla autem in mense Xeuel 
Domino DCCCCXXV1J1I in numero Arabum, sitque 
laus Deo Domino ulriusque mundi amen. Amen.

Essentia sive presentia Dei 
incœlis, super terris autem pax.

Regi Hmgariœ

plasmavil forma et mundus ac cuncla creata dispo- 
nens, reges ac principes in terra dedit, ac iilis in 
urbe el supra terrain in exlremisque partibus, ut 
recte facerenl precepit. Ipse quidem Deus servans 
nos ab omni malo ad se exquirendum, exoplam- 
dumque in perpetnitate, perpetuitatem nos perducat 
Amen. Amen. Amen.

Proin quidem prirnum ac humum despicienlcs, 
verlimus nos deinde ad dexleram excelsi domini, 
domini nobilis regis regum et principum principis, 
quem Deus eiusque maiestale iugiler servel pernia- 
nereque ilium facial recte sedentein in solio, unde 
conservelque incolumen ad Dei volunlalem super 
omiies iniinicos illius. Amen.

Ut nobilis tua sapienlia degnoscit, rescripsimus 
semel atque ilerum libi cerliorem te facientes que- 
madmodum Turcarum rex e otbomanorum famiìia 
ad nos scripsilavil, sese destinasse omuem Hunga
rian! subiugare ea namque sub iugum inissa, cirte- 
ris christianis facile imperaturum se asserens. Quare 
ne ad tam praclarum facinus illi deesse vellem, 
quin immo ut presens illud capesserem summopero 
liortatur ac rogai, ad quam eliam rem ut magis 
nos alliciat quo in statu regnum Hungariae ac cuncta 
illius regni sinl, ad nos frequenter scribit. Veruni 
enirn vero mens cerle mea longe ab ilio esl neque 
lantuin in ea re proferii quin ei responderimus 
aperte, me semper vobis auxilialurum ac vobiscum 
pacis aut belli communem sane fortunam mihi foie, 
nec secus ex nunc polliceor vobis, me conira di
cium Turcarum regem, ac quemeumque alium ho- 
slem vestrum supelias ire, si in mense Aprilis vos 
istac, ut nos vero, hac hoslem circumsessuin iri cu- 
retis. Aliatimi nobis est urbem quamdam et quidem 
opulentam e dilione veslra ab hosle expugnalarn 
caplamque esse, quod non solum nobis displicuit, 
sed egre sane tuliinus, ad le quamvis scripserimus 
el nullum earum lilterarum responsum acceperi- 
mus, nunc denuo cum dilecto fratre Pelro presentes 
mittimus, quibus vehementer horlamur obsecra- 
musque expergiscamini, exurgatisque ut acres viri 
et arma in iiosles demum sumalis, ncque ad id alias 
nostras operiamini, longissimo namque intervallo 
seiuncli sumus. Ilerum vos obsecro ne aliis lilleris 
vos suscilari opus sii. Videlis enim quam longo 
distemus intervallo. Sum pralerea factus cerlior 
belli quod gerilur inter vestrum quosdam, quae res 
nempe summe nobis displicuit, displicebilque sane 
quousque ad bonam pacem crislianorum‘reges re- 
dierint; sed de his salis, circumcisam ac per breveni 
namque oralionem regia: maiestati quam decentem

21

Laus Deo magno, glorioso, puro, tono cui nullus 
in regno siniilis est, beato, supremo, incomparabili 
in omnibus operibus eius, qui solis iuvare diem, no- 
clem vero lumine clarificante lunae exornavit, qui- 
que Adam primum hominem ex limo (erra oplima

I  Diarii di M Sanuto. — Tont. XXXVI.

A tergo : Ad manus, si Deo placueril, Regis Re
gum Principumque Principis, Regis, linperal*ris, 
cuius dominium el forlunam Deus Maximus perpe- 
luo continuel. Amen.



VIDXXIV, MAGGIO. 321

esse censeo. Finis. Scriplaque est ¡11 mense Xcuel, 
Anno Arabum DCCCCXXIX.

Humillimus servorum et ma- 
ximus amicorum Xaba Ismael 
SoPHÌ filius XaIBI IIlDER.

192 * A  tergo : Ad manus, si Deo placueril, Regis re
gimi el principum principis, regis Hungarix, cuius 
dominium Deus maximus perpetuo faveid. Amen.

193 In  litteris Romce 2 M ai 1524.

Capitulum continens ea quan per Senatum 
Imprrii in materia novarum docirinartm 
sunt concium, ut in recessii vernacula lingua 
est inserendum quaevis ratione universalis 
Conciliicum sanctissimi Domini nostri d e 
mentis Vapae V I I  Legato in hanc senten
ti am convent um fuerit.

Quum insuper prafala nostra inslruclio Jolianni 
Hanurt oratori nostri ad liane imperialem Dietarn 
data, inter alia in se complectitur, nos ope bona 
duclos, quod sacri linperatores romani status tam- 
quam sancta; fidei defensores et protectores man
dato nostro de consensu electorum, principum, prae- 
latorum, comitum et alioruni statuum Vuormnlite 
emanato obedienter paruissenl et satisfecissent, ae 
illud idem manutenuisseut, et ex co quod prsmissa 
adimplere iieglexenmt 11011 modicam ratione rei- 
publiric chistianee el tolius germanio® nationis ino- 
destiam et displicentiam concepisse ; ea propter 
desidcrium et petitionem nostram ilei uni co collo- 
cavimus,, ut quivis declorimi, principum, prelato- 
rum, comitum et statuum per se ipsum el apud 
subditos suoscurarci et eflìcerelquod buiusmodi no 
stro mandalo Vuormanlite deinceps adliuc obedien
ter oblemperarelur occasionem ad buiusmodi 
nostram pelitioncm, el desiderium noslri el Sacri 
Romani Imperii principes electores, principes, prae- 
lati, comites el comunes status inter se concordarunt 
et concluserunt se velie dirlo nostro mandalo obe
dienter, quemadmodum et ad id se obligatos esse 
rocognoscanl, pro virili sua el in quantum possibile 
sii parere, el illud adimplere et obscrvare, ac quod 
quelibet poteslas apud lypographos seu impressores 
instet, et alias undique prospiciat necessario cl pro- 
videa!, ut deinceps famosi libelli seu iniui iosa: scrip- 
turoe et picturae in futurum in tolum amoveantur 
et ullerius 11011 divwlgentur sive dilatenlur, quodque

in posterum ralione bililiolecarum iuxta tenorem 
prsefacti mandali nostri observetur. Veruni si cui- 
quam aliqua circa pram issa gravamina, vel impedi
menta aceederent vel inferentur, isea noslro locum 
lenenti ac regimini significare potcris, qui a nobis 
commissionem babenl proul el ipsis tenore praesen- 
lium seriose commiltimus, qualenus consilio et 
auxilioconquerentibusadsinlcos tucantur, et dictum 
nostrum mandatimi omni diligPnlia exequanlur, et 
ne bonum curii malo supprimalur, et tandem reso- 
lutio fieri seu ad amussim examinari possit; quam 
viam in liac re quisque debeat amplecli, consulte 
factum iri locumtenens, oralor, electores quoque 
principes, predati, comités, et imperii ordines pula- 
runl, quod generale, liberum el universale Concilium 
tolius Cbrislianitatis lamquam summe neccssarium 
per Beatiludinem Ponlifids et de consensu noslro 
quam cilius, el quam primum possibile fulurum sii 
ad locum convenienlem in Germania, prout dccet 
decernerelur et publicaretur, el desuper cum san- 
clissimi domini Pontificia Legato, qui in praesentia 
islis agii, Iraclarunl, qui se rem apud Sanclitalem 
Suam omni fide diligcnlia el sedulitale aclurum el 193* 
promolurum pollicilus est, et nibilominus inlerea 
temporis in diem divi Martini proximum in civitate 
Spirensi communis congregala germanica nationis 
celebrari, ac in eadem, ut pra;ferlur, deliberari, el in 
consultationeni poni debeai, quo paclo usque ad 
indiccndum generale Concilium sit agenduin; ad 
quam congregationem quivis eleclorum principum, 
prnelatorum, comilum, et alioruin ordinum status 
imperii se presentialiler conferrc (eneatur. Verum, 
si aliquis ex eis urgenti de causa personaliter adesse 
11011 posset, ex tunc is debeat unum vel plures 
graves el praeslanles consiliarios pieno et sufficienti 
mandato suffullos ad traclandum consullum el li- 
naliler de his condudcndum transmitiere, que- 
madmodum liler® ad principes electores et ad alios 
priteipes el status desuper decret* suiti, et jiolis- 
simum ad cos qui universali studia in suis ducali- 
bus et civilalibus babenl, cum commissione, quale- 
nus per suos doclos, probos, prácticos, expertos, et 
intelligentes consiliarios exlrahi et se legi eurenl 
quiequid disputabile in novis doclrinis el libris 
repererint, el quae ila exlraxerint nobis vel in ab
sentia nostra, noslro locumtenenli etprincipibusele- 
ctoribus, principibus el slalibus in dicla congrega- 
tione convencluris exhibeanl, ul maiori fruclu nego
tium hoc in futuro concilio possilp ha bere rogressum. 
Dcbebunl insuper nostri locumtcnenles et constitu
tum regimen, principes insuper electores, principes,
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praelati, comitcs el slatus imperii circa praescripla 
singulari et summa diligentia cl adverlenlia prospi- 
cere, quod medio tempore Sanctum Evangelium et 
verbum Dei, secundum verum syncerumintellectum 
et interprelationem dictorum a comunioni ecclesia; 
receplorum absque lumullu et scandalo praedicelur 
et doceatur; gravamina denique germanica: nations 
per principe» et status seculares conira Sedem Apo- 
slolicam in proximo convenlu imperiali Ine celebralo 
similiter et gravamina secularium contra ecclesiasti- 
eos designala consiliariis et personis per principes 
eleclores, principes, et slatus, ita ut praet'erlur de- 
putandos ad examinandum et desuper consullandum 
commini debeanl, ut ea studeant omni sedulitate et 
diligentia ponderari, revideri, et sanum consilium 
suum quo paclo ad lollerabiles vias deduci possinl, 
in proximo comuni convenlu imperiali, nobis vel 
locumtenenti noslro, principibus quoque elecloribus 
et statibus impartin', quodque deinde in praemissis 
ea quae necessaria et opportuna visa fuerit delibe- 
berari et concludi possint.

Ex speciali amplissimo Sacri Romani Imperi 
Senatus commissione, S im o n . B ib is e n  iuris utriu- 
sque doctor, canonicus maiori et divi Pauli Vuor- 
matiensis ecclesiae preposilus conclusionem prescrip- 

' tarn, e vernacula lingua in lalinam transtulit; id 
quod propria manu patelur et rccognossit.

1̂ 4 ffi sunt articuli quos Principes et civitaics 
Nurembergi tractaverunt, sed non fucrunt 
conclusi.

Primus articulus est de resistenza contra (ur
eas facienda.

Secundus ut Concilium Colouiae aut Magunliae 
celebrelur et observetur.

Tertius, de respectu monetae ut duodecim de
narii seu grossi, unum florenum rcnensem consti- 
tuatur, et in prima superficie monete, ymago prin- 
cipis et in eius circumferentia ipsius nomen similiter 
et civilalum ponatur, in altera vero superficie cir
cumferentia nomen Imperatori ac in orbe et me
dio numismatis ha: Ires liier® S. D. G. designans 
Soli Deo Gloria ; et denarii seu grossi 24 cuden- 
tur vel monetabunlur quibus emi vendique possit, 
qui recipienlur per tolum Romanum Imperium ubi 
Caesar mandare habuerit.

Quartus, ut magne socielatis prout nominatim 
Fucherorum, Vuelfzerorum, Chyssembricb, Storich 
eorumque adherenles tollantur et postponanlur.

Quintus, ut theolonia seu vecligalia temporibus 
Imperatoris Federici ultimo concessa cassenlur vel 
remittanlur.

Sexlus, de qualuor ordinibus mendicantium qui 
decimam personam ordinis eorum propriis sump- 
tibus et expensis contra turcas expedienl ; et mo
nachi et moniales in bonis et heredilate post obi- 
tum parentum in posleruin non succedant ; coete- 
rum qui prolem amplius ad monasterio Iradere 
seu destituere voluerit unicam vestem, unum ibi
dem prandium ac florenos dccem eidem semel 
prò semper dabit ac prestabit, quibus quietali et 
poenilus ab omni hereditate seclusi erunt ne bona 
secularia ita tolaliter monasterijs accrescant.

Septimus, ut quaedam virorum et facminaruin 
monasteria qiue olim prò nobilibus dumlaxat fuc
runt fundata, ilerum aperiantur ac a reformatione 
acceplala absolvanlur ; diclaque reformatio lolla- 
tur et nobiles deuuo ad haec monasteria insliluan- 
tur et collocentur.

Oclavus, ne aliquae pecunia: ullerius Roma 
mitlantur prò paliis ncque prò bcneficiis aut re- 
gressibus, neque pensiones amplius sol va n tur, et 
quilibet dominus princeps comes et civitaics in 
eorum districtibus et iurisditionibus proelaluras be
neficia et officia ipsemet aut per se conferant, ne- 19̂ * 
que pecunia: amplius Rorriain rcportabunlur.

Reni sub salvoconduclo sint vocali coram im
perio doctor Lutherus et nobilis quaedam virgo 
Floscerna nuncupala, ac doctus quidam Rusticus 
ad medium quadragesimae.

A dì 9. La matina non fo alcuna letera di cam- 193 
po, nè di altro.

Nolo. Di Roma vidi ¡fiere, di sicr Hironi- 
mo Lipomano. Come lo episcopo di Chicli, qual in 
reame havia do episcopali, vedendo non poter le
nir quelli con bona conscienlia, li renonciò in man 
dii Papa liberi ; et voi viver con poca intrada si ’I 
Papa ge la vorà concieder, dicendo non poter lenir 
do episcopali, ergo etc.

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir alcune 
cosse zerca le galie di lìarbjria; qual l’ ultima galia 
partirà....................................................

Fo leclo letere di Roma con li capitoli e lelerc 
dii Sophì de . . . .  di Napoli, di campo, di Crema, 
et dii proveditor Moro.

D ii Zante, di sier Nicolò Trun proveditor, 
di 14 Aprii. Come era aviso per via di terra, Ach- 
mat bassà havia haulo Alessandria e il castello dii 
Farion.
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Fu posto, per sicr Francesco Donado, sier Fran
cesco Morexini savii ai ordeni, alento siano comparsi 
alcuni zenlhilomeni et citadini partecipi di la batala- 
7,ion di la scala di Tunis fata intervenendo sier Be- 
nedeto et sier Sebasti«n Dolfin, dolendosi di certa 
addition facla zerca il scuoder il danaro, che sia 
scosso per li comessi di Dolimi etc., per tanto dito 
capitolo sia revochado et il Capitanio scuodi lui, quel 
poi consegni ut in parie, con certe clausule sicome 
in la dilla si contici); et a l’ incontro, sier Bernar
din Bellegno esierZuan Francesco Bragadii) savii 
ai ordeni messeno clic il Capitanio di dite galie re
cuperi il danaro et debbi poi consigliarlo a li com
messi di creditori etc. ut in parte, aleuto poi sier 
Benedeto Dolfin si consliluisse piezo in parie et in 
tulio ut in parte, non derogando per questo a la 
batallalion di sier Sebaslian Falier, eie., con altre 
clausole come in la parte si contien.

F.t andò in renga sier Francesco Morexini e par
lò per la sua oppinion, ringraliando il Consejo eie. 
Li rispose sier Benedetto Dolfin qual è di Pregadi e 
disse le raxon sue, et poi fo cazado fuora. Andò le 
parie et fo : 5 non sincere et una di no, 52 dii Do- 
nado e Morexini, 79 dii Belegno e Bragadin, e que
sta fu presa.

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che alento sier 
Francesco Morexini qu. sier Antonio babbi in le 
man uno lopazo dii re di Tunis per credilo di du
cali 1300 d’ oro in oro, per tanto sia preso che ’I 
dillo dar lo debbi in le man di sier Alessandro Con
tarmi va Capitanio di le galie di Barbaria,con condi- 
tion el dillo non lo dagi al Re se prima el non ha 
li soi danari over segurlà de haverli, e seguendo 
desso allro la varia Io pagi con altre clausole ut in 
parte. Non fu prese. Ave: 65 di si, 52 di no, 28 
non sincere. Iterum: 41 di si, 76 di no, 33 non 
sincere ; el fu preso di no.

195* Fu posto, per i Savii dii Consejo e terra ferma, 
alento fusse preso a dì 20 Zener 1521, per fortifi
car Corfù lupr ducati 300 al mexe dì danari depu- 
ladi a 1’ Arsenal ; però sia preso che ’I sia deputi 
ducali 300 al mexe per dila caxon, di danari di le 
daie nuove di Padoa, Vicenza et Treviso, zoù du
cati 1 0 0  per camera, da esser mandati ogni mexe in 
questa lerra solo pena dì furanti a li Camerlenghi 
eie. Fu presa. 166, 3, 1.

Fu posto, per i Consieri, e sier Almorò Barba
ro cao di XL vice consier, havendosi doluto li de- 
strituali di la podestaria di Porto BufTulè che per 
do man di Sinici fo termina et limila le spexe dii 
canzelier, cavalier e oficiali di Porto BuiTolè; et es

sendo sta quelle revìste per i Savii nostri da lerra 
ferma, et quello fé* li Syndicì 1488 el poi, 1496, sicr 
Alvise Bondimier olirn reelor dì lì, per tanto sia 
aprobati eie. 130, 7, 5.

.Fu poslo, per sier Antonio Justinian doclor e 
consier, sier Zorzi Pìxani dolor et cavalier savio 
dii Consejo, che ’I sia condulo lo excellentissimo do
mino Matio di Corte, qual ha lecto nel Studio di 
Pavia, a lezer a Padova el primo locho di theoria 
di medicina per anni do di fermo et uno di rispeto 
in libertà di la Signoria nostra; qual debbi princi
piar questo san Luca proximo con salario di due li 
600 d’ oro a l’ anno. 144, 23, 6 .

Nolo Questo medico fo quello mìedegò a Pavia 
sicr Lunardo Emo hessendo provedilor in campo lì 
amallato, qual in la sua relation in Pregadi lo laudò 
summamenle, e per lui è sta tolto a lezer.

A dì 10. La matina, vene in Collegio lo epi- 196 
scopo di Scardona, il qual è slà quello à porto soc
corso in Clissa che li mandò il Papa, et va a Roma, 
el si parte da Clissa et referile come messe il soc
corso dentro che ’1 Papa mandò, et che l’ andava 
da Soa Santità a ringratiarlo; et el dito parti zorni
2 da poi per Roma.

Da Milan, fo lettere, di sier Carlo Conta
rm i orator nostro, di 8. Come de lì è la peste 
grande, el è slà presa a far il saclio fato in Garlascho, 
et come domino Hironimo Moron havia parlato al 
Ducha zerca Lodi, per l’ aviso hauto che ’I signor 
Federico si renderia dummodo el potesse mandar 
uno a Ivrea di l’ Armiraio; e cussi il Ducha à con
tentato di farli il salvo condulo mandi uno, qual 
termine 4 zorni vadi e tornì, el passadi, Lodi sarà 
di soa excellenlia, trovando il vero francesi esser ili 
di là da Susa. El ha scrito al provedilor Moro, che 
le zente l’ ha esso Oralor di questo si poi non dar 
più danari a le fanlarie nostre. Et il signor Janino è 
amia per questo acordo verso Lodi, et si lien che ’I 
seguirà; con altre particolarità. Itevi, come era 
morlo il credenzier dii Ducha da pesle, et che si 
dicea il Ducha voleva andar a Cremona, però che 
etiam Pavia è infela di pesle et altri luogi etc.

Vene in Collegio sier Marco Antonio Venier el 
dolor va orator a Milan, e si parte da matina ; va 
con lui secrelario Domenego Vendramin, e tolse 
licentia ; al qual li fo dato li danari e tutto, et se li 
farà poi la sua commissione. Parti adunca a di 11 
dillo.

Di Bergamo, vidi letere di 7, kore 2 di 
note. Come il provedilor Moro à hauto ordine 
di la Signoria redur i fanti l’ ha in numero di 3000
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per mandarli a la impresa di Lodi ; et scrive il 
mandar a Lodi dii conte Alexandro Donado, qual 
à parlato col signor Federigo di Bozolo per ve
der di haver quella terra senza altra impresa. E 
andato, esso signor Federico si ha risolto, che quan
do al signor ducha di Milan paresse farli uu salvo 
conduto ad uno suo genthilomo, qual andasse per 
nome suo da monsignor 1’ Armiraio ad excusar el 
caso suo, che volentiera, ritornalo, è per darli la ter
ra dummodo che per tutta la liga li sia promesso e 
fato un salvo condulto ampio, che con tutte le gente 
che ’1 si atrova possi andar in Franza, et in questo 
caso darà li obstagi. Per il che esso proveditor Mo
ro subito ha expedito a Milan lettere a saper s’ il 
signor Ducha voi consentir a questo aponlaincnlo, 

196* et volendo, la Signoria nostra vegnirìa a sparagnar 
molti danari, perchè non si darla le page a le fanta- 
rie che l’ha. Scrive, esso Pod sii di Bergamo man- 
dono eri al predillo provedilor Moro per conto di
10 imprestedo ducali 1 1 0 0 , et che solicilano a trazer
11 resto.

Di Caratano, etiain dii proveditor Moro, 
di 8, fo ìetere. In consonanza l’ aviso Iwulo da 
Milan, et scrive quanto è noia di sopra, e di fanti ha, 
come è rimasto nel numero di 3000. Item, che quel 
Andrea de Birago è in Castel Lion, havendo el si
gnor Janes mandalo a dirli si vqj render, perchè il 
signor Ducha li faria il salvo conduìo, el lui signor 
Janes ; et che volesse observar quanto l’ havia dillo 
a Bortolomio di Villachiara. El qual Birago rispose 
al trombeta, che ’I si volea manlenir, el che quello 
havia dillo el Vilkcbiara era slà da se e non de suo 
voller.

Da poi, chiamato li Cai di X in Collegio et aldito 
sier Marco Contarmi qu. sier Z.icharia el cavalier 
oiicial a le Raxon vechie è a la cassa dii Flisco, di
cendo di molli quali hanno liauto a galder per soi 
meriti beni di rebclli, videlicti quelli di Parma pa- 
doani, li Pompei veronesi, Sonzini di Padoa, Spada- 
zin et uno altro, et alcuni altri come aparerà per 
una poliza notada qua avanti, el non esser tempo al 
presente di luor dilli beni et venderli, ma salvar in 
altro bisogno, e cussi consultato, fo terminalo man
darli a caxa prò nunc, et non far altro.

Nolo. In questa è Achiles Boromeo pa loan gran 
rebello, el Hironimo suo fradelloqual solicita la do
ta di la moier el madre, e si dia expedir per d Con- 
sejo di X con la Zonta. Item, uno Gol dii conte 
Hironimo Nogarola visenlin nato di una fin fo di 
sier Piero Michiel da san Polo eh’ è moria, il qual 
etiam dimanda la dota di la madre.

È da saper. Eri fo principia in Rialto polize po
ste a stampa per Zunn Manenti sanser di ducali 20 
milia, videlicet parie dii bosco di Lignago, et do 
banche di Becaria, olirà altri precii come apar per 
la poliza ; la qual è qui avanti posta.

Primo, del Bosco. 197

El se fa saper a ciascuna persona, come per gra
fia de Dio et di questo Illustrissimo Slado, Zuane 
Manenti fa uno lolho de ducati 20 milia de lire 6 
soldi 4 per ducalo; nel qual se introclude campi 
500 del bosco de Lignago parlidi in cinque priexi 
destiuti eum li sui numeri el mesure, come chiara
mente per el modello apar, et questi per ducati 
quindese el campo. Item, banche do de la Bcccaria 
de Rialto, zoè una de numero 31, et l’ altra di nu
mero 52 per ducati 750 l’ una ; de le qual banche 
se traze do filo ducati 25 a l’anno per cadauna di 
esse. El diti priexi di boschi et banche, immediate 
cavado che sera ditto lolho se inlenderano esser di 
quello o quelli a cui averano locato per sorle senza 
contradilione alcuna, serano sue in perpetuo el lo 
porranno galder loro et sui heredi, aut a chi per 
loro fusseno lassadi : possendoli etiam vender et 
alienar, donar et farne quello li parerà et piacerà 
come di cosa sua propria, come per publico in- 
strumento della Illustrissima Signoria apparerà. El 
dilli campi 500 di bosco et do banche monlerano 
ducali 9000. Et el resto che sono ducali 11 milia 
de contadi saranno divisi in più priexi, eome qui 
sotto apar.

Metessi ducali do per bolletin, saranno bollc- 
tini 1 0  milia.

Bolletin I Primo cavado, de con
tadi .............................. de ducati 1500

Bolletin 1 de campi cento del 
bosco de Lignago numero un 
per ducati 15 el campo . . ducati 1500 

Bolletin 1 de campi cento del 
bosco ditto numero do per 
ducati 15 el campo . . .  > 1500

Bolletin 1 de campi cento del 
bosco dillo numero Ire per 
ducati ducali 15 el campo . » 1500

Bolletin 1 de campi cento del 
bosco ditto numero quattro 
per ducati 15 ql campo. . » 1500

Bolletin 1 de campi cento del
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bosco dillo numero cinque 
per ducali 15 el campo . ducati 1500 

Bolidi» 1 de una banca de la 
Beccaria da Rialto numero
trcnlauno......................per ducali 750

Bollelin 1 de una banca de la 
Beccaria ditta numero cin- 
quanlado...................... » 750

Bulletin 1 de contadi . de ducali eoo
> 1 > . > 500
> 1 > . > 400
> 1 > . » 300
j» 1 » • * 2 0 0

Bolletini 1 2  de durali 1 0 0  1* un . ducati 1 2 0 0
» 1 0 » 50 > > 500
> IO » 30 > , > 300
» 1 0 » 25 > . » 250

1 0 » 15 » » 150
> 50 > 1 0 > * 500

50 > a > > 400
» 1 0 0 > 7 * > 700

450 > 6 > > 2700
> 450 » 5 > . * 2250

Boilelin 1 ultimo cavado decon-
ta d i...............................de ducati 25

Somma i» tutto ducali 20000 
Summa bolldini 1166 beneficiadi.

Item, se deehiara die 'I dillo Zuane Manenti 
si possa relegnir senza contradilion alcuna per sua 
fatica e spexa delli beneficiadi, per ratta ducali 2  
per cento.

Apresso, per satisfalion de ciascun, subilo rac
colto dito lolo si seguirà 1’ ordine de li sette pre
sidenti tra nobili, citadini et forestieri, come è slà 
del loto passado.

In  Venetia, in Rialto.

198v Beni in padoana, dadi a benemeriti in vita 
tantum.

El prima, a domino Lorenzo dal Borgo in vita 
tantum per sustentalion sua, madre e sorelle, 
campi numero cento, posti in la villa de Are, che 
fu de Polo da Lion per inlrada de ducati 100 a 
l’ anno, per ducati 1500.

A domino Bironimo da Pompei e fradelli fino 
li sarà provisto in veronese li fu consignado in

(1) La carta 107’  è bianca. /

padoana le iufrascrile tre possession : et prima la 
possession de campi 150 con cortivo da lavora- 
dor, et caxa per el patron posta in la villa de 
Bersco sotto Teoio, fu de Balista da Legname.

Item, una possession de campi numero 107, 
con caxa de lavorador posta in la villa Salvazan 
sotto Teoio, che fu de Manfredo de Faein.

Item, una possession de campi 43 con corlivo 
et caxa bella per el patron posta in la villa de I’ Al- 
harela, fu de Bironimo Pavan; le qual possession le 
fu consignate per ducati 300 d’ inlrada a l’ anno 
ducati 8000.

A domino Jacomo e figli fioli fu dii qu. missier 
Lanzeloto, per ducati 200 d’ inlrada a l’ anno, una 
possession de campi numero 56 con cortivo da la
vorador posta ne la villa de san Zane solo Teoio, 
che fu de Palaro Buzacarini.

Item, una possession de campi 6 6  posti ne la 
villa de Vipan, fu de Lodovico Buzacarini.

Itrm, una possession de campi numero 76 con 
cortivo de lavorador posti in dilla villa, fu de Alvise 
Buzacarini, ducati 4000.

A domino Bernardin da Parma e fradeli, per 
ducali 2 0 0  de inlrada per suslenlation di la sua fa- 
meia, el prima,

Do terzi di un moli» de tre ruode posto in la 
villa de Arlexega, fu de domino Achiles Boromeo e 
fradelli.

Le raxon del diretto dominio de campi 80 posli 
in la villa de Ronchi de Gampaniel sotto Citladela, 
forno di Boromei, per i qual campi li heredi de Nili 
di Zini de ditta villa paga ogni anno fermento moza 
16, fitto lire 2 0 , para 2  gaiine el para 2  pollastri, 
de li qual moza 16 se ha a batter moza 3 '/« che se 
paga a missier Almoro Pisani.

Item, uno livello de ducali 7 paga li Corbelli et 
ducati 7 madona P.iula fo de maislro Raphael ten- 
tor, sopra alcune caxe poste in Padoa fu de Fran
cesco Rizolato.

Item, uno livello de ducati 6 sopra campi 9 po- 198* 
sti in la villa de Zenta paga domino Mathio de la 
Saonarola, fo de Perotto da Brazuoi.

Item, uno livello de ducati 1 1  sopra algune 
caxe et bolege poste in Padoa, che fu de Francesco 
e Alvise Rizolato.

Item, uno livello de ducali 15, grossi 12 sopra 
una botega de farina in Padoa, fu de Bironimo 
Paviu.

Item, uno livello de ducati 1 2  sopra una caxa 
in Padoa, che fu de Carlo Beraldo, et ducati 4 sopra 
ditta caxa, fu de Paulo Ongarello.
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Ifem, campi 20 posli in la villa de Regazon, fu 
de pre’ Filippo Filipin per ¡«(rada de ducati 8 .

Item, una parie de un inolili che paga ducati 6  
a l’ anno posto sotto Campo san Piero, fu di Buza- 
carini.

Item, uno livello de moza uno tormento paga 
Bìaxìo de Velor de (.ignaro, fu de . . .  .

Item , alguni altri livelli per la summa de du
cali 1 0  a l’ anno de beni de più persone.

Li qual lutti beni sono per ducali 200 d’ ¡Dira
da a l’anno, poiria valer ducali 4000.’

A Bortolomio Spadazin per lui et sui heriedi, 
campi numero 250 chiamali el Seragio posli in la 
villa de Vò sotto Teolo per ducali 100 d’intrada a 
P anno, fu di Francesco BeraKIo et fradelli, du- 
celi 3200.

A Bortolomio Andrezon, per lui el sui heriedi, 
campi numero 40 posli in la villa de Carpenedo, fu 
di Francesco et Antonio da Lion, per ducali 1000.

Summa tulli ducali 21700.

199 Da poi dijnar, fo ondina far redur la Quaranlia 
civil con la Signoria per far 11 al pevere, che man
cava, intervenendo li Consoli di mercadanli, et cussi 
feno li dilli.

D i campo, vene più letere dii provedilor Pe
sar o, le prime di 5, hore 24, date a Colobiano 
mia 4 apresso Verzelli. Come erano levali la ma
lina da Balocho el veuuli lì in ordinanza, el ivi era
no alozati.

Dii dito, di 6, date ivi. Come quel zorno lo 
exercito non sì liavia potuto mover perchè per le 
pìoze stale le acque erano molto cressule adeo non 
poteano passar, et lì era necessario passar la Sesia 
con lo exercilo per il ponle di Verzeì, et za do zorni 
non feva altro cha piover, si che era casca grandis
sima acqua. El avìsa che monsignor l’Armiraio cus
si ferito era parlilo de Ivrea e andato con li sguizari 
vanno a caxa loro, si dice per doi respecli, overo 
per scgurlà di loro pagamenti, overo perjiìmoslrar 
gran fiducia acciò vengino una altra volta ; il resto 
di l’ exercito francese zonto a Susa passava ì monti.

D ii ditto, di 7, hore 24, dati a Palestro. Co- 
mHiaveano passà il fiume dì la Sesia, et è sta gran
dissime aque grosse e pioza grandissima, adeo tulli 
li carinzì è bagnati e ludi loro.

D ii dito, di 8, hore 15. Scrive, per quel zorno 
starano li a Palestro per unir lutto lo exercito in
sieme, el da malina per tempo si leverauno facendo 
bone zornale per venir verso Lodi.

A dì 11. La malina, vene in Collegio l’oralor

cesareo el di Milan, et partono zerca la impresa di 
Lodi e l ..................

Vene P orator di Ferara per cosse parlìcular, et 
intervenendo uno ferarcse qual fa venir pesse di 
Comachìo qui, e li ofìcialì a le Raxon vecliìe vo- 
leno pagi un dacio, che zà molli anni non è sta 
pagato.

D i campo, fo letere, dii provedilor Pexaro, 
di 8, hore 24, date a Palestro. Come la matiua 
si levavano de lì el in zornale cinque di condur 
exercito sariano a Lodi, el il Governador voi esser 
lui quello toj l’ impresa, perché il Viceré ge P ha 
data a lui; el erano venule letere dii ducila di Milan 
che esortava il Governador nostro a star con il Vi
ceré el aquìstar Alexandria di la Paia, el il Governa- 
dor lì ha rescrilo, che ha hauto licenlia di partirsi e 
vieueno vìa. Item, scrive, il capìlanio Arclion che 
andò come scrisse a Ivrea per tuor le artellarie de 
francesi, par che in uno castello dì la Ivrea chiama
lo Sexto babbi trovato pczi 24 dì artellarie, videli- 199* 
cet 18 grosse el G picole, che francesi baveano las
sale. Item, havendo che in uno altro castello lì 
propìnquo erano altri 2 0  pezì de artellarie, erano 
andati li per averle.

D i Milan, di l’ orator Contarmi, di 9, ho
re .......... Come la peste é lì, el esser infelade più
di 30 caxe, unde il Duclia si parie et vien a Cre
mona et lui Oralor lo seguirà. Scrive, Zaniu di Me
dici haver concluso con il signor Fedrigo dì Bozolo 
di darli lermene zorni.......... a rendersi non ve
nendo campo dì francesi più grosso dii nostro, et 
poter mandar a saper dove i sono eie. come in li 
capitoli apur.

Fu portalo uno modello in Collegio dì far il 
Ponle dì Rialto eh’ è vechio e minaza ruìna, di 
pietra, con far botege in mezo, et era li Proveditori 

i dìi sai. Hor visto il modelio, fu terminato per il Col
legio di farne uno altro e poi si elezerà il meglio.

In questa matina rìtornoe sier Piero Boldù sa
vio a terraferma, qual di ordine di Collegio fo man
dato a li di passali a Vìsenza e visentìna per causa 
dì certe aque a exeguìr quello alias fu preso in 
Pregadì per parte posta per sìer Polo Valaresso e 
lui sier Piero Boldù, die per il Collegio fono man
dati, el altre deliberation fate.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla e 
fono sopra certe cosse di l’Arsenal per artellarie, el 
far uno loco dove si gela artellarie, et altre cosse 
non da conto.

A dì 12. La matìna, in Collegio non fo alcuna 
lelera da conto.
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D.i poi (Usuar, fo audienlia publica di la Signo
ria e Collegio ili Savii.

D ì campo, fo Ietere, dii proveditor Pcxaro, 
date a Savignana, a dì 9, hore 24. Come quella 
mulina erano levali di Palesino el venuti lì, falò 
mia 12. La malina si leverauo per passar Texiu e 
poi verso Lodi.

D i Milan, dii Contarmi orator nostro, di
10. Come li capitoli mandali per via dii signor Za- 
nin di Medici col suo trombeta a Lodi soloscrilti 
per il Dueba, visli quelli per il signor Federico, dis
se non volerli e voi condur le artellarie via; con al
tre parole ut in littcris.

Et io le letcre di campo è. Come il Governador 
ha dillo, zonto che ’ 1 sarà con l’ esercito, spera ha- 
ver Lodi e Caslel Lion per amor o per forza, c spa- 
zar di brieve F impresa.

D i Bergamo, di 10, Ime 3. Il sumano scri
verò qua avanti.

D i Caravazo, di sier Zuan Moio provedi
tor generai, di 10. Manda la copia di capitoli si 
Irala col signor Federigo eh’ è in Lodi ; la copia di 
quali sarà qui avanti posta.

Di Brexa, di 11. Nulla da conio.

200 Stonano de li capitoli si hanno da praticar
cum lo illustrissimo signor Federico da
Bozolo per lo illustrissimo signor Janino.

Che dillo signor Federico possa mandar dui 
genlilomeni a Susa cimi salvo condulo de lo illu
strissimo signor Ducila, et trovando che lo exercito 
francese sia passato li monti de là da Susa, uno di 
essi ritorni subito a dritto a riportar lai cosa ; la 
qual intaso dito signor sia obligalo m termine de 4 
giorni restituir la cita de Lodi el castello cum tutte 
le artellarie et munitione lì sono dentro allo illustris
simo signor Ducha. In caso che lo exercito predillo 
non fusse passato li monti, né di là da Susa, in tale 
caso uno de dilli gentilomeni venga ad darne noli- 
tia, el il dillo signor Federico liabia termine 15 
giorni ad far dilla restituitone per expectar iu que
sto uiezo il soccorso, il quale liabia a esser de 6  
milia fanti et 300 homini d’ aruie in forma de 
exercito.

Che uon veneudo ditto soccorso in ditto tempo, 
esso signor Federico sia obligalo restituir la ciltà 
el castello predillo ut supra, el lui cum tutte le 
gente li sono dentro che lo vorano seguire cum le 
bandiere spiegale possi andar iu Pranza cum salvo 
conduto dii prefalo signor Ducha, signori espilane!

cesarei et de la illustrissima Signoria de Veuelia, 
quali sua exceUenlia obliga farli liaver per ditta 
gente.

Che dillo signor Federico el sci el venturieri 
siano obligali liberar tulli li pregioni lanto soldati 
come altri che bora si alrovino in Lodi, senza pa
gar la taglia, se I’ (laveranno falla.

, In caso che lo exercilo francese non sia passalo 
ut supra et che il prefalo signor habia li 15 giorni 
de termine, in ditto tempo 11011 possa conducere 
victualie, ma' stiano nelli preseuli termini :

che il prefato signor Federico, per observatio- 
ne di quello si stabilirà dia odo di soi gentilomini 
da esser electi per il prefato signor Ducha per 
obstagii ;

Item, che duranle il dillo tempo 0  quel tem
po sarà stabilito per la deditione, cessino la molestia 
et corarie da tulle le bande, et possano li subditi 
cultivarc, ricoglire el negoliare senza molestia.

Sumario di una lettera di Bergamo, di 10 200* 
Marzo.1524, hore 3.'

Come manda una copia di lelerc dii proveditor 
Pexaro, et scrive in quella bora haver lelere di lo 
orator Conlarini, in conformità, circa le artellarie. 
come è passala la cossa, zoè che ’I signor Archone 
cum cavalli lizieri seguitando francesi per iannifi- 
carli, giolito in Ivrea in un loco chiamalo Sexlo, do
ve si «trovavano da 300 sguizari che slavano a la 
guardia de le artellarie de francesi, fece sì che el 
prese tutla epsa arlellaria, et scrive allo illustrissimo 
signor Ducha in questa forma: di’è per esser nova, 
ehe darà non poco a piacer a sua excellentia. L’ha 
voluto avisarla per messo a posta, certificandola che 
ben la poi star secura el quieta per più di de haver 
molestia, perchè li sguizari se ne vanuo lanlo mal- 
tradati, che non penseranno de ritornare senza pen
sarlo mojto bene. De la qualità el quantità mò di 
epsa arlellaria, ne viaria poi adviso. Uno che ritorna 
da quelle bande referisse, come dicla arlellaria è 24 
pezi grossi, et hSnno taglialo a pezzi li sguizari et 
presi li capi. Et lo illusirissimo signor Ducha de 
questa nova ne ha voluto far segni de allegreza cum 
campane el artellarie.

Circa la cosa de Lodi, el signor Federico la va 
differendo più el po!e, et iudicasi per aspeclar el si
gnor ducha de Urbino governador nostro con el 
qual ha parenlà el è mollo sdo grande amico, pensa 
forsi de oblegnir qualcossa de più al suo proposito;
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et scrive, per uno zenlhiloino venuto di Caravagio ù 
inteso li capitoli coinè ho scripto avanti.

Copia di una ìetera dii provsdilor Pexaro,
scrita a li reclori di Bergamo et di Brexa.

durissimi tamqnnm fratres honorandi.
Venissimo nel Stalo de Milano cum il exercito 

nostro, parte in questo alozamento et parte qui 
drieto per la difficultà dii passar dii ponte da Ver- 
zelli. Hozi siamo lutti venuti qui, e dimane a Dio 
piacendo continueremo el nostro camino. De’ fran
cesi, sono tutti in questa hora passali di là li monti. 
Li hispani hanno habuto 24 pezi de arlellarie de 
francesi, qual havevano lassalo in uno castello de 
là da Ivrea, el ne hanno mandato a tor 20 altri 
pezi in uno altro castello di quà da Susa, e tengo 
cerio li huverano, et poi hauti, li conferirano a la 
impresa de Alexandria, nec alia.

Ex  caslris, ex Palestro, octavo M aij 1524, 
hora tertia.

D i Roma, dii Foscari orator nostro, di 9. 
Come per il primo corier manderia li brievi di le 
do decime al clero, qual luta via si fa. Dii zouzer li 
dii Gran maestro di Rodi venuto di Viterbo, il qual 
è stato col Papa per causa che la Cesarea Maestà li 
voi dar l’ ixola di Malta et Tripoli, eh’ è su la Bar
baria, dicendo non poter vantar lutti do lochi, ma
xime Tripoli ch’c in mezo di terre di mori; et altre 
parole. Item, la peste li a Roma lavorava ; ne mo
riva et si amalava da 2 0  al zorno, lamen era mio- 
rala. Scrive nove di Spagna, el che la Cesarea Mae
stà ha scritto il ducila di Barbon vadi in Franza con 
exercito, et manda la provision di scudi 1 0 0  milia.

In questo zorno, poi disnar, la marchexana de 
Miinloa madre di questo Marchese, sorella dii du
cila di Ferara, chiamata madama . . . , venula in 
questa terra za 4 zorni, alozata a san Vidal in cha’ 
Barbaro dove sta il suo oralor et stala per la Sen- 
sa, vene a visitar il Serenissimo Principe, qual li 
fece grande acoglienlie, et sentala apresso Soa Se
renità in la soa camera, familiarmente parlono insie
me di varie cosse et di le nove di Turchia.

È venuto etiam in questa terra el signor Zuan 
Fraucesco da Gonzaga dillo da Luzara, fo Gol dii si
gnor . . . .  alozalo in cha’ Gixi sul Canal grando a 
san Felixe. Item, alcuni Conti di s. Vidal di Parma.

Fo dillo esser letere dii Zanle di 24 Aprii in 
Ferigo Grimaldo, qual à di uno suo fator, che era 
venulo li uno brigantin di Candia con teiere di rec- 

/  Diarii di M . S a n o to . —  Tom. XXXVI

tori al Proveditor di l’ armada, parli a dì 14 dillo :
El dice esser nova di Alexandria, come Achmat bas- 
sà fato novamenle soldan, havìa liauto il castello dii 
Farion dì Alexandria, et che la Sorìa havìa rebellalo 
al Signor lurco, et che li zudeì erano stà messi a 
sacho et fato bona compagnia a lì nostri mercadanlì; 
et par erano assa’ specie, si che chi haverà metallo 
farà bene.

A dì 13. La malìna, in Collegio, non fo alcuna 201 * 
cosa di novo.

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta, el 
prima fo un poco semplice, per cosse dìi predillo 
Consejo.

Fo poi con la Zonta di Homa tratalo la materia 
dii canonica di Padoa, intervenendo domino . . . .
Codio qual l’ à liauto a Roma, el il Papa scrive a la 
Signoria uno brieve li sia dà il possesso ; tamen è 
certo sequestro di l’ inlrado fato per li Cai dì X in 
favor dii lìol di sier Troiai» Bolanì, clic per il Con
sejo di X fo scritto a Roma in so’ lavor, et bave da 
papa Leon una expclaliva dii primo canonici« de 
Padoa che vachava. Ilor ozi fu preso che la causa 
fusse remessa a li iudìci eclesiaslici, et poi, dar il 
possesso al Codio aspettasse darlo al Consejo dì 
Pregadì.

Item, poi con l’ altra Zonta ordinaria preseno 
che fusse visto le raxon di l’ intrade scosse per sìer 
Francesco da cha’ da Pexaro qu. sier Ilironimo, et 
intervenendo le posscssion fo conlìscadc di frali di 
Corizuola a li Provedadori sora la revisìon di conli, 
havendo il quarto di quello recupererauo.

D i Ragusi, fo letere di Jacomo di Zulian, 
drizate al Canzelier grando, di 28 Aprii, qual 
manda letere di l’ Orator nostro a Costantino
poli, parte in zifra. Scrive, a boclia el messo por
lo letere, verifica la morte di Adunai bassà al Cay- 
ro et esser slà laià tulli quelli dii suo sangue mascoli 
erano lì, et che l’ exercito tornava con Aias bassà.

Sì preparava exercito contra la Valacliia, el Mu- 
staplià bassà andava a quella impresa con 3000 iani- 
zari, el alcuni altri spachi ogla pur coulra Vaiaci» 
con 7 altri sanzachi bei. Et questo è ludo il suma- 
rio di la teiera.

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora
tor, di 6 Aprii. Coinè era verificato la nova dìi 
taìar la testa a Achmat al Cayro, qual era slà mo
strata et vista da molli che l’hanno conosuto. El 
magnifico Aias bassà era slà fato ritornar con io 
exercito, qual zà alcuni erano zonli. Item, come sì 
preparava per le noze dii magninco Embrain bassà, 
qual si dia far questo Mazo, e il Signor havìa man-

2 2



339 MDXXIV, MAGGIO. 340

tlalo a chiamar lutti li sanzachi, acciò vcngino a le 
dite noze lì a Constantmopoli. Ilem, scrive che de 
li Valachi........................................................

202 D i Mantoa, fo una leiera dii Marchexe, 
drimta a sua madre è in questa terra. Qual 
avisa, come a dì 4 de 1* instante zonse a Susa mon
signor di Longavilla veniva di Pranza con 300 lan- 
ze et 2000 fanti, et che monsignor PArmiraio havia 
fato inlertenir le zente, et lui era andato in terre di 
sguizari. Scrive altre nove, come in ditte lelere apar.

Da Crema, di sier Alvise Foscari podestà 
et capitanio, di 11. Avisa, Andrea da Oirago è in 
Castel Lion, aver contenta a rendersi a lui Podestà
o non ad altri, con li capitoli salvo l’ aver e le per
sone, et esser asecuralo et acompagnalo fino a li 
pe’ de monti.

Di Caravago, di sier Zuan Moro provedi- 
tor generai, di 11. Come il signor Federico di Bo- 
zolo è in Lodi non voi asentir a rendersi, volendo 
condur via artellarie, et altri capitoli; ma si lien voy 
aspetar il nostro campo, qual zonto, che sarà a d ì. . .  
lì sotto, si renderà al ducila di Urhin governador 
nostro.

A  dì 14. La malina, non fo alcuna leiera da 
conto. Fo diio in Rialto esser nova che ’I principe 
di Salerno chiamalo el signor . . . .  di San Se
verino, hessendo Cuora di la terra a pescar con la 
moier et (Ioli a solazo, vene 1 2  fuste di mori el 
li preseno tulli, el par luì si volesse tuor taia du
cali 30 milia, e mori voleno laia ducali 100 milia, 
volendo esser liberati. Tamen in la Signoria di 
questo non è altro aviso.

D i sier Zuan Moro provedi tor generai in 
brexana, date a Doveria, a hore 16, a dì 12. 
Come, essendo con le zeule e il signor Jannes par
tito da Caravazo per redursi sotto l’ impresa de 
Lodi et venuto lì, par che tre bandiere di nostri 
fanti si sublevassero dicendo non haver danari, el 
tiraveno per inlrar in Lodi. Scrive in Lodi esser 
zerca fanti 2 0 0 0 . Item, ha scrito al proveditor 
Pexaro qual vien con lo exercito, come havia pre
parato il ponte per bularlo sopra Ada, et scriva 
dove lo dobi bular.

D i Crema, fo lettre dii Foseari podestà et 
capitanio, di 12. Zerca le cosse di Castel Lion, 
et haver hauto lelere di Andrea da Birago.

202“ In quesla nocle. se impiò fuogo in Frezaria in 
una caxa nuova dove slava un capeller, el fo di 
tal sorte, che la moier et il marito capelleri erano 
in letto parte si brusorono, si che non poleno sca

polar la vita e tulli do la malina fono portali a 
sepelir: caso miserabile.

Nolo. Sono venuti in questa terra domino Ba- 
lisla da Marlinengo con altri soi parenti, videlicet 
domino Teofilo, domino Mariolo et domino Girar- 
do zenlhilomeni brexani fidelissimi nostri, per ha
ver la condula di zeule d’ arme di lanze . . . .  
havia il Contin di Marlinengo morto lui e il fra
tello in quesla guerra, aziò la non esca di la caxa. 
Tamen il ducha di Urbin governador noslro dila 
compagnia I’ ha data in campo a domino Alvise 
di Gonzaga fo fluì dii signor Rodolfo zentilomo 
noslro et suo parente, il qual si ha porta ben in 
fazion di questa guerra. Quello seguirà scriverò 
di sotlo.

Da poi disnar, fo Collegio dì la Signoria con 
li Savii et con li Cai di X.

D i campo, vene letere dii proveditor Pe
xaro, date a la Pieve di Buniol a dì 10, a hore 
23. Come, essendo levali con lo exercito da Sa- 
vignano el venuti lì, et la malina etiam si leve
nano per venir a la volta de Texin ; et come il Go
vernador era stato a Ca.xal a visitar la marchesana 
di Monterà.

D i sier Zuan Moro preveditor generai, da
te a Bufalora, a dì 12, hore . . . .  Scrive il suo 
venir con le zeule, et zerca il ponte da bular sopra 
Ada ha con lui. Item, de tre bandiere di fanti, che 
si partirono, erano ritornate in campo.

Nota. Dilli fanti fono brixigelli venuti a parole 
con alcuni di la compagnia di Sigismondo di Fera- 
ra, el fo per uno scarnuzo con polvere posto drio un 
faille e dato fuogo si che si brusò, et tra loro fono 
a le man, morii alcuni fanti.

A dì 15 Mago, Domenega, fo il gorno di le 203 
Pentecoste. Il Serenissimo Principe vene in cliie- 
sia a la messa, ¡usta il solito, vestito damaschin crc- 
mexin di varo con uno manto di raso cremexin 
fodrà di armelini et barela di raxon cremexin 
col fuxo d’ oro, con questi oratori : Papa, Impe- 
rador, Pranza, archiducha d’ Austria. Miian, Fe- 
rara et Mantoa ; et quel di 1’ Archiduca liavea una 
grossa cadena al collo che li deva do volle alorno.
Li oratori di Rodi non veneno causa precedentie 
con Ferara e Mantoa, et li poloni sono parlili.

D i campo, fono letere venute questa nócte et 
lede prima la Signoria venisse in chiexia, di 
sier Piero dacha' da Pexaro procurator,pro
veditor generai, una data a San Martin, a dì
11, hore___ Dii levarsi con lo exereilo di.........
el venir li ad alozar; et perchè il morbo è in Pavia,
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hanno deliberalo non passar per ¡1 ponte di Pavia 
Texin, ma andar di fuora via, et il zorno seguente 
a Lodi.

D ii ditto, di 12, hore 15, date a la Certosa 
di Pavia. Di esser venuto a disnar li, et lulla via
10 exereilo va di longo, et sono mia . . . .  lontano 
di Lodi. Item, zerca lo acordo di Lodi, il Viceré ha 
serilo al ducha de Milan, etiam al nostro Governa- 
dor, non si concludi alcun acordo, perchè el voi li 
ducali 14 milia fo tolti per quelli di Lodi, et haver
11 signor Federigo di Bozolo in le man, etc.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, poi vespero.
D i campo, vene un’ altra man di 1 etere dii 

predito proveditor Pexaro, date a S. Angolo 
mia 7 apresso Lodi, a dì 13, hore 18. Come 
erano zonli lì et il proveditor Moro feva bular il 
ponte su Ada, el passerano Ada; si che sono mia 7 
vicino a Lodi. Item, scrive la so’ opinion di cavalli 
lizieri nostri ut in litteris, et saria ben cassarli, et 
zerca fanlarie el altre parlicularità. Item, come il 
ducha di Milan liavia scrilo al Governador noslro 
non restasse di la conclusion di l’acordo di Lodi 
col signor Federigo, perché, per quanto aspetta a li 
ducati 14 milia voi il Viceré, lui provederia.

D i sier Alvise Foscari podestà et capita- 
ilio, di 13. Come Andrea di Birago è pur in Castel 
Lion, el aspela il noslro exereilo per rendersi. Item, 
che ha per una soa spia, il signor Federigo da Bo
zolo si renderà al nostro Governador, el allre par- 
licularilà ; et coinè el fa vender li formeuti di la mo- 
nition, né voi altri venda che li ditti.

Noto. In le lelere di campo é, come il signor 
Alvise di Gonzaga è quello che va in Lodi a parlar 
a suo barba signor Federigo di Gonzaga overo di 
Bozolo, qual fo fradello dii signor Iledolfo suo padre, 
e si Irata l’acordo qual seguirà indubitatamente.

203 * In questo zorno fo il perdon plenario hauto da 
questo Papa ; tamen non è di colpa e di pena, in 
la chiexia di santo Sepulcro, e dura queste tre fesle. 
Item, in la chiesia dii Spirilo Salilo e dura tutta 
questa settimana. Item, a san Fanlin uno perdon.

El ai Carmeni in questi zorni è sia fato il capi
tolo zeueral, e falò suo zeneral maestro Nicolò di 
Cypro era vicario zeneral ; et ogni zorno è slà te
nuto in chiexia conclusion per frali dii suo ordine ; 
ozi tene uno scolaro di domino Antonio de Santis
chiamato............. et le sue conclusion fe' bular a
stampa.

E nota : Il monastero de li frati fo preparalo e 
done vi va a vederlo. Vi è sta frati a ditlo capitolo 
da numero 250 e più.

Ancora ozi, in 1’ hospedal de li infermi apresso 
il Spirilo Santo, poi disnar iusla il solito, predicalo 
fo batezato uno zudeo, qual è venuto di Alexandria 
con sier Santo Contarmi capitanio di le galie ; fo 
chiamalo Marco, trovò elemosina zerca ducati 20. E 
predicò uno frale orbo rumorista chiamalo fra’ . . .  
da Napoli excellenlissimo homo.

In questo zorno, per Collegio, fo scrilo in cam
po al proveditor Pexaro cassi 500 cavali lizieri, 
videlicet non li dagi più danari ; etiam per avanti 
fo scrilo al proveditor Moro non desse più danari 
a li fanti, et cussi etiam al proveditor Pexaro; si 
che '1 campo da se si andarà disolvendo.

Nolo. Dii campo dii Viceré nulla se inlcnde do
ve el sia, perochè le zenle par non si volcano levar 
se non bavesse danari.

A dì 16, Luni di Pasqua di Mazo. Fo le- 
tere di campo, dii proveditor Pexaro, date a 
Doaro a dì l i ,  hore 18. Come domino Alvise di 
Gonzaga era ritornalo di Lodi, et parlalo al signor 
Federigo, et riconzalo li capitoli a suo modo, la co
pia di qual manda in le lelere, el riforma che ’I pos
si andar libere dove li piace ; con allre clausole di 
poter portar via le robe, eie. El il Governador no
slro qual è rilornalo da Caxal da la marchesana di 
Monferà eh’ è sua parente, visto li capitoli è discre
panti in do cosse el arliculi, videlicet che ’1 Ducha 
voi lassi li presoni, e li danari fui hora hauti per 
dilli presoni sia soi. Item, lassi l’ artillarie. Etiam  
voi che li nostri fanti, che fuzile in Lodi, averli in le 
man et poterli casligar, come ò i loro meriti.

Di sier Zuan Moro proveditor zeneral in 
brexana, date a Bufalorum (?) a dì 14, hore 24. 
Come erano ritornali domino Alvise di Gonzaga, il 
conte Alcxandro Donado et Bcnedeto Mandolfo stali 
in Lodi et ritornavano in campo a San Anzolo dal 
signor ducha di Urbin ; el si poi dir li capitoli con
clusi, tamen è ccrle dificultà; et scrive come hozi 
li nostri hanno scaramuzalo con quelli è in Lodi, 
videlicet dii campo di esso proveditor Moro, et è 
slà morlo uno noslro ballestrier, et preso Lorenzo 
da Bassau homo d’ arme dii signor Jannes. Item, 
come si- leverà di lì esso Provedilor per andar a 
Palasco mia 2 più vicino a Lodi, per far el ponle al 
noslro exereilo.

D i campo, di Santo Angelo, vidi letere di 204 
Raphael Graliano, di 14. Scrive non scriverà 
difusnmcnle la perdita dii resto de l’ artellaria che 
francesi hanno falla, et la passata loro di là da mon
ti, talmente che se rieorderano di questa loro male 
intesa el mal guidala impresa per molti anni ; ma
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Iien dirà lo esercito di spagnoli passa Po per andar 
a la impresa de Alexandria, dove è denlro el signor 
Julio San Severi» con alcuni altri capitani et circa
50 homeni d’ arme, alcuni cavalli lizieri, et zerca 
2 0 0 0  fanti, quali si existima, per esser priva de ogni 
speranza di soccorso, che non debia fare resistentia. 
Scrive, cri nostri arivono lì a Santo Angelo, loco di
stante da Lodi miglia 8 , et havendo el signor duclia 
di Urbino rizercala la terra al signor Federico da 
Bozolo qual è dentro, et essendo venuti a parla
mento, oggi se fanno li capitoli mollo honoreveli 
per il Ducila, et poi dimane si pensa si torrà il pos
sesso di la terra, et esso signor Federico acompa- 
gnalo da li nostri fino a Turin, ch'è miglia 20 di là 
da Verzelli, se ne andarà in Pranza con molli altri 
foraussili, con quella contentezza che sogliono an
dare quelli che per forza abandonano le loro patrie, 
amici et roba, et vanno in paese alieno. Si che si ha 
visto la fin di la guera da lui pronosticata già molti 
mesi inanzi.

205’1 Fu fato notar la commission di sier Marco An
tonio Venier el dotor va oralor a Milan, per Colle
gio, et scrito a sier Carlo Contarmi, è oralor de lì, 
che ’I vadi a la sua legation, da poi informalo il suc- 
cessor di le occorrcnlie de lì, di l’ archiduca de Au
stria con la commission qual se li fa zeneral per 
Collegio. Tamen, volendo venir in quesla terra per 
zorni, 4 senio contenti che ’1 possi venir e andar 
poi via.

Da poi disnar fu Gran Consejo, fato ducha in
Candia sier Nicolò Zorzi el cao dii Consejo di X ......,
qu. sier Bernardo, di 13 ballote da sier Priamo da 
Leze fo avogador; et altre 8  voxe fu fate.

Fu posto una gratia di uno bandito di Vicenza 
qual sì vuol apresenlar non óbstantc lapsu lem- 
poris, et ballotà do volte non fu presa per non ha- 
ver haulo il numero di le ballote.

Da poi Consejo, si reduse la Signoria con i Sa- 
vii in camera dii Principe per expedir una (etera in 
campo zerca concluder di acordi.

Noto. Si intende el Viceré alozato tra Verzelli, 
Ivrea e quelli contorni, andavano sotto Alexandria 
di la Paia, et il ducha di Barbon voleva andar in 
Franza a recuperar il suo Stado, e far altro con li 
8000 lanzenech, eie.

A dì 17. La malina, Marti di Pasqua. Fo trato 
il palio a Lio di schiopeto, iusla la deliberalion fata 
nel Consejo dii 15 . . . .  et sono palii numero . . . .

IH  campo fo letere dii proveditor Fexaro,

(1) La carta 204* è bianca.

da Sani' Anzolo, di lo, hore 16. Come si levava
no per andar più propinqui a Lodi a San Martin ; 
el che quelli siati in Lodi, videlicet Alvise di Gon
zaga, era ritornato et referisse il signor Federigo 
al tulio voi condur con lui le arlellarie; dii resto 
contenterà a li capitoli. Undc il Ducha sdegnalo 
havia manda in la terra li do obslagii dete, con 
dir verano col campo sotto, zurando non lo torà 
più in gratia con suo gran danno etc. Scrive el 
capelan dii dito Proveditor, a li Molini, come el 
Proveditor à mal, febre et fluxo di sangue, cau
sata la febre per la bota l’have su la testa di la 
frasca li cazete adosso e li dè sul capo, essendo 
alozato . . . .  che li fé’ gran doglia, tamen per 
questo non è restato di cavalchar; pur è in ledo, 
undc la cosa è pur di farne conto, et si (azi pro
visione.

Undc li Molini soi nepoti et sier Andrea Dio
do so’ cugnado fono in Collegio, pregando li fosse 
dà licenlia di andar a Crema. Et cussi fo scritto 
el potesse andar a Crema, restando sier Zuan Mo
ro proveditor in campo, qual dia esser unito.

Fo dito esser avisi di Syo in zenoesi, per let
tere di 26 Marzo, come hanno aviso dì Alexan
dria de 14 Marzo, che Achinat bassà prosperava.
Havia avuto il Farion, messo a sacho in Alexandria 
zudei e magrabini, e feva bona compagnia a chri- 
sliani. Item, che l’armada, di vele numero . . . .  
che ’1 Signor turcho per questo mandava in Ale
xandria, per fortuna si erano rote, et anegale nu- 205* 
mero . . . .  sì che solum numero . . . .  erano 
scapolade.

Questo aviso vien in conformità di una letera 
a sier Mafio Bernardo di 25 Aprii, dii Zanle, di 
sier Alvise Sagredo qu. sier Piero è nierehadante 
de lì. Scrive co m e ........................................

Et è da saper. Ancora alcuni credono non sia 
vero la nova che a Achmat li sia stà taià la lesta, 
et venula la prima per lettere di 29 Marzo da Co
stantinopoli, sier Nicolo Bragadin qu. sier Andrea 
dete a raxon di 30 per 100 che la non era vera, 
e alcuni lochò. Eri mò, da poi il secondo aviso di
6  Aprii da Constantinopoli, vidi sier Zuan di Prioli 
qu. sier Piero procurator dar a raxon di 10 per 
100 do ducati in chiesia di s. Marco a sier Daniel 
Dandolo fo di sier Andrea e sier Francesco Gra- 
denigo qu. sier Borlolomio : quello sarà scriverò.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii, ad con- 
sulendum.

D i campo, vene ietcre dii proveditor De-
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xaro, date a San Martin a dì 15, ìiorc 23. 
Come l’ acordo di Lodi, vedendo esser difficultà, el 
signor Ducha si era levato con il campo et venuto 
lì a San Martin mia 3 propinquo a Lodi, et do ponti 
erano sta buladi per sier Zuan Moro provedilor per 
passar l’ exercito. Item, come il signor Federico 
havia mandalo a dir al ducha di Urbin governador 
nostro, voleva darli la terra e manlenir il capitolo 
di haver l’ arlellarie; et proineteva donarle poi a 
esso Governador nostro. Tamen li ducheschi non 
voleno per modo alcun far acordo non habiando 
P artellarie. El il Governador havia dillo si conclu
desse, perchè lui poi le daria al ducha di Milan, et 
che di questo havia manda a dir a Milan al Ducha. 
Item, si aspetava venisse in campo il prolhonolario 
Carazolo oralor . . . .  sta a Milan, a ciò si conclu
desse . . . .  E il Ducha era andato a parlar ai si
gnor Federigo, etc.

Fo scrilo, per Collegio a Milan, non vardasse 
per artellarie di concluder.

Item, si bave aviso, spagnoli col Viceré, ducha 
di Burbon et quelli altri signori si erano levali, el 
venuti a passar . . . . per andar a la expugnalion 
di Alexandria di la Paia, in la qual erano per nome 
di Pranza fan ti................................................

'206 Dii eapelan dii proveditor Pexaro, fo teiere 
di 15, hore 1, qual a nome pre’ Pasqualin di 
Michieli. Scrive la cosa è pezorata dii dillo Prove- 
dilor, il mal eresse di febre et fluxo con sangue, e 
lui non si voi levar di lo exercito : ha mandalo per 
uno medico a Milan. Tamen da poi fo teiere più 
fresche che ’I stava meglio.

Di Brexa, avi letere di sier Antonio Sa- 
nudo podestà, di 15, hore 19. Scrive le preson 
resta aperte e per cosse civil e per debito e per cri
minal. K hore 21 il suo successor sier Antonio Su- 
rian farà P inlrada e lui si partirà ppr dormir a Re- 
zado, et quel zorno si ha redulo in caxa di sier Da
niel Barbaro camerlengo ile li, magnifico et splen
dido. Et verà da Verona, Vicenza et Padoa via per 
terra. Da novo si ha, Lodi esser reso al ducha de 
Urbin, si che ’I spera saremo fuora di guera, lassan
do quel rezimento al successor con pace, abondan- 
tìa e sanità. Le biave sono calale, né si trova danari 
e zà mexi 3 non si trovava somma de li, el il far 
venir biave forestiere è sta causa dii luto, che non è 
seguito carestia. Questi magnifici citadini, popolo e 
finalmente tutta questa terra è venula a tuor com- 
biato da lui, con gran demoslration de amor.

In questa sera et zorno, il Serenissimo Principe

nostro andò a zona a Murai) a cha’ Vendramin da 
soi . . . . insieme con sier Piero Contarmi di Val- 
sanzibio, sier Stefano Memo el sier Donado Mar- 
zello*suo cuxin e altri, e siete a piacer fin lardi, poi 
ritornò a eaxa.

A  dì 18. La reatina vene in Collegio il Legato 
dii Papa per cosse particular di beneficii.

D i campo, dii proveditor Pexaro, date a 
San Martin, a dì 16, hore 23. Come la cossa di 
le artellarie col signor Federigo era conza ; il qual 
voi darle poi concluso li capitoli, che le sia soe, al 
preiato Ducha nostro. Et cussi fo manda uno a Mi
lan dal Ducha aziò conienti a questo; el qual era 
(ornalo in campo, et il Ducha scrive che ’I vien de 
lì il prolhonolario Carazolo qual ha ogni libertà da 
lui di concluder, e con lui verà sier Cario Contarmi 
oralor nostro; sì che quella sera doveano zouzer. 
Scrive haver cassalo li cavalli lizieri, Ira li qual è li 
cavalli fo dato a domino Alvise di Gonzaga per sier 
Lunardo Emo tunc proveditor zeneral.

Di Roma fo Ietere, di 1' Orator nostro, di 
12,13 et 14. Prima, come erano letere di 22, di 
Spagna, vidclicet Aprii da . . . .  da l’arziepisco- 
po di Capila: di coloquii aulì con la Cesarea Mae
stà, qual è contento di far paxe più presto che 
trieve, et manda a Roma per suo oralor il Gran 
suo Canzelier, qual doveva partir con ampio man
dalo. Item, scrive come esso Archiepiscopo par
tiva per Ingalterra per far condesender quel Re a 
questo acordo, eie.; e il Papa disse, che ’I Cardi
nal Eboracense in Anglia voleva Iratar 1’ aeordo 
do lì per darsi autorità, ma P lmperalor voi più 
presto si Irati a Roma. Item, che ’1 Papa havia 
dito a P orator di Ferara, feva mal a non render
Rezo e Rubiera e non zercar d i .......... perché
non lo sdegni. Il Papa è molto intento a voler far 206 * 
questo acordo, per poter far una liga universal 
conira turchi di Principi christiani, et è mollo alie
gro che francesi vadiuo di li da monti. Scrive co
loquii nuli esso orator con Soa Santità. Item, che 
le cosse di Luthero lo preme assai, et ogni zorno 
si fa congregation di quelli cardinali depuladi so
pra questo. Item, di la peste muor 10 in 20 al 
zorno, ma è in persone basse. La rota fu levala ; 
ai fa provision ma nulla vai ; venendo li caldi si 
tien la cessarà. Item, di brievi di le do decime 
del clero, che voleno expedirli. per bolla qual co
sterà ducati 50 d’oro in oro. Item, che’1 Papa 
li ha diio P Imperator manda letere di cambio di 
ducali 120 milia per le cose de Italia, et essendo 
quelle expedile, ha ordinalo il ducha di Barbou
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passi su la Pranza con le zenle 1’ ha. Etiarn Tar
marla é a Carlagenia, su la qual è fanti 8000, tra 
li qual 2500 lanzinech, e la farà passar in Proven
za; e il ducha di Barbon ha mandalo uno%l re 
d’ Ingallera per saper si ’I voi passar cerio su la 
Pranza. Item, scrive che ’I Papa desidera quesli 
fanti spagnoli escano de Italia si ben li dovesse 
mandar contra mori, et voi far l’acordo con sgui- 
zari, e li principi christiani contribuisca. E la Foie- 
ta ha diio a l’Oralor è bon la Signoria contribuisca. 
Scrive, il Gran Maestro di Rodi è lì. Il re di Pran
za ha scrito non aceli Malta, per una lelera inler- 
cepta dii Viceré di Sicilia scrivo a 1’ Impcralor, 
questo darli Malta è bon per Soa Maestà.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice, et 
fono sopra il caso dì V di la paxe di sier Marco 
Grimani eh’ è Signor ai cinque, et leclo il processo, 
visto altri sub eodem crimine, fu preso retenir 
sier Filippo Barbaro eh’ è V di la paxe, qu. sier 
Zacharia et . . . .  Sanxon scrivali al ditto officio per 
haver fato il simile ; i qual lutti do fo presi questa 
noie e Irovali in caxa, e posli in prexon. Questi 
asolvevano per danari chi voleano, con dir esser 
banditi li morti.

A dì 19. La malina, fo lettere di mar molto 
desiderale.

Di Cor fii, di sier Zuan Vi turi provediior 
di 1’ armada, di ultimo Aprii. Come non ha 
galie di poter andar in Candia per condur il ina- 
ran di le specie, per esser amorbaia la Salamoi), 
e aver dà do galle a compagnar sier Piero Bra- 
gadin va Baylo a Gonstanlinopoli. Se ritrova lì so
hm con . . . .  galic eie. Scrive zercha (.lanari e pa
natica, et haver ricevuto lelere nostre de interlener 
navilii non vadi in Alexandria de nostri subdili, fin 
non intendi altro di quelle cosse e t .................

207 D i Candia, di sier Marco Minio duca et 
sier Toma Mocenigo capitano, di 3 Aprii. 
Scriveno zerca quelle occorentie e dii ma ran di 
Prioli, eh’ è lì con le specie di Alexandria, uè si poi 
levar per non haver galie che lo acompagni. Item, 
di le cose de Alexandria nulla dicono. Scrive, se di
vulga Curtopoli esser absenlà da Rodi con quelle 
vele 1’ havia in sua compagnia; tamen loro credono 
più presto sia anelalo in qualche loco di ordine dii 
Signor lurcho, che esser parlilo contra la sua vo
lontà. Item, scriveno cussi: sono zorni 1 2  gionse de 
qui una barca da Rodi, dice esser giorni 5 parli da 
quel loco : refferisse, come Achmat bassà governa- 
tor dii Caiaro liavea expedì una galia ben in ordine

per mandar a levar suo fradello, ch’è quello fu ama- 
zalo a Modon di ordine dii Signor turco. Et partila 
la galia, quelli erano sopra di quella forono alle man, 
et tandem la galea è siala conduta a Rhodi, et per 
quello governador se fanno molle examinatione.
Dice ancor, come dillo bassà havea expedilo dui 
breganlini per ponente per haver soccorso, che si 
crede non sarà nulla.

Di Corfù, di sier Andrea Marzcllo baylo e 
capitanio, d i ................................................

Questi sono ipiezì di banchi balotadi hozi. 207 *

Bancho dii Fixani.

Questo fo balotà a dì 19 Mazo, el haveno il nu
mero di le balole.

Sier Polo Donado qu. sier Piero, ducali
2000 ............................................ 147. C

Sier Jacomo Michiel qu. sier Bironimo, du
cali 2000 .......................................  135.26

Sier Polo Nani qu. sier Zorzi, ducati 2000 149. 6  
Sier Zuan Francesco Jusliuian qu. sier Be

nedetto, ducali 2 0 0 0  ......................134.18
Sier Nicolò Duodo qu. sier Marco, ducali

2000 ............................................ 142.12
Sier Vicenzo di Prioli qu. sier Lorenzo,

ducati 2 0 0 0  ...................................  140.11
Sier Antonio di Prioli qu. sier Mareho, du

cali 2 0 0 0 ........................................148.8
Sier Bernardo Capello di sier Lorenzo,

ducati 2000 ...................................  142.11

A  dì 19 ditto.

Banchier sier Alvixe Pixani procuralor, in nome
dii qual è il Banco bave a d ì .............  103,42, et
non havendo il numero, che voi da 150 in suso, ozi 
fo rebalotà. 109, 47.

Sier Stefano e Teodosio Coniarmi qu. sier
Bernardo, ducati 2000......................

Sier Michiel Morexini qu. sier Piero du
cali 2 0 0 0  .......................................

Sier Zuan Corner di sier Zorzi cavalier, 
procurator, di consenso dii padre, du
cali 2 0 0 0  .......................................

Sier Zuan Franzesco Loredan qu. sier Mar
co Antonio, ducali 2000 .................. 142.12

134.17

138.10

142.11



Sier Hironimo Justinian qu. sior Benedet
to, ducati 2000 ............................... 132.23

Banco di Capelli e Vendramini.

Banchieri sier Silvan Capello qu. sier Lunardo, 
e sier Luca Vendramin qu. sier Alvi.xe, haveno pri
ma 1-23, 19, et hogi 136, 22.
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Sier Lazaro Mozenigo qu. sier Zuane, du
cati 1000 . , ..............................  149. 4

Sier Vicenzo Capello qu. sier Nicolò, du
cati 1000 .......................................  151. 2

Sier Alvise Barbaro qu. sier Zacaria cava-.
lier procuralor, ducati 1000. . . . 103.51 

Sier Antonio Capello qu. sier Lunardo, du
cali 2000....................................... 144.9

Sier Zuan Soranzo qu. sier Marco, ducali
1000 ............................................  131.20

Sier Polo Nani qu. sier Zorzi, ducali 1000 149.. 4 
Sier Piero Duodo qu. sier Francesco, du

cati 1000 .......................................  143.10
Sier Alvise Arimondo qu. sier Alvise, du

cati 2000/ ................................... 103.53
Sier Marco Vendramin qu. sier Polo, du

cali 2000....................................... 140.13
Sier Bernardo Capello di sier Lorenzo, du

cati 1000 .......................................  147. 5
Sier Ferigo Contarmi qu. sier Zuan Alvi

se, ducati 1000 ............................... 139.20
Sier Michiel Morexini qu. sier Piero, du

cali 2000....................................... 143.19
Sier Marin Contarmi qu. sier Bortolo, du

cati 2000 ...............................‘ . 123.35
Sier Zuan Antonio Venier qu. sier Jaco-

mo Alvise, ducali 1000 .................. 112.45
Sier Francesco e sier Zuan Contarmi qu.

sier Alvise, ducali 1000 .................. 126.23
Sier Fanlin Corner qu. sier Hironimo, du

cali 2 0 0 0  ....................................... 140. 8
Sier Polo Trivixan e figli qu. sier Vicen

zo, ducali 2000.............................. 141.16
Sier Antonio Grimani qu. sier Hironimo,

ducali 1000 ................................... 142.17

208 Banco di Bernardi.

Banchier sier Mafio Bernardo qu. sier Fran-
sco, la prima volla b ave ................. 91.61

sier Andrea Lion procuralor ducali 1000
ave................................................ 132.19
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A d ì 19 Mazo.

Sier Nicolò Bernardo qu. sier Piero, du
cali 1 0 0 0 .......................................142.22

Sier Stefano e Teodosio Contarmi qu. sier
Bernardo, ducali 2000 .................  144.18

Sier Polo e sier Hironimo di Prioli qu.
sier Domenego, ducati 1000. . . . 139.10

Sier Zuan Soranzo qu. sier Marco, ducali
1000 ...........................................  132.25

Sier Tadio Coniarmi qu. sier Nicolò, du
cali 2 0 0 0 ....................................... 137.17

Sier Francesco Erizo qu. sier Filippo, du
cati 2000 .......................................  137.22

Sier Lunardo Justinian qu. sier Lorenzo,
ducali 1000 .............................. .131.24

Sier Piero Bernardo qu. sier Hironimo,
ducali 1000 ................................... 139.20

Sier Carlo Donado qu. sier Jacomo, duca
li 2 0 0 0  . . ............................... 1 2 0 .3 5

Sier Francesco Mozenigo qu. sier Piero,
ducati 1000 . . ........................... 140.14

Sier Marin Contarmi qu. sier Bortolo, du
cati 1000 .......................................  124.28

Sier Andrea e sier Piero da Molin qu. sier
Marin, ducati 1000.......................... 141.18

Sier Francesco Loredan qu. sier Marco
Antonio, ducati 2000...................... 144. 15

Sier Nicolò Bragudin qu. sier Andrea, du
cati 1000.......................................112.47

Sier Francesco e sier Almorò Morexini
qu. sier Antonio, ducali 1000 . . . 128.28 

Sier Francesco Bragadin qu. sier Vetor,
ducali 1 0 0 0  ...................................  125.32

Sier Zuan e sier Francesco Zane qu. sier
Andrea, ducati 1000 ......................  134.26

Sier Hironimo da Molin qu. sier Marin,
ducali 1000 ...................................  136.23

Sier Francesco di Prioli qu. sier Lorenzo,
ducali 1 0 0 0  ................................... 132.19

Marco Antonio Arnoldi qu. sier France
sco, ducali 1000..............................  120.39

Sier Donado Marzello qu. sier Anlonio,
ducali 1000................................... 134. 17

Banco di Prioli.

Banchier sier Anlonio di Prioli qu. sier Marco, 
prima have 134, 12, hozi 134, 17.
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Sier Alvise Pixani procurator, ducati 2000 
Sier Francesco di Prioli procurator e sier 

Ferigo qu. sier Marco, ducali 2000. .
Sier Benedetto di Prioli, qu. sier France

sco, ducali 2 0 0 0 ...............................
Sier Malio di Prioli qu. sier Francesco,

ducali 2 0 0 0  ...................................
Sier Vetor Grimani procurator ducali 2000 
Sier Polo e sier Hironimo di Prioli qu.

sier Domenego, ducati 1 0 0 0 . . . .
Sier Vicenzo di Prioli qu. sier Lorenzo,

ducati 2 0 0 0  ...................................
Sier Ferigo Contarmi qu. sier Ambruoso,

ducali 1 0 0 0  ...................................
Sier Francesco e sier Zacaria Barbaro qu.

sier Daniel, ducali 2000 .................. 142.13
Sier Zuan Capello qu. sier Lorenzo, du

cati 2000....................................... 144.10
Sier Antonio e Anzolo Corer qu. sier Zua-

ne, ducali 2 0 0 0 ............................... 141.10
Sier Zuan Corner di sier Zorzi el cavalier

procurator, ducati 2 0 0 0  .................. 142.13
Sier Zuan Emo qu. sier Zorzi el procura

tor, ducali 2000...............................  136.24
Sier Fantìn Corner qu. sier Hironimo, du-

ca li 2000 .......................... • • • 144.13
Sier Jacomo Malipiero qu. sier Hironimo,

qu. sier Dario, ducati 1000 . . . .  144.12 
205* Sier Ferigo Contarmi qu. sier Alvise, du

cali 2 0 0 0 ....................................... 140.16
Comissaria sier Alvise Loredan, qu. sier

Polo, qu. sier Francesco, ducali 1000 . 144.13 
Sier Andrea Diodo qu. sier Antonio, du

cati 1000....................................... 147.11
Sier Antonio e Marin Capello qu. sier Ba

tista, ducati 2000 .......................... 145.12
Sier Alvise Dolfin qu. sier Hironimo, du

cati 1000 .......................................  143.17
Sier Francesco Sanudo qu. sier Anzolo,

ducali 2 0 0 0  ...................................  138.21
Hironimo de Andrea mercadante, ducali

1000 ............................................ 149.10
Sier Alvise di Prioli qu. sier Marco, du

cali 2000........................................141.14
Sier Piero Soranzo qu. sier Zuane, qu.

sier Vetor, ducati 1000 .................. 139.15
Sier Alvise di Prioli qu. sier Marco, altri

ducali 1000 ...................................  143.14

Et tutti rimaseno et haveno il numero di le ba- 
Jole da 150 in suso. 11 bancho de li Molini et Ari-
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mondo non bisognò più balotar li piezi, perché 
quando i levono fono balloladi et haveno il nume- 
so ¡usta la forma di la parte.

Sumario e copia di uno capitolo di letere di 209
Lisbona, date a dì 8 de Aprii 1524, scrite
per Francesco da la Faetà, drizate a sier
Marco da Molitiprocurator et ricevute a dì
18 Mazo in Veniexia.

Questa armata per la India per ancora non é 
partila, e non alenile salvo il tempo buono; saranno
14 vele, infra le quale vi sono 8 grosse nave, e di 
tutto vanno benissimo a ordine: Idio le conduca Di 
là è venuto un picolo galeon, se parti in Novembre; 
da nuove che questo anno debbe venire buona sum- 
ma de specie, se già non manca parlidi, che verà al
cuno mancamento d’esse. Le nuove ci sono di là sono 
di mollo momento. Lo havevan perduto alcune zenle 
in Ja Cinia perchè quelli di la lerra messeno in fondo 
et do nave con le zenle, di modo che ben costa a co
storo mantenire la India e bisogna cadauno mandano 
gente nuova egresso capitale, e questa armata co- 
slerà ducali 350 milia, di che ducati 100 milia levono 
contanti. Le navi de casigliani per questo anno non 
anderano a Molucho. Per quello se intende, existima- 
no s’ habbino a levare da la impresa : poi vogliono 
stare a ragione, che di presente si trovano d’ una 
parte e l'altra persone pratiche per volere quello è 
iuslilia ; e presto si doverà sapere quello babbi ad 
essere, che Idio sempre di buon mandi. Per Fiandra, 
come si dice vanno quatro nave, che portano zerca 
la milà de le specie del contralo si fece nuovamente 
come se vi dele notilia ; piaza a Idio condurlo a bon 
salvamento. Idio vi conservi in prosperità e di mal 
vi guardi.

Letera dii dito, di 16. Come spazano uno co- 
rier per il Re in molta diligenlia. Habiamo auto la 
vostra di 27 Novembre, vista a l’usato volentieri. In
tendiamo per essa come le galee di Baruto gionseno 
costì vote per non esser specie in Soria ; alendesi 
da poi vi sia gionta la charavana, che vi s’ aspelava, 
che si pensa, per la gran peste vi regnava, poche 
specie habbiano a venire per le galee di Alexan- 209* 
dria. Si atende nuove di là et 4 nave destinale per 
Fiandra partirono corno vi si disse. Levano cercha la
milà de le specie del........ granilo, Idio le mandi
salve. E sopra di una d’esse va il nostro Joan Carlo 
delli Affelati per far li nostri negozii, e lieva balle a 
comodità. L ’armada per la India allin parli; ma non
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haveva molto bon tempo, e delle nuove che giornal
mente di là haremo, ve ne faremo consapienle. Aspe
lasi bona somma de tulle sorte, e maxime garofani 
e canelle, se i non barano auto manebamento di na- 
vilii. Idio sempre di buon mandi.

Le guerre in Lombardia sono siate mollo grosse 
e a ogni bora s’attende dove debbino pasarsi ; che il 
meglio sarebbe una bona pace e clic le guerre si 
volluseno contra al Turcho, che se intende meleva 
in ordine molta posanza ric. Hassi credere che Idio 
lutto muova affine di qualche gran bene; il che da li 
homini non s’ intende.

A tergo : Magnifico domino missier Marco Mo
lino in Venezia.

210 Fo aldili in Golegio li Provedadori sora le aque, 
quali hanno opinion ruinar li molini da Mestre per 
dar corso a le aque; et sier Luca Trun, sicr Gasparo 
Malipiero, sier Marin Morexini, olim sopra le aque 
fono fati intervenir, i quali è di opinion non fazi al
cun danno, e si cava de inlrade la Signoria a l’ anno 
ducali .... Hor parlò sier Marin Morexini; et perchè 
la materia è longa, fo rimessa a doman poi disnar.

È da saper. La cava di Meslre non reense; è fato 
a Mestre un aiere caldissimo et non si poi habilar, 
et poi per queste aque è anegà da campi numero ... 
sì che quando io Marin Sanudo era in Pregadi e 
contrariava a li Savii sora le aque Dio mi feva par
lar eie.

Da poi disnar fo Pregadi, et sopravene lelere di 
le poste.

D i campo, di sier Piero da cha’ da Pexaro 
procuralor, sier Zuan Moro provedadori gene
rali, et sier Carlo Contarmi orator, di 17, 
hore 23, date a S. Martin. Come quella sera 
avanti zonse in campo esso orator Coniarmi di Mi- 
iano insieme con il prolhonolario Carazolo orator 
cesareo, con autorità dii signor duca di Milan di 
concluder li capitoli con il signor Federico è in Lodi. 
Et il duca di Urbin governador nostro fo in Lodi, 
et concluse li capitoli et contentò lassar a soa excel- 
lentia le artellarie et monilion, con notar un capitolo 
le lassa al dillo duca de Urbin per non poterle con- 
dur con se. E1 qual va in Franza con la compagnia 
soa, et il dito Duca voi acompagnarlo fino a pe’ di 
monti per segurtà soa; siebè Lodi si ha auto. Scrive, 
ditto Prolhonolario e l’ oralor Contarmi torna a 
Milan etc., poi è bon mandar le zenle d’arme a le 
stantie, casar li cavalli lizieri et fanli ; et esso pro- 
vedador Pexaro è pur indisposto.

De Hongana, fo letcre di Vicenzo Guidoto
I  Diani di M. S anuto . —  Tom. XXXVI.

secretano nostro, date a Buda, le ultime a dì
7 Mazo. Prima, come quel baron di Sicilia orator 
del Pontefice havia auto audientia publica, et exor
lato il Re e quelli signori a non voler far paxe con 
turchi, prometendo per nome dii Papa di non man
carli di pressidii ; con altre parole. Item, la Dieta è 
risolta in dar et pagar al Re fanti 8000 et cavalli 
2000. Item, eh’ el Cardinal de la Minerva legalo, 
qual è lì ancora, voria consignar li ducali 40000 l’à 
dii Papa in man di Focher per spenderli in bisogno 
grande. Li Focher non li voi luor si non con cerle 
condilion, et in caso che i dovesse darli, voleno cerio 
lempo a doverli consignar.

Scrive, il Re con la Raina et altri signori andati 210’ 
a Strigonia, perchè quel caslelan era lì per nome 
dii vescovo morto, non voleva darli il caslelo se 
prima il Re non observerà il suo testamento, dicen
do aver cussi zurato di far; linde il Re voleva met
terli artellarie atorno e bombardarlo, ma interposto 
medii, si rese. E il Re trovò certa quantità di danari, 
arzenti e zoie, manco quantità di quello si indicava, 
el havendo sospetto alcuni havesse tolto che erano 
di primi apresso il vescovo morto, li ha fatto retenir 
eie. Scrive, come era nova che turchi erano venuti 
a campo a uno castello chiamato Severin, che resta 
solo in . . .  . dove essendoli dentro poca provision 
di pressidio e niczo minato per li leremoti stali, 
lien lo haverano, benché sii slà scriplo al capilanio 
Emerico Zobir vadi con zente a darli socorso, eh’è 
lì vicino; el qual si ben fusse perso, si lien lo recu
pererà. 11 qual loco preso da turchi è lontano mia
20 hongnri da Temisvar, ch’è mia . . . .  italiani ; che 
poi preso eiiam questo non si potrà resister a tur
chi si non con esercito grosso in campagna, perchè 
li passi saranno soi etc. Scrive, è nova tartari con 
lurchi è contra il re di Poiana, per il che quella 
Maestà è conira di loro; sì che non potrà dar socorso 
a questo regno. Item, eh’ el Vayvoda transilvano
qual dovea andar in aiuto dii vayvoda.................
ancora non era mosso ; siclié quelle cose di quel 
regno è in mali termini.

Di Sibinico, di sier Bernardin da cà Tata- 
piera conte c eapitanio, d i... Mazo. Come quelli 
turchi levali di Clissa hanno auto più danno di quello 
si exlimava, et maxime li cavalli fono fati levar da 
Clissa per hongari, et che molti feriti morivano a la 
zornala, sicome ha per uno slato in quelli lochi.
Item, che tre sanzachi vicini si hanno adunato in
sieme e consultato di fortificar Scardona, dubitando 
hongari non la togli indrio; con altre parlicularità, 
ut in litteris.

23



355 MDXX1V, MAGGIO. 356

D i Traù, di sier Domenego Pieamano conte

1 Fu posto per li Consieri, che sier Lorenzo Bra- 
gadin electo orator al Summo Pontifìce, et non è di 
questo Consejo et à aceplalo, acciò el sii instructo di 
le occorentie possi venir fino el vadi a la sua legalio- 
ne, non melando balota. Fu presa. Ave: 157, 10, 
2. Il quale non vene ozi in Pregadi.

Fu posto, por li Consieri, dar il possesso di la 
prepositura di San Jacomo e San Filippo di Crema 
di l’ordine di Humiliati vncada p ?r la morte di do
mino Alvise Vardeli clerico, qual i’avea in comenda, 
et il Papa 1’ ha dato al reverendo domino Cristoforo 
Marzello episcopo di Corfù,come apar per le sue bul
le etc. Fu presa. Ave 145 di si,2 di no, 4 non sincere.

Fo balotà li piezi di Banchi di scripta tulli e li 
principali, dal Rimondo in Cuora, perchè fo balolà 
et ave il numero, et questo perché la balotation 
ultima fata non ave ¡1 numero voi le leze; siché fo da 
ballota da 60 nomi, e tutti rimaseno, si come dirò 
di sotto le ballote tutte.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Consejo e terra ferma, e fo opinion di sier Alvise di 
Prioli ci consier, che tulio il Collegio debbi venir 
con le soe opinion a questo Consejo zerca far pro- 
vision a li Banchi de scripta, sotto pena di ducali 
500 per uno da esser scossa per li Avogadori e ca- 
daun dii Collegio, senza altro Consejo. FAiam vengi 
li Savii sora la mercadanlia, ut in parte, sarà qui 
avanti. 153, 6 , 0.

El nota. Li Banchi non observa più le leze, non 
danno li danari, le partide valeno . . . .  per cento e 
non si tien più danari su Banchi ; ch’è cosa da farne 
gran provision.

Fu poslo, per i Savii, dar licentia a sier Piero 
da ca’ da Pexaro procurator, provedador zeneral in 
campo, ch’el possi venir a repatriar. Item, mandi 
le zente d’arme a li alozamenti, cassi li cavalli lizicri 
et fantarie.

Item, che sier Zuan Moro provedador zeneral 
in brexana, edam lui vadi a la sua podestaria di 
Crema eie., et fo presa di tutto il Conseio.

Nolo. La commission a sier Marco Antonio Ve- 
nier el dolor, va oralor a Milan, fo expedita per 
Collegio, et scrilo a sier Girlo Contanni oralor no- 
slro a Milan, che zonto il ditto successor et instructo 
di quelle cosse debbi venir a Verona, e lì aspeclar la 
commission li sarà mandala et la provision eie. per 
andar a la legation de l’Arehidnea in Austria.

Noto. Fo scriplo al Provedador di l’armada, che 
senio coutenti il Governador nostro vadi ncompa-

gnar il signor Federigo fino a pe’ de monli con li 
Immilli d’arme a la liziera, come ha dillo sua excel- 
lentia voler far.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo no
stro, d i... Mazo, fo letere. Come era zoulo lì uno 
nominato in le letere, qual si parti a dì 28 Marzo, 
di Constanlinopoli. Dice esser slà vista la testa di 
Achmal bassà el conossuta, ch’è slà morto al Cayro. 
Scrive, il signor Ascanio Collona, fo Col del signor 
Fabricio, menava la sua consorte a marito, qual è ... 
et altre particolarità non da conio.

In questa malina, in Rialto si vele una letera di 
Candía scrita per il sora masser dii galion di 
le specie overo maran, data a dì 4 ApriI, dre- 
zata a sier Ferigo Contarmi qu. sier Alvise, 
qual dice cussi :

Al presente, essendo ritornata la galia da Napoli 
senza l’ambasador, el qual si atrova ancor a Constan
linopoli, el aver auto Iciera la Signoria da quel re- 
zimenlo per la qual li avisa esser uno corsaro lur- 
clieseo qual si alrova in le aque di Coron con uno 
galion benissimo in ordine el due fusle grosse, per il 
che il Soracoinilo non si ha segúralo lui solo còm- 
pagnarne come era slà determinato; onde è slà ne
cessario far novo consiglio, per il qual è terminato 
mandar la galia al Zanle, che li se atrova el .Prove- 
ditore, con exorlarlo vegni ancor lui con due gallesi 
alrova a levarci de qui, e per più seguila; al che la 
iniqua fortuna sia tramezata, che ancor non è con
tenta de nui, la qual ha permesso esser morte 4 
persone de dilla galia et dize da morbo, che è sta 
forzo vadi dita galia qui per mezo alla Scandia, e 
per fino sarà risanata, che Dio sa quando. Interim, 
è stà terminalo, in loco di la galia, spazar uno bre- 
ganlin qual vadi a trovar el Provedador al Zanle, 
over dove el se alrova, el qual partirà a Dio pia- 
zendo quesla sera, over da malina. Per tanto vostra 
magnificenlia non se admiri dii nostro tardar. Da 
novo non zèallro, sohm la confirmalion de la nova 
de la Soria, che ad ogni banda neabiamo ferma nova, 
et più se dize esser slà tagliato tutti zudei se alro- 
vava al Cayro, e tollo tutto loro aver, et questo ase 
per cosa zerla. lit i am come Curlogoli, qual era a 
Rodi, esser parlilo da Rodi, nè se intende dove sia 
andato con alquante vele, ma se zudega psser passato 
in Soria in aiuto de Achinet bassà; nè altro per el 
presente eie.

A dì 4 Aprii 1524 in Candia.
Di V. M. servitor Lorenzo de Var.sco 

sopra cargo.
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212 Capitoli per lo acordo et restitution de Lodi 
et suo castrilo, firmati per mezo de lo illu
strissimo signor duca de Urbino cum il si
gnor Fedrico marchese de Gonzaga, et primo:

Che si iiabbia un salvoconduto da lo illustrissimo 
signor viceré de Napoli et da lo illustrissimo signor 
duca di Milano per doi gentilhomeni di epso signor 
Federico, acciò possino andar et ritornar sino a Susa 
a veder se lo exercito francese é passalo ultra li 
monti, et caso che lo trovi esser passato ultra li 
monti, overo che a Susa non sia lesta di exercito 
vechio o novo che venisse per far di novo impresa 
de Italia, li impresenti infrascritti capitoli et a"ordo 
alla tornala loro si infeudino esser conclusi, el il 
prefalo signor Federico debba liberamente e senza 
dilalion restituir la cita de Lodi in man di 1’ homo 
de lo illustrissimo signor duca di Milan, che se man
derà a lai effecto ; et che se inlenda esser passato lo 
exercito- et se fosseno restala gente in Alexandria 
in nome dii re di Pranza.

Che sequito lo acordo, il prefato signor Fedrico 
e gente sotto la sua carica, nel ritornarsene in Fran
cia per il camino nel stalo di Milano, habbino per 
una sera in ogni loco, quelli acaderà arivar, il tran
sito libero, lo allogamento el viluarie nel medesimo 
modo che hanno la genie propria de la sancta lega, 
el che sopra Tesino se gli facia un ponte aziò pos
sino liberi expeditamente cambiare.

Che tulli li pregioni, li quali hanno pagata la 
taglia overo non la barano facla a Phora che sarà 
concluso lo acordo, siano incontinente relaxali ; così 
anche quelli che sono homini di guerra de l’una e 
l'altra parte, a li quali non accade pagare taglia, 
siano lassati con quella parie di pagamenti che serà 
declarato per lo illustrissimo signor duca di Urbino.

Cussi conclusi li capituli, si debbano restituir in 
mano dii prefato homo dii duca di Milano tulli li 
bestiami bovini predati per li soldati del prefalo 
signor Federico, e che in quel tempo se troverano 
in la città de Lodi; li altri bolini li possano portare 
a piacer loro nel partir che faranno di Lodi.

Che ciascadun citadino et gentilomo di essa cità 
di Lodi, et qualunche altro dii sialo de Milano che 
volesse andar con esso signor Federico, possi andar 
liberamente securo insieme cum li altri.

Che ritornato sia 1’ homo dii prefalo signor Fe
derico, andarà a Susa, habula la sua cauzion et se- 
gureza, il dì sequente debba consegnar la cilà de 

212’ Lodi in man' de l’ homo de Io illustrissimo signor

duca de Milano, et in termino di giorni 20 o manco, 
secundo, piacerà al prefato signor Federico partir di 
essa, e andar a suo viaggio liberamente cum tutta 
la sua gente, arme, cavalli, hagaie, e robe e cose 
loro di quai sorte siano. E perchè al prefato signor 
Federico non si gli è concessi bovi nè cari per con- 
dur le dille cose sue, sia in arbitrio di sua signoria 
lassar quella parie di esse ad esso signor duca de 
Urbino, che più gli piacerà, et simelmentc lassargli 
il caslello azò ne dispona come gli piacerà, et ch’cl 
prefalo signor Duca Iiabbia a conservar li liomeni 
de la dieta cilà de Lodi indonni cossi de la vita 
come de la roba.

Che per observanlia de la conclusiòn e acordo 
de tulli li presenti capitoli, il prefato signor Federico 
debba dar idonei obstaggi in mano di lo illustrissimo 
signor duca di Urbino et dii magnifico et clarissimo 
missier Piero da cà da Pexaro procurator di Sanlo 
Marco et generai proveditor por la Serenissima Si
gnoria di Venelia, li quali habbino a slare per cau
tela, che venuta la sopradelta chiarezza, lo acordo 
debba sequire secondo la capilulatione.

Che per più segureza del prefalo signor Fedrico 
et genie che anderano seco, ultra li salviconduli di
lo illustrissimo signor viceré di Napoli, de lo illu
strissimo signor duca de Milano, de lo illustrissimo 
signor duca de Urbino, insieme con uno genlilomo 
di esso illustrissimo el excellenlissimo signor Viceré 
el uno di lo illustrissimo signor duca de Milano, 
vole acompagnarli fino che serano in loco securo; 
et se alcuni dì poi che l’ liaverà compagnalo el prc- 
falo signor Federico, nel retorno ch’el farà il prefato 
signor duca de Urbino vorano ritornar con le genie 
di sua excellenlia, che possino liberamente venire 
securi fino nel stalo di la Serenissima Signoria di 
Venelia.

Che tulli li sopradilli capitoli se intendino anche 
esser conclusi cum missier Andrea da Birago coi 
soldati el homini del Caslel Lion; per se habino da 
unire e cussi nel tempo partire et caulinare unita
mente insieme con epso signor Fedrico. Et in fede 
de tulle le preditte cosse, il prefato illustrissimo si
gnor duca de Urbino, magnifico et clarissimo pro- 
vedador di la Serenissima Signoria di Venelia, et il 
reverendo signor Marino Caraciolo prothonotario 
apostolico et cesareo oralor in Milano, et magnifico 
missier Carlo Contarmi orator veneto in Milano, in 
nome dii prefato signor illustrissimo duca di Milano, 
el come deputali el mandatari ad acceptare et conelu
der qualunque capitolo cum il prefato signor Fede
rico, come appare per patente solto scripte di mano



359 MDXX1V, MAGGIO. 360

di sua excellenlia corroborale cum il suo sigillo, 
reviste dal signor conte Hironimo Moron di inano 
di missier Barlolomio secretario di sua excellenlia, 
se sono sottoscripti di loro propria mano, firmati et 
sigillati, in Lodi a dì 18 Mazo 1524.

213 A  dì 20 Mago, fo San Bernardin. Li ofTìcii 
non senta et le draparie è serate, e parte di le bo- 
tege aperte e parte non.

Et fo l’anniversario di la creation dii Serenissimo 
Principe noslro, anno primo. Il qual vene in chiexia 
vestilo di reslagno d’oro, di varoelbarela di resta- 
gno d’oro, con li oratori Papa, ltnperador, Pranza, 
archiduca di Austria, Milun, Ferara et Mantoa; quelli 
di Hodi non fo invidati per la precedentia di altri. 
Bravi questi Procuratori : sier Domenego Trivixan, 
sier Alvise Pasqualigo, sier Lorenzo Loredan, sier 
Andrea Juslinian, sier Alvise Pixani, sier Francesco 
Corner et sier Andrea Gussoni, questi tre in veludo 
cremexìn ; poi altri deputati a compagnar Soa Se
renila, e di più alcuni soi amici, videlicet sier Ste
fano Memo è sora i oflicii, sier Benelo Valier fo ca- 
pitanio a Zara.

Da poi disnar, fo ordinato il Collegio di la Si
gnoria e Savii se reducesse in Gran Consejo per il 
caldo, per aldir quelli sora le aque, e fali venir con 
sier Luca Truu e li altri notadi di sopra, il Principe 
si reduse solo con uno Consier sier Antonio Jusli
nian el dotor, sichè non fo ordine, e rimessi a uno 
altro zorno.

D i sier Piero da ca’ da Pcxaro procurator 
provedador generai, e sier Zuan Moro proveda- 
dor generai, fo letere date a S. Martin, a dì 18 
hore 22. Come Lodi era reso, el manda li capitoli 
conclusi ; et il signor Federigo voleva star lì in Lodi 
per zorni 15, iusla li capitoli. Scrive esso provedilor 
Pexaro desidera la licentia per curar la egritu
dine sua. Item, dii cassar di cavalli lizieri eie., et 
che il signor Federico ha mandalo li obslagii fuora 
al Govemador, e poi slar 20 zorni in Lodi fino lorni 
el messo ha manda verso monti eie. Scrive il signor 
Viceré esser zonto a Paleslro, et ha licentialo li lan- 
zinech, restalo solum con 5000 di loro, 5000 spa
gnoli et 500 altri italiani, in tulio fanti 10 milia 500, 
et doveano passar Po per andar a l’ impresa di Ale
xandria.

Di sier Zuan Moroproveditor generai. Scri
ve zerca la soa licenlia ; qual tien sia in camin eie.

•In questa sera zonse sier Antonio Sanudo mio 
fradello, venuto podestà di Brexa, in loco dd qual 
Doinenega fe’ l’ inlrada sier Antonio Surian dolor

e cavalier. Hor il dillo sier Antonio Sanudo li vene 
la febre a dì 16, a Lonà, et venuto a Verona stele 
mal, el portalo in sbara in uno burcliielo seralo, a 
di 19 se parlile la malina el zonse eri sera a hore 
una di noie mollo fuico et Iristo e con febre.

A dì 21.La malina non fo alcuna leterada conio 213* 
nè al Irò.

Vene l’oralor cesareo per cose parlicular eie.
Fo Collegio con li Savii sora le aque, interve

nendo li molini di Meslre, el parlò longamenle sier 
Luca Trun.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice, et fo 
una grandissima pioza et fortuna ; et expedileno sier 
Francesco Contarmi di sier Carlo, dillo Ducato, si- 
come doman se intenderà. Item, preseno di relenir

Fo fato vice cao di X, in loco di sier Nicolò Zorzi 
è amalato, sier Andrea Mudazo.

Di campo, di sier Piero da dia’ da Pexaro 
procurator, provedador generai, date a eha’ ... 
a dì 19, hore . .. Come era venuto lì, et havia ri
cevuto l’ordine noslro zerca mandar a li alozamenti 
le gente d’arme ; ha casso li cavalli lizieri et l'anlarie 
ut in litteris. Item, il prolhonolario Carazolo e 
sier Carlo Coniarmi oralor partivano per Milan, e li 
tre deputati andar a Susa per veder si francesi è 
andati di là da monti partiva la malina, eh’è uno per 
nome dii Viceré, overo duca di Milan, uno per il 
Governador noslro, et uno per il signor Federigo 
di Bozolo ch’è in Lodi. Item, Andrea de Birago farà 
questo instesso che farà il signor Federico. Spagnoli 
passano Po per andar a la impresa di Alexandria, et 
ha mandato zente per aver la roeha overo castello 
di Novara.

•« A dì 22, Doinenega. La matina non fo nulla 
da conto.

Da poi disnar fo Gran Consejo. Fo fato di Pre- 
gadi uno, et niun non passoe. Fo lollo XL Zivil or
dinario sier Filippo Barbaro fo XL zivil qu. sier 
Zacaria per sier Almorò Barbaro cao di XL suo 
fradello, el qual per esser slà retenudo per il 
Consejo di X, il Doxe fe’ chiamar sier Zuan Antonio 
Venier avogador el sier Priamo da Leze cao di X, 
a lui, el restreli terminono, per esser relenulo per il 
Consejo di X et in presoli, de slridar eh’ el non si 
poi provar; sichè suo fratello lideleuna bella voxe, 
che quelli non sapeva di mandato la causa, perchè 
inleseno che l’era relenuto come Signor ai V di la 
paxe.

Fu falò exalor a le Cazude, in luogo di sier Sle-
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fano Contarmi morite, sicr Zuan Alvise Bondimier 
fo cao di XL, qu. sier Piero.

Fo publicà, prima si andasse a capello, per Iliro- 
ninio Dedo secretario del Consejo di X una con- 
danalion fata eri ne 1’ Excellentissimo Consojo di X 
contra sier Francesco Conlarini di sier Carlo, per 
mali muodi e parole usade: ch’el dito sier Francesco 
compia mexi do in prexon e privado per anni do di 
tulli officii, beneficii e Consegii, e sia publicà in el 
Mazor Consejo.

El nota. Fo per parole dite a sier Alvise Bon el 
dolor olim Avogador, che lo menò in Quaranlia

214 criminal per un allro caso ; tamcn la querela ch’el 
dote non é provada, et è stà condanaio per la depo- 
silion et conslitulo suo. Ad ogni modo, di oflìcii poco 
si curava, di Consegii mancho veniva. Di presoli 
manca zorni . . .  a compir.

Fo publichà rii am una parte prosa eri in ditto 
Consejo di X. Cum sit che dii 1514 a dì 27 Septem- 
lirio fusse preso in questo Consejo che fusse annulla 
tutte le prolelion lolle por i Cai et per ¡1 Consejo a li 
scrivani, nodari, massari et altri di officii nostri; ma 
da poi è slà fato diverse lerminalion di Cai eie. conira 
la presente parlo, per tanto sia preso confirmando 
la parte predetta, che tutte siano laiade, el che in 
fuiurum si farano, et conira quelli nodari, scrivani 
et altri di officii, sì per i Avogadori come per altri 
officii possano esser puniti de li manchamenti loro 
et fali pagar quello dieno dar ; el li processi zà fati 
per li Avogadori a questi tali, possine esser compili 
ut in parte-, la qual si babbi a publicar a nolilia di 
di ludi.

Fo bulà il terzo Sestier a pagar il prò’ dii Monte 
vechio, di la paga di Selembrio 1479, el vene il se- 
slier di San Polo.

D i Norimbergo, fo lefere drisate a li Cai 
di X , di maestro Simoneto, di 7 Mazo, che fo 
mandato per il Consejo di X  lì per le cosse di 
Luthero. Et scrive, a di 29 Aprii partì il Legalo Car
dinal Campezo per andar in le terre dii duca di Au
stria per star securo; et altre particularilà, come 
dirò di solo.

D i Crema, fo teiere di sier Piero da ca’ da 
Pexaro procurator, provedador zenerul, di 20, 
hore 22. Di l’ mirar suo lì et execulion fato iuxla 
quello li fu scripto con il Senato; et sier Zuan Moro 
quel zorno farà in Crema l’ intrala; et dii campo 
vspano, che il marchese di Pescara andato soto Ale
xandria per aver quella terra, par quelli dentro, sono 
da fanti . . . .  con . .. siano renitenti a darsi, unde 
havia mandato a luor l’arlellarie, et il Viceré con

........ di le zelilo vi dovea andar a quella im
presa.

A  dì 23. La malina non fo alcuna letera da 
conio.

Vene Foratoi1 di Ferara per cosse parlicular di 
cerio dazio dii posse, che quelli di le Uaxon vechio 
voriano uno ferarese fa condur possi di Comachio 
qua, che più non è slà pagalo eie.

Fo leto P incanto di le galic di Barulo el Ale
xandria per motorie ozi, licet alcuni Savii ai ordeni 
volevano indusiar.

So intese come, andando sier Bernardo Soranzo 
qu. sier Benedelo proveditor al Sai per l’oficio in 
Histria et ritrovandosi a Caorle, sabado, che fu un 
tempo caldissimo e con gran fortuna, ritrovandosi 
in porlo di Caorle et lui smontato in lerra . . . .  il 
resto rimasti in barca, Irete una saita qual amazò 
uno fiol di . . .  .

Da poi disnar fo Pregadi...............................

Fo lelo le letere et una dii provedador Pexaro, 214* 
et in conformità da M ilan di sier Cario Con
tarmi orator, et uno aviso di Mantoa. Che era 
slà concluso nel consulto fato, ch’el marchese di Pe
scara, qual è a la impresa di Alexandria di la paia, 
vadi verso la Franza capilanio di P impresa col duca 
di Barhon, et si arà 5000 lanzinech sono in campo,
3 in 4000 spagnoli, 5 all ri milia lanzinech man
dati a far in Alemagna, 1000 fanti italiani, 1000 ho- 
mini d’arme, overo 800 lanze spagnole el 1 0 0 0  ca
valli lizieri, ch'el duca di Barhon ha queslo cargo di 
farli. Hem, li lanzenech ch’è su l’armada di Charla- 
genia, et anderà il capilanio Arehon et Antonio da 
Leva; et andavano a Zenoa, e li con l’armada se im- 
barcherano et passerano in Provenza, dove rii am 
verà Parmada dila di Carlliagenia; el altre particu
larilà, ut in litteris. E queslo aviso ha il signor 
Duca per relation dii conle Hironimó Moron sialo 
al dillo consulto. Tamen in (ine é uno aviso, che 
del tempo di andar si remeteno a l’ordine che darà 
la Cesarea Maestà el il serenissimo re de ingollerà.

Item, scrive come Zanin di Medici é andato ad 
aver la rocha di Novara con zente, et il roarchexe di 
Peschara, ch’é alorno Alexandria, quelli dentro che 
sono 1500 fanti voriano acordarsi, come ha fatto il 
signor Fedrico è in Lodi, et lui non voi e voi averli 
a soa descrilion. Item, dii partir di tre mandati 
verso Susa ut in litteris.

Nolo. Per Collegio fo scrito al provedador Pe
xaro, resti a Crema o in Bergamo fino si abbi Lodi.
Hem, che sier Zuan Moro non enlri ancora in Cre
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ma per relor fino non si babbi auto Lodi; iamen 
li cavalli lizieri è cassi et fanti.

Di sier Marco Antonio Venier el dotor, va 
oraior a Milan, date a Bergamo, a dì 20. Dii 
suo zonzer lì, et ha gran spesa, tamm la vita se dia 
stimar più, et per esser a Milano la peste, scrisse a 
l’oralor Contarmi a Milan quello ordinava el signor 
Duca di la sua vqnuta. El qual li ha rescrito che soa 
excellentia voleva venir a Treno ; iamen ch’el poi 
venir, perchè essendo lui, ctiam lui poi venir. El 
cussi scrive auderà a Milan.

Fu posto per i Consieri, Cai di XL, e Savii, su- 
spender li debiti di sier Valerio Yalaresso qu. sier 
Luca a le Cazude, eh’è ducali 54, come apar in la 
suplicalion, per (io anni. Fu presa ; 141, 16, 1.

Item, fu posto, per li ditti, sospender li debiti 
di sier Vetor Donado qu. sier Francesco a li Gover- 
nadori et Cazude per do anni ut supra, i qual sono, 
come in la suplication, ducati 13. Fu presa. 142,3,8.

Fu posto, per i Savii ai ordeni, sier Francesco
Donado, sier Francesco Morexini........ le galìe do
al viazo di Barulo et do al vìazo di Alexandria, con 
li capitoli solili come in l’ incanto si contien.

Et sier Zuan Francesco Bragadin savio ai ordeni 
messe a l’ incontro diferir fin vengi aviso di Con- 
stantinopoli, e in questo mezo li Patroni a l’Arsenal 
debano far conzar le dille galìe ut inparte-, e andò 
in renga dicendo poche parole, che la terra è in 
diibio ancora si è vero che sia sta taià la tesla a 
Achmat al Cayro, et metendole in questa ambiguità 
non si troveria incanto, laudando l’ indusia. Non li 
fo risposto. Ando le parte : 50 di Savii ai ordeni,
117 dii Bragadin, et fo presa l’ indusia.

Fo leto una suplicalion di domino Jaeomo Florio 
dotor, citadin di ILIene, qual si ha faticato e si fatica, 
qual è qui per aver questi confini dii Friul con li 
cesarei, rirhiede il dominio civil di tre ville per lui 
recuperate che leniva lodeschi Ira Maran et Gradi
scila, le qual sono di fuogi . . . .  el di pocha utilità 
et le appellalion vadino al Luogotenente a L'dene; le 
qual ville è chiamale........

Et leta, fo trovato le leze non si poteva metter 
parte senza risposta dii Luogotenente predillo, e 
dillo si scriverà.

Fu posto, per li Consieri, Cui di XL e Savii, aleuto 
la signora marchesana di Manloa sia venuta in que
sta terra el ha portalo con se per il suo viver e di 
la fatneglia soa anfore 4, bigonzi 3, quarle 3 di vin, 
sachi 20 farina, peze 4 formagi et carnazi saladi, che 
li sia dona il dazio di le ditte cose; il qual dazio sia 
messo a conto di la Signoria nostra. 146, 6 , 0.

Fu posto per li dilli, aleuto fusse scrito al Po
destà e capitanio dì Crema a di 14 di Aprii passato, 
ch’el dovesse far serar la porta Nuova fata in dila 
cilà, et che fusse provisto che Simon Mozo da Mo- 
don, era contestabile a la dita porla con 4 compa
gnie, fusse messo in la compagnia di Christoforo 
Albanese depulalo a la custodia di Crema ; per lanlo 
sia preso ch’el dito Simon sia confirmà capo di 
squadra in la ditta compagnia, et cussi li 4 compagni 
va in la compagnia, con condition che, vaehando il 
primo contestabile a le porle di dila cilà, esso Sy- 
mon entri in locho suo, etiam con che niun relor 
di Crema debbi far aprir dila porla senza licenlia di 
questo Consejo. Ave: 127, 6 , 7.

Fu posto per li dilli, che a Zorzi Busichio capo 215’ 
di stralioli,atento li meriti soi, ut in suplicatione, 
li sia cresulo ducati cinque di provision per paga, 
sichè babbi ducali 20 de. ccetero. 147, 7, 0 .

Fu posto, per li dilli e li Savii ai ordeni, atenlo 
l’orator di la comunità di Arbe rechiedesse che fusse 
reparado le mure qual minazano ruina, che è con- 
zonte con il monasterio di le monache di santo An
drea de lì, unde fo scrito al capilanio dii Golfo ne 
desse mformation di questo ; il qual ha scrilo li par 
cossa necessaria. Per tanto sia preso e-serito al conte 
di Arbe, debbi far conzar le ditle mure conzonle al 
prefato monasterio, qual minazano ruina, e spendi 
di danari di quella camera fin ducali 40 et ducali 
60 di la camera di Veia. 162, 3, 0.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Muran come 
apar per ìetere di sier Bironimo Badoer podestà 
di Murano dii zorno di heri, di poter poner in 
exilio di terre c lochi eie. uno Francesco barbier 
mantoan, qual ferite madonna Contarina Contarmi in 
la soa camera propria di molle ferite, el chi quello 
prenderà vivo e darà in le forze habbi lire 1 0 0 0 , 
morto lire 600; e tulli li soi beni si l’averà siano 
confiscadi, nè possi aver il beneficio di la leze; la 
qual parte non se intendi presa se la non sarà presa 
et posta nel nostro Mazor Consejo. 125, 2, 4.

Fu posto, per i Consieri,Cai di XL e Savii, atento 
fusse cressuto per avanti per questo Consejo ducato 
uno per paga di più al strenuo Dimilri Perlestino 
banderaro di Piero Cheimi capo di slratioli per 
aversi ben portato conira martelosi a Cuo Cesia e 
recuperalo la preda che haveano facto ; ma essendo 
occorso che nel ditto confido el prefalo Dimitri fu 
morto e lassò la moglie e fioli, sicoine scrive il Conte 
e capilanio nostro di Sebenico ; per lanlo sia preso 
che la sua provision di ducali 6  per paga sia data a 
suo fiol Zorzi mazor a raxon di page 8  a l’anno a la
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camera di Vicenza ; e questo per alimento di sua 
madre e fradelli. Ave 142, 0, 2.

21G Copia di una 1 etera di sier Carlo Contarmi
orator nostro, data in Milan a dì 21 Mazo
1524 a hore 14, ricevuta a dì 23.

Ho deliberato darvi noticia di quanto è sta con
cluso di la impresa de olirà monti. Primo, hanno 
facto cl signor marchese di Pescara capitatilo gene
rai de la dita impresa, qual altramente non ha vo
luto andar. Provisione de danari hanno latto per 
mexi tre, zoè ducali 100 milia. Aspeclano immediate 
le altre lelere di la Cesarea Maestà. Arlegliarie, han- 
ii(3 lolle quelle del signor duca de Milano, clic erano 
in campo; de victuarie hanno spazati 5 comessarii 
per el paese de la Savoia a preparar vituarie, et il 
signor duca di Barbon altri 5 per ogni loco, el se
nno condute a Genoa. Armata per passar, hanno 
mandato don Hugo de Monchada, qual bavera 12 
gaiioni, 4 barze grande ; loleno do geleaze del Pon
tefice ; il doxe di Genoa li dà do galeaze e li paga 
fanti 2000 per Tarmala; don Hugo ne farà 1200 
per nome di la Cesarea Maestà pur per Tarmala ; 
le gente destinate sono tulli li lanschenech, clic si 
atrovano, quali sono solum 5000, altri 5000 hanno 
mandato di Spagna, eh’è uno capo di collonello, in 
Alemagna a farli, quali non si expecterano, ma se 
parlirano lutti li spagnoli che sono 5700, bellissima 
gente ; cavalli lizieri quanti vorà il duca di Bar
bon ; lanze 800 el lui duca di Barbon ne promette 
200. La opinion dii signor Marchese è, expedila 
la impresa di Alexandria quale hozi si principia, 
imbarcharse avanti il tempo limitato per lutto il 
mexe, ch’è 20 de Zugno, e andar con tutti li spagnoli 
a prender Marseia e lì fermarse, e aspeclar il resto 
di lo exercito. Restano de qui da monti lanze 700, 
le qual sono stà alogiale 200 nel paese di Savoia, 
200 sul Monferalo, 200 sopra il ducalo de Milano, 
et 100 lenir apresso de sì cl signor Viceré, qual starà 
in Pedemonte lino scruno parlile tutte le gente, poi 
dice voler veder la Italia el Venelia. De li 14 milia 
ducati volea il signor Viceré dal signor Federicho 
da Bozolo e ch’el Duca de Milano havea tolto sopra 
di sé a pagar, dii tulio si ha lollo zoso; ma ha ben 
voluto che il signor duca de Milano li promela aiu
tarlo a pagar alcuni debiti vechii per la impresa. La 
impresa di Alexandria hozi si principierà: hanno 
ben parlalo di acordo, ma non é concluso cosa al
cuna. Domino Marco Antonio Venier vien orator in

16 ' mio loco, qual volea inlrar in Milan dimani; io li ho

scripto la opinion dii signor Duca. Questa malina 
ho auto sue lelere che mi dice haver deliberalo par
tir da Bergamo, ma alozar.4 milia lonlan de lì, et 
aspeclar quanto li serà comesso por la Illustrissima 
Signoria a la qual lui ha scriplo.

A dì 24. La malina fo lelere dii provedador 217 
Pexaro, date a Crema, a dì 21. Di quelle occo- 
rentie, nulla da conto; el starà lì. El governador 
nostro duclia di Urbin è alozato a la badia di Cereto.

Da Constant inopoli, di sier Piero Zen ora
tor nostro, di 21 Aprii. Come il laiar di la lesta 
di Adunai è vero, et le zente tornano indriedo, et è 
zonlo 1Ì il magnifico Aias bassà, qual andò capilanio 
di T exercito terrestre conira il Cayro; et è stato a 
sua visitalione. Di armala non si sa altro, se non 
quelle 11 galle et 4 barze per Alexandria fono man
dale. Chassim bassà é mirato al governo dii Cayro.
Lì a Conslanlinopoli si prepara per le noze e feste si 
ha a far di Embrain bassa, et il Signor si prepara un 

•loco eminente per veder, et molli de lì hanno per 
mal di tante cosse si fa al dillo Embrain.

Da poi disnar, fo Collegio dii Doxe el Signoria 
con li Sa vii el li Savii sopra la merchadanlia, per 
pariar di le provision di Banchi ¡usta la parte presa 
in Pregadi. Vi fu solum tre Consieri, perché sier 
Antonio Justinian dolor non vene, sier Daniel Re- 
nier è atnalalo, el sier Lunardo Emo é andà a Fan- 
zuol : e di Savii dii Consejo solum perchè sier Zorzi 
Corner el cavalier, procurato!’, è amalato di gotte 
grandemente. Hor fo parlalo e ditto varie opinion 
el ordinalo si noli le parte, le qual sarano lede Ve
nere da malina in Collegio.

lu quesla »ialina, ritrovandosi haver sier Velor 
Doliin oficial a la Camera de impreslidi eli’ è a la 
cassa de Monte vecliio ducali 6000 di dopioiii di la 
Mirandola, li quali per il sazo facto è di pezo soldi 
56 l’uno, perochè di un ducato d’oro et uno raines 
fanno li diti ducali, et volendo darli niun li voi tuor, 
e dia pagar queslo prò’ di san Polo bulado l’ultimo 
Gran Constjo ; hor andò a li Cai di X dicendo si 
fazi provisione, et li Cai di X fono in Colegio per 
queslo. Quello seguirà noterò qui di solo. El io ter
minalo il primo Coiisejo di X parlarne dì questa 
materia ; unum est che li officiì non voleno tuor di 
dilli doppioni.

A dì 25. La malina in Colegio vene T orator di 
Manloa, dicendo la signora Marchesana, eh’ è in 
quesla lerra, ha grandissimo piacere, el fato la pro- 
cession dii còrpo di Cristo si partirà per tornar a 
Manloa et si ricomandava a la Serenità dii Principe
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e questo illustrissimo Sialo. E1 Doxe li usò graie 
parole, dicendo il signor Marchese é noslro iiol ca
rissimo.

Di Roma, di VOrator nostro, fo ìetere di 21 
di questo. Di la morie dii reverendissimo Cardinal 
Voliera; el che il Cardinal Pixani, o averi» ¡1 vescoado 
di Vicenza, overo pensione dal Cardinal Redolii ve
dendo che la Signoria non li ha voluto dar il pos
sesso. Scrive, esser lelere di l’arziepiacopo di Capua 
qual di Spagna è tornalo in Franza, el il re di Pranza 
è contento lar le Irieve, per il che partiva per Ingal- 
tera per far che quel He etiam sii contento di farle; 
et altre particularità sicome dirò di solo.

Et per ¡etere particular di sier Hironimo 
Lippomano, pur di 21, vidi come lì a Roma el 
morbo da 1*2 in 15 al giorno. El Papa è redulo in 
Belveder, e sta con guardia grande, e fa far provi
sione assai per il morbo. A dì 17 morse il Cardinal 
Voliera, et a li 18 fo sepullo a santa Maria dii Po
polo. II Cardinal Cornaro è mirato episcopo Albano 
perchè era primo prete, cose de more, et Flischo è 
miralo Osliensis perchè se va optando di uno in 
l’a!lro per ordine. Lì a Roma si ha fato fochi grandi 
per la parie imperiai per esser sta cazali francesi de 
Italia. Ne sono lelere de 11 da Bles di lo archiepi
scopo di Capua orator pontificio : come era stalo in 
Spagna da lo Imperalor, et iterum tornalo in Fran
za, et andarà in Inghillera. Si lien sarà a Roma a 
mezo Zugno, perchè il Papa voi far qualche acordo 
di Irieve o pace Ira questi Re s’ il potrà, per aten
der poi a le cose de infedeli. L’ è morto a Yschia el 
signor Olavian Fregoso, che fo doxe di Zenoa, qual
fu preso.......... et era sta rischatalo per ducati 1*2
milia, tamen perchè era infermo non ha sborsalo 
nulla et è morto. Il Papa ha dalo licenlia a li Cardi
nali che si voleno partirsi per questo morbo, che 
vadino dove voglino purché siino do zornale apresso 
Roma, el questo per averli in ogni suo molo subilo 
a Roma. Per la morie dii Cardinal Volterà non è 
vachato altro, salvo lo episcopato di Narni, e il Papa 
I’ ha dato al Cardinal Cesis; et tulio il resto di bene- 
licii in vita havia renonciato. Lì a Roma si aspetava 
il Gran canzelier, vien per nome di l’imperador.

Item,per ìetere di Mariti da Pozo, pur date 
in Roma a dì 21 ditto, drizate a Francesco 
Spinelli. Scrive come era slà losicato uno spa
gnolo rieho, che era scriptor apostolico et avia molli 
altri officii et beneficii, el fu tosichato da uno suo 
schiavo saracino puto di 15 anni, qual fece tal man
damento, come ha confessalo, per remanir libero et 
franco. Fu preso subito et l’altro giorno tanagliato

el squartalo vivo. Il Papa ha aulo forsi de danari 
ducali 4000, et de oflicii poco meno di 10 milia. 
Havea caxe et altro; credo li harano certi soi nepoti
Si dice etiam esser in presone il mastro di caxa et 
secretano et dispensier, che fu dii Cardinal Santa 
Croce, et uno fornaro di Campo Marzo, et questo 
per causa che hanno tosichato papa Adriano, et già, 
per quanto si dice, alcuni di loro l’hanno confessalo.
È gran cossa sii andato per tante mano; pur vi sono 
in pregione et dicesse così una femena ha discoperta 
quesla cosa. Se sarà rosa la fiorirà, et harà gran pu- 
nitione per exempio de li altri. 11 Cardinal Voliera 
morse Marlidi et è slà sepcllito al Popolo : è morto 
un gran cardinali per cosse di stalo non vi era un 
altro in quel Collegi«} simile. Tulli li soi beneficii Ifa- 218 
vea resignalo; è vachato solamente il vescoado de 
Narni che già l'havea renonciato ad un nepote, qual 
morse essendo il Cardinal amatalo, et dito vescoado 
l’ha aulo il Cardinal de Cesis per esser de la cillà de 
Narni, vai zirca ducati 400; altri beneficii non è va
cali per la morie sua. Il Cardinal è fatto vescovo delli 
sei, per esser l’ultimo, ha hauto il vescoado di Albano; 
sono vescovadi che vanno di grado in grado, si ha 
relenuto il titolo di san Marco, pur si spera il Cardi
nal Pixani lo bavera. Il Noslro Signor è reti rato in 
Belveder, et heri che fo Concistorio detc licentia alli 
cardinali che andasseno fuora di Roma, ma vicino, 
et credo che ve ne anderà molli. Questa peste con
tinua et fa mollo male.

Nolo. In le lettere publice di l’Oralor è, come 
Parzivescovo di Capua havia scriplo al Papa ch’el re 
Christianissimo li havia dicto, che l’era contento di 
far le trieve, et ch’el suo esercito era levalo dii du
cato di Milan venuto salvo con le artellarie, perché 
sguizari non voleano combater. Item, scrive che 
anglesi par erano passati su la Franza el erano sotto 
Teroana, tamen il re Christianissimo havia denlro 
posto bona custodia. Item, zercha il vescoà di Vi
cenza, il Papa voria proveder di beneficii altri al 
Cardinal Redolphi, e ch’el Cardinal Pixani, poi che 
cussi voi la Signoria, havesse il vescoado di Vicenza, 
Item, che al Cardinal Voliera era slà trovado cardi
nali debitori per ducali 17 milia, et zoglie per ducali 
30 milia di altri su le qual havia preslado, el lauto che 
sumava ducali 80 milia. Item, il re di Franza voi 
far le trieve per do anni et Madama sua madre fa il 
lutto la si concludi, et l’ Imperador dovendola far la 
faria per 5 anni, et par Franza voleva tratar la trieva 
in Ingallera per via dii Cardinal Eboracense.

Da poi disnar fo Consejo di X con do Zonìe ; et 
fopraecipue per far provision a li dopioni Miran-
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dolesclii ; tanien sleteno fin 22 hore con i Ire Con- 
sieri soli, per esser il Renier amaialo, l’Emo fuora di 
la terra : a la fin vene sier Piero Landò et fono su 
materie di Roma, et scrisseno lelere a Roma.

Noto. Si dice il Papa voi Ferara e darne a nui 
Ravena et Zervia : et voi la Signoria armi 20 galie 
per aiutarlo a la dila impresa. Tamen di la iurisdi- 
lion dii Golfo non si parla, ohe imporla più che tulio 
il resto. Questo si (rala nel Gonsejo di X.

218 * Da Crema, fo letere di sier Fiero da ca’ da 
Pexaro procurator, proveditor generai, dii 23. 
Come ha ’ulo aviso di Lodi, che li foraussili de Milan, 
che sono in Lodi, erano sublevadi conira quelli del 
signor Federico di Bozolo, et stati a le man et tolto 
certe artellarie che erano in poter del dillo signor 
Federico eie. ut in litkris. Item, scrive come esso 
Provedador sia fi in Crema senza fanti nè altra zenle, 
et che voria licenlia di poter venir a repalriar etc.

D i sier Zuan Moro provedador zenerai, di
23, dall’ abatia di Ceredo. Scrive come è 11 alo- 
zalo, dove è anche el signor Governador nostro, et si 
aspecta il ritorno di quelli dii signor Federico andati 
a Susa; et altre occorenlie, ut in litteris. El signor 
Janes è andato a Brexa dove alozava prima.

A  dì 26 fo il zorno dii corpo di Cristo. Fo 
fato la procession iusta il consueto. Disse la messa 
il reverendissimo Patriarca nostro, et la Scuola di 
san Rocho fo benissimo in ordine di assa’ soleri di 
Propheti,con a modosaxi (?) in capo el altre cosse, et 
Baludi con arzenti. Il Principe era vestito di raxo 
cremexin, di varo con un manto di sopramo d’oro 
fodrà di eendà, el la barela con fiori d’oro in lesla, 
con li oratori Papa, Imperador, Pranza, Archiduca, 
Milan, Ferara et Manloa. Era sohm tre Consieri : 
sier Piero Landò in vesta paonaza per corolo dii Boi, 
Bernardo et Justinian. Erano questi Procuratori: 
sier Domei>ego Trivixan, sier Alvise Pasqualigo, sier 
Jacomo Soranzo, sier Alvise Pixani, sier Andrea Ju- 
slinian et sier Francesco di Prioli. Eravi quasi lutti i 
dottori in seda et altri deputali a oompagnar la Si
gnoria, di solo di pellegrini numero 50, che più non 
ne sono in questa terra, venuti fino bora. Ma tre 
cosse vidi in questa procession manchar, che in le

* altre era : primo l’aMar a san Zuminian, 2.° li dopieri 
di le Scuole picole dove stava li mazi che non fono 
posti, et li preti solevano andar cantando, et niun 
diceva parola.

Et acadete che, finita la processione, essendo re- 
duto el Principe in cao di la scala dii palazo dove è 
posto la spaliera e Soa Serenila dà licenlia a li ora
tori, parlilo il Legato, restò in quel luogo l’orator di

1 Diarti di SI. Sanuto. — Tom. XXXVI.

Franza et era a man destra, el qui l’orator cesareo 
don Alfonso Sanzes usò alcune parole dicendo quello 
non era il suo loco, volendo che Poralor di l’arzi- 
duca di Austria andasse li. E l’orator di Franza si 
alterò di parole et se parli, unde il cesareo li andò 
drio, o per altercarsi più di parole o forsi far allro, 
itndc il Serenissimo si acorse e fe’ chiamar indrieto 
dito cesareo e stele a parlar con lui per aquietarlo, 
lanlo che ’I francese andò per la piaza a caxa sua e 
non fu allro. Questo francese è domino Ambrogio 
da Fiorenza milanese, homo savio, e il cesareo è 
colerico el bestiai et mollo sdegnoso, jiè è meravi- 219 
glia per esser marano, et ha fato officio di orator 
non ben grato a questo Dominio.

Fo ìnvidali, da parie dii Serenissimo, quelli zen- 
thilomeni deputali a compagnar Soa Serenità per 
da malina ad andar a messa con li piali a san Ber
nardin, videlicet a san Job in cao di Canareio, pero- 
chè mò un anno il zorno di san Bernardin fo creato 
Doxe, et convenendo andar in chiexia a la messa, 
remesse andar la oelava, eh’è ozi, a visitar la sua 
chiesia. Etiam  in lai di de san Bernardin, dii 14 ...
Soa Serenità nassete; etiam in (al zorno, essendo a 
Conslantinopoli, fo deliberalo di un gran pericolo.

Da poi disnar fo fallo la procession al Corpus 
Domini iusta il solilo bellissima, el li Savii in Col
legio si reduseno.

Di Crema fo letere dii provedador Pexaro, 
di 24 hore 22. Come, havendo scrito al signor Vi
ceré l’ invito di la Signoria nostra fato, come si de
sidera la sua venuta in questa lerra per honorarlo 
et acarezarlo, soa excelenlia ringralia molto questo 
Illustrissimo Stado, dicendo non si poi partir se pri
ma il duca di Barbon non vadi in Franza, qual poi 
parlilo vegnirà; ma che il morbo di una egritudine 
di mal di mazucho è venuto in li lanzinech, adeo che 
ne moreno asai di loro al zorno, per il clic si ha con
venuto mandarne a far altri 5000 in Alemagna, et 
aspetar risposta da la Cesarea Maestà. Item, conve 
hanno dato (aia spagnoli a Novara ducati 3000 nè 
ha auto ancora quel castello, al qual è comessola im
presa al signor Zanin di Medici. Item, di Alexandria 
di la paia, che '1 marchese di Pescara li è atorno et 
la bombarda, nè li voi luor più a grafia.

Noto. La marchesana di Manloa siala fino bora 
in questa lerra el auto tulli li piaceri l’ha voleste, 
la qual andava per terra a Rialto e per tulto, e si 
feva lenir a do per li brazi per reputatimi, è partida 
di questa lerra a di 27 di l’ instante, et con do bur- 
chii mantovani, non senza danno di dadi, ritornoe a 
Mantoa.

24
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È vernilo in questa lerra eri sier Ilironimo da 
Moli» qu. sier Marin, vien de Ingallerra, parli a dì
21 Aprii de Londra. È vecliio ; dice in Ingollerà non 
si parla nulla di guerra.

Nolo. In Ingallera, alcuni zentìlhomeni eonspi- 
radi insieme sì messeno a uno per voler in strada
robar certi danari viene porlati al Iìe d i.......... el
cridar libertà, e sussitar li popoli a mutar governo, 
dicendo questo Re li angariza troppo ; lior fono sco
perti. Erano in la secla più d 40, et presi alcuni, 5 
di loro nobeli fono squartati.

A d ì27.la  matina, il Serenissimo, vestilo di ve- 
ludo cremexin di . . .  . et barela di veludo creme- 
xin, perchè cussi come è la veste sempre porla le 
berete, andoe a messa con li piali a san Bernardin 
in la chìesia di san Job ; nè vi fu alcun orator chia
mato, ma solum do Consieri, sier Nicolò Bernardo 
c sier Antonio Justinian dotor, quali erano, in mezo 
il Doxe e loro da le bande ; li altri do Consieri ama
lati, zoè Prioli et Landò, tamen poi disnar veneno 
in Consejo di X. Eravi sier Zuan Alvise Bondimier 
cao di XL con sier Domenego Trivixan procurator, 
ch’ò mrraveglia, eli’ è il più vecliio procurator che 
vadi fuora di caxa, et acompagnando la Signoria 
lochi andar con un Cao di XL. Era poi sier Donado 
di Prioli cao di XL con sier Alvise Pasqualigo, e li 
do procuratori a uno sier Jaeomo Soranzo et sier 
Andrea Justinian ; nè altri vi fu. Era etiam come fo 
eri sier Polo Malipiero fradello dii Serenissimo di
.......... di Avogadori e Cai di X ; poi altri zentilo-
meni, sichè con tre piati andoe in C aliam o. Nè zu- 
degadi poteno far quesla matina senlentia per esser 
il Serenissimo andato fuora di palazo; ma ben aldi- 
leno cause.

Noto. Po dito esser lelere di Leze di 14 Mazo 
in particulari, accusano aver lettere di Olranlo et di 
uno qual parli dii Zanle a dì 6  dito et voleva andar 
in Alexandria, dove intese nova di 14 Aprii di Ale
xandria come Achmat bassà dominava el Cayro el 
Alexandria, et esser venule alcune galìe el altri na- 
vilii dii Turco per mirar in porto di Alexandria et 
per quelli dii Farion erano slà buladi a fondi et era 
stà preso Curtogoli e f,itoli laiar la lesla. Tamen da 
molti tal aviso è sta repulà cosa falsa.

Nolo. È venuti in quesla terra menati da alcuni 
hongari do orsi, i quali alozano a I’ hostaria de . ..  
a . . . . .  et ballano che è una cossa meravegliosa, et 
fanno altre zenlileze che molli vanno a veder.

Item, è stà condulo uno cava llo ..................

lo fui quesla matina a Meslre, e vidi aperto che
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si poi andar a Meslre, zoè apresso san Lorenzo, pol
la fossa nova fata, dila la Gradeniga ; tamen l’aqua 
non sarà sempre, perochè vi alererà, et poi quando 
è grande aque tutto Mestre va sotto, sichè de li ha 
fatto cativissimo aiere. La farina valse lire G, soldi 
IG più cara che in quesla lerra, perochè ’I Tormento 
di gran menudo vai lire 4 soldi 10, el quel dì gran 
grosso lire 3 soldi 16. E nota. Su quel di Ravena e 
sopra il Polesene, è siala in questi zorni passali una 
gran tempesta.

Da poi disnar, fo Consejo di X con tulle do le 
Zonle.

D i Crema fo Ìetere dii provedador generai 
Pexaro, di 25, hore 22. Come erano tornati li 
massi dii signor Federico e de li altri siati a Susa, 
quali hanno reporlato non aver visto alcun francese; 
sichè il signor Federico solicita il partirsi e voi an
dar in Franza : havia auto il salvoconduto del signor 
duca de Milan, mancava quel dii Viceré che doveva 
zonzer, et il Governador noslro lo andurà a compa- 
gnar sicome voi andarvi con li homini d’arme a la 
liziera de. ma che per schivar questo havia parlalo 
con il Governador predilo, e mandato a dir al pre- 
falo signor Federico che meglio era a lui e più se- 
curo andar per la via di bergamasca e per lochi di 
grisoni e passar in Franza ; e lien l’acelerà per de
siderar andar presto in Franza. Item, che ’1 mar- 
chexe di Pescara ha mandalo a dir a quelli di Ale
xandria, che, piantando l’artellarie, non li vorano a 
gralia; sichè lien che si vorano render a sua de- 
scrition.

Fo scripto per il Consejo di X a Roma con la 
Zonta di Roma, in materia che 1’ Orator exorli il 
Papa a far episcopo di Vicenza uno zenthilomo no- 
stao, et dar altri beneficii al Cardinal Redolii.

Item, fono sópra la materia di ducali forestieri 
et monede, et par questi mirandolini doppioni d’oro 
non si stampano a la Mirandola; et fono in disputa
rlo, nihil conclusimi.

Et licenlialo la Zonta, preseno col Consejo di X 
semplice, retonir Alexandro di la Failà mercante, 
slava in quesla lerra a s. Polo, qual ha fallo venir 
assà di dili ducati, per saper la cossa. Item, uno 
Mydan arlievo di Zuan di Manloa et alcuni altri 2^0* 
hebrei di Gelo, li quali la nolle fono relenuli tulli, 
el li hebrei examinali et tolto .il so’ diio e lassali 
andar.

A dì 28. La matina, non fu alcuna cosa di no
vo in Collegio. Vene il Legalo dii Papa per cosse 
particular, et coetera.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta or-

m a g g i o . „  3 7 2
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dinaria et spazono la dola di Achiles Boromeo, che 
la ge sia data di soi beni che fono confiscali ; ma 
lui e Biponimosuo fradello volevano haver la dola di 
sua madre e fu preso di no, perochè dillo Achiles 
è sta grandissimo rebello et ha fato malissimo 
officio.

Item, preseno che li ducati dopioni mirandole- 
sclii con la effigie senza barda suso et il san !•'rance- 
sco da l’ altra banda, et etiam queili di ducali uno 
siano banditi che più non si possi spender in que
sta citi nostra, terre e lochi nostri, e sia publicata, 
etc. Et nota. Prima* per li Avogadori di coinun fo 
mandato a bolar le casse di Officii di ordine dii Con
sejo di X, acciò la Signoria non sia defrauda.

Di campo, zoè di Crema, fo ¡etere dii prò- 
veditor Pexaro, di 26, fiore 22. Come il Gover- 
nador nnslro era stalo in Lodi a parlar al signor 
Federico, persuadendolo a voler andar per il berga
masco, poi per terre di grisoni andar a Belinzona, 
et andaria sicuramente; el qual non voleva, dicendo 
voler li sia observà li capitoli. Tamen il salvo con- 
dulo dii Viceré non era ancora zonto; ma ben quel
lo dii ducha di Milan. Item, scrive che l’Orator no
stro a Milan li ha scritto il signor Ducha desiderar 
diio signor Federico fazi la via di grisoni, peroehè il 
Viceré li dimanda li ducali 14 milia, quali non li 
voria dar, et schivando di darli é necessario esso 
signor Federico vadi di bergamasca via. Hor il si
gnor Federico voi star in Lodi li soi zorni 20. Scri
ve, Novara, zoè el castello il signor Zanin lo assedia, 
et il marchese di Pescara eh’ è atorno Alexandria, 
trala acordo.

D i Milan, di V Oraior nostro sier Carlo 
Contarmi, di 26. Come la peste feva processo e 
il Ducha dovea partirsi; et come à liaulo il salvocon- 
dulo dii Viceré per il signor Federico et lo manda ; 
ina il Ducha voria il facesse la via ut supra per 
la caxon dila. 'Item, il ducha di Barbon alende an
dar a P impresa di la Franza, et scrive le provision 
el fa di haver lanze, lanzinech eie. ut in litteris, e 
ha mandalo*« dimandar al ducha di Milan li pagi 
4000 sguizari; el qual si ha excusato non poter, e 
convenir pagar molti debili; el altre particularilà.

221 Di Roma, dii Foscari orator nostro, di 25. 
Come era stalo a parlar a domino Agustin I'oiela 
scritor pontifìcio, qual li ha ditto esser aviso de In- 
gallerra di . . .  . quel Re voler aiutar contra Franza,
o con mandar danari per il campo de Italia, overo 
passar con zenle su la Franza. Item, la bolla di le 
decime non si ha potuto haver, e tien che voglino 
perlongar il tempo aziò non si scuodi avanti le ar-

colle, el voleno ducali 50 per le bolle; sichè si pro
vedi di mandarli.

A dì 29, Domenega. Le malina, non fo alcuna 
letera cii novo.

E noia. Il Collegio si reduse in Gran Consejo, 
però che ’1 Serenissimo fa far la sua teraza di sopra 
la cliiexiola, aziò non si senti smacar batendo il te- 
razo, redugandosi il Collegio dove è solilo redursi.

Fo lelo la parie di le provision di Banchi fata, 
nota per sier Alvise di Prioli el Consier, et Luni 
sarà Pregadi per questo, e il resto di Collegio farà 
notar quello voranno.

In questa malina, fu in chiexia di San Zane Polo 
preparata la chiexia con lapezarie c fato uno aitar 
poslizo in chiexia granda in mezo dii parco, et po
sta la ymagine di santo Antonino da Fiorenza fo 
archiepiscopo di fi et canonizato per papa Adriano
d ii........ et in tal zorno questi frali lerminorono
far la sua solennità per esser stà frale dii suo ordi
ne; tamen la sua festa fo inslituida farsi a dì primo 
Mazo. Il corpo dii qual è ..........................

fior fu fato una bella procession dove inlravene 
li frali di san Francesco observanti et conventuali, 
et altri ordeni, andono atorno la piaza di san Mar
co, poi dicto una solene messa con virtuosi, canti et 
soni, fato uno sermon, in laude dii santo, Ialino, per 
uno frale.

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo posto una 221 * 
parte per li Consieri e Cai di XL, che il Collegio pi- 
colo di Auditori e Calaveri sia reformalo, vidélicet,
âcciò non impalino, tulli 9 se reduchino ut inparte, 
et la prima volta non fu intesa, non have il numero 
di le ballote ; la seconda si, et fu presa. Ave . . . .

Fu fato officiai a le Raxon vechie, el fu tolto 
sier Daniel Trivixan fo provedilor di Comun, qu. 
sier Andrea, ma li fo dà titolo qu. sier Nicolò e fo 
suo piezo sier Bironimo Bernardo di sier Nicolò el 
Consier suo parente, el qual falli il nome dii padre; 
et ballolato rimase e li altri non passono; ma il Con
sejo fe’ susio e il Doxe, era, acortosi era falido, lo 
mandono zoso et reballotono li altri tre, et chi però 
prima andava meglio di altri rimase.

D i Crema, di sier Fiero da cfia’ da Pexaro 
proveditor zeneral, di 27. Come desidera haver 
licentia di repatriar, et si rcsenliva alquanto. Item, 
elio era zonto il salvocondulo dii Viceré, et che 
al signor Federico di Bozolo doveva ritornar [in 
Lodi a parlarli et persuaderlo a partirsi e andar per 
la via di grisoni eie. Va con 200 cavalli lizieri, 60 
homini d’ arme el 200 schiopetieri.
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A dì 30. La malina, cl Serenissimo con cl Col
legio in do piali andoe a l’Arsenal con do Consieri 
soli, sier Nicolò Bernarlo e sier Antonio Justinian 
el dolor, poi il resto dii Collegio di Savii et alcuni 
zentilomeni vestili di scarlalo ma pochi, et veleno 
l’Arsenal e li volli, c terminalo sempre sia in ordi
ne a 1’ Arsenà 50 galle, ferme in la caxa, solil.

Non lo publicà in Rialto la parte presa nel Con- 
sejo di X con la Zonta l’ altro eri di bandizar li do- 
pioni mirandoleschi, el Sabato le casse di Ofiieii fono 
bollate acciò la Signoria non sia inganata.

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad consulen- 
dim la parte di Banchi, et cussi donian si melerà do 
opinion ; tamen lutti voleno proveder, et si possi 
refudar le partide di Banco.

Di Crema, fo letcre dii proveditor Pexaro, 
di 28. Come li era venuto fluxo, el da malina par
tiva per Brexa, et il Governador, proveditor Moro 
era venuto a sua visitatione, quali è alozati a la ba
dia di Ceredo : et par el signor Federico sia conten
to partirsi a di primo Zugno et andar per la via di 
Verzelli, si che ’1 nostro Governador lo andarà ad 
acompagnar. Scrive haver, che quelli erano in Àle- 
sandria di la Paia è rimasti d’ acordo col signor 
marchese di Pescara con li capitoli come fe’ quelli 
erano in Lodi, el non li manda, ma per uno altro li 
manderà.

D i Milan, di sier Carlo Contarmi oraior, 
di 28. Scrive di questo acordo falò con quelli sono 
in Alesandria, et che li fanti spagnuoli erano lì ator- 

2*22 no hanno haulo a mal questo acordo, perchè volean 
la terra a sacho. Tamen erano stà quietati, et vo- 
leano 4 page ; ma è stà conzi in do page.

Item, scrive come la terra di Milan è molto in- 
fetada dì peste, et è slà trovate 153 case nove, olirà 
quelle erano, afledale di peste, per il che il signor 
Ducha è in grandissimo fastidio per bisognarli più 
danari al presente per veder di remediar a questo 
morbo, et lui non ha il modo.

A  dì ultimo Mazo. La inatina, lede queste te
iere in Collegio, fu terminalo dar licenlia a sier Pie
ro da cha’ da Pexaro procuralor proveditor zene- 
ral, alento la sua egritudine e la parte zà presa in 
Pregadi, che senza altra parte, essendo zà parlilo 
e venuto a Brexa, scriverli vengi a repatriar ; et 
cussi li fo scripto, et a sier Zuan Moro entri al suo 
rezimenlo di Crema, e sier Alvise Foscari vengi 
via.

Fo publicà in Rialto, questa malina, la parte 
presa nel Conscjo di X zerca non si possi più spen
der li dopioni mirandoleschi, ma siano posti in zec-

cha chi li hanno; et cussi li mirandoleschi che si 
spendea di uri ducato.

Veneno in Collegio li oratori di la comunità di 
Verona, li quali sono domino . . . .  Baialolo el ca- 
valier el domino . ., . et questo per lo alozar di le 
zenle d’ arme sopra quella terra e territorio, dicen
do è troppo agravadi. Fono commessi a li Savii che 
li aldino et vengano con le sue opinion al Consejo.

Da poi disnar, fo Conscjo di X con la Zonta, el 
primo fono li soi capi per il mese di Zugno: sier 
Zulian Gradenìgo fo capilanio a Padoa, sier Marin 
Corner fo cao di X et sier Andrea Mudazo fo con- 
sier, lutti Ire siati altre fiate.

Item, fo Conspjo di X semplice, sopra certe re- 
tenlion et coetera.

Poi, con la Zonta, preseno di far certo luogo in 
l’ Arsenal separato, dove si getta le arlellarie, qual 
altre volle fo proposto di farlo et contradilo per 
sier Lunordo Emo el consier, el qual al presente è 
in villa ; et posta la parte, fu presa.

Fono elecli 5 ¡usta la parie presa, quali habbino 
autorità di veder le parie e scrilure dii Consejo di 
Xzercha il conto fo dato ai tre Savii da sier Lunardo 
Bembo oliin baylo a Conslanlinopoli, (jual mette 
aver speso certi danari di ordine dii Consejo di X 
con la Zonta; et però fu preso far di quelli intrano 
in dillo Consejo di X, et quello loro terminerano a 
bosoli e ballote, sia fermo. Et questi, eh’è di la Zon
ta dii Consejo di X, fono electi :

Sier Francesco Bragadin fo Savio dii Consejo, qu.
sier Alvise procuralor.

Sier Andrea Foscarini fo consier, qu. sier Ber
nardo.

Sier Alvise Malipiero fo Cao di X, qu. sier Stefano 
procuralor.

Sier Antonio da Mula fo consier, qu. sier Polo.
Sier Andrea Gusoni procurator, qu. sier Nicolò.

D i Brexa, di sier Piero da cha’ da Pexa- 222* 
ro procurator; proveditor generai, dì 29. Come 
non sta bene, el si duol non haver haulo la licenlia 
di venir a repatriar, però che a dì 2 il signor Fede
rico di Bozolo si partiria certo, col qual va il nostro 
Governador ad acompagnarlo tino a Verzelli et poi 
a Turiti.
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223 Capitoli facti et conventione facte et firmato 
tra lo illustre signore marchexe di Peschi- 
ra et lo illustre monsignor de Bussi locum- 
tenente del re Christianissimo alla defen- 
sione de Alexandria, in la deditione de di
ta cita.

In  primis, promette lo prefato signor Marche
se, die possa stare el ditto monsignor di Bussi cum 
tutta sua gente di guerra, tanto da piedi quanto da 
cavallo che al presente se trova in dilla città de 
Alexandria 12 dì incomenzando da questo dì Gio
vedì, che sono 22 di Mazo el finiscono a dì C de Ju
nio proximo, ch’a venir con el qual tempo de li 12 

, dì, quando vogliano possano mandare uno gentilho- 
ino de li soi in Francia securamenle, per lo andare 
et ritornare del quale lo illustre signore Viceré do
nerà uno salvo conduto et lo ditto signor Marchese
lo farà acompagnarlo fin a Susa.

Item, se contenta et promette el prefato signor 
Marchese, che lo dillo monsignor de Bosì, passalo el 
dillo lermene de 12 giorni, possa liberamente an
dare cum sua gente di guerra, el tulla l’ altra che 
voglia andar con epso tanto da piede come da ca
vallo cum sue arme et cavalli in ordinanza o in ba
iagli, como li parerà, cum tre bamlere però et non 
più, zoè una cum le gente da cavallo et due cum 
le gente da pedi.

Itvm, promette el prefato signor Marchese, che 
tutte quelle gente da guerra et persone, de qual se 
voglia sorte et con lilione, che usirano cum dillo 
monsignor de Bosì, possino portar tulle le lor robe, 
bagaie, arme et cavali senza conlradilione uè mole
stia alcuna reale e personale, per qual se voglia cau
sa et occasione.

Item, promette el dillo monsignor Marchese a 
tutti quelli che voranno andar a le case loro darli 
salvoconduto, e se sono vasalli del signor ducha de 
Milano li prometerá quello che a li altri se promele 
e non altramente.

Item, promette el signor Marchese a lutti li 
feudalarii, gentilhomeni, contadini et abitanti in dit
ta cità possano liberamente senza molestia alcuna, 
directe vel indirecte star et habitar in dilla città, 
et galder e fruir li loro beni, e non siano molestati, 
intendendo però ne lo capitolo presente non siano 
quelli sono stati et sono rebelli et banditi per la 
excellentia dell’ illustrissimo signor ducha France
sco II Sforza et soi officiali ; auali rebelli et ban
diti possano però habitar, stara andar per el Pia-

monle dove a lor piacerà, dunmodo che sia lonlano 
de la cilà de Alexandria mia 40, e-che li lavoratori, 223 
miseratici persone etiam rebelli el banditi possano 
ancora star sopra el paese de la excellentia de ma
dama de Monferà dove a ciascun de lor parerà, cum 
queslo,che, qualonche volta li francesi volesseno far 
impresa in Italia non se intenda el presente capitolo 
aver loco ; intendendo però che a diti abitanti sia 
notificato tutta volta che sia avisalo el magnifico 
Consejo de Turino. E così promette ancora el signor 
Marchese che la cilà non sarà sachegiala, nè in tulio 
nè in parte, nè depredala, nè faloli violenlia alcuna.

Ilcm, che se alcuno de li diti de la prefala cillà 
havesse per comissione di superiori loro lollo fer
mento, vini et altra viluaria pertinente a la moni- 
tionede la dillo, c per forlification de la terra havesse 
preso botte et tavole et altra sorte legname tanto in 
la città come ne la campagna, che li patroni de lo 
ditte robe non possano coslrcnzer *a la satisfazion 
de essi, per haverlo fato lor de ordene di lor supe
riori.

Item, el prefato signor Marchese promette clic 
la dilla gente da guerra, che se trova in dilla città, 
possa mandar in foragio per fono et erba per li ca
valli tutti insieme per una o do volte el dì, cl per 
acompagnarli sempre li darà dui liomiui soi che 
stiano et residano con lor: et più volo che a questa 
gente de guerra et altri li sia lecito andar et retor
nar a suo piacer ad uno miglio atorno de la cillà, 
et che li homeni de dilla città possano andar a la
vorar o far lavorar le lor possessione et facendo; 
non però li dilli banditi et rebelli.

Item, promette cl prefalo signor Marchexe, che 
el prefalo monsignor de Busi cum tulio le sue gen
te de guerra, al tempo che ussirano fora de la dilla 
città, sarano acompagnati fin al loco de securità, fa
cendoli proveder de alogiamento e vietualie per il 
lor danaro.

Item, se fra el dillo termine? convenuto de 12 
giorni venisse soccorso a la ditta-città, così de Fran- 
za come d’ Alemagna o de altro loco, che sia ba
stante de star et soslenir la campagna contro lo 
exercito cesareo, el dillo monsignor de Bosì non 
sia tenuto observar niuno de li prefati capitoli, ma 
siano anulali et roti, et non tengano obligalion al
cuna col prefacto signor marchese de Pescara, el 224 
qual in tal caso die ritornarli li soi hostagii.

Item, promette el prefato monsignor de Bosì, 
finito el tempo de li 12 zorni el non venendoli el 
soccorso in dilla forma, dar e consigliar ditta cillà 
de Alexandria ne le man del signor Marchese pre-
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l'alo, o de altro homo de sua parte, cum tutta la 
artellaria, polvere el ballote et altre monilione che 
sono pertinente a le arlellarie ; de la qual artellaria 
et monilione debino dar inventario et notamento 
particular a chi se mnndarà per questo effecto; e 
promette che finito el ditto tempo de 12 giorni, la 
consigneranno senza diminution alcuna.

Itemi, promette nolifichar edeclarar lutte quel
le monilione, o munitione della corte se trovano ne 
la dilla città, zoè ne la monilione, over munitione 
de la corle, della qual provisione pigleranno quelle 
li bisogneranno li soprascrili 12 giorni per susten- 
tamenlo de la gente de guerra che la tengono ; lo 
altro lutto resti in poter de chi per el dillo effecto 
nominarà cl prefato signor Marchese; a la qual per
sona da adesso se dia nota et inventario de ditte 
monilione.

Itemi, promette el dito monsignor de Bosì far 
etimi effecto liberar tulli li pregioni che sono ne la 
cillà e altri lochi detenuti per sua gente, tanto spa
gnoli come italiani, come soldati o non soldati, ca- 
pelnni o altri.

ltem, promette el prefalo monsignor de Bosì, 
che non locherano robe nissuna de la ditta città 
al tempo de la lor partita, e se alcuna ne avessero 
tolta che se trovasse in esser, la debino restituire, 
promelendo che, da oggi avanti, li homini che se 
atrovano fora de la città possino liberamente tornar 
a le lor case et aten ler e procurar le sue robe e 
possession senza impedimento alcuno.

Item, el prefato monsignor de Bosì promette 
operar quanto potrà cum la Maestà Ghristianissima, 
che ordini ad Andrea De Oria et altre galere su? 
che liberino tutti quelli spagnoli che tengono presi 
in esse galere, e cum sue letere avisar el prefato si
gnor Marchese de quello che Sua Maestà farà et 
ordinarà circa ciò.

Et in fede et observantia dei soprascripti capi
toli fati, et conventi&ne fatte et firmate tra lo illustre

224 ‘ signor Marchese et monsignor Bosì prefati, sarano 
sotloscrili de la propria mano e sigilali cum li solili 
soi sigilli, promelendo el ditto signor Marchese, che
lo illustrissimo signor dueha di Barbone locotenenle 
generai de l’Imperalor suo signore, et lo illustrissi
mo Signor Viceré capilanio generale di Sua Maestà 
el de la sancla liga tenerano per fermo et rato el 
prefalo acordio de la manera et forma che in essi 
capitoli se contiene, et così lo illustrissimo signor 
ducha de Milano in quello tocherà ad sua excellen- 
lia; et per fermezza di le soorascrite cose el prefato 
monsignor di Bosì donarà quattro obstagii, dui ita

liani et dui francesi, li quali residerano apresso lo 
prefalo signor Marchese sino al termine convenu
to de la dedilione de eitla cita.

Dnfae in castris feìicibus apud Alexan- 
driam, die 26 M aii 1524.

D ii mexe di Zugno 1524. 225

A dì primo. Introno a la banca Consieri nuovi 
di quà da Canal sier Zuan Miani, sier Marco Dan
dolo dolor et cavalier nuovo, et sier Lazaro Moze- 
nigo, et Cai di XL di la Quarantia Criminal mirali 
ozi che sono più vechii di Consieri, il più zovene ha 
anni 66 pnssadi, i quali sono sierZorzi Trivixan qu. 
sier Baldissera, sier Antonio Soranzo qu. sier Zuan 
Balista, el sier Marco Antonio Barbo qu. sier Fran- . 
cesco. Tamen non è stali più Cai a la banca. Itemi,
Cai dii Consejo di X sier Zulian Gradenigo, sier 
Marin Corner et sier Andrea Mudazo, tulli tre stati 
altre fiale.

El non fo ledo letera alcuna da conto. Si voleva 
far Pregadi per la materia di banca, ma li Cai di X 
volseno il Consejo.

Da poi disnar, fo Consejo di X per expedir pre- 
sonieri ; el prima feno un cassier per mexi 4, sier 
Priamo da Leze. Itemi, fono sopra uno processo di 
uno incolpado per sodomito con una sarasina, el 
qual à haulo 6 scossi di corda et non ha confessado, 
et posto di procieder non fu preso ; ma la pende. 
Itemi, fono sopra cerio processo di quelli da Mon- 
tagnana è qui, incolpadi per el Iraladodi Abrianello, 
et non fo expedili.

Item, fu fato salvo conduto a uno Marchelo di 
Modesti scrivati ai V di la paxe, che si absentò et 
voi accusar molli etc., come ha mandalo a oferirsi, 
et cussi li fo falò per anni 100.

Item, fu preso di relenir alcuni per la materia 
di Cinque di la paxe, sì come dirò di sotto retenuli 
i sarano, zoè dala autorità al Collegio depulalo a 
questo di retenir quelli li parerà, sicome si suol far.

Nolo. Toca il Collegio a sier Alvise di Prioli 
consier, sier Nicolò Zorzi oìim Cao di X, sier Alvi
se Mozenigo el cavalier iuquisitòr, el sier Francesco 
Morexini avogador di Coni un.

A di 2. La malina, non fo nulla da conto. Fo 
per Collegio dato licentia a sier Carlo Coniarmi ora- 
tor a Milan, che atenlo vien di locho apestado, eh’è 
Milan, che ’I possi venir in trivixana e aspeclar 
ordine nostro cussi come fo scrito, et venisse a 
Verona. a

Fu poi letere d^Milan, dì sier Carlo Conta■
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rini orator, dì 29. Come manda li capitoli fali con 
quelli è in Alexandria di la Paia; el come era ritor
nalo eli campo il comessario dii Ducha, videlicel di
10 yspano, qual se ritrova ¡1 Viceré e il ducha di Bar- 
bon a Verzelli, et par habbino hauto lelere il Vice
ré di Spagna di la Cesarea Maestà,.che li comanda 
ubedissa il ducha di Barbon come fusse la sua per
sona zerea a la impresa in la Pranza, el che a dì 
15 Mazo partiva il Gran Canzeher per Italia per 
andar a Roma : è con la provision di danari, Item,
11 re d’ Ingaltera etiam ha scrilo al dillo ducha di

• Barbon che alendi a far bona guerra di quà, perchè
lui di là edam non mancherà di farli quanta guera 
el potrà. Item, par, di 100 milia ducali l'imperalor 
ha provisto per le cosse di Barbon in lelere di cam
bio, il Viceré ne ha tolti di questi 17 milia per pa
gar le zenle yspane. Item, par, passalo Barbon 

225" monti, il Viceré vegnirà a Piaseuza. Scrive che il 
signor Ducha partiva fra 3 over 4 zorni per Trezo, 
dove vegneria l’oralor Venier, qual é reduto in ber
gamasca a Ponte san Piero, come el scrive, per non 
venir in Milan in pericolo de infetarsi, dovendo il 
Ducha ussir. Scrive altre parlicularilà, sicome in le 
letere si contien.

Noto. Il ducha di Milan voi tuor il sai da nui, 
sicome feva li sui passadi, et il re di Pranza, per pa
io expresso fece a Bologna con papa Leone, lo lol- 
leva di Zervia.

D i Brexa, fo lettere dii proveditor Pexaro, 
di 30. Come slava meglio ; el ozi il ducha di Ur- 
bin si partiva col signor Federico di Bozolo e li al
tri sono in Lodi per acompagnarlo fin a Turin ; et 
Ira 1’ andar e tornar diceva slaria G zorni. Scrive 
lui verà di longo a repalriar eie.

In questa malina, iusla la deliberation fata heri 
nel Conscjo di X, fo retenulo Hironimo Balbi et Al
vise Formento scrivani di Signori di notte per esser 
incolpadi haver inlelligenlia con i Cinque di la pa- 
xe eie. e far asolver per danari molli omicidiari eie. 
Item, fo retenulo Piero Gralaruol nodaro era dii 
Lqgato,per haver faclo bolle falsedi far chierici quel
li 11011 erano el é slà absulli, el tulio per danari. 
Quello seguirà di loro scriverò di solo.

Da poi disnar, fo Pregadi per meter le galle di 
viazi et expedir la parte di Banchi fata notar per 
sier Alvise di Prioli el consier. Et redulo, fo lelo le 
letere sopnscripte. *

Item, di sier Alessandro Contarmi capita- 
nio di le galìe di Barbaria, date a Paola. Co
me, essendo do patroni amalladi, à posto in loco loro, 
videlicet in quella di sier Marchiò Contarini qu.

sier Francesco Alvise, sier Daniel Doliin di sier 
Zuane, el in quella di sier . . . .  Dolfin qu. sier 
Piero, suo fradello sier Marco Antonio Dolfin qu. sier 
Piero.

Fu posto, per li Consieri, concieder licentia ad 
Andrea di Axola stampador, di poter far stampar 
tulle le opere di Galien greco che più non è stà 
stampade, sodo pena a chi stampasse, eie. et que- 
slo per anni 10 ut in suppl ¿catione. Fu presa.
Ave: 137, G, I.

Fu posto, per li dilli, concieder a Lodovico di 
Lodovici di poter stampar una opera nova in rima 
fata per lui chiamala et Gigante Anteo, sotto pena 
ut in suplicatione, che niun non la possi stampar 
ut in ea per anni 10. Presa : 13G, 11,0.

Fu posto, per li Savii ai ordeni, do galie al via- 
zo di Baruto con li capitoli soliti ut in incartfu, la 
muda . . . .

El etiam posto per li diti, do galie al viazo de 
Alexandria con li capitoli solili ut in eo. Fo presa.
170, 6, 3.

El sier Zuan Francesco Bragadin savio ai orde
ni voi lo incanto, con condilion che le specie non 
possano più venir con nave o altri navilii iu questa 
terra, ma venir debbano con le galle sicome a li 226 
boni tempi si feva, sotto la pena di le leze ; ma se 
paresse a li mercadanli di trazer le sue specie di 
Baruto el \lexandria,t>ieZeZiCe< di la Soria el Egyp- 
lo, le possino far condur in Cypro, Zante o a Corlù 
dove vorano, ma non passar più olirà sollo pena 
di ducali 500 ; el siano in dilli lochi posti in maga- 
zeni, e le chiave siano in man l̂il rector nostro, e li 
consoli o viceconsoli sianoubligali avisardi la quan
tità di le specie sarano cargate sn nave o altro na- 
vilio, ut in parte. Andò le parie, 4, 4, 51 di Savii 
ni ordeni ; 123 dii Bragadin, el questa fu presa.

Fu poslo, per li Consieri, sier Zorzi Trivixan 
cao di XL, Savii dii Consejo e Savii a terra ferma, 
una parte con molli capitoli sopra le cosse di Ban
chi G di scrita di Rialto in regolatiou de quelli, el 
elezer dii corpo di Pregadi 3 zenthiloineni nostri, 
con salario di ducali 100 per uno a 1’ anno ut in 
parte, la qual non se intendi presa, se la non sarà 
presa e posta in Gran Consejo.

Et sier Antonio Soranzo, sier Marco Antonio 
Barbo cai di XL, sier Lorenzo Orio dotor et cava- 
lier savio a terra ferma, volseno la parie in tutto e 
per tutto exceplo il capitolo dove dice da esser eleli
3 etc., atenlo é officio di Consoli di merchadanti che 
sia commesso questa exccution al dillo offilio. An
dò la parie. A ve.......... 26 di do Cai di XL el di
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l’ Orio................di Gonsieri e altri nominali e
quest« fu presa. La copia di la qual sarà ncitada di 
sopra.

Fono chiamali a la Signoria sier Andrea Na- 
vaier e sier Lorenzo di Prioli vanno oratori a l’ Im- 
perador, ai quali è slà balolà li danari nel Consejo 
di X con la Zonla, et ditoli per il Serenissimo si me
tano in ordine ; i quali dissello soriano presti fin 15 
over 20 zorni.

Fu posto, per tutto il Collegio, aleuto il bisogno 
di le reparalion di castelli dii territorio di Zara, 
che ’1 sia mandalo ducali 2000 in Dalmata, quali 
di le presente occorrente siano lolli et portati in la 
Procurata, et spoxi in quello bisogna per fortifichar 
Nona, Lavrana, Nadin et Nuovegradi, et sia mandato 
ctiam uno inzegner de lì, sicomc parerà al Collegio 
ut (riparte. Fu presa.

22G* Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL excepto sier 
Zorzi Trivixan, Savii dii Conseio e terra ferma, poi 
leda la risposta di sier Andrea Foscolo luogotenente 
in la Patria di Friul, qual responde dille Ire ville è 
di la iuridition e sottoposte a lui : et lela la suplica- 
lion dii prefalo domino Jacomo Florio dolor cita- 
din di Udene et syndico di la comunità ; tmde rne- 
seno che li sia dato iuridition civil e criminal di Ire 
ville, videlicct Campolongo, Bagnaria el Bianchada 
di fuogi zerca 40, e le appellatoli vadino al Luogo
tenente <li la Patria, e li sia concesso a lui e soi he- 
riedi mascoli in feudo ut in parte.

El il Consejo mormorò, et sier Lorenzo Orio do
lor et cavalier, savio a terra ferma, andò in renga, 
laudando le operalion dii prefato missier Jacomo e 
li meriti soi, persuadendo il Consejo a conciederli 
questo, el il Consejo fè gran suso, che non li piaceva, 
d  li Savii acortosi non volseno mandar la parie et 
l’ aria persa ; poi il Trivixan cao di XL la voleva 
contradir.

Fo ledo in questo Pregadi alcuni avisi, 
hauti per via di Zenoa. Come francesi, parte era
no restali su el Delfina, e se dicea il re Chrislianissi* 
ino dovea venir a Lion. Item, che spagnoli stren- 
zeva con exercito Teroana, et era slà scoperto uno 
tratalo in Ares terra dii re Chrislianissimo.

Noto. A Zenoa don Hugo di Monchada armava 
per le cose di Barbon per tuor l’impresa contra 
Marseia ; harà 17 galìe el do gaiioni : et il ducha di 
Barbon ha mandalo a far li lanzlnech 5000 in Ale
magna, et havia richiesto il ducha di Milan li pa
gasse 4000 fanti per 4 mexi ; si ha excusato conve
nir pagar debiti vechi assai. Tainen l’ oralor di Mi
lan era in campo col nostro Governador, par li

dicesse che ¡1 Ducha predillo li darla G0 milia scudi 
a conio di debito vechio.

A dì 3. La matina se intese, eri in Rialto, di or- 227 
dine dii Collegio, dii Consejo di X, fo relenulo sier 
Zuan Francesco da Canal el XL zivil novissimo qu. 
sier Piero alias cinque di la paxe ; et cussi in que
sta malina il Collegio andò in camera videlicet sier 
Alvise di Prioli el consier, sier Nicolò Zorzi olim 
cao di X, sier Alvise Mocenigo el cavalier, inquisi- 
tor, el sier Francesco Morexini l’avogador di comun, 
qu. sier Nicolò.

El in Collegio vene domino Francesco Taverna • 
milanese, oralor dii ducha di Milan, per saper di 
novo, et parlò pian col Serenissimo.

Di sier Zuan Moro proveditor generai, da
te a la badia di Cereto, a dì primo. Come era 
stato in Lodi col signor Governador a pranzo con ¡1 
signor Federico di Bozolo, qual concluse al tulio 
levarsi sabato, che sarà a di 4 di l’inslanle, con le 
zelile zà dite per Turin, et il signor Governador lo 
acompagnerà con le zenle deliberale di menar con 
soa excelenlia ; e tra 1’ andar e tornar starà zorni
IO, poi vegnirà a li piedi di la Signoria nostra.

Fo parlato et proposto per sier Domenego Tri
vixan cavalier, procurator, savio dii Consejo, che 
venendo in questa terra dillo Ducha, di honorarlo, 
et senza darli altro baston di Governador zeneral, 
alento si ha ben porlado, di farlo Capetanio zeneral 
nostro con darli ducali 8000 a 1’ anno per il suo 
pialo de.

In questa malina, li Consieri, iusla il solilo, ve- 
neno a Rialto a incantar le galìe; et le galìe di Ba- 
rulo trovono patroni sier Andrea Mozenigo qu. sier 
Lunardo qu. s!er Tomà procuralor per lire 50 ; 
sier Zuan Nadal qu. sier Bernardo per lire 70.

Da |K)i disnar, fo audienlla publica et Collegio 
di Savii.

A  dì 4. La malina, vene Zuan Gobo corier con 
letere.

D i Hongaria, di Vicengo Guidoto secreta
rlo nostro, di 21 Mago, di Buda. Come il iqco 
di Severin intorniato da turchi era slà socorso 
per quel capitanio nominalo . . . .  che fu mandato, 
et havendo con le zelile passà el Danubio e fabri- 
calo certa forleza per più securlà, turchi erano le
vali di campo. Item, che in la dieia di Norimberg 
fata era stà conclusc/di dar quello aiuto a questo He 
contra turchi, che era slà promesso dar per la inco- 
ronation di l’Imperador, zoè 8 milia fanti pagali per 
mexi quatro. Item, scrive zerca li danari dii Papa,
li Focher non li voi per niun modo aceplar se non
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con certe condition ut in litteris: tamen ¡1 cardi- 
nal Legato,videlicei di la Minerva àhnutolicentiadii 
Papa di repatriar, et farà la via di Treviso e poi a 
Chioza passerà. Iiem, era slà fato episcopo di Siri- 
gonia il reverendo episcopo Agriense gran canzelier, 
et episcopo Agriense il reverendo Visprimiense thè- 
saurario ; et scrive zerca la nova haula di Achmat 
bassà, che era slà amazà al Cayro el la testa sua 
portala a-Conslanlinopoli.

2*27 ' D i Roma, dii Foscarì orator nostro, di ul
timo Mazo. Come la peste de lì fa progresso : et 
la bolla di le decime del clero è fata, et darà li 
ducali 50 d’ oro, et par el primo la manderà. Et 
scrive, il Papa* voi che ’1 Cardinal Redolii suo'ne- 
pote babbi il possesso dii vescoà di Vicenza, pro- 
metendo dar al Cardinal Pixani recumpeuso. Item, 
che ha aviso sguizari se lamentano dii re di Fran- 
za. Itcm, come domino Zuan Francesco Bragadin 
prothonolario veneto bavla haulo il vescoado di 
Are, p e r .........................................................

D i Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 
nostro. Come quelle fusle de mori sono di là di 
la Sicilia, fa gran paura e danni a ijavilii che tro
vano, et volendo passar in Spagna uno vescovo 
de . . .  . essendo in mar e vedendo dille fusle, 
dete in terra el poco manchò non si anegasse.

D i Spagna fo più leterc, di 21 Aprii,
24, 28 ditto, et 6 Mazo da Burgos. In con- 
clusion, scrive sier Gasparo Coniarmi orator nostro, 
come il Gran canzelier che dovea venir per quella 
Maestà a Roma non vegnirà, et questo per rispet
to che..................... .. et in loco suo si manda
monsignor di la Rochia fiandrese, homo da conio, 
el qual Iratarà la materia di le Irieve da esser 
fate con il re Chrislianissimo, con el Summo Pon- 
lefice; et scrive esser stalo lì Io arziepisegpo di 
Capua per nome di Soa Santità, et ha inteso li 
tratamenli fati con l’ Imperalor dal Gran canze
lier, etc., e il Papa voi far le trieve, et ha re- 
chieslo, si come dillo Arziepiscopo li disse, Ire cosse, 
una che ’1 duch’a di Milan sia investilo ; secondo, 
chr li dagi moglie condecente a lui ; terzo, che si 
lievi li spagnoli dii Slado de Milan. Item, par sia 
uno capitolo che non resti in Italia se non 100 
homeni d’ arme per Re sul Slado di Milan. Scrive 
si trala matrimonio di la sorela donzela di I’ ftn- 
perador nel re di Portogallo, e con questo aquie
terà le cosse di le specie de India. Scrive vien con 
monsignor di la Rochia uno oralor fiorentino in 
Italia. Item, che si ’1 Gran canzelier veniva, avia

/  Diarii di ¡ J .  Sanuto —  Tom XXXVI.

voluto la Signoria li avesse mandà conira uno ora
tor per acompagnarlo a Roma, overo che li nostri 
oratori vano a Roma se ritrovi per intrar insieme. 
Item, che l’ arziepiscopo di Bari, era lì per Iratar 
acordo, fo mandato per papa Iladriano, è parlilo 
e torna a Bari. Item, è partito uno oralor dii du
cila di Milan, era lì a la corte, per non haver 
danari da viver. Item, de lì non si sapea li suc
cessi de Italia, ma si aspelava uno era poco lontan. 
Scrive parole ha dillo Antonio Bagarolo, qual dò 
una suplichation a l ' Imperator, voria li beni de li 
rebelli fosse restituidi, eh’è slà venduti per ducali 
70 milia et donati per 70 inilia, e li voria rehaver 
e dar 17 milia di contadi, et 18 milia dia haver 
Tltnperador et 5000 vien adesso, e non volendo, 
la Signoria li restituissi il suo e quel dii conte Ili- 
ronimo di Nogerola.

Copia di capitolo di letere di Marin da Fozo, 228
date a Roma a dì ultimo Mazo 1524,
drizate a Francesco Spinelli.

Dirovi pur un slrano caso seguilo qui in Roma 
già oclo giorni in caxa del reverendissimo Vidi. Ha- 
vea uno spagnolo, tra li altri, huomo di età et di 
condilion el di qualche repulation et riclio de bene- 
fiemper ducati 500; già oto nolle si levò di letto et 
pigliò uno cortello, che havea in camera et detese 
una ferita ne la panza, poi pigliò uno temperino et 
desse nel petto ; ma comenzandoli a doler, eridò et 
chiamò li suoi servitori che dormivano in una altra 
camara a presso di lui, quali venuti, vedendo siini) 
cosa, smarili dubilorno che non fosse slà fato da 
qualcheuno, et zercorono per la camera ; niuu fu 
trovalo. De là Ire hore morse. Se cussi fu, é slà un 
gran humor melenchonico che gli andò a la testa.
Loro la dicono in questa foza ; non so quel che mi 
debba creder : si vede delle altre, potrebbe esser 
stata anchor questa. A me par gran cossa, pur se 
ne vede spesso di simel pazie.

L ’altro giorno fu squartata una dona che ama- 
zò una figliola per non darla al padre che la volea, 
et poi che 1’ ebbe amazala, andò per gellarse nel 
fiume ; et cussi fu scoperto, che li fu domandato 
quando sì volse getar nel fiume, perchè la faceva 
tal pazìa? la disse la causa et cussi fu presa et squar
tata.

La peste grandemente procede et comenza an
dar in case grande. È morto uno scrilur apostolico 
et altri di qualche condition. Poi dice, la peste da 
beri in qua par pur sia megliorata.

25
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El per una altra Iclera pur ili 31, che uno scrive, 
dice cussi : In peste va malissimo, et ogni giorno tra 
morii et amalati ne dà 40, et caxe nove ogni zorno
12 et 14 et qualche volta 20 quando fa mali tempi 
come fa adesso, che P è 10 giorni che va malissimi 
tempi. Idio la mandi bona.

Scrive esso Maria da Pozo ad altri questo ca
pitolo : Da novo di qui nulla c’ è. Non si ragiona se 
non di peste, e in vero è di sorte che ne fa star in 
pensier tutti. No và al giorno li 40 et 50 tra morti 
et inlccti, et caxe nove da 15 in 20 al giorno : è 
cose da pensare. Il Cardinal nostro Pisano è in bo- 
nissima stantia, et penso si chiuderemo in casa, che 
niun potrà andare fora : lasseranno fuora quelli che 
sono ai bisogni, et se ne staremo a questo modo.

228* Molli sono andati et vano fuora di Roma. Il Papa è 
reduto in Belveder con pochissimi servitori, et non 
dà audientia salvo che a cardinali soli el ambassa- 
lori, et non lassano inlrar servilor alcun con loro. 
Sono cose paurose, et maxime ila alcuni giorni in 
quù par che vaili in caxe grande. Idio ne aiuti. Di 
Luthero pur pur le cose sue molto prosperano, e dà 
da pensar a questi signori. Non si fa più capella el 
pochi concistori, el credo, seguitando le cosse, che 
Idio non voglii, non si farà la lesta del Corpus Do
mini. El Papa voi dar il vescoado di Vicenza al 
Cardinal Redolii che lo ebbe avanti la morte dii Car
dinal Voliera per resignalione. et sua Santità dice 
pur voler dar rccompenza al Cardinal nostro. Non 
so quello sarà. È stà squarta la todescha grassa, che 
slava già alla Pace, per haver moria la figliola.

Letera di uno . . . .  Negro scrive a sier 
Marco Anttinio Michiel, a dì ditto. Scrivo dii 
spagnolo che si ha mazato per la morte dii fratello, 
hessendo uscito di senno, et si (iole doi ferite la no
te, el in spacio di 5 bore morse. El così in un ponto 
ha perso uno officio di 400 ducali de entrata, la vi
ta, P honore et l’anima, con summa admiration do 
lulta questa corte per esser lui tenuto homo pru
dente et da bene. De qui al presente va assai male 
et ognuno sgombra. Ponlifex maximus indixit 
iustitiam et se ha riserato in Belveder con 20 ser
vitori et non vole praticar cosa alcuna se non di 
Stato; allo resto ha posto ordine. A questi dì a inon- ' 
signor Sadoleto li morse uno staffiere da peste, e il 
peggio fu che ’1 non potò fugir a la vigna, imperochè 
lì era poco manzi per sospetto il vescovo de Aversa, 
{che) inscio domino s’era cazatò lì drenlo per la mor
ie di suo fradello: nondimeno non è successo altro. ■ 
Sua signoria sta bene el è ritornalo alla conversa-

lione solita ; studia più che mai et scrive, perchè 
non si fanno facende. Di novo nulla, poi che galli 
trans alpes cantant: questi parlano di andar a 
Marseia terra marique, e pur di tregua con bona 
speranza. Si crede mò el re Chrislianissimo non de- 
traclarà lo conditioni de essa. Luthero sevisse più 
che mai. El legalo di Ongaria ritorna, et vi resta el 
bnron di Sicilia in suo loco. Questi palatini dotti si 
strugeno ohe ’I Ponlifice non li dà niente, et si ve
dono già aver notrito una vana speranza. Vale.

D i sier Piero da cha' da Pexaro procu- 229
rator, proveditor ncneral, d i .........da Lonà.
Come era parlilo di Brexa per venir a repatrinr, 
et ringratiava di la licenlia haula. Scrive, ha haulo 
una lettera dii Governador nostro data a la badia 
di Ceralo, che li scrive come si partirà a dì 4 col 
signor Federico di Bozolo per acompagnarlo (ino a 
Turin, el anderano securamente perchè spagnuoli et 
li lanzinech è passa di Po. Scrive come, per la deli- 
beralion dii Consejo di X, poi eh’ è sta banditi li 
dopioni e ducati mirandoleschi le zenle è sublevade, 
mollo dolendosi che hanno haulo la paga de dita 
sorte di danari, et poi è stà banditi ; per tanto pre
ga voy scriver a la Signoria fazi provisione, aziò li 
soldati possino viver non havendo danari di altra 
sorte che questi da poter spender, et manda la le- 
lera inclusa in le sue.

In questa malina li Consieri veneno in Rialto per 
incantar le galìe ili Alexandria, el niuna trovò pa
droni : la causa è per queste combustici) eh’ è in le 
parte di Alexandria.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice, et pri
ma expedileno 10 di Monlagnana e altri incolpadi 
de inlelligenlia con Brianello, qual voleva venir a 
brusar Monlagnana et prender li danari di la Si
gnoria che si mandava in campo ; el qual è bandito 
per la Quaranlia. E Ira questi è uno Ira’ Francesco 
da Monlagnana eh’ è guardian di frati di s. France
sco conventuali ; el questi fono fati venir quà, non 
però retenuti. Ilor fu preso che i lornasseno a caxa 
loro per non esser in dolo.

Item, asolseno certo Perosino incolpado di so- 
domito con una meretrice, qual à haulo 9 scassi di 
corda e non confessò.

Itcm, lassono uno Francesco libraro incolpa
do di sodomilo, qual fo retenulo da chi non era 
offeial eie.

A  dì 5, ■Domenega. Vene in Collegio sier Hi- 229* 
ronimo Barbarigo venuto podestà di Bergamo, ve
stilo di veludo negro per la morie di suo barba 
sier Gregorio, in loco dìi qual andò sier Lorenzo
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Venier el dotor, et referi esser stalo in la sua 
pretura mexi 15, zorni 7, et con gran fatica et pe
ricolo Hi la cilà, tamen sempre lui li confortava etc. 
Laudò sier Alvise Barbaro stalo suo collega, et sier 
Toma Moro capitanio al presente de lì. Disse haver 
falò iustitia ; et altre particularità. Fo laudalo dal 
Principe iusta il solito.

Vene il Legato dii Pontefice, episcopo di Feltre, 
domino Thomà Campezo, dicendo è più zorni che ’1 
vene in Collegio con la, citatimi iusta il brieve dii 
Pontefice intervenendo li frati di san Zorzi Mazor, 
et dete termine G zorni a comparer, tamen finora 
niun è comparso ; per tanto richiede si compari o 
si scrivi al Pontefice, perché lui non poi far altro 
che servar quello voi raxon. 11 Principe li disse che 
questa materia è sta messa al Consejo di Pregadi et 
si vederia ; e disse li frati va cercando forsi cossa 
che sarà mal per loro : el con questo ditto Legalo 
se partì.

Vene P oralor di Ferara, et poi l’orator di Man- 
loa per cosse particular, che qui non scrivo.

Fo portalo in Collegio uno altro modello dii 
ponte de Rialto che fu fato far intervenendo li Pro
veditori al sai et sier Polo Trivixan provedilor sora 
le fabriche di Rialto, con far bolege in mezo, e da 
le bande strale coperte pur di piera. Hor fo termi
nato far far uno altro modello e poi si porterà in 
Pregadi e delibererasse quid fìendum.

Da poi disnar fo Gran Consejo, et prima fo 
ledo alcune parie per Zuan Balista Ramusio alias 
prese nel Consejo di X, che proibisse il procurar per 
Consejo ; item, pregar si dagi prò o conira la bal
lota ; item di dar danari o altro per haver voxe e 
ballote, solo grandissime pene eie.

Da poi fo leta per il dito la parte presa in Pre
gadi a d i........di l’instante, la qual non se intende
presa se la non é posla el presa in questo Conseio ; 
però la meleno i Conseieri e Cai di XL, videlicet di 
Banchi di scrila ut in ea; la qual à molti capi et 
sarà la copia notada qui avanti et balolata. Ave: 2 
non sincere, 95 di no, 1597 di sì et tu presa. Ne 
fo cazadi li banchieri e soi parenti che si doveano 
cazar.

Fu poi fato elelion e fato Capitanio di le galie di 
Baruto e altre voxe, qual tulle passono; et achadete 
die Signor di notte di Santa Croce fu tolto sier Ni
colò Tiepolo fo cao di XL, qu. sier Malio, volea dir 
qu. sier Donado qu.sier Malio, e non fu adverlito e 
rimase ; poi il Doxe lo vene a saper non fo fio de 
sier Malio, e chiamalo a la Signoria disse era vero, 
et senza altra ballotation fu ordinato stridasse ro-

maso sier Lorenzo Zanlani, perchè era soto meglio 
de li altri, e cussi fo faclo.

A dì 6. Veneno in Collegio li oratori Ferara et 230 
Mantoa, per cosse particular di uno per transito con- 
duse per i lochi nostri legnami da far cerchi, come 
sempre ha condulo in danno di nostri dacii, e bora 
non si voi passino.

Di sier Zuan Moro provedilor generai, da
te a Ceredo, a dì . . .  . Come il signor Federico 
partiva la matina,et voi condur con se tutte le zenle 
!' ha et fantarie sono in Lodi, dicendo iì re Cliri- 
slianissirno li ha scrilo le meni con lui.

Vene il secretano di l’oralor cesareo domino 
Hironimo da Luchn,cl monslrò una lelera vien scri
la a esso orator per uno, data a di 29 Mazo a Sto- 
char. Li avisa esser passa de lì domino Richardo 
Pazeo fo in questa terra orator dii re di Anglia, qual 
vien in ordine con Pangelicha (?) per accelerar l’an- 
data di Barbon in Pranza, videlicet porla con lui la 
provision di danari, et ha diio che ’1 Christianissimo 
re vegnirà in persona su la Franza, videlicet il re 
d’ ingalfera che se dà titolo di Christianissimo per
chè papa Leon li dete lilolo di defensor fidei, per
ché el fece una opera conira Lulherio.

Da poi il Collegio deputato a quelli di Cinque di 
la paxe notalo di sopra, si redusse in camera.

Da poi disnar fo Pregadi, el ordinato Consejo 
di X con la Zonla, et fo leto le letere sopra scripte.

Da Milan, di sier Carlo Contarmi orator 
di . . . .  fo leto una letera. Come erano venuti 
lì alcuni signori spagnoli, videlicet il marchese di 
Pescara, il marchese di Santo Anzolo, Antonio da 
Leva el altri, et stati in consulto con il Ducila et il 
conte Hironimo Moron, rechiedendo iterimi il Du
cila voy servir di 4000 fanti pagati per lui per 4 
mexi al ducha di Barbon per la impresa di Franza.
Et che ’I Ducha si ha scusato non haver il modo per 
la pesle granda è in Milan, e non poi scuoder li da
cii e cosse ordinarie nonché poner nova angaria a 
li popoli per Irovar danari, eie.

In le letere di Spagna, olirà quello ho scrilo è, 
che l’ arcivescovo di Capua, si parli di là per andar 
in Franza ed haver la resolulion di quel Re zerca le 
trieve, poi passerà in Ingallera, ha dillo a lui Ora
tor nostro il Papa é mollo amico di la Signoria, e li 
ha ditto che quando el deniega una cossa a l’Oorator 
di la Signoria li duol assai, e non fa cussi a li altri 
oratori. Item, non si contenta dii ducha di Sessa 
questa Maestà, qual è suo orator a Roma, el però 
vi manda questo altro; et questo perchè P ha fatlo 
certi protesti a fiorentini. Item, scrive e supplica
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esso Orator si mandi li Oralori, aziò possi re
patria r.

Fu posto, por i Savii tutti, aleuto è in questa 
terra li oratori di la comunità di Arbe per numero
G, quali hanno porlo alcuni capitoli che a ballotarli 
per questo Conseio sarano tediosi, per lauto sia 
preso che ’1 Collegio nostro habbi libertà di expe- 
dirli con li do lerzi di le ballotte. Ave 120, 1G, 0. 
Et era di Savii ai ordeni solo sier Bernardin Be- 
legno.

Fo poslo, per i Savii ai ordeni, non era sier 
Francesco Donado,che (de) li ducali 3000 fo mandali 
a Corfù per armar una galìa lì el una al Zante, 
sia dato ducali 2000 per sovenzion di quelle galie è 
lì, et 1000 per biscoti : item, si armi do galie in que
sta terra, e li soracomiti melino bancho Domenega.

Et sier Piero Landò el consier andò in renga 
dicendo, si ben questi Savii ai ordeni roeteno sta 
parte, è opinion dì Savii ; ma lui è contrario, pri
ma perchè bisogna haver bon numero di galie 
fuora, poi quelle galie a Corfù e al Zante è couze 
et in ordine, et fé’ lezer le lelere di rectori di 
questo ; poi non bisogna ducali 1000 per li biscoti, 
perchè ne vien di Cypro. Item, etiam lui voi ar
mar qua do galle, ma armar quelle e mandar a 
sovenzion a le altre galie ; et parlò saviamente so
pra la materia. E t ................................... ‘ . .

Poi messe di armar do galie in questa terra, 
e armar quelle do, una a Corfù e 1’ altra al Zan
te, et sia mandato al Proveditor di l ' armada du
cati 2000 per dar sovenzion a le galie, sieome in 
la parte si contien, e sia scrilo de lì armar deb
bano le ditte do galie.

Et vernilo zoso di renga el dito sier Piero Lan
dò, lì Savii ai ordeni si tolseno zoso, el sier An
tonio Soranzo et sier Marco Antonio Barbo cai di 
XL e sier Michiel Morexini savio di lerraferma, et 
sier Francesco Morexini, sier Bernardin Bellegno, 
sier Jacomo Barbo Savii ai ordeni, introno in opi
nion dii ditto Landò.

Ma sier Zuan Francesco Bragadin e sier Ber
nardin Belegno Savii ai ordeni messeno armar 4 
galie in questa lerra e non a Corfù ni a Zante, e a 
la fin il Bellegno inlrò con il Landò, el il Bragadin 
restò fermo. Andò le do parie. 1 non sincera, 8 di 
no, dii Bragadin 6, et di sier Piero Landò el con
sier e altri nominadi, fo 145. Et questa fu presa.

Fo provà sier Bertuzi Contarmi qu. sier An
drea venuto di Soracomito, iusta la forma di la leze. 
Ave 166, 2.

Fu prima tollo il scurlinio di tre Provedilori 231 
sopra i banchi, et sarà posto qui solo, et li rimasti 
non fono chiamali a la Signoria come si doveva, 
ma stridati solum romasi.

Scwtinio di tre Proveditori sopra i banchi, 
iusta la parte.

Sier Michiel da Leze fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Donado . . 74.101 

f  Sier Gasparo Malipiero fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Michiel. . . 115. 58 

Sier Alvise Gradenigo fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Domenego ca-
va lie r................................... 90, 87

Sier Jacomo Pizamano è di Pregadi,
qu. sier Fan lin ...................... 48.129

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo 
cao dii Consejo di X, qu. sier Be
ndo procuralor......................78. 94

Sier Polo Valaresso fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Ferigo. . . 65.114 

Sier Francesco Foscari fo Consier,
qu. sier Filippo procurator . . 55.123 

Sier Hironimo Barbarigo fo Consier,
qu. sier Bendo...................... 88. 86

Sier Aivise Malipiero fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Stefano procu-
ra to r ................................... 82. 93

Sier Zuan Alvise Duodo fo al luogo
dì procuralor, qu. sier Piero. . 54.122 

Sier Jacomo Corer è di la Zonta, qu.
sier Marco . . . . . . .  24.153

f  Sier Luca Trun fo savio dii Consejo,
qu. sier Antonio...................... 130. 50

f  Sier Vetor Michiel fo capelanio a Bre-
xa, qu. sier Michiel..................132. 4G

Sier Bernardo Marzello fo cao dii
Consejo di X, qu. sier Andrea . 80. 94 

Sier Zuan Francesco Marzello fo pro-
vedilor al sai, qn. sier Antonio . 47.124 

Sier Antonio Condulmer fo savio a
tcrraferma, qu. sier Bernardo . 102. 80 

Sier Hironimo Baxadona è di Pre
gadi, qu. sier Filippo . . . .  56.125 

Sier Piero Marzello è di Pregadi, qu.
sier Jacomo........................... 70.104

non Sier Lorenzo Loredan è di la Zonla, 
qu. sier Nicolò zerman dii Pisani.
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Fu posto, per li Savii, atento i' orator di la Pa

tria dii Friul se halli dolesto che molti vieti Irati de 
qui di la Patria a iuditio conira la parte presa dii 
1435 a dì ultimo Marzo, per lanlo sia preso e fir- 
miter ordina, che alcuna citalion vaglii si non per 
scrili o eonlrati fati in questa terra eie. E perchè li 
zudei fanno citar molli de qui dandoli per debitori, 
sia etiam preso che li dilli non possino far citar 
alcun si non per le cosse contenute di sopra. 98,
11, 19. Fu presa.

D i Sibinicho, fo letere dì sier Bernardin 
da cha’ Taiapiera conte. Di certo caso occorso, 
che una fiera si fa de lì el zorno di la Trinità, ve
nendo assa’ barche, uno de Hislria prese alcuni tur
chi erano venuti a la fiera ut in littcris; qual non 
fo lete al Pregadi.

El licentialo Pregadi, restò Consejo di X con la 
Zonta el steteno pocho ; fono sopra le cosse di Dal- 
matia. Et venuto il Doxe in palazo, sier Piero da 
cha’ da Pexaro procurator venuto de proveditor 
cenerai era in tinello per tocharli la man, el Soa 
Serenità non volse dicendo è conira la soa Proinis- 
sion, e lo fece licenliar.

31' È da saper. In questi zorni, per molli rechiami 
venuti di reclori di Dalmalia fo deliberalo expedir 
li Sindici zà elecli, sier Lunardo Yenier et sier Hi- 
ronimo Querini, el l’ altro zorno fo ballolà il man
dato in Collegio di ducati 600 per expedirli, vide- 
licet ducali 300 per uno; et cussi ozi di danari di le 
presente occorentie fono dati, et si parlirano per 
tutto il mexe.

In questo zorno zonse sier Piero da cha’ da Pe
xaro procurator venuto proveditor zeneral di cam
po, qual era indisposto, et li fo conira da 70 bar
che. Etnonstà in leto ma ha fluxo. Venne con lui sier 
Lodovico Michiel pagador ; etiam vene sier Zacaria 
Barbaro camerlengo di Brexa, ha fato l’ officio di 
Pagador nel campo era in brexana.

Ancora gionse eri el signor Janus di Campo- 
fregoso condutier nostro, alozato a san Polo in ea- 
xa dii Faytà.

In questa malina, la terra fo piena di una nova 
venuta per letere di Otranto, d i26 Mazo drizale 

. a sier Piero Diedo qu. sier Francesco, che li è seri lo 
esser nova,.per navilio partilo a di 14 Mazo dii Zan- 
le, come hanno di Alexandria Achmat bassà domi
nar lo Egypto el esser con 60 milia cavalli, el aver 
bulà a fondi e malmenala l’ armata turchesca an
dava in Alexandria per via di Fanoni. La qual nova 
fo, da quelli hanno dato 30 per 100 e mancb.o, che 
Achmat dominava, vista e intesa con gran gaudio.

E tra li altri sier Zuan di Prioli qu. sier Piero prò- 
curalor, qual è di questa opinion et ha dato ultimate
10 per 100; ma sier Nicolò Bragadin fo consolo in 
Alexandria à dalo 30 per 100 prima e cussi Calze- 
ran zopello. Quello sarà, se intenderà poi.

Morite in questo zorno maestro Zuan Bota me
dico, praticava a la Testa d’ oro, stalo a molalo di 
febre continua zorni 17, et fo sepulto a san France
sco di la Vigna.

A dì 7. La inalino, non fo alcuna cosa di novo. 2
Del proveditor di V armada sier Zuan Vi- 

turi, date a CorpM, fo letere, di 28 Mazo.
Et scrive uno capitolo di questo tenor:

Ancora che tengo certo che la Signoria vostra 
per via de Constantinopoli et altri lochi sia avisata 
de li successi di Achmat bassà, che se ha falò signor 
dii Caiaro e de lo Egypto, non voglio restar di si
gnificar quanto ho per uno Chrisloforo modoneo, Ini
bita a Napoli di Romania, el qual se atrovò in Rodi 
a dì 20 Aprii, che zonse l’armada del Turco a Rodi 
a dì sopraditto, mal condilionata per esser stà mal- 
traclala da li Fariotii de Alexandria; la qual armada 
si apresentò a dì 8 Aprii in Alexandria e ritornò a 
Rodi discipata come ho ditto. Sichè le vose che so
no a queste bande de la Turchia, che g' è stà taià la 
testa al dillo bassa, non sono vere. Ho volesto far 
intender a la Sublimità Voslra, ancora clic le nove 
siano vecchie, aziò quella faccia el iuditio che li par 
et coetera.

Ancora scrive el ditto Proveditor zerca quelle 
occorrentie, et di le galìe 1’ ha et sovenzion li biso
gna etc. Item, come avisa sier Pier Bragadin no
stro baylo zonse a Conslanlinopoli el dì des. Marco 
a dì 25 Aprii, et ne l’ intrar di la galea fo scarichalo 
artellarie per honorarlo.

Et intesa questa nova in Rialto che Achmat bas
sà era vivo, lutti sono di bona voglia, et maxime 
quelli haveano dato danari di la sua vita etc.

Da poi disnar, fo audientia publica di la Si
gnoria.

Nolo. L’ aviso in le letere dii Proveditor di l’ar- 
mada zerca il zonzer il noslro Baylo a Constantino- 
pofi, è di questo tenor : Come, per la venula di una 
nave palron Manuso d a .......... il qual parli a dì
11 Mazo di Constantinopoli, dice che ’1 dì di san 
Marco, fo a di 25 Aprii, il noslro Baylo, con la galìa 
solil zonse a Conslanlinopoli, et fo deserato assàar- 
lellarie in segno di alegreza, che lui sentì etc.

In questa malina, essendo stà deliberato man
dar uno secrelario assegnà a quel baylo per causa 
........................con ducali 40 al mexe per spexe,
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ballotali molli secrelarii rimase Borlolomio Comin, 
cl qual la malina si scusò per non comportarli il 
mar; hor a la fin per la Signoria fo aceplà la sua 
scusa, et si elezerà uno altro secretano in loco suo.

232' j,d i 8. La matina non fo alcuna lelera da conio.
Vene in Collegio, mandati tulli fuora et mirali i

Cai di X, maestro Simoncfo............. di l’ ordine
di frati Menori, ritornato de Nurimberg, cl qual a 
requisition di questo Pontefice fo mandato per de- 
liberation fata nel Conscjo di X con la Zonla ivi à 
dilla dieta, che li si faceva, et questo per parlar con
ira Martin Luther si l’ achadeva, et esser insieme 
con il Cardinal Carnpeze legalo; et essendo a dì .. . 
ritornato qua, referì di quelli successi, licet babbi 
etiam scripto per sue lctcre a li Capi di X, qual è 
sia lede nel Consejo di X. El disse, come tutti li po
poli d  le done sono lutheriane, e le done sanno i 
Evanzelii d  le epistole di san Paulo come un prete ; 
nè altri libri di santi se curano ; che fo lira zoso di 
le chicsie certe anchone el roto Madonne di piera in
alcune cblesie i n ................per certe persone, et
l’ Archiduca l’ ave a mal e fe relenir . . . . .  di loro ; 
ma li popoli sisublevono eteonveneno lassarli fora. 
Disse che li signori e zenlhilomeni li dispiace que
ste cosse, et è sta messa a farla dieta questo . . . .  
a Spira, dove vegnirà Marlin Lutherio in persona,
la donzela.......... et il doclo Vilan. Ma lui lien si
difinirà con le arme. Disse che esso Martin ha alcuni 
homini dodi che lo seguitano; ma che l’Archiducha 
ha pur fatto tanto, che Erasmo homo dodissimo e 
molto apreziato in la Germania, qual leniva la parte 
lutheriana, adesso si è rimosso.

233 Veneno li tre elecli sora i Bilichi, per i qual la 
Signoria mandoe, et li fo ditto andasseno a trovar 
loco in Riallo da sentar el deputar li nodari et fanti 
e luorla cassa a li Camerlenghi da logar li danari 
el comenzar a far l’ oficiosuo; et cussi da malina 
dieno andar.

Da poi drsnar fo Consejo di X con la Zonta or
dinaria, et prima fo assa’ semplice sopra le cosse di 
Cinque di la paxe, cl il Collegio vene zoso a esaminar 
sier Zuan Francesco da Canal qu. sier Piero 1514 
fo Cinque di la paxe, qual era in li andei e tulfi li 
parlava, el fo ditto lì fo dà corda. Questo è per aver 
fato asolver sier Gabriel Trivixan qu. sier Nicolò 
qu. sier Tomà jirocurator che amazò uno homo; el 
qual sier Gabriel è partito di questa terra dubitando 
esser retenuto.

Da poi introe la Zonta et preseno che li dopioni 
mirandoleschi e ducati rnirandoleschi banditi, de’ 
quali la Signoria ne ha tra li Camerlenghi e Officii e

per le camere nostre da ducati 30 milia, che siano 
posti in zecha e fati ducati veneliani; sichè volena 
star conslanti in lenirli banditi.

Ancora feno tre di la Zonla ordinaria in loco di 
sier Alvise di Prioli, sier Zuan Miani c sier Marco 
Dandolo dotor et cavalier introno Consieri. Tolti 
numero . . . .  rimaseno sier Luca Ti un fo Consier, 
sier Antonio Zustignan el dolor fo Consier, e sier 
Polo Valaresso fo Cao di X qu. sier Ferigo, el qual 
è di la Zonta di Roma: sotto sier Hironimo Juslinian 
procura tor.

Nolo. Fo di ordine dii Collegio deputato, rete-
nulo ozi per la materia di Cinque di la paxe........
Item, hanno mandalo a tuor uno Andrea...........
fo capilanio ai Cinque, el qual è a Bergamo, e uno 
Alvise Venier era cao di guarda di Signori di noie, 
qual è a Cataro. Item, per avanti fo rdenulo Fran
cesco di Morandi nodaro dii Palriarcha, per bolle 
false che ’1 facea.

A dì 0. Vene in Collegio sier Piero da cha’ da 
Pesaro proeuralor stalo Provedilor zencrul in cam
po, vestito di veludo cremesin di varo con barba e 
tricsla ciera per il mal hanlo, e non è ben sano, 
acompagnulo da 4 Procuratori, sier Francesco Cor
ner el cavalier, sier Francesco di Prioli, sier Marco 
da Molili el sier Marcilo Grimani, quali steleno den
tro a la sua relalión ; et fo mollo longo.

Non fu lelera alcuna nè nova da notar, salvo eri 
fo sposa una fia di sier Domenego Capello qu. sier 
Nicolò in sier Alvise Donado di sier Francesco el 
cavalier in chiesia di san Lorenzo con gran zente; 
poi fe’ pranso a più di 300 zenlhilomeni et da done 
60 ; e tutto il dì si ballò ; etiam la sera fe’ cena a 
molle persone, et Io non ne fui.

Da poi disnar, fo audientia publica di la Signo- 233 * 
ria et Collegio di Savii.

Di Crema, fo lettre di sier Zuan Moro 
proveditor sanerai, di 5. Come in quel zorno a 
hore 13 el signor Federico di Bozolo si parli da Lodi 
per andar in Pranza, con 80 homini d’ arme, 200 
cavali lizieri, 1000 fanti el li chariazi et bagaie soe.
El Governador nostro va con lui; el qual li ha dillo 
presto ritornerà et vegnirà a li piedi di la Signoria 
nostra.

È da saper. In questa malina, reduto di novo il 
Collegio in camera per expedir sier Zuan Francesco 
da Canal, qual eri bave 2 scassi et una cavalella e 
non havia confessato, la qual corda li fo data per 
deliberalion dii Consejo di X, peroehé il Collegio 
haveano le cosse chiare ma non voleano indebelir il 
processo; hor fu preso di far experielia, e cussi fo fata
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el ozi voleano fenzer di ligarlo, ma non darli corda, 
et expedirlo, e diloli per l’ avogador sier Zuan An
tonio Venier che si sapea la verità, lui confessò de 
plano, a requisilion di sier Andrea Trivisan el cava- 
lier tutto suo, per liheralion che sier Gabriel non 
•andasse in bando, fo presente al rasar di la raspa e 
conzar lì el nome dii morto eie., et cussi fo asolto 
dito sier Gabriel in Quaranlia. El confessalo quello 
si volse, fo mandalo da basso in l’Armamento mezo 
strupiado.

Itcm, fo dito esser slà condulo di podestà di 
Cologna sier Antonio di Garzoni di sier Hironimo 
qual fo Cinque di la paxe et . . .  .

Ancora in questi zorui, per deliberation dilCon- 
sejo di X, fu preso di relenir uno sier Marco Anto
nio Arimondo qu. sier Fantin, qual per far conira- 
bandi ha via rolo la palla' de Sioclio et venuto zoso 
con barella carga de vin. El qual si apresentò, et 
examinalo confessò il lutto.

In questo zorno, a Castello, ha vendo il reveren
dissimo Patriarca nostro haulo uno breve dii Pon- 
tifice che li comandava dovesse corezer et meler 
ordine al clero di questa città secondo l’ ordine 
dii Concilio Lateranense, come nel brieve apar, soa 
signoria chiamò a sì li piovani di questa città et li 
le’ lezer dillo brieve, dicendo volerlo exeguir.

234 A dì IO. La inalimi, fo teiere di Milan, di 
sier Carlo Contarmi orator, di 7. Nulla da 
tonlo. Il Ducila pareva non si partisse et adatava 
quel Slado : rechiedeva licentia poi che ’1 successor 
è lì vicino a Ponle san Piero.

Et per Collegio li fo scriplo dovesse luor licen
tia dal Ducha dicendoli il successor è lì vicino, si 
nulla voleva da lui soa excellenlia, et che esso sier 
Carlo venisse in trivisana; el li aspectasse nostro 
ordine.

Et vene il Legalo dii Papa per cose parlicular di 
beneficii.

Vene l’ orator cesareo etiam per cose parlicu
lar. Vene l’ orator di Manloa p e r ......................

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria per al- 
dir P abaie domino . . . .  Bernardo di Vangadiza 
di la Badia, intervenendo cerla sententia fata per 
sier Beneto Barbarigo, sier Piero Morexini, sier Ma
rin Justinian auditori novi et sindici di terra ferma 
olim, i quali lerminorono che ’1 pagasse a la camera 
di Ruigo per più anni che ’1 non ha pagado a raxon 
di ducali 100 a l’anno, che l’ abalia dovea pagar per 
conto di teradego, e lui si duol etc. Et parlò per lui

domino Borlolamio da Fin dotor suo, avocalo, et 
non fu tempo clic li Syudici li potesse risponder. 
Tamen è cose ordinate; dieno per via de inlromis- 
sion de Avogadori andar a la Quaranlia, et non in 
Collegio di la Signoria.

In questa malina, essendo venuti a Rialto li Ire 
Provedilori sopra i Banchi, prima feno metter la 
campanella e sonar a 1’ hora dieno sentar, e a l’hora 
di levarsi. Item, elexeno il locho, ch’è sotto la loza 
dove era li Exlraordinarii. Mandorlo per li battellieri 
acciò li .portasseno li ducali 500 per bancho ; elexe
no nodari rasonati e fanti ; feno far i libri, mandono 
a chiamar li sanseri di vender partile di bancho mi- 
nazandoli più non facesse, perché trovandoli li l'ariano 
Ciizer a la leze. Bor li Banchi sentono a 1’ hora de
bita et danno li danari, tamen non tieneno danari 
sui banchi.

Fo relenulo ozi di ordine dii Collegio deputalo 
dii Conscio di X  Zuan Jacomo Trivixan era canze- 
lier di Torzcllo, et questo per fato asolver banditi 
per via di Cinque di la paxe.

Nolo. A Roma, Milan, Zenoa è la pesie grande. 
Item, a Cliioza di novo, per il che per li Pruvedi- 
tori sora la sanità ozi fo bandite le barche di Cliioza, 
né alili ; et a Milan ne muor 200 al zorno et più.

A  di 11. La malina, non Ib alcuna letera da 
conto né cosa notanda.

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla di Ro
ma e la ordinaria ; e prima siete il Consejo di X 
semplice et spazono sier Marco Antonio Arimondo 
qu. sier Fanlin, per aver fato contrabando el roto la 
palla de Siocho, che ’1 ditto sia confina per anni 3 a 
la Zefalonia, et publicada al primo Mazor Consejo 
ut in conde mnat ione.

Da poi, introno le Zonle dentro et fono su va
rie cosse ; nulla concluso.

D i Roma, fo lettere di V Orator nostro, di 
7. Manda il brieve di le decime dii clero over bolla. 
Item, colloquii col Papa zerclia il ducha di Barbón 
che voi luor l’ impresa di Pranza, et mandar 1’ ar
mada di Zenoa in Provenza a tuor Marseia. El clic 
il Gran canzelier non vien a Roma, ma vien monsi
gnor di la Rocliia ; et che ’1 ducila di Barbón non si 
partirà se prima anglesi non passano di quà. El che 
1’ Imperador feva zenle per tuor l’ impresa contra 
Franza, e questo fa aziò che ’1 re d’ logaltera mandi 
esercito. El altre parlicularità, si come scriverò lede 
le sarano in Pregadi. Item, il brieve over bolla di 
le decime ha cosíalo ducali 65.

Di Napoli, di Lunardo Anseimi consolo no
stro, di 28. Come è aviso de lì per via di Otranto,
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che Aclimat bassa è polente in campagna con quelli 
dii Soplii, c altre pnrticularilà come fortasse di so
lo dirò.

A dì 12, Domenega. Vene in Collegio sier Al
vise Foscari venuto podestà et capilanio di Crema, 
in loco dii qual andò sier Zuan Moro qu. sier Da- 
mian. Era vestito di . . .  . cremesin di . . . .  et 
referite di quelle occorentie e dii poco danno à hauto 
il cremasco, et provision fate per lui. 11 Serenissimo
lo laudò.

Da poi disnar fo Gran .Consejo, et poi loto la 
proposta, fo leto per Hironimo Dedo secrotario dii 
Consejo di X una condanation fata eri nel Consejo 
di X contra el nobel hoiho sier Marco Antonio Ari- 
mondo qu. sier Fantin, per i temerari muodi usadi 
a una de lo palla nostre, che ’1 ditto sia relega in 
l’ isola di la Zefalonia per anni tre el non ensi di 
prexon fino che ’1 non sia mandato, et rompendo il 
confin el preso sia, stagi mexi 6 in prexon scrado 
e poi sia remandà al bando, et hoc toticns quociens, 
e chi quello prenderà e dara in le forze habbi du
cati 500 di soi beni si ’1 ne sarà, si non di danari 
di la Signoria nostra, e sia publicala nel primo Ma- 
zor Consejo et su lo scale di Rialto.

Da poi fo chiamati dal Serenissimo li officiali al 
dazio dii vin e tulli li altri officiali che hanno bar
che, et amoniti tutti che fazino intender a li loro 
capitani di le barche che habbino custodia a li con
trabandi.

Nolo. Eri nel Consejo di X semplice fu proso di 
relenir sier Nicolò Michiel qu. sier Nicolò fradello 
dii castellai) di Mostre, por conlrabando fato di panni 
che ’1 conduseva in questa 'terra, e trovato fo a le 
man con li officiali et fu ferito ; el qual si apresen
terà eie.

Fo fato 10 voxe, tra le qual exator ai tre Savii 
sora il regno di Cypri, che mai più è sta fato per 
Gran Consejo, el zà anni . . . . fo fato sier Antonio 
Contarmi qu. sier Zentil, el qual messe in suo locho 
sier Hironimo Marzello qu. sier Fantin con cerlum 
quid e lui tirava il resto.

235 A dì 13. La malina non fo alcuna letera. Vene 
in Collegio sier Piero da cha’da Pexaro procuralor, 
fo Proveditor zeneral, et parlò zerca li cooteslabolli 
pcrochè molli sono in questa terra stati in campo ; 
el qual tolse •licenfia di andar a Slrà in la villa a 
refarsi alquanto.

È da saper. Essendo hozi reduli li Proveditori 
sopra i banchi a Poficio loro, et havendo hauto du
cati 500 per bancho, videlicet Prioli, Molili el Ri
mondo, il Bernardo disse non voleva dar perchè

non tcniva banco nò feva partide. Hor per certa con- 
trafazion di monede scarse dato a uno, videlicet 
monede di soldi 4 e mezo lodesche che non si spen
de, per Sabaslian da Pozo cassier dii Pixani, et 
mandato per lui, fo condanaio a pena di ducali 50 
insta la leze, et refar quelli di bone monede.

In Collegio fo balotà uno secretano asegnà in 
locho di Barlolomio Comin si excusò, et rimase 
Conslanlin Cavaza stato in campo col proveditor 
Pexaro.

In questa matina, fo principia a san Zane Polo a 
cavar il lotho di parte dii bosco di Lignago e ban
che di becarie eie., et vene primo sier Zuan Pixani 
di sier Alvise procuralor dal Bancho, qual ha du
cati 25 per esser primo, el secondo una banca di 
Beduina a u n a ................................................

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per tralar di conzar la parte di bandizadi, et termi- 
nono meterla a Gran Consejo ia parte che si- perse 
in Pregadi con alcune adition. Non so quello sarà.

D i Crema, di sier Zuan Moro podestà et 
capitanio, di 10 et 11. Come el Governador no
stro, di ritorno di acompagnar a Turili el signor 
Fedrico da Bozolo, era zonto a santo Anzolo, mia... 
lonlan di Crema, et li ha via scriplo come l’ andava 
a Brexa e Verona e poi a Mantova, e de lì vena in 
questa terra.

TJnde, per Collegio li foscrilto che soa excellen- 
lia non vadi in terra alcuna venendo di loco sospet
to, ma eticim non vadi a Mantoa perchè de lì è 
qualche sospeclo, et e ti am a Chioza si muor da pe
ste; però fazi la via dii Veronese e Vicenza, Padoa 
e Liza Fusi na.

Et fo parlato di caxa. Ajcuni voleva l’ alozasse a 
la Zuecha in cha’ Vendramin ; altri volseno a cha’ 
Corner a san Samuel, i qual voleno ducati 50 di filo 
per li zorni ge la darano. El cussi fu terminato tuor 
quella et farla conzar, et voleno darli il Bucintoro et 
honorarlo assai, et etiam sì dice di farlo Capilanio 
zeneral.

Fo scritto etiam a sier Piero da cha’ da Pexaro 
procuralor, è ito a la villa, vengi zoso, dovendo ve
nir di brieve il Governador in questa terra.

D i Brexa, di sier Antonio Surian dotor et 
cavalier, et sier Francesco Foscari rectori, di 
10. Come era zonto de lì domino Richardo Pazeo 
orator dii Serenissimo re di Angli a, venuto per sta- 
feta de Ingnllera, qual va a Roma credendo trovar 
lì el Gran canzelier. Scrive aver disnato lì, et lui Po
destà esser andato a visitarlo a 1’ hostaria, qual li
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ha diio che ’1 suo Re non dava più un ducato a lo 
Imperador per averli dalo 200 milia scudi ; praete- 
rea, che ’1 leniva che per queslo anno il suo Re non 
mandaría zenle nè allro conira la Pranza.

235* A  dì l i .  La malina fo ¡etere di Crema, di 
sier, Zuan Moro podestà et eapitanio, di 11. 
Dii partir dii Governador nostro per Brexa e poi 
andar a Mantoa.

Di Verona, di sier Poto Nani podestà, et 
sier Marco Gabriel capitano, di 12. Dovea zon- 
zer li il ducha di Urbìn governador nostro e li an- 
deriano contra, et andava a Mantoa, poi vegneria 
in questa terra ; ma lenivano che ’1 non volesse in- 
trar in Verona. •

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria e Savii 
per aldir certa differentia, intervenendo una strada 
a Padoa, per il che sier Zacaria Valaresso qu. sier 
Zuane vorìa la fusse mudada, et sier Nicolò Bulbi 
qu. sier Filippo non voria; el qual però è a Padoa, il 
Balbi. Hor reduti, parlò sier Gabriel Venier cugnado 
dii Valaresso, et per il Balbi parlò sier Batista Bol- 
dù; et andò do parte et fu preso in favor del Vala
resso ; sichè si muterà la strada dii Portello eh’ è al 
presente, et si farà larga passa 50.

In questo zorno, per lelere di Fiorenza di . . . .  
in sierMaflo Bernardo dal Bancho, se intese come 
de lì hanno aviso, per via de . . . .  come la nave dì 
bote lOOOdi sier Zuan e figlio Zane qu. sier Andrea, 
de ritorno de In£allerra carga di lane et stagni per 
gran valuta, essendo sora cao s. Vizenzo se incontrò
............. de francesi, overo.................... . et la
preseno. Ancora il galion di sier Nicolò Similecolo
e compagni, patron...........essendo incalzado da
d itti............. qual etiam ritornava de lngallera,
dete in terra verso Portogallo el si ruppe; si che è 
sia gran danno a la terra la perdeda de dille do 
nave.

In questa malina, havendo li Provedilori sora i 
Banchi fato far comandamento a sier Mafio Bernar
do dal Bancho, in execution di la parte, portasse 
li ducati 500, disse che ’1 non voleva lenir Bancho 
nè feva parlide, e lolse termine un mese a saldar il 
Bancho ; e cussi ge lo deteno.

Fo cavado dii lotho a s. Zane Polo . . . .

A  dì 15, fo san Vido. Fata la procession iusta
il solito, et il Serenissimo con manto d’oro e barela 
bellissima, col bavaro,con questi oratori : Papa, Im
perator, Archiduca, Milan, Ferara e Mantoa. Pran
za non vene per le parole si disseno ultimate con 
1’ oralor cesareo il zorno dii corpo di Christo. Non

I  Diarii di M. Sasuto. — Tom. XXXVI.

era si non 4 Consieri ; manchò sier Alvise di Prioli 
e sier Piero Landò. Era il signor Janus di Campo- 
fregoso condutor noslro a lai, e di solo sier Marco 
Dandolo el consier. Porlo la spada sier Nicolò 
Zorzi va ducha in Candia vestito di veludo creme- 
xin : fo suo compagno sier Marin Dandolo da san 
Luca in damaschili cremexin. Non fo algun Procu
ratori poi tutti li XL criminal d a .......... in fuora,
et zerca 12 parenti et amici dii Doxe, zoverii. E 
compita, tutti andono a pranso con Soa Serenità, do
ve fo molle man di bandison; che li altri Doxi fevano 
sempre a un modo.

A  di 16 Zugno. La malina, fo aldilo in Colle- 23G 
gio il reverendo Legalo, intervenendo sier Nicolò 
Salamon di sier Michiel per suo lìol per certi be- 
neficii ecclesiastici, et partono avocali eie.

Fo terminà per il Collegio, poi che sier Valerio 
Marzello e cugnati non voleno ducali 60 per uno 
mexe di la caxa fo di loro socero da dia’ Corner in 
s. Samuel dove voleano alozar il ducha di Urbin 
governador noslro vien in questa lerra, di luor la 
caxa da cha’ Marzello a la Zueca, con la caxa di 
Pasqualigi lì vicina qual hanno per ducati 10, e la 
Marzella per 17, et preparar la caxa di la Signoria a 
san Zorzi, e li si alozerano, et lo leverano col Bucin
toro al Fonlego di la farina, peroehè col Bucintoro 
non si poi passar il ponte di Rialto per esser marzo, 
et condurlo ad alozar a la Zueca ; el qual si dice 
sarà qui per san Zuane. È andato a Manloa.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 
prima un poco semplice per expedir uno presonier, 
e non fu spazado.

Da poi, fu preso dar a le nave anderano luor 
sali, di contadi, olirà ducali 2 el grossi 18 si deva 
per mozo, darli ducali 3, et questo a le nave de bole
...........in suso che potevano levar, e de lì in zoso
altre nave che possino levar sali el portarli qui ha
vendo ducali 2 grossi 18 per moza; et queslo solum 
per do anni.

Item, volendo tralar la materia di le monede 
forestiere, che in la lerra non si spende di allra sorta 
nè pur una moneda venitiana si vede, imo chi ne 
ha voi lazi eie. et perchè erano eazadi per quelli 
hanno da far con la Zecha molli di la Zonta et dii 
Consejo di X, fo preso parte dì elezer 5 nuovi di la 
Zonta sopra questa materia solamente; et cussi que
sti fo elecli :

Sier Bironimo Barbarigo fo consier, qu. sier Be-
neto.

Sier Marco da Molili procurator,
£6
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Sier Zuan Nadal Salamon savio a lerraferma, qu.
sier Toma.

Sier Piero Boldù savio a terra ferma, qu. sier Lu-
nardo.

Sier Lorenzp Orio dolor e cavalier, savio a terra
ferma, qu. sier Polo.

Nolo. È cazadi Zorzi, Zustignani, Michieli, Do- 
nadi, Contarini.

In questa terra fo diio, per alcuni cyprioli, a la 
Loza esser venuto uno navilio di Puia qual riporta 
esser zonto a . . . . uno gripo vien di Famagosla, 
partì a di 18 Aprii, sopra el qual era venuto do, i 
qual disseno clic a Famagosla era nova che Achmat 
bassi fato soldan dii Cayro bavia hauto Alexan
dria e tutto lo Egyplo, et venuto con exercilo di 
qua di deserti in la Soria.

D i Verona, fo teiere di sier Polo Nani 
podestà et sier Marcho Gabriel capitanio, di 
14. Dii zonzer lì lo illustrissimo signor dueha di 
Urbin governador noslro con persone tiO, et lui 
Podestà lo acolse in palazo et li disse il desiderio 
di la Signoria nostra che l’ indusiase a venir a Ve- 
netia, perchè venendo di lochi sospeti etc. El qual 
sì dolse alquanto dicendo che Piuma li cariazi, 
et però harìa hauto a caro venir di longo ; pur 
che temporizaria et andana fino a Mantoa. a vi
sitar il signor Marchese suo cugnado, poi tor
nerà, si che ’1 saria per il zorno di san Zuane in 
questa terra.

È da saper. In questi zorni, a Padoa, per sier 
Nicolò Venier capitanio fu fato solennissime feste, 
videlicet a dì 12 Domenega, havèndo fato venir 
suso 22 dono soe parente con li mariti, poi altri 
parenti per far il sposalizio di una sua unica fìola 
mandala in sier Hironimo Morexini di sier Chri- 
stofolo ; fale le noze prima l’ andasse in la capi
taneria. Hor questo zorno di Domenega, nel domo 
honoratamente fu sposata. Era il padre dii novizo, 
so compare sier Alvixe Donado di sier Francesco 
el cavalier, etiam novizo di questo anno. Hor il 
Podestà, Camerlenghi, Reclori di scolari, Provedi- 
tor sora le fabriche, Castellali eie., cavalieri, do- 
tori e cittadini padoani, zenlilomeni nostri, lutti 
erano in Padoa ; e le done veneliane erano de lì 
et citadine padoane tulli veneno a pranso in pa
lazo, preparate le tavole alorno il pozuol dove 
tulli sentono, et in la sala di Romani havìa belis- 
sime credenliere di arzenti, siebè a laola disnorono 
337 persone. Poi altri numero infinito ; demani 
fo ballalo fin sera, futa colalion tuia in arzenti di

presenti, numero . . . .  El la sera etiam rimase 
assà persone a la cena, et poi el dì dii Santo pran
so el cena bellissima et festa. La sera vi fu il ma
gnifico Canzelier graudo con soa moglie a cena, 
et a la fesla fu falò certa comedia etc. Fo assais
simo persone di Venelia lì al Santo; siebè lulla 
Padoa iubiloe.

A  dì 16. D i sier Marco Antonio Venier 
el dotor, va orator al dueha de Milan, fo te
iere date a Ponte S. Piero, mia . . . .  di Ber
gamo lontan, a dì l i .  Come il dueha di Milan 
havia scriplo voler venir a Trezo ; poi ha inteso 
esser morlo lì da peste il governador di le fabriche 
dii Dueha et uno ¡diro, siebè leniva il Dueha non 
fusse per venir. Da poi, à hauto lelere dii maeslro di 
le poste: come il Dueha veniva iì a Trezo et domino 
Hironimo Moron andava a Monza ; per il che ha 
mandato soi noncii fin su Ada per saper se in Tre
zo si moriva con effeelo el esser morlo quel gover- 
nador, per sapersi poi governar.

Di sier Carlo Contarini orator a Milan,
etiam fo letere d i .......... Come in Milan la pesto
era grandissima, e lui si parliria et vegneria in Iri- 
vixana. Et cussi iusla la licentia haula si parli et 
vene a Caxal a le sue possessione, et zonse a d ì. ..  
di P instante.

Vene in Collegio Porator cesareo, et disse liaver
lelere, come il dueha di Barbon a d ì........ partiva
per P impresa di Pranza' e andava^ Susa con lanze
.............  400 cavali lizieri et 14 milia fanti, et si
aspedava li 5000 lanzinecli dieno venir di Germa
nia, et che ’1 marchexe di Pescara con zente andava 
a Zenoa per dismontar eon P armada eh’ è li in 
Provenza c; tuor Marseia etc. Itemi, disse come il 
Badoer orator noslro apresso il Chrislianissimo re, 
di ritorno era zonlo a Turili, sichè presto l’avere- 
mo qua.

Vene P orator dii re di Poiana, videlicet domi
no .......... venuto di Bari per la maleria di la zoia
per la qual Jaeob hebreo è relenuto, et parloe ; el 
qual zonse Domenega et fe’ lezer una scrilura riti- 
gratiando la Signoria esser sia inlerlenulo el dillo 
hebreo fino la sua venuta; richiede examinar alcuni 
lestimonii in favor dìi diamante dii Conte palatili, e
il caso sia menato in Quaranlia.

Fo leclo alcuni avisi di Mantoa dii Marchese, 
mandati al suo orator. Come ha nova di Sloehfor- 
dia, che il principe videlicet Archiducha è li, et la 
seda lulheriana andava drio più che mai, et havìa 
fato brusar do Ira li qual uno predichador che pre
dicava che non era più Christo, perchè ogni 1500



405 .«nxxiv, GIUGNO. 406

anni dovea venir un novo profeta ; hor essendo 
passa il tempo, è venuto uno altro, cli’è Marlin Lu
ther etc. 11 qual reportn forsi sarà serfpto qua avanti.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria et Savi, 
et prima fono su expedition di contestabeli, et de
tono licentia a do, videìieet uno di Poeta da Bolo
gna, et uno............. di Babon di Naldo di Val di
Lamon, che andasseno a eaxa lhoro, facendoli carta 
di ben servir et al bisogno saranno operali.

Item, alditeno sier Lucha Trun il qual, insieme 
con sier Zuan Venier, eh’ è morto zà più anni, fo 
depulado a veder li libri di le daie vechie di Padoa, 
intervenendo domino Antonio Cao di Vacha; el 
qual sier Lucha referile quanto havia trovato falsità 
etc. Et cussi referirà in Pregadi, e si melerà le parie 
parerà.

Nolo. Eri achadete un caxo, che sier Bernardo 
Manolesso di sier Jaconio da san Patrinian bandito 
per homicidio di quel Canal fo ferito in la Scuola di 
san Zuane Evanzelista, Irovù a Castello uno bandito 
per contrabando, li fo adosso, qual fe’ gran difesa, 
a la fin lo alerò, li tagliò la tesla et con quella e lui 
con la spada nuda venecorando fin a san Zane Polo 
e inlrò in chiexia, perchè molli castellani con arme
10 seguitava. Hor poi la portò a l’ Avogaria reehie- 
dendo per la leze esser absollo. El qual morto ha
via porto gralia di esser realdilo, elzà expedila per
11 Consieri; si che quello seguirà scriverò poi.

Item: eri etiam achadete che, liavendo perso 
sier Priamo da Leze è dd Consejo di X uno lil di 
perle di valuta di ducati 600 nè lui nè so moier; 
sapendo il modo ma acoriosi le manchava, eri ma- 

287 ‘ lina fe’ venir uno Avogador a caxa sua ad examinar 
quelli di caxa: hor a hora de disnar vene a caxa 
sua uno foreslier con darli sacramento non dicesse 
nulla, nè cercasse altro, e li dele le perle lulle che
li mancava; sì che miraculose ha trovalo queilo ha
via perso.

In quesla malina, in Collegio, fo aldiloli oratori 
di Verona.........................................................

A dì 18. Fo letere di sier Zuan Badoer 
dotor et cavalier, orator nostro in Franza, 
date a di 27 Mazo, a Mamuel. Come era zonlo 
lì liavendo hautg licentia di la Christianissima Mae
stà di repatriar; el qual hessendo venuto a Pa
ris, et lui Orator era indisposto, mandò il suo se
cretano al Gran canzelier, dal qual oblene licenlia, 
et li fece salvi conduli et li mandò uno franco arzier 
con lui, aziò in camin non li fosse dalo alcun fastidio. 
Scrive di la morte di la sorella di la illustrissima

madre dii Re, madama di Nemors fo moglie dii 
magnifico Juliano di Medici. Item, come lui Orator 
havia mandato a luor uno salvo condulo dal duella 
di Savoia, et veria, hauto, a Turiti, e de li per Po, 
per esser indisposto, si imbarcherà per venir a la 
presenlia di la Signoria nostra.

Da poi disnar fo Pregadi, et ledo poche teiere, 
et una di sier Zuan Moro podestà et capitario 
di Crema, che scrive : Como à ritrova la cilà eie. 
et di le spexe li pareva di cassar, et altre parlici!- 
larità.

D i Sibinicho, di sier Bernardin da cha’
Taiapiera conte e capetanio, d i .......... Come
à aviso quelli 3 sanzachi lì intorno dieno vegnir per 
fortificar,Scardona; però li provedi di monilion per 
Sibinicho.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii dii 
Collegio, che a le monache di Santo Andrea di Veia 
di P ordine . . . . . . .  qual li manca a compir il
muro che si contien con le mure di la terra, sicome 
ha rechieslo domino Christoforo de Dominis orator 
di quella comunità, pertanto sia scripto al Conle 
predito, che di danari di quella camara spendi dilli 
ducali 40 in fabrication di muri dii prefalo inonc- 
slier. 162, 3, 0.

Fu posto, per lutto il Collegio, una parte con un 
esordio mollo lungo zercha proveder a quelli van
no a la fiera di Lanzan e Rechanali, et si fazi pro- 
vision che le mercadantie vengano in quesla nostra 
cità ; però sia preso che lutti quelli di Collegio che 
puoi meter parte, e li Savii sora la merchadantia 
debano venir per tutta quesla altra setimana al Con
sejo con le soe opinion, in pena di ducali 500 ut in 
parte: la copia sarà quà avarili posta. 177, 3, 0.

Die 18 Ju n ii 1524. In  Rogatis. 238 

Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapientes Terree firma,
Sapientes ordinum.

La potissima et principal causa che fa una cilà 
esser abundante de ogni comodità et piena de ri- 
cheze, è il concorso a quella da diverse parie del 
mondo cum molle et varie mercanlie, perché, dove 
è el redullo et eomercio di Irafegi convien che in 
quel loco li habilanli siano richi et opulenti. La 
qual cosa considerando li nostri progenitori, feceno 
grandissime spese et longe guere per redur li tra-
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legi et mercanlie a queste nostra cita ; dal che ne 
seguite che augumentorono non solo le richeze et 
facultà particulari, ma etiam la Republica et Stato. 
Et perchè al presente, sì per causa de le guerre, co
me di altri corsi che ha preso la mercadantia, si 
vede chiaramente questa nostra cita haver sentito 
et ognor più sentir danno insuportabile; et fra li al
tri che li datii nostri de l’ intrada, ussita et meseta- 
ria sono tanto minuidi che la Signoria nostra ha de 
dano più ducali 30 milia a l’anno adeo che non se li 
provedendo cum presto et opportuno remedio, que
sta nostra citi (sarà) poenitus destituta da li tra- 
fegi et in non bona eondilioue; et perchè fra li molli 
contrarii, uno de le principal sono le fiere de Lan- 
zan et Recanati dove concorre el forzo di greci, 
turchi, azemini et altri de Levante cum robe de 
quelli paesi; et a l'incontro, de Italia, fiorentini, mila
nesi el altri assai, et etiam da tutto el ponente et di 
Alemagna et fino englesi cum pani et altre robe; 
che quando questi se dusesseno qua come antiqua- 
monte vegnivano, cederia in grandissimo utile et 
beneficio de le cose nostre, el seria oplimo princi
pio a redrezar etiam le altre mercadantie cum uni
versa! comodo et beneficio de luta la.cita et del 
Stalo nostro; et pertanto, essendo necessario farne 
optima provision et do sorte che ne segui el deside
rato frullo; pertanto, è da haverne bona considera- 
tion per poter poi cum fundamento deliberar el 
proveder a tanto bisogno, et però :

L ’anderà, parte, che tutti quelli del Collegio no
stro che hanno auctorita di meter parte in questa 
materia, et similiter i Savii sopra la mercadantia 
nemine excepto, siano obligadi de vegnir per tutta 
la futura setimana a questo Conseglio cum le opi
nion sue in questa materia per far quelle provision 
che parerano esser al proposito, sì per el beneficio 
publicocome privato, sotto pena a quelli che con- 
trafarano de ducati 500 d’oro, da esserli tolti per 
cadami di Avogadori nostri de Commi, et per ca- 
daun del Collegio nostro senza altro Conseglio, et di 
poter esser mandati per debitori a Palazo per ca
dami di predicti, non possendo esser depenadi se i 
non haveranno integramente salisfalo ; la mità di la 
qual pena sia del nostro Arsenal, et l’altra mila de 
quelli che farano la execulion.

De parte 177
De non 3
Non sincere 0

1524. 18 Jun ii, in Eogatis. 239“

Consìliarii omnes,
Capita Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapientes terree firma;.

Fu deliberalo per questo Consiglio a dì 21 Mar
zo proximo preterito, sotlo honeslo velame, che la 
parie de dì 15 Ottobre 1504 disponente che li ban
diti ad inquirendum, non si presentando in termi
ne de mesi Iti da poi finiti li reziinenti di quelli dai 
quali fusseno slà condennati si havesseno per con
fessi eie. ut in ea, sia revocala et nulla per quanto 
spella alli homicidii puri et altri casi semplici, circa 
i quali si debba servar quello che avanti si osser
vava ; ma li effetti che tale doliberation ha produlto 
et produce sono cattivi, et del tutto contrarii sì alla 
iustitia, come etiam a 1’ honor del Stato nostro ; 
perchè molli banditi ad inquirendum, havula in- 
telligentia et conventione cum altri banditi per casi 
simili et msgiori che li hanno dato denari, si hanno- 
fato prender da quelli, essendo corti di aiutarse cum 
diversi mezi, et sono sta absolti sì li captori per 
haverli presentali, come etiam li ditti presi ; ed 
ogni dì ancora più seguiranno di questi inconve
nienti et disordini, che sono di pessima qualità, se 
non li sia provisto come è necessario far. Essendo 
olirà di ciò data a tulli simili banditi ad inquiren
dum occasione etiam di differir la presenlalion sua 
a quel tempo che li pnrà più congruo d  al propo
sito suo de esser, cum li modi che ben sanno trovar, 
absolti senza pena, benché i siano in colpa, cum 
displicentia del nostro signor Dio, offonsione della 
iustitia et dishonor del Stato nostro. Et però :

L’anderà parte, che per autorità di questo Con- 
sejo sia revocata la soprascritta parte de dì 21 de 
Marzo proximo passalo, el la dilla di 15 Ottobre 
1504 sia retornata nel suo pristino vigor, sichè la 
sia et debba esser osservata et haver executione 
iuxta la sua conlinentia; el dove la dice che i ban
diti ad inquirendum habbino termine ad appre- 
sentarsi de mexi 16 da poi finiti i regimenli di 
quelli reetori che li havran condennati, si intendi 
de coete.ro esso termine di anni tlo; cum addi
none etiam de l’ infrascripto capitolo ultimo della 
predila parte de 21 Marzo, cioè: che in le dentili- 239* 
tie et querele che saranuo date alli redori nostri

(i) La carta 238* è bianca.
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contra alcuni, conira i quali non fusseno probalion
o indilli, quelli tali non siano proclamali, ma si 
debbano proclamar quelli conira i quali fusseno 
probalion o indili!, per le qual probalion over 
indilii apparesse alti dilli reclori nostri doverli 
proclamar ; et questa parie sia mandata all! ree- 
tori nostri, acciocliè i la faciano publicar et la os
servino.

De parte 131
De non 32
Non sincere 29

240 Nolo. In le letere di Roma di ! ............. di
P Orator nostro, è questo aviso, olirà quello ho zà 
scriplo di sopra. Come era letere di Spagna di la 
corte d! P Imperador, qual era a Burgos. Come il 
Gran canzelier non veniva più a Roma, perché el 
voleva grandissima auctorità qual non se li deva, 
poi venendo di qua, non havendo ampia auctorità, 
quelli di là che reslasseno furiano molle cosse con
ira di lui; ma che ’ 1 mandava monsignor de la 
Rochia. Item, ohe ’I voleva mandar 3000 lanzi- 
nech verso Perpignan acciò il re d’ Ingallerra fa
cesse anche lui conira Pranza ; et ha via scriplo al 
ducha di Barbon, expedita P impresa de Italia, vadi 
con le zenle su la Franza ; et che ’I Pazeo portava 
con si, orator anglico che vieti in Italia, la provi- 
sion di ducati 200 milia. Item, che P Imperador 
andava in Calhologna dove sperava, facendo le corte, 
trovar assa’ denari, per esser assa’ tempo' non è 
stà fato. Scrive che ’I ducha di Barbon andarà con 
6000 spagnoli, 5000 lanzinech, 3000 italiani et altri 
5000; averà cavali lizieri 1500 et homini d’ arme 
800, el va capitanio il marchexe di Peschara, et 
don Hugo di Monchada capitanio Parmada si fa a 
Zenoa; et resta in Italia il Viceré et Antonio da 
Leva e alcuni altri. Scrive, il Papa haverli dito che 
P arcivescovo di Capua li scrisse P Imperador esser 
liberalissimo, e li volse donar arzenti per ducali
15 milia et non li ha voluti, et a quel.............
da la Barba arzenti per ducali 3000 el benefieii sul 
suo per ducati 300 a Panno. Item, che l’ andava 
in Anglia, et che ’1 re di Franza contentava a le trie- 
ve; et che li havia dillo che saria bon per via di 
noze conzar le cose dii Sialo di Milan, videlicet dar 
una parente dii Re al ducha di Milan e darli quel 
Stato in dota ; et che ditto Arziepiscopo li disse si 
atendesse prima a far le Irieve. E par quel Re habi 
dito che questo Arcivescovo è lodescho pollron, di
cendo il Papa: « Domine orator questo re di Franza

é superbo, et è in gran.penuria di danari perchè è 
venuto li tempi a pagar li danari tolse, si che ’ 1 du
cha di Barbon andando su la Franza, havendo la 
parte come l’ha, et rompando il re de Ingaltera e 
P Imperador da P altra banda, senza dubio sarà in 
mali lermeni eie.

Fu posto, per li Consicri, Cai di XL e Savi una 240 * 
revocalion di la parte fu presa zerca li banditi ad 
inquirendum, con certa addition ut in parte : la 
copia sarà quà avanti posta. El sier Luca Trun qual 
fo quello che la messe, andò in renga e conlradisse, 
e fe’ una gran renga cargando li Consieri, che parie 
di loro è ignoranti e non sano le leze: hor fo longo.
Li rispose per il Collegio sier Zuan Antonio Venier 
avogador di Cornuti dandoli di la exccllentia, el dis
se le raxon perchè slava ben la fusse revochada.
Andò la parte . . . . .  non sincere, 32 di no, . . . .  
di sì, et fo presa.

Et noia. Alcuni di Collegio, auctore sier Piero 
Boldù savio a terra ferma (metano) di scriver a Ro
ma zerca la citazion ne ha fato il nostro Serenis
simo per ¡1 Legato a requisilion di frali di Santa Ju
stina di Padoa per le cosse di Corizuola davanti de 
lui, et che da mo’ semo conienti darli il -Pregadi, e 
vengano con li soi avochati, non semo per inan
ellar di iuslilia, con altre parole, nolada per . . . .  
Tamen questi frali di san Zorzi Mazor hanno tanto 
favor che andò a monte, e non si potè meler licet 
cazazeseno fuora li papalisti; ma fo licentià il Con- 
sejo el era bore 2 2 , el non più.

Nola. Eri el hozi il Collegio di V di la paxe si 
reduseno, et deleno corda a quel Zuan Jacomo Tri- 
vixan el altri.

In questo zorno fu fato il parentà a cha’ di sier 
Alvise Pixani procuralor dal Bancho, per le noze 
di la quinta el ultima fida mandala in sier Zuan 
Capello qu. sier Lorenzo, con dota ducali 8000.

E nota. A maridà 5 fie: la prima in sier Vicenzo 
di Prioli qu. sier Lorenzo, sier Zuan Corner di sier 
Zorzi cavaller e procuralor, sier Antonio di Prioli 
dal Bancho qu. sier Marco, sier Jacomo Grimani 
di sier Vicenzo fo dii Serenissimo, et questa in sier 
Zuan Capello qu. sier Lorenzo ; sichè in dote di fio 
e spexe di le noze, ha spexo da ducali 40 milia e 
più ; poi ha fato far suo liol Cardinal, che etiam in 
quello a spexo assai.

. Noto. Ozi in Rialto fo publicà, da parte di Pro- 
vedilori sora la Sanità, che muti si redugi a scuole 
di ballar, et questo per il morbo.

Item, a Meslre é certo sospelo, imo uno solda-
l to morite; mandono a far brusar il lutto.
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A Porto Bufolè, la Mola etUderzo ctiam è stala, 
et fo banditi.

A Bergamo n* è morto alcuni di peste, ¿amen 
non è sta banditi.

In questo zorno, al lotho, sier Zacharia di Prioli 
qu. sier Lunardo li toehò un bollelin di ducati 500, 
et per avanti a domino . . . .  di la Torre orator 
cesareo li tocliò una possession dii Boscho.

Zonse in questa sera, venuto per Po, sier Zuan 
Badoer dotor et cavalier venuto oralor di Pranza, 
et li cavalli veneno per terra ; e con lui vene . . . .  
suo fiol primogenito stalo sempre con lui.

A  dì 19, Domenega. La matina vene in Colle
gio il soprascripto sier Zuan Badoer dolor el cava- 
lier venuto orator di Pranza, dove è stato anni 4 et 
mesi 2  in zirca, vestito di veludo negro et acompa- 
gnalo da alcuni parenti, el referile brievemente la 
licentia hauta di repatriar dal Chrislianissimo re, 
venuto a Paris, qual era stalo in Picardia ; et li dete 
uno francho arzier che Io aconipagnasse securo, fa
cendoli le patente e salvi conduli. El zonlo a Turili 
montò in uno burchiello e per Po è venuto via. 
Disse haver parlato con 1’ arzivescovo di Capua 
orator dii "Papa stato in Pranza, Spagna et Anglia
e tornava a Roma, et lo ha trovato.......... qual li
ha ditto haver la resoìution dii re d’ Ingollerà che 
si fazi le trieve, e cussi l’ Imperador voi farle el il 
re Chrislianissimo. Però andava a Roma dal Ponli- 
fice a far tal relalione; con altre parole.

Borii Doxe li disse che ’I se meraveiava mollo 
che ’I fosse partido senza licentia di la Signoria no- 
slra, cognoscendolo pratico et slato in molte amba- 
sa .rie ................. .... .......................................

Et da poi fo chiama i Cai di X in Collegio, et 
mandati tulli fuora, sleleno longamenle credo sopra 
questa venuta dii Badoer di Franza; la qual venula 
eri in Pregadi fo mollo biasemala da tulli. Questo 
fu zà electo capitanio a Verona.

Di Roma, vene lettere di l’ Orator nostro, 
di 13 et 14. Come a di 14 era morto il reverendis
simo Cardinal Fiesco zenoese di primi e più vechii 
cardinali di Roma, qual era arziepiscopo di Ravena, 
di peste. El qual arziveseoado l’ averà il Cardinal di 
Ancona, perchè con lui litigava dii dillo vescoado. 
Item, li altri beneficii per ducati 4000havia renon- 
ciado a soi nepoli ; tamen do vescoadi ha in Franza
il Papa li ha dati ai cardinali Orsini et Cesis. Item,
il Papa li ha dito haver letere di 24 di Spagna, di 
la corte, come monsignor di la Rochia, vien orator 
a Soa Santità, se imbarearia sopra l’ armada a Car-

thagenia per passar in Italia, e che ’I re de Ingaltera 
era per mandar certo exercito su la Franza. Item, 
à hauto letere di 11 di Monpelier di l’arziepiscopo 
di Capua, come era stato in Anglia. Scrive è letere 
dii Cardinal Campezo, di Germania. La cossa di Lu- 
therio prociede mollo, e se l’ Imperator non metti 
la mano non si potrà exlinguer; el qual Legato re
chiede licentia di venir a Roma.

Da Napoli, di Lunardo Ansehni consolo 241* 
nostro, di 4 et 6. Come le fuste di mori haveano 
preso una isola chiamata Ponza per mezo Terrazina, 
dove conduceano li legni prendevano, el presoni 
fevano.

Noto. In le letere di Roma fo mandà uno breve 
dii Papa a stampa zerea far il iubileo.

Da poi disnar, fu Gran Consejo.
Et nota. Si provò ozi, andando su Consejo, di 

anni 25 uno citadin brexan nobile nostro, qual è al
cuni mexi sta in questa terra, chiamalo sier Camillo 
Avogaro di sier Malio dolor et cavalier, homo ma
gro e più alto di altri assà : el qual andato a capello, 
in la quarta electione lochó ballota d’ oro et introe 
e li lochò zudexe di Examinador ; et era in quella 
elelion sier Marco Dandolo dotor et cavalier con - 
sier, qual per esser slà capitanio a Brexa e non li 
locò voxe, si fece donar questa voxe e le’ luor sier 
Francesco Bembo fo salinier a Chioza, qu. sier Bi- 
ronimo, suo nepole, a ditto zudegado, e cazete da 
sier Alexandro Querini con titolo esser slà zudexe 
di Examinador.

Fo chiamati li cassieri di Vili oflìeii dal Principe 
poi publichado li rumasi,e adinonili tulli si reduga- 
no avanti terza, e chiama prima l’ aponlador di 
Rialto e coinessoli che, non venendo a bona hora, li 
aponli. Questo é slà fato perchè li Provedilori so
pra i banchi eri fono a la Signoria a rechieder, cussi 
come li Banchi sentano subito da poi terza, al sonar 
di la campanella el stano do bore, cussi li cassieri 
di offieii si reducano anche loro.

Et bastandosi le voxe, fo portate al Serenissi
mo teiere da Ragusi zonle a hora per gripo spazato 
a posta con letere, videlicet.

Da Constantinopoli, overo di Pera, di sier 
Piero Bragadin baylo, di 20 Mazo le ultime.
Scrive, a dì 25 Aprii zonse esso Baylo lì et aehare- 
zado et ben visto, et fo a basar la man al Signor et 
portarli li presenti, e cussi a li bassa. Item, el Signor 
e li bassà li fe’ bona ciera, ut in litteris. Scriveno, 
a dì 8 Mazo zonse messo a posta di sier Alvise Lo- 
redan consolo nostro in Alexandria con letere di 25 
Aprii, che avisava che, essendo zonla in porto vec-
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chio la nave patron Zuan Fachin di sier Benelo di 
Prioli qu. sier Francesco con ogii di Puia, si rom
pete ne l’ intrar in porlo, et perchè le mercadantie 
è prese, scrive si vedi di obtenir lelere che li ho- 
meni e mercadantie sieno salve eie. Avisa etiam, 
come el quondam Achmat bassa, havendosi fatto
signor al Cayro, mandò 3000 ..........................
in Alexandria*et bave la terra e li castelli; e lia- 
vendo fatto rechieder a esso Consolo ducali 15 
milia da la naliou nostra, fato consejo di dodici 
terminono darli ducati 2 0 0 0  di panni di sede, et 
cussi li tnandono; el qual non contento, ordinò 
esso Baylo fusse menato al Cayro, et cussi convene 
a recarsi, et zonlo a Itoselo, intese esserli sta taià 
la leila al prelato Achmath. si che fu liberalo con I 
danno di la nation solum di ducati 2000. Scrive 
la peste lì in Alexandria feva processo, el era morto 
sier Beneto Vendramin di sier Luca dal Bancho,
et sier...........Sanudo.......................................
Hor da Constanlinopoli scriveno le provision feno
zerca questa nave, videlicct.................. Avisano
esser lama de li che ’I Sophi vien mollo potente 
zoso, lamen non si vede provisione si fazi ; ma si 
alende a le noze di Embrain bassa, qual si do
veva far fin 4 zorni, et lui Orator starà li fin com
pite ditte noze, poi loria licenlia et veneria a repa- 
triar : el altri avisi ut in litteris, videlicet come il 
diamante era sta venduto al Signor per ducali 25 
milia d’ oro in oro.

È da saper. Ozi fo divulgato una zanza, come, 
per la deposition di Zuan Jacomo Trivixan retenuto 
per il Consejo di X, et à hauto corda, ha confessato 
aver obtenuto lelere dai Cai di X mediante uno 
secretano eh’ è domino Nicolò Aurelio ai presente 
Canzelier grando scrite a sier Zuan Barbarigo olim 
podestà di Torzello per far depenar certi banditi ; 
per il che quelli dii Collegio deputato in materia di
V di la paxe, eh’è sier Alvixe di Prioli el consier, 
sier Nicolò Zorzi olim cao di X, sier Alvise Moze- 
nigo el cavalier inquisilor, el sier Zuan Antonio Ve- 
nier avogador parlono tra loro questa esser cosa di 
gran imporlanlia, et per opinion dii Mocenigo volea 
examinar o relenir esso Canzelier grando. Altri di
ceva tratar questa materia col Consejo di X, et però 
eri, poi Pregadi, li Cai di X voleano il Consejo : la- 
men non fu fato e fo dito permeter di retenir ut 
supra. Quello sarà scriverò di solo.

A  dì HO. La matina, vene in Collegio sier An
tonio Sanudo venuto, zà più zorni, amaialo, podestà 
di Brexa, in loco dii qual andoe sier Antonio Su- 
rian dolor el cavalier. Hor per esser slà amaialo,

vene vestito di veludo creinexin alto e basso di 
varo, el referite di la iustilia ha falò in quella città, 
qual era venula molto licenliosa ; di la ubertà di le 
biave ha zercato far che sia, e provision ha fato aciò 
non vegni carestia, et altre occorentie de lì, dicendo 
Brexa è un reame. Fo brieve, el compito, il Principe
lo laudò molto e cussi tutto il Collegio.

Fo dillo esser zonto in Hislriu tre schierazi et 
sier Andrea Marzello vien baylo di Corlu, scompa
gnato da do galie sotil, perochè in Golfo erano Ire 
barze francese ben armate.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice e tutta 
la terra diceva per relenir domino Nicolò Aurelio 
Canzelier grando per la cossa di V, per quanto ho 
nota di sopra, per certa rasaura fata su la raspa di 
banditi per il Consejo di X. El qual Canzelier andò 
a bona bora nel Consejo di X et si iuslificò con 
lutti ; poi fo mandato fuora et andò a caxa. E il 
Consejo di X steleuo suso fino bore 24 su questa 
maleria, poi veneno zoso molto tacili. Quello se in
tenderà da malina noterò, etaziò lutti intenda quel
li fono hozi nel ditto Consejo di X, qui saranno 
scripti :

El Serenissimo Principe.

Conseieri.

Sier Alvise di Prioli qu. sier Piero procurator.
Sier Zuan Miani.
Sier Marco Dandolo dotor cavalier.
Sier Piero Landò.
Sier Lazaro Mozenigo.
Sier Lunardo Emo.

Cai di X .

Sier Zulian Gradenigo.
Sier Marin Corner.
Sier Andrea Mudazo.

D ii Conseio di X .

Sier Andrea Magno.
Sier Andrea Baxadona.
Sier Valerio Valier.
Sier Jacomo Badoer.
Sier Alvise Mocenigo el cavalier.
Sier Nicolò Zorzi.
Sier Priamo da Leze.
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Avogadori.

Sier Ztian Antonio Venier. 
non Sier Domenego Trivixan. 
non Sier Francesco Morexini arnallato.

El fu preso di commetter al Collegio deputato, 
che sier Alvise di Prioli consier, sier Nicolò Zorzi 
olim cao di X, sier Zuan Antonio Venier avoga- 
doret sier Alvise Mozenigo el cavalier inquisitor, se 
a la mazor parte di loro parerà, <lebbi relenir el Can- 
zellier grando el sier Francesco Bollimi olim avoga- 
dor di Comun, qual è stà in questa cosa di assolver 
quel òli Torzello; et cussi streti insieme il Collegio 
terminorono mandar per loro damalina e falli ve
nir et retenirli, licet il Bolani sia stà zà examinalo 
per avanti su questo. El cussi la malina fo ordinalo 
al capitanio dei fanti li facesseno intender venisseno 
al dillo Collegio.

Nola. Fu preso di retenirlo di largo, et parlò 
1’ Avogador et sier Alvise Mozenigo el cavalier; sì 
che fu ballota.

243 Copia di una letera scritta per sier Marco 
M iani a sier Anzolo suo fiol. Data in Zer- 
via a dì 18 Giugno 1524, ricevuta a dì 
20 dito.

cressuti molti che sono cascati in (al furore, el vano 
accrescendo. Et olirà el moneslier de dite monache, 
che ne sono più de la mila, et tra mondani homeni 
et done più de 70, quali sono in questo furore, che
li dura a chi doe hore a chi 4 et a chi tulio uno 
zorno et nocte con assai parole, el par indivinano li 
peccati, etiam oculti, de li circumsti îli, con repren
derli si debano emendare: cosa veramente stupenda, 
che sanno le cose occulte. Et quando soprazonzeno 
forestieri, a (ale de loro dicono l’ è azonlo uno gran 
peccatore, et fanno salii in presenlia de tulli mollo 
magiori di quello ogni bravo sallador possi far, anzi 
do e tre volte tanto, non obstante siano vechii et 
done vedile : eli’ è mazor quantità de done ne sono 
che homini, pur ne sono de ogni sorte et sesso. 
L’ è intravenuto diversi casi. Tra li allri,uno ciladin 
de qui andò per veder de lì tal cose, et menò con 
lui uno contadin qual sta arente le nostre possession 
de Caslion, quali introno in una casa che erano mol
ti in questo furore, io non lo so appellare divino 
over altro, unum est e lo dicono assai imo tulle, 
bone parole de Dio ; et quello citadino inlrò uno 
poco avanti del contadino in dila casa, perchè in 
assai case ne sono de questi tali et sereduscno insie
me, tamen li poi andar cadauno et chiamano cadau
no a la dita fede. Inlralo questo ciladin, comenzono
li diti a dir: el vieti, el vien a la fede, sia laudato 
Idio che el vien a la fede, avanti vedeseno diio 
contadino: et subito inlralo poi el contadino dentro 
comenzono a dir: vien a la bona fede, et subito el 
dito conladin buio via la bareta el uno vestido ha- 
veva el comenzò a cridar et saltar et far come face
vano li allri, et dir cosse de Dio e de la passion e 
di sanli che non basteria lOsfogii de caria a scriver 
el tulio, et quasi a far una predicha de cosse che 
non le ha mai aldile nonché imparate; et siete più 
de hore 4 in tal rapto. Insieme con loro poi, ritor
nalo nel pristino stato, tornò a casa sua. Al qual 
citadino et contadino li ho parlalo, et parlo ogni 
zorno, el è mio amielio el è homo di fede, el è certo, 
lulte queste cosse vere et mollo mazor. Tutta la 
Romagna concore lì; ben è vero molli se ne varda 
di andare, perchè de quelli ne sono andati li è aca- 
dulo de simel casi soradilti. Tra li altri li era uno 
sacerdote celebrava messa Iontan de li molli mia, 
et una di quelle monache, siando in ditto furore, 
disse quel prete lai celebra in peccalo mortale, 'et li 
comandò che subilo vegni qui; el qual prete subilo 
saltò a cavalo et vene baiando lì, el confessò el suo 
peccato, et inlrò etiam lui in quel furore. El molte 
altre cosse simile ne sono intravenule et inlravene-

Anzolo fiol carissimo.
Da poi la mia parlida da Venetia li ho scritto 

doe mie ; per questa ino’ serai avisato de le cosse 
stupende de queste bande. A uno castello nominalo 
Forlimpovolo, Iodio luntano de quà mia 12, zà uno 
mexe e mezo comenzò in uno moneslier di mona
che per fama molto religiose et sante; tra le quale 
ne è una che dicono esser stata zorni 40 senza cibo 
excelo di la comunion, el è visula de questo. El ve
scovo ne ha voluto farne experientia, et ha trovalo 
cussi esser. Hora mo un’altra, nel principio de Mazo, 
de dille monache, l’ inlrò, per quel la dice, Jesù nel 
cor, et mtrò ili uno certo furor che davanti cadauno 
in chiesia comenzò a dir, che per li molli peccati se 
doveva patir grandemente, et che doveseno intrar in 
la bona fede el amar Idio con tulio el core, et con quel 
furor quasi fora de se saltando: « venete a la fede e 
digando : fede, fede » con molte parole di Dio et de 
la passion, et dicendo che Idio la faceva parlar el vo
leva lei parlasse, et che molli dovevano venir a dila 
fede driedo lei, et con tale el molle a 11re parole de 
Dio bone. Et da poi, de zornata in zornata ne sono
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no a la zornala. Io desideroso di veder sinici cose, 
montai a cavallo et veni lì, fu Mercore a dì 15 de 
l’ instante, dove azonto li Irovai facevano predicar 
in chiesia a uno valente frate, fato venir a posta per 
questo. Con el vicario de lo episcopo et el podeslà 
del Iodio hanno develato che simel congregatimi più 
se fazino, con pene el stricture grande, et hanno se
nto el moneslier et chiexia de le monache con gran 
scomunege che alcuno non li parli. Et facendo pre
dicar, non obstanle dille prohibition, se levò uno su 

243* infuriato ut supra et comenzò a cridar misericor
dia el fede, et el predicator li comandò da parie de 
Dio dovese laser; e li»i respondendo che Idio lo 
faceva el voleva el parlasse; et pur cl predicator
li comandò devese laser et aldir el verbo de Dio 
e lasar aldir ad altri. Pur tacete, ma con diflcullà; 
al qual poi subito ho parlalo io fluita la predicha. 
Dice et sta constante che Idio lo fa parlare, et ben, 
mi ha dillo, se voleva tener, ma forzato da non sa 
che dentro li fu forzo far quel el fece. Et ho par
lato con molti altri 11 de simel infuriati, quali di
cono bone parole tulle de Dio, el parlano mollo 
caldo: persone de bono inlellecto, non zà de con- 
dition troppo, et certamente monslrano haver bono 
inlellecto, tamen la più parie dicono non si are- 
cordar quel hanno visto, nè quel hanno fallo quando 
erano in quello furore, et alcuni me hanno dito 
havevano gran contento et apiacer, et alcuni altri 
me hanno dito haver habulo non sa che, salvo 
uno gran affanno. Tamen non restano sempre de 
dir parole sante et de Dio et de sua volontà; si 
fanno croce, tuono aqua santa, dicono oralion, ba
sano croce et santi, et come menzonano el nome 
de Jesù se inchinano; cossà stupenda nè cussi da 
intender de facili. Ne sono raxon da uno et l’altro 
canto, overo sia furor bono overo calivo. Deus sit.
Io per me non lo voglio determinar ; ho visto el 
prete lì: non ha voluto parlar, tamen tulli dicono 
Dio li fa far quel fano; quando sono in quel raplo 
non atendemo ad alcuno salvo parlano in modo di 
raplo, et dicono : Vedi el dracone, el diavolo, et 
parlano con lui el li spula et dicono: Vedi l’ ani
ma del tale e tale, e par vedino tulio l’inferno 
e dicono assai parlicularilà de esso. Poi parelio 
veder el paradiso, santi, la Verzene et Idio, li 
anzoli, con assai bone et perfele parole, e tutte pa
role de documento; et dicono che la ebristianilà 
è mollo per patir per li gran peccali et per non 
esser in bona fede; el Papa non ha fede ne la 
christianità, et che tutta die andar sotto sopra. Se 
uno me scrivesse tal cossa dubitaria a crederlo;

1 Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom, XXXVI.

ma in assai bona parte ho visto et certificatomi, et 
è vero ; nè io non scriverla de mia mano cl falso 
per assai respecli: prima uno homo da bene non
lo furia ; poi el padre non dia scriver el falso al pro
prio fio! ; poi so mostrerai questa ad altri. Se non 
fusse vero tutto queste cosse, me faria tralar da 
pazo; ma sono tutto vere, et non è cosa scosa nè 
tata una volta sola solo una scala, ma ogni zorno 
più de uno mexe de longo cl ancora continuano, 
et in presenlia de uno popolo; che sempre è sialo 
presenle SUO persone, tutta la terra, cl infiniti fore
stieri che ogni zorno concorseno, el ho (tarlato con 
tanti, clic s’ io non lo credesse saria pazo publico, et 
chi non lo crede vegni qui perchè se certifichcrano.
lo ho voluto parlar con el podeslà del loco, con el 
vicario del vescovo, con quel predicalo!’, e tanti e 
tanti quali tulli confermano quanto è soprascritto, 
ma molle cosse de più clic non si poi scriver per 
non esser tedioso; et a la mia venuta intenderai. 
Unum est, per sta cossa tutta questa Romagna è 
sottosopra el le persone zè smanie de tanta cosa.
Non voglio zà restar de dirli questo, che par che in 
questo loco sia venuto zà doi zorni uno descalzo a 
modo de contadino nominalo Lazaro, quale dicono 
questi de la terra lui haver deliberato due donne 
erano inspirilate qui, el per signal hanno li spirili 
morzalo uno lume nel partirsi. Io ho ben visto 
tal ditto sconzurar uno puto, qual dicono esser in- 
spiritalo, de anni 16, tamen finora non l’à delibe
rato ; tuttavia quel puto fa de molli alti. Et dicono 
ogni zorno in questa terra resorze quulche inspiri- 244 
tato; ma io (infiora non ho vislo cossa in questi mi 
parano inspiritati, el quel puto mi par più presto 
debilitato de membri et di cervello che altramente. 
Tuttavia si vederà per zornata come la cossa anderà, 
et per questa non ti dirò altro, eie.

A  dì 21. La malina, sier Francesco Bolani qu. 
sier Candian fo avogador di comun, essendo stà 245u 
chiamalo dal Collegio deputalo dii Conscio di X, 
vene et il Collegio ,redulto ai Signori di note lo 
examinoe et tolto il suo conslitulo fu posto in cha’ 
dii capitanio di le prexon Loredan.

Ancora il Canzelier grondo vene a palazo, el 
mandò a dir al Collegio come era a sua requisi
timi et se reduse di solo dii Conscio di X, et poi fu 
poslo dove era il Conseio di X, videlicet se redu
ceva i Cai: et fo fato venir in el Collegio ai Signori 
di noie vestito con vesta paonaza a manege dogai.

27

(1) La caria 241* ó  bianca.
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Et esaminalo de plano fo’ notar a Hironimo Dodo 
secretarlo dii Consejo di X 4 sfogli di carta dii suo 
constituto, et li fo dito restasse a palazzo dove era 
prima con li soi fameglii.

Di Spagna, fo letcre di sier Gasparo Con
iarm i orator nostro, da Burgos, a dì 18, 23 
et 25 Matto. Come il Ile, zoè l’ lmperador feva 
preparalion di guerra oziò ¡1 re d’ lngallerra voles
se far passar le zente a danni dii re di Pranza, ltem, 
come monsignor di la Rochia doveva partir per' 
Italia; et che la Cesarea Maestà havia serito in Italia 
zerca il ducila di Barbon passar su la Pranza, che 
l’ andasse, tutta via inteso che ’I re d’ lngallerra ha- 
vesse mandà esercito di qua. Scrive come era zonlo 
letere de Italia con l’ aviso del partir di francesi de 
Italia, el fo da la Cesarea Maestà, qual molto ringra- 
liò la Signoria di le operation l'ale, laudando molto
il ducila d’ Urbin governador nostro, ltem, scrive 
di certa uova venuta per letere di Lisbona : dii 
zonzer di una caravella lì venula de India, qual è 
stata in l’ isola di Jochalan el à portalo 00 milia pesi 
d’oro; che cadami peso vai ducali 1 e mezo, sì come 
nel capitolo di le letere si contien. Scrive, monsi
gnor di la Rochia partì a dì 18 per Italia, non con 
quella autorità veniva il Gran canzelier; è con lui
il conte Hironimo Nogarola, al qual è stà dà ducali 
200 et serito a Napoli li dagi ducali 2000 per ma- 
ridar una so fui.

D ì Bergamo, di sier Marco Antonio Ve
nier el dotor, va ambassador a Milan, di 17. 
Come era venuto lì, perchè stando a Ponte san Pie
ro dove l’ era, veniva milanesi di Milan, dove si 
moriva assa’ di peste el non si poteva vardar. Però 
era venuto lì in Bergamo et havia haulo letere dii 
signor Ducha, da Monza, che li seri vea non si dovesse 
mover perché ancora non havia deliberà dii loco di 
andar; qual andato aviserà. In questo mezo, se l’aca- 
derà qual cossa manderà per lui, et cussi acadendo 
a lui Orator esser con lui potrà venir a trovarlo; 
sichè starà lì a Bergamo.

Vene sier Hironimo da Canal di sier Bernardin, 
‘ venuto Proveditor zeneral in Dalmalia, vestito da

maschili negro acompagnato da parenti, ma non era 
suo padre per non andar di solo dii fiol; et refe
rite in Collegio di quelle occorenze di Dalmalia. 11 
Principe laudò si facesse provision per conservar 
quella provincia.

Da poi disnar, fo Pregadi, acciò sier Piero da 
chà da Pesaro procurator venuto Proveditor ze
neral di campo referissa : el leto le lettere sopra- 
ditte.

D i sier Piero Bragadin baylo a Consfan- 
tinopoli, date a dì 20 Mazo. Scrive le nove ho 
serito di Alexandria, haute el scrite di sopra. El co
me il Sophì si dice vien in el paese de . . . mollo 
potente; qual venendo, seguirà de lui che la sua le
sta sarà portala qui come è stà quella di Achmct, 
per la potentia di questo Gran Signor, ltem, Aias 
si ha dolesto è stà dà aiuto a quelli di Clissa; 1’ Ora
tor era presente, qual difese; disse volea mandar 
uno homo a saper, e trovarse con lui. Scrive esser 
stà a la Porla et haver basa la man al Signor, et 
liaver ditto che ’ 1 voi mantenir la pase etc., ut in 
litteris. Scrive, il diamanti è stà venduto per du
cali 25 milia d’oro, in oro ; che se lui l’ havesse hauto 
l’aria venduto ducali 50 milia, zoè 25 milia a sconiar 
nel tributo di Cypri et 25 milia baria haulo contadi.

Noto. Dito diamante fo comprà di la Signoria 
per li sotoscriti, a darli contadi ducali 0 0 0 0  et a 
Conslanlinopoli 0 0 0 0  vendendolo, el non lo vendendo 
darlo indrio et haver li ducali 0 0 0 0  indrio in anni 
. . . .  Li caratadori fono sier Zacaria Trivisan qu. 
sier Nicolò qu. sierTomà procurator charali 8 , sier 
Lorenzo Palier e figlio qu. sier Toma 6 , sier Zuan 
Andrea Badoer di sier Hironimo 0. Si dice, in que
sto participa sier Francesco Corner el cavalier pro
curator 2, sier Francesco Zen di sier Piero 2,
..................... zoielieri, sichè 24 carati è parlidi
in questo modo.

Di Pranza, di sier Zuan Badoer dotor e 
cavalier, orator, date a Paris a dì 10 Aprii, 
qual fo lecle, el lui era venuto in Pregadi vestito di 
veludo negro, che fo bel udir letere presente lui. 11 
qual scrivea: come, essendo venuto il Christianissi- 
mo re di Picardía a san Dionisi per parlar con lo 
arziepiscopo di Capua nonlio pontificio,, esso Orator 
bave muodo di parlar con Soa Maestà e li richiese 
licentia ; el qual disse che ’ 1 non si partisse, et che ’ 1 
11011 haveva guerra con la Signoria.

Fu posto, per li Consieri, che atento Piero da 
Como ciladin di Vicenza babbi dato a livello al mo
nastero di san Slelano di Padoa certe terre a livello 
in villa de Camisan per ducali 40 a l'anno di livelo, 
ut patet, che per questo Conseio la dilla alivela- 
lion sia confirmata. 105,2, 16.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, che 240 
al reverendo frale di s. Francesco vardian, et altri 
frali qual va vardian in Jerusalem, li sia concesso 
amore Dei il dazio di peze 22 charisee, peza una 
e meza di scadalo, 1 0  peze di farinaio, salumi, uno 
baril di chiodi, uno inier di ferro el 1 0  barille de 
vin, ut in parte. Fu presa. Ave: 104, 16, 0.
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Et nota. E! dito vardian e frali su la nave Dol- 

fina, in (ulto con pelegrini numero 41 si parti di 
sora porlo a dì . . . .  di l’ instante.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, et fo opi
nion fata notar per il Serenissimo, che li oratori 
destinali a la Cesarea Maestà debbano esser parlidi 
de qui per (utla la presente settimana et andar a la 
sua legalione, sótto pena di esser immediate fato 
in loco loro, et loro esser privi di tutti oficii, bene- 
ficii e redimenti de la Signoria nostra per anni 4, et 
debano disborsar quanto hanno tochalo, e non li 
dagando pagino la pena come i furanti etc., ut in 
parte.

Et ditti Oratori andono a la Signoria, videlicet 
sicr Andrea Navaier et sier Lorenzo di Prioli, di
cendo è brieve termine. El Doxesi sdegnoe, dicendo 
è una vergogna a star tanto a mandarli. Hor fo 
conzà la parte, che per lutto il mexe dovesseno esser 
parlili de qui sotto pena di quanto è dito. Fu presa:
1 0  di no.

Fu posto, per tutto il Collegio, clic havendo tolta 
una galla sicr Andrea Mozenigo qu. sier Lunardo al 
viazo di Burulo, et non havendo la età, possi melcr 
in suo luogo sier Lorenzo Mocenigo di sier Hironi- 
mo, ut in parte. Et ballolà do volte non fu preso.

In questo zorno, il Collegio depulado vene in 
camera di Signori di noie et exarninono alcuni, zoè 
Vinzi scrivali ai V di la paxe et sier Filippo Barbaro
V di la paxe; et quelli expediteno di Collegio.

Da poi, sier Piero da cha’ da Pexaro procurator 
andò in renga et comenzò a referir, comenzando dii 
suo partir di questa terra e tutte le occorenze se
guite zorno per zorno, et li successi de li exerciti, 
sicome di.tempo in tempo ha scritto, el vene fino al 
tuor di combiato dii Viceré; et per esser l’ hora 
tarda fo rimesso a un altro zorno, qual sarà doman, 
a compir la sua relatione.

246* A  dì 22. La niatina vene in Collegio l’ orator 
cesareo et portò una lettera di la Cesarea Maestà 
data in Burgos a dì 25 Mazo, per la qual scrive la
tine come ringratiava la Signoria di le operalion 
fate in questa guerra in cazar francesi de Italia.

El Collegio deputato fo in camera, et examino- 
no alcuni et etiam mandono per il CanzelierGrando; 
ma prima feno venir iterum Zuan Jacomo Trivixan 
davanti, el qual era in li andei, et per veder si ’ 1 vo
leva star constante in dir quello havia dillo dii Can- 
zelier grando eie., ut in depositione. El par li des- 
seno corda. El qual fu constante a dir quello havia 
ditto era vero, et poi di dolor andò in angosa et fo 
mandato per naranze. Bor poi feno venir ditto Cari-

zelier grando, al qual, essendo Io a sua visitatiori, vene 
Zuan Agnolo capelanio di Cai a dirli che ’I dovesse 
venir in altra vesta clic in inanege ducal ; el lui si 
dolse molto, e Io lo confortai dicendo non dubitasse 
per questo non havendo fallalo, et mi partì. El qual 
poi andò al Coliegio redolo ut supra in vesta ne
gra a manege a comedo, qual l’have da Zuan Sa- 
gudino era lì, et bechelo di pano negro e calze ne
gre; et andato davanti, di novo fo examiualo. Quel 
disse non so intese; ma ben il dillo Collegio ordinò 
fusse fato certa seraia di tavolo di sora 1’ Avogarla 
dove P è al presente, dove è poca lusc e gran caldo, 
e lì volse el restasse, c lassono con lui uno suo ser- 
vidor solo, lodesco. E lui voleva uno altro e non il 
lodesco, e non lo volseno dar, c li messeno vardia 
niun li parlasse. Si dice lo feno spoiar per darli 
corda, e postoli il saclio indosso, era mastro Simon 
barbier a tender a lorturadi, trovò havia le braze 
debole, era crepado el havia mal franzoso, per il 
che li fo diio si pensasse per questi 3 zorni. El qual 
andò in angosa, eie.

Et poi, el ditto sier Zuan Antonio Vcnier avoga- 247 
dor di cornun, con licentia dii Collegio si parti in 
una barca a qualro remi et andò a Caxal a locar 
la man a sier Carlo Contarmi oratorslaloa Milan, e 
con licentia venuto li aspetando mandato di la Si
gnoria nostra, el poi anderà a Camponogara a la 
villa di soa moier e starà quéste tre fesle fuora. Si- 
chè fin a dì 27 di questo non si redurà più el Col
legio, et il povero Canzelier starà in quel luogo cal
do et mal ad asio sora l’ A vogaria-e niun li poi 
parlar.

Da poi disnar fo Pregadi, el ordinà Consejo di 
X da poi, et redulo il Pregadi non fo lelo alcuna 
letera.

Et sier Piero da cha’ da Pexaro procurator sta
to Proveditor zenerul in campo, andò in renga e 
compile la sua relation laudando Constanlin Cavaza 
secrelario et Zuan Negro cogitor et Antonio Ma- 
zaruol et altri etc. e compile. La qual relation sarà 
nolada di soto. El qual confortò si reducesse le 
zente d’ arme al vero numero di lanze 800, quale 
hanno il pagamento da le camere al quarliron, et 
bora si ha lanze 1030; et il Principe lo laudoe 
mollo.

Fu posto, per li Savii dii Conseio e terra ferma, 
dovendo venir Sabado a di 25 in questa terra lo 
illustrissimo signor ducha di Urbin governador no
stro, che ’1 Serenissimo andar debbi conira col 
Bucintoro dove si potrà levarlo, et acompagnarlo 
fino la habilalione preparatoli a s. Zorzi Mazor ; et
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li sia fato le spexe per il tempo starà in questa (era, 
videlicet in denaro o robe al dì. Item, siano fati li 
paraschelmi iusla il solilo, et serito a li reclori di 
Padoa lo debbi honorar et farli le spexe, ut in 
parte. Ave : 175, 0,0.

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL e Savii, che aleuto li optimi portamenti di Io 
illustrissimo signor ducila di Urbin governador no
stro sopradito, sin creado Capilanio zeneral nostro 
con la condula ha al presente, el dove ha ducati 
30 milia a l’ anno, li sia prestilo ducali 5000 sì che 
babbi a l’ anno ducati 35 milia, et fama 50 milia : 
queslo per anni 3 di fermo et do di rispetto, quali 
siano in libertà di la Signoria nostra; et li sia dalo
il baston a dì 2 Luio eh’ è ’1 dì di la Noslra Dona, 
al qual lempo comenzi la sua condula. Ave 4 non 
sincere, 10 di no, 180 di si. A’homini d’arme 200, 
cavalli lizieri 1 0 0 .

Fu posto, per li Savii, atenlo la morte dii qu. 
Camillo da Marlinengo ditto Conlin conclulicr no
stro, che la sua compagnia di homini d’ arme . . . 
che 1’ havìa, sia cassa, ut in parte. F.t fu presa.

Fu posto, per li Savii, alenlo fusse preso man
dar ducali 2000 al Provedilor di l’ armada per dar 
sovenzion a le galle, et mai sono slà mandati, che 
immediate' di Brcxa siano mandati senza alcuna 
indusia, con certe clausule che’l camerlengo di Co
lmili mandi li dilli ducali 2000 a li Provedilori sora 
l’ armar subilo. 154, 10, 3.

Et licenliato Pregadi, restò Conseio di X sem
plice, et asolseiio quel Alexandro di Becharia di la 
Failà, che fu preso di relenir per haver speso do- 
pioni mirandoleschi.

Item, preseno far salvo condulo a Francesco 
Morandi nodaro dii Palriarcha di Castello, qual fo 
chiamalo per far bolle false di quelli non è preli nè 
•in sacris per fari i asolver. El qual ha rechiesto 
salvo condulto, con dir voler dechiarir sopra questa 
maleria molle cosse al Collegio.

Ozi fo compilo di cavar il lotho a san Zane Polo, 
e t ..................................................................

A  dì 23. La matina, vene in Collegio l’ orator 
dii ducha di Milan per cosse parlicular non da 
conto.

Vene l’ oralor di Mantoa et porlo lelere aute 
dii suo signor, qual scrive avisi bauli di Spagna dii 
partir di monsignor di la Roehia a dì . . .  . Mazo 
da Burgos per venir oralor a Roma; tamen non 
ha coinmission di concluder, ma di avisar. Scrive

zerca il ducha di Barbon di l’ impresa dia tuor in 
Franza, et sopra queslo vari avisi come in la teiera 
comunicala si contien.

Nolo. Eri fo diio, ser Filippo Trun fo Synico in 
Levante esser slà intromesso da li Avogadori per

Sumario di la rclatione fata in Pregadi per 
sier Piero da cha’ da Pexaro procurator 
stato Proveditor zeneral in campo, fata a 
dì . . .  . Zugno 1524.

Come li pareva suo debito di render raxon di 
1’ administralion che 1’ havea havuta come Prove
dilor zeneral in campo. Dicendo: me parli de qui a 
dì 20 Fcbraro, et gionto che ’1 fu in campo, cer
cò de far doi effetti, 1’ uno farsi benivolo ¡1 signor 
governador ducha di Urbin, l’altro esprimerli qual 
era la mente di queslo excellenlissimo Slado, qual 
era di conservar lo exercilo el non venir a la gior
nata per modo alcuno. El che gionse poco da poi 
in campo che fu expugnato il castello di Gariasco, 
al qual delero più arsalli, tandem per forza l’ebero 
non obstante che quelli de dentro porsero su le 
mura una bareta, ch’ era manifestissimo segno de 
acordo; ma fu forzo di tuorlo per forza, perchè la 
cossn era andata troppo inanzi, et per non venir a 
le man nostri con la compagnia dii signor Zanin de 
Me lici che era li, et con spagnoli che volevano far 
dilla impresa a concorenlia de li nostri. Moriteno 
decapi de nostri Carlo de Augubio, el fradello dii 
Contili da Marlinengo el Baldissera Signorili. Et 
disse, che se non havevano quel giorno Gariasco 
era impossibile più di haverlo, perchè francesi pas-
sorno di là de............. con il campo suo, el visto
esser preso non fenno altro. Che Piero Parisolo 
dalmatin fu el primo su le mure, et fece cose gran
de di valorosità; che il signor Zanin di Medici non 
obediva ad alcuno, et che mnislro Francesco . . . .  
lanzò una balla de fuogo arlifiziado, el apizò de 
maniera in uno colmo, che poi arse la milà di quel 
castello di Gariasco.

Disse, poi haula questa vittoria, parse al signor 
ducha di Urbin di andar interlermlo con li cesarei, 
et non venir al fato d’arme con francesi per ragion 
alcuna che li fusse per loro allegala, però che loro 
havevano gran voglia de farla. El essendo un zorno 
in consulto, esso Governador nostro si alterò poi 
con lui Provedilor, dicendoli, quando lui li diceva
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che si attendesse a non venir a la zornala, soa excel- 
lentia rispose : « Come ? se ne sarà data la occasion

248 ‘ per francesi, potrò io negare alti cesarei di far la
zornata? Essendo pur homo di guerra, haremo forsi 
avantazo o di allozamento, o di altro, o di gente.
Io son qui affine che, possendo combatter il fazia
10 con le zenle di la Signoria: non bisognava unir
11 exerciti per non voler bisognando far tal ellelo. 
Queste arme che luceno qui d’ intorno, e questi 
cavalli bardali et fantarie non credo che la Sigilo- 
gnoria li pagino ad altro fine, salvo per combat
ter bisognando. Sapete, magnifico Provedilor, che
10 poteva disponer di questo nostro exercito man
zi che fusse unito con il cesareo; ma conionto, 
che posso far altro che aquietarmi a la giornata 
et alla ragion di la guerra ? » Et esso Provvedilor
11 disse: « Signor Dticha, se combai temo et che vin- 
cemo, qual premio è offerto alla Signoria ? Niuno ; 
che guadagnerano questi signori cesarei esstiulo 
ozimai insignoriti del Stato de Milano? poco gua
dagno fia il loro. Se de morte de francesi se al- 
legrerano con vittoria, se poderiano ancor doler 
de la morte de molti de soi, et forsi che li mi
gliori del campo; ma dicemo l’opposito, si fossamo 
rotti? qual terra, qual loco di la Signoria saria 
sicuro? e non temeria l’ inimico? qual, essendo 
francesi viltoriosi? Se insignoreriano dii Stato de 
Milan senza alcun obstaculo, et poi forse di quel 
di Napoli e di tutta Italia. Cosi quelli che convien 
per forza in poco spazio di tempo perder, seriano 
signori del tutto. Credo che se la Cesarea Maestà 
fusse qui, non voria tuor simil consiglio di venir 
a la zornala, vedendosi la vitoria dinanzi non com- 
batendo. Aricordative che li premi grandi che 
aspectano francesi rompendone, et una desperation 
che convien esser in loro non avendo comodità 
de fugire, fanno spesso che il manco numero su
pera li più et fannosj più gagliardi ; vero è che
li è forza et experientia in la fantaria hyspana, 
che è il fondamento di lo exercito; ma sono richi 
per le vittorie passate, et mal volentiera perde-

249 riano il guadagnato, havendo da godere. Però di- 
sponase vostra signoria de non voler la giornata 
a parlilo alcuno » et qui tacque. Sichè, sempre poi 
esso Duella obstava a quelli voleva far la giornata, 
et era venuto in grandissima reputatone apresso
li capitani cesarei, che quello lui diceva cussi fa
cevano.

Disse che (dopo) l’ha falla la presa che fece Zuan 
di Naldo et Paulo Luzascodi 130 homini d’arme de 
francesi el cavalli lizieri, non volseno più essi fran

cesi far la giornata con nostri, come da prima mo
stravano voler far. Disse che ad una grossa sea* 
ramuza, che fu falla quasi de tutti li homini -d'arme 
hyspani, il Viceré e il ducila di Barbon diede il 
baston el governo al nostro Governador, e li diede 
la lista de tutto el suo exercito, dicendoli dispones
se quanto li pareva il meglio di la impresa. Disse 
che il tuor che fu fallo per nostri, de Verzcli, fu 
mollo a proposilo, però clic francesi Io volevano 
tuor loro. Disse, che nel conseglio secreto de li ce
sarei erano questi Ire, il ducha di Barbon, il Viceré 
e il marchexe di Pescara, el che Barbon el il Vi
ceré se odiavano ed invidiavano. Che il Viceré, chia
mato don Carlo d e .......... , di nation...............
era di anni 55, homo affabile, bollissimo cavalcatore, 
liberale, pomposo, udiva ogniuno volentiera, et se 
reportava a chi più de lui sapeva de la guerra. Il 
ducha di Barbon monsignor . . . .  di età di anni
............. non sapeva di la guerra più del Viceré;
homo ambitioso, curioso molto de passar monti, el 
sempre maciullava cose nove el grandi. 11 marchexe
di Pescara, di età anni 45, nominato.......... homo
di bon cor, ma più di consiglio, homo cauto, astuto, 
liberale, paciente a ogni fatica, hyspano di voler, 
benché naque in Italia, parla sempre spagnolo, ben
ché sapia italiano; è amalo, imo é adoralo da la 
fanlaria hispana : conclusive era il miglior homo 
dii campo cesareo, pratico de li sili el di alogia- 
menli. Il conte di Potenza gagliardo di la persona 
et amico di Barbon, inimicissimo dii marchexe di 
Pescara, di età anni 41, nome................11 capi
talo Arcon yspano, homo di gran corazo, ma sba- 
ragioso, era sora il governo di le arlellarie el vic-
tuarie, di età di anni.......... et era assai in campo
estimato da tulli. Antonio da Leva yspano, di anni
.......... , homo di bon consiglio, amato etiam e
stimato mollo. Il marchexe di Santo Anzolo, el il 
ducila di Tragelto, boni condutieri. Disse di don 
Hugo di Moncada. Poi disse di la coudilion dii no- 249 
stro exercilo, qual era lì in campo di lanze 600 et 
fanti 6000: in tutto erano da persone 60 milia in 
tutti do li exerciti. E prima, il nostro governador
duca di Urbin, di età di anni............. il qual, olirà
il marchexe di Pescara era il primo homo dii cam
po, prudente, pratico di li guerra, di poche parole 
e risoluto et con pronte ragione, di core grande nel 
bisogno, homo iuslo senza delelarse de altro niente 
che di guerra, o cose dependeute da guerra, sichè 
è un degno capitanio, et per dir le sue parole, na
que capitanio in le fasse, e dimostra grande amor a 
questo Stado : ha di condola Uomini d’ arme 200.



m MDXX1V, GIUGNO. 428

Camillo Ursino è di gran corazo, gentile, acostu
malo, à bona compagnia di homini d’ arme 1 0 0 .

Julio Manfron è di bon core e ledei, lia bona 
compagnia di homini d’ arme 1 U0 .

Mercurio Bua, con la sua compagnia, più alta a 
far le fazione a la liziera cbe da homini d’ arme, ha 
di conduta homini d’ arme 1 0 0 .

Il Contili da Martinengo brexan, che morite, era 
homo di gran core et fedele, e bavea bona compa
gnia di homini d’ arme 50, qual è restii senza go
verno.

Panfilo Bentivoglio, valente di la persona, homi
ni d’ arme 50.

Questi condutieri erano in campo; poi altri ca
vali lizieri da numero . . . . , et fanti 6000 sotto 
diversi capi.

Laudò sier Lodovico Michiel pagador, Conslan- 
tin Cavaza stato suo secretarlo et Zuan Negro co
gl tor, et Marco . . . .  rasonalo.

550 Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, 
con quelli cinque nuovi fatti in la materia di la Zeca,
et Iralono di levar il dazio di grossi---per marca

aziò argenti venisseno in questa terra; tamen non 
fo expedita la materia, perchè la pende et fo rimes
sa a un altro Consegio.

D i 'Roma, fo lettere di 19, di V Orator no
stro. Pii zonzor li di lo arziepiscopo di Capua stato 
per slafeta in Pranza, Spagna et Anglia per la ma
teria di le trieve. Riporta quelli reali esser disposti a 
farla et manderano le commissione.

Iti questo zorno, a l’ alba, comenzò il perdon di 
colpa e di pena in la chiesa di Frati Minori, et dura 
per tutto doman fin bore 24, per esser lì lo aitar di 
san Zuane Balista dove è la Scuola di fiorentini, et 
uno . . . .  Nerli mercadanle in questa terra ha fato 
rinovar la palla a sue spexe, et postovi la sua arma, 
et datoli uno palio con il zio (giglio) e la sua arma, e 
di piùobtenuto dal Papa questo perdon, per esserlui 
etiarn fiorentino. Et li danari tutti vanno a benefì
cio di la Scuola ili san Zuan Batista di dilli fioren
tini ; et Irovono di! ditto jubileo e perdon ducati....

El noia. È venuta una bolla in questa terra dii
Papa, qual fo stampada a Roma e qui data a dì___
Zugno 1524, latina et vulgo rizzata di ordine del re
verendissimo Patriarca, zerca uno jubileo dalo in 
questa terra a tutti dezunando tre zorni, ut in ea. 
Qual sarà qui posta. Et il Patriarca ordinò fusse 
publicada, et la setimana comenzerà a dì 4 Luio 
proximo, e seguirà li dezuni, confesion et conumion, 
et si haverà il jubileo plenario, exceplo li (re voli,

videlicet di religion, Hierusalem et san Jacomo.
Tulli li altri cadami confessor eletto da sé ha aucto- 
rità dii Papa, el niun altro caso è riservalo.

A dì 24, Venere, fo san Zuan Batista. Nulla 250* 
fo da conto.

Da poi disnar, fo Gran Consejo, et il Serenìssi
mo voleva li Consieri metlesseno la parte di banditi 
riformata; ma alcuni Consieri volevafìo fusse prima 
posta in Pregai!i : sichè non fu posta, el il Doxe 
molto si sdegnoe.

Io fui in ellezione, el mi feci luor al luogo di 
Proeuralor, et cazeli da sier Fanlin Valaresso lodi 
Pregadi, qu. sier Batista, et questo fu per il merito 
di le renge fate, come ho scripto di sopra.

Fo chiamà cavalieri, dolori e altri di Pregadi el 
vien in Pregadi el più zoveni, ad andar doman ima 
parie a Liza Fusina da numero 30, el una parte a 
san Zorzi d’ Alega 30, dove sarà li piati a levar il 
ducha di Urbin et condurlo con li piali fino al Fon- 
tego di todesdii, e lì dismontar il Bucintoro, e di là 
dii ponte a la riva del Carbon, et il Serenissimo con
li oratori el depuladi acompaguar la Signoria que
sti mexi, sarano a vespero a san Salvador. El poi 
zonlo il Ducha et smontalo, Soa Serenità lo venirà a 
scontrar a la porla del Fonlego di todeschi, et in
sieme andarano sul ponte di Rialto traversando zo- 
so dove è sta evalizato di taole, et monlerano nel 
Bucintoro, et per Canal grando sarà acompagnato 
fino a la caxa nova a san Zorzi mazor, dove resterà 
soa excellentia. Et fo admotiilo per Zuan Batista di 
Vieimi secretano, qual fa l’ olìcio in loco dii Canzel- 
lier grando retcnuto, che tutti vengano a bona bora 
a compagnnr il Serenissimo Principe et per honorar 
la venula dii signor Ducha capitanio zeneral nostro.

In questo Consejo acadete, che tre zentilhomini 
zoveni bave muodo di venir zoso in la sala dove si 
feva Pregadi, et andò di sora e rompeteno certa 
seraura de una porta e veneno zoso, et sier Dome- 
nego Trivixan l’ avogador di comun andò a dirlo a 
la Signoria, et fo mandato sier Andrea Mudazo cao 
di X a far processo di questo. Et cussi il Serenissi
mo e Consieri terminorono di chiamar questi tra 
sotoscripti, et fo chiamali do volle; ma erano andati 
zoso, et non seguite altro, ma quello sarà noterò 
di sotto.
Sier Nicolò Mozenigo di sier Bironimo,
Sier Antonio Gixi di sier Zuan Piero,
Sier Pelegrin Marzello di sier Francesco.

Nolo. Fece l’officio di vicecanzellier Zuan Bati
sta di Vieimi secretano, atende ili Savi dii Consejo.
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In questa matina, essendo venuti 4 oratori di la 
comunità di Bergamo in Collegio, veneno a congra
tularsi di la creation dii Serenissimo Principe, ve
stiti do di veludo e do di damaschili eremexin con

51 zerca.............persone : i quali sono questi sotto
scripti, alozati a san Folixe, dove stava sier Piero 
Capello, che morite, et erano ben in ordine.

Domino Lodovico Soardo dolor et eavalier,
Domino Lodovico Rota dotor,
Domino Hironimo di Passi dotor,
Alvìxe di Passi ciladin.

El il sopradillo domino Hironimo di Passi le’ 
l’ oralion vulgar molto elegante, laudando assa’ il 
Principe. Et Soa Serenità li rispose a le parte, el poi 
fo fato eavalier 1’ ultimo di loro oratori, eh’ è do- 
mino Alvixe di Passi.

E nota. Questa è 1’ ultima legation di oratori di 
le nostre terre venuti a la congralulalion, di la crca- 
tion dii Doxe.

In questo zorno, compite il perdon di colpa e di 
pena ai Erari Menori a la capella di san Zuan Ba
lista.

Et per le ehiexie e contrade, di ordine dii reve
rendissimo Patriarca fo publicada la bolla del jubi- 
leo, qual principierà a di 4 Luio, la qual bolla a 
stampa sarà notada qui avanti.

Fo scritto per Collegio, questa matina ai reclori 
di Padoa, facesseno intender al signor ducila di Ur- 
bin, che si parli per tempo de li, siebè si ritrovi a 
Liza Fusimi ad bore 18, dove sarà incontrato.

lu questa terra è il signor Janes di Campo- 
fregoso condulier nostro, alozato a san Cassali iu
caxa . . t ..................... .. el qual voi rinonciar
la conduta a soi fioli, e lui restar di esser condulier 
per esser vecbio, olerendosi in ogni occorrenlia 
exercitarse.

Etiam  venne il signor Camillo Orsini condu- 
tier nostro, alozalo . . . .

In questo Gran Consejo, sier Camillo Avogaro, 
che fo 1’ ultimo Conscio in elelion, etiam fo in la 
terza, e lolse Auditor novo sier Antonio Manolesso 
qu. sier Andrea.

A  dì 25, Sabado, fo l’ aparizion di san Marco. 
El Serenissimo, vestito di vesta e manto e bareta di 
raxo eremexin, vene in cbiexia a la messa con li 
oratori; Papa, lmperador. Arehiducadi Austria, Mi
la», Ferara et Manloa, el 4 Procuratori: sier Dome- 
nego Trivixan, sier Alvise Pasqualigo, sier Lorenzo 
Loredan in paonazo, et sier Andrea Justinian:man

cò do Consieri, sier Alvise di Prioli el sier Piero 
Landò : poi il resto di deputadi a compagna!' Soa 
Serenità questi mexi.

El nota. Per una crida falla in lliallo a dì 23 di 
questo, che ozi eli’ è il dì di san Marco si debbi var- 
dar e non lavorar, sicliè fu vardato lai zumo, et 
seralo le botege.

Da poi disnar adonca, essendo ordinalo la ve
nula del signor Francesco Maria de llovere ducila 
di Urbin governador nostro, et eleclo capitatilo ze- 
ncral, di età anni 34, il Serenissimo vestilo di re
stagno d' oro di cendà e bareta di restagno d’oro, 
con li oratori lutti di questa matina, però che quel 
di Pranza più non vien con la Signoria, famen è in 
questa terra, el era vestito d’ oro sier Marco Dan
dolo dolor el eavalier, consicr, et non altri di ca
valieri; erano Procuratori.................. et veneno 251 *
per terra tino a san Salvador dove uditeno vespero 
et Soa Serenità vete la cliiexia nuova et fata, el 
quella si fa, e in questo mezo zonse il signor dueba 
di Urbin sopradillo con li piali venuto da san Zorzi 
in quà, e dismontò iu Fonlego di todeschi, dove era 
slà preparato per li mercadanli todeschi con lape- 
zerie a le porle el banchi da seniarsi da busso. F. 
inteso questori! Serenissimo si levò di la cbiexia e 
vene a scontrar esso Ducila fuora di la porla dii 
Fonlego, et fatosi le acoglienze, insieme veneno sul 
ponte di Rialto e poi a montar in Bucintoro. Era il 
Ducila vestilo di veltilo negro con uno saion, et 
bareta di scadalo. E venuto con lui Porator del 
ducila de Milan, stato sempre in campo, nominalo
domino.............di la Telia, milanese. Era in sua
compagnia el signor Janes, Camillo Orsini condu- 
tieri nostri, el altri soi capi et homini da conto zer- 
ca . . . . El con grandissimo trionfo per Canal di 
barche assaissimo, il Bucintoro eli’era di là dii ponte 
vene per canal con li paraschelmi avanti, et prima 
una galìa sotil armala soracomilo sier Polo Justi
ni in, qual si dia partir poi doman. El fo acompagnà 
a l’habitalion preparata in la caxa di san Marco a 
san Zorzi m.i/.or, el il Principe lo acompagnoe tino 
a la camera insta il solito. Era nel Bucintoro da 150 
e più genlilhomeni vestiti di seda e di scarlalo, com
puta quelli andono a san Zorzi di Alega el a Liza 
Fusina. Sichè la terra fo in grandissimo jubilo, et fo 
ben vista tal .venuta da lutti, per aversi ben porlato 
in questa guerra.

È da saper. Fo ordinalo questa sera per le Ita- 
xon vecliie farli da cena, poi darli ducali 50 al zorno 
per le spexe et loro si compri, iiem barche 2 0 .
Ilavia la sua barca fatta far in questa terra, nuova,
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che vuoga remi 1 2 , fornida, et uno bellissimo felze 
di razo fallo a broclie.

Noto. In queslo /.orno, zonlo il signor duclia di 
Urbin a Liza Fusina, li zenlilhomini lo aspeclava, el 
qual vene . . . . el ¡usta il solilo il più zovene do
lor li dia far le parole, et sier Andrea di Prioli el 
dolor, che eri rimase Proveditor sopra la sanità, 
fe’ una oratimi Ialina, et il Ducha non intendeva ; 
linde li fo dillo clic 'I signor Ducha non sapea per 
lettera, e lui andò a sentar, et altro non disse. El 
venuto con barche poi a san Zorzi d’Alega, lì smon
talo fo ricevulo da li altri zenlilhomini di più età,
e cavalieri et s ier........................li fe’ le parole
. . . .  et poi insieme montono in li piali et veneno 
per Canal granrio lino al Fonlego.di todeschi, dove 
smontoe e lì fuora fu ricevulo dal Principe, sieonie 
ho scripto di sopra, e vene con bellissimo triumpho.

252 A  dì 26 Zugno, Domenega. La malina, vene 
in Collegio il signor ducha de Urbin capilanio zene-,
ral nostro vestito con.......... damaschin negro et
uno zipoli bianco sotto e barela rosa, el vene con 3 
piali, et zentilhomeni che fo mandati a levarlo. Era 
con lui l’ orator di Milan, venuto con lui, et stalo
sempre in campo, nominato domino.......... di la
Telia, et l’orator di Man tua exislenle»in questa città. 
Poi era il signor Janes con sier Piero da dia’ da 
Pexaro procurator sialo provcdilor zeneral in cam
po, tamcn vestito di negro, et Camillo Orsini con 
sier Marco da Molili procurator, di pavonazo, el Ju- 
lio Manfron con sier Marco Grimani procurator, di 
negro vestilo, poi altri cavalieri, dolori e di Prega- 
di, li quali saranno qui sotto con altri capi con loro 
vestiti di veludo e damasco negro, dilli zenlilhomini 
et capi vesliti come si usa al presente a la francese, 
barete large in lesta. Questo signor Ducha è picolo, 
poca presenlia, di anni 34. Venuto su le scale, il 
Principe li vene conira fuora di l’ audientia con la 
Signoria e il Collegio e insieme introno dentro, dove 
el Ducila usò alcune parole pian, dicendo la servitù 
havia sempre liaulo a queslo Stado, oferendosi me- 
ter la vita per quello. E il Serenissimo li rispose 
che ’I si havia ben portalo, et speravamo che ’ 1 se 
porteria meglio per l’avenir, e di la sua lede era trio 
certissimi, e per queslo lo haveamo eleclo Capilanio 
zeneral.

Et poi tolse licenlia, e il Serenissimo lo accompa
gnò lìn zoso del tribunal, et lui Ducha vene di longo.

E nota. Li tre Procuratori sopra ditti non vol- 
seno iutrar in Collegio; ma lo aspeclono in la came
ra avanti l’ audientia, e venuto fora veneno driedo 
acotnpagnando soa excellentia.

Questi fono li gentiluomini lo acompagnono.
•

Sier Andrea Badoer el cavalier,
Sier Gabriel Moro el cavalier,
Sier Nicolò Miehiel el dotor,
Sier Andrea Mocenigo el dotor,
Sier Nicolò Tiepolo el dolor,
Sier Sehaslian Foscarini el dolor,
Sier Santo Moro el dotor,
Sier Alvixe Bori el dolor,
Sier Toma Miehiel el grnndo,
Sier Piero da Pexaro qu. sier Bernardo,
Sier Bironimo Barbarigo, qu. sier Andrea,
Sier Alvise Fosca ri, qu. sier Nicolò.
Sier Francesco Marzello, qu. sier Andrea.
Sier Antonio Bembo, qu. sier Bironimo. ,

In questa malina, la compagni» nuova di . . .  . 252' 
havendo terminà, quando levono la calza, far una 
fesla per conto di compagnia, et aspeclato fin hora 
eh’ è venuto il ducha di Urbin capilanio zeneral 
nostro, la voleno far Domenica proximaa dì 3 Luio 
in cha’ Foscari a san Simion, et fanno do burchi a 
uno el andarano per Canal grando ballando suso 
con dono, et sarà esso signor Ducha. El cussi quesla 
matlina ditti compagni, vesliti di scartalo e il signor 
di veludo cremexin a manege averle fodrà di raso 
cremexin, eh’ è sier Almorò Doltin qu. sier Alvixe,
el li altri numero.......... El hanno acelado nova-
menle questi : sier Alvise Emo di sier Lunardo, sier 
Francesco Morexini qu. sier Balista, sier Nicolò Lo- 
redan di sier Lorenzo, si; r Bironimo di Garzoni di 
sier Nadal da puovolo (?), sier Zuan Batisla Duodo 
di sier Piero.

Veneno in chiexia di san Marco tulli insieme 
driedo el signor, et alcuni mancoe. Di novi erano 
soli lo Emo et il Loredan, et deteno una volta poi 
per piaza.

Da poi disnar, fo Gran Consejo et fu posto per
li Consieri e Cai di XL, non era a Conseio sier Pie
ro Landò, una parie zerca li banditi, videlicet re- 
formation di le parie et revocalion di tre, come in 
quella si conlien. La copia di la qual sarà nolada 
qui avanti, el fo letta per Zuan Balista Uamusio se
cretano, el Io la sentii, però non la conlradisi. Et fu 
presa, ave . . .  .

D i Cypri, fono lettere venute per una nave, 
etiam di Candia et con quelle di Alexandria, 
di sier Alvixe Loredan consolo nostro, di 13 
Aprii. Scrive, haver scritto per altre soe qual non



Ber un navilio venuto da Castel Amor, a ' 
dì 19 de Aprii 1524, se ha de novo : Che do 
olachi de la Porta sono zonli lì, 1’ uno de li quali è 
andato a ritrovar el subassi per non si ritrovar nel 
loco, et dicono che il Gran signor ha scritto che 
fortifichino el ditto loco di Castel Amor. Et fu visto 
passar gran numero de cavalli, olirà quelli che era
no passati per avanti, 2 0  mila ascari, et de continno 
passano et vanno a la volta de Aleppo. Se dice el 
Curtogoli esser fora con cento vele, et selle vele 
sono andate a ritrovarlo.

aiucNO. 434
si ha hauto, li successi de lì. Avisa, si Adunai bassi 
viveva tre giorni più, la uation havìa daiino grandis
simo e li mercanti erano tulli malmenali. Et scrive
il modo fu mandalo per il Cayro in zipon (ino a 
Itoselo, dove havea la nova de la morte di dillo 
Achmat e si liberoe. Et si badi l’ mirar di quello 
per nome dii Signor in el Cayro. El che la peste 
era al Cayro ; ne moriva 10,000 al zorno, e li in Ale
xandria esser morii 27 di la nation, tra lì qual sier 
Beneto Vendramin di sier Alvise et sier Hironimo 
Contarini qu. sier Stefano pur da peste, erano mer- 
cadanli de li, et alcuni altri, et parte di mercadanli 
erano passali in Cypro per segurtà dii morbo.

253 Copia di uno capitolo scritto per il Consolo 
di le Brulé, scritto in porto di Baffo dove
V è per sospetto di morbo, de dì 10 Aprii 
1524, a uno suo amico a Nicosia, et in 
questo dì 16 Aprii apresentate al claris- 
simo rezimento de Nicosia. Bicevute qui 
a dì 28 Zugno 1524.

Sapiale come Mauhmelh bassa, essendo sentado 
soldan al Cayro in quindese zorni fece quattro soi 
bassa, de li qual fra pochi giorni ne fece apicar uno 
alla porta del Babuzachi; el qual, domandando da
nari al populo, serò la Zudeca, et voleva che li zu- 
dei li dessero do miliona de oro, et messe una 
parte de la Zudeca a sacco, ita che el populo mólto 
se doleva de lui. Et vedendo li tre bassa la mala com
pagnia fatta al populo, el haver etiam impicato uno

* de li bassa, andando esso Mauhmet al bagno, an- 
dono etiam essi bassa per tagliargli la testa; de la 
qual cosa acortose, lui scampò in castello dove ha- 
veva 4000 negri schiopetieri cum esso, li quali non 
essendo pratici messeno fuogo in la polvere et si 
brusorono fra loro; et visto lui il pericolo, buttò il 
suo tesoro che haveva de fora a la zaffa, et le zenle 
se messeno a questo, e lui hoc interim scampò con
200 di soi a cavallo et andò e trovò Ebenebacar 
Sical arabo, el quale lo acompagnoe a la volta de 
Michala et Musala ; vene a Nacharici et li aslreto da 
arabi et da turchi, li fu taglialo la lesta a la fiumara 
de Rossetto, la qual fo porlada al Cayro, et fatte 
cride per (ulto come l 'era morto. Et cussi assentò 
uno de essi bassa per nome del Signor turco, e cus
si tutta la Soria è in obedienlia del Signor turco. 
Sichè per suo mal governo ha perso una signoria 
tale che haveva conquistala in sì poco tempo.

I  Diarii di M. Sanuto, —  Tom. XXXVI.

433 m dxxiv ,

Ber lettere de dì 16 de Aprile 1524, rice
vute a dì 22 ditto, venute di Castel Amor, si 
ha di novo : Che ’1 Gran Signor havea fallo passar 
dal ditto loco li exercili per andar in Soria, et la 
causa era el bassa che tolse el Cayro. Da poi, de co
mandamento del ditto Signor, per esser sta morto 
el bassa predillo, li exercili sono tornati indriedo. 
Insuper, el flambularo de Caramania è andato in 253' 
Aleppo et è con li exercili. El Soplii sta diexe gior
nate lontano, et li exercili del Turche sono a la por
ta (?) et altri vengono fora per causa del Sophì, et il 
Turco è in gran slreteza et in mali termini, che non 
è giorno che non passino cavalaroli. Braeterea, 
uno bassa nominalo Cassi et Curtogoli con 30 velie 
andò per mare, et Agià bassa per terra, et altre 
velie 17 de Scandaloro sono andate in Soria, et da pò 
lì per tulio el mexe de Mazo ìnsirano 150 velie per 
passar in Alexandria. Ulterius, il Turcho ha man
dalo per tuor 80 milia donzele; si dice che sono per 
Rodi da esser date a janizari, ma non dicono bene, 
perchè la verità è che, essendo li exercili pochi, voi 
le donzele per armarle et dar le bandiere d’ oro 
del Gran signor ne l 'exercilo de donne, et le ban
diere bianche ne le man de li homeni per inganarli, 
acciò che lo exercilo del Sophì corra ne le bandiere 
de oro de le donne, et li turchi che tengono le ban
diere bianche assaltino el li amazino.

Sumario e copia de una lettera scritta a sier 5 5 4  
Alvise Rizzo per Antonio da Molin, data 
in Alexandria, a di 14 Aprii 1524, et 
recevuta a d ì .......... Zugno.

Como a di 15 Marzo scrisse per quelli mercanti 
passono in Cypro, per il morbo era de li. Avisa per
il morbo non si fa facende fino el non passa, che 
sarà a mezo Luio. A di 30 azonse de qui Cassan 
bassa con 3 galìe et un schierazo, et subilo el se
guente giorno partite et andò al Cayro in loco del
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bassa si fece soldati, morlo. El suo celere andar, si 
dice, é sialo per non dar tempo ali rebelli sono nel 
Cayro, per azonzerli el salutarli con la spada, per 
esserli stà cussi imposto dal Gran signor suo, et lino 
in cuna de ccrchassi i figli laiali. Tamen el non bave 
lutila pressa, che ’I non aspelasse el nostro Console 
con el suo presente, e li fu dale 8  vesle, 7 di seda, 
et 1 di scarlato di celilo. El qual li disse con graia 
¡riera, che ’ 1 non havesse rispetto a dirli si niuno li 
havea fatto dispiacer. Si dice esser homo da bene, 
voi ben a franchi, el mal a mori. Idio che lutto go
verna, faza per sua infinita bontà quello sia per il 
meglio de tulli noi. Le cosse fin hora è stale in sco- 
sagna, rispetto a li occorrenti zorni che menazavano 
sachizarc. Idio laudato che ha provislo, che vera
mente se stava dui zorni de più vivo el novo soldati, 
oltre el destruzer de le robe et de le persone, me- 
leano a foco e fiatila tulio queslo paese, et zà se 
havea preparalo per fugir con el tesoro ne le bande 
de l’india. Era uno crudelissimo homo. L’ullimo suo 
voler fo questo, da poi che bave lollo da le persone 
chi 100 mila, chi 80, chi 70, chi 50 milia ducali, et 
grandi el non picoli, fece la crida che tulli doves- 
seno portar a la sua presentia el terzo de la sua fa
cilità, cussi grandi conio picoli, che non li sarta fato 
più dispiacer. El dispiacer che facea a cadauno che 
dicea non haver danari, per el minimo li feva spo
gliar nudo et onzevalo di oglio eoa stopa atomo et 
li deva foco, a tale che era forzo trovar danari a 
una via o a l’ altra. Molle altre crudeltà fazea che 
non posso dire. Quando el fu amazalo venendo fora 
de bagno, se dize che di fermo andava a caxa et vo- 
lea far laiar la lesta a forsi 2 0 0  persone Ira mori e 
zudei. Pensate se fu per loro bona sorte e bon pia
nela tal zorno. Del Cayro' non se intende nulla se 
non de morlalilade granda, che de lì al presente 
per ordinario moreno al giorno 9 in 1 0  milia ; in dui 
giorni sono morii 24 milia.

El si dice come el morbo al Cayro eresse. De 
qui manca. Hora de qui va al zorno C in 8  et va 
mancando. Vedo che ne li franchi ha fallo gran da
llo ¡pochi si amala che guariscono. El consolo de ze- 
noesi è guarito; ma el suo capellano et fante et due 
altri nel suo fontego sono morti. Se ’1 ne morisse
1 0  milia mori al dì non avrebbe paura ; ma veden
dola ne li franchi me fa paura; bora non ho tanta 
vedendo calar ; hora ne moreno 2 in 3 al zorno, et 
tal zorno niuno. E cussi al Cayro ne more al zorno
5 in 6000. Si dice, è pochi a quello se iudicava do
vesse crescer; se dubita de queslo Mazo. Se spera per
11 satrapi (sic) dii paese se amorzerà tal focho. El
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consolo di catelani è morto; si dize non da morbo, 
et è morto in grande miseria, che non ardisco a 
dirlo, qual è stala la sua fine. Se ha convenuto 
per forza far dar a li soi mercanti mezo ducalo 
per sepelirlo, zoè lo Ernin di la terra eh’ era li, 
perchè lui tolse tutta sua roba per il debito che 
dovea dare, qual era da ducati 50 mila in suso a 
mori. Se iudica farà gran fortuna a catelani per 
lai debito.

Habbiamo in questo zorno dal Cayro, come in 
Altor li era zonlo 4 navilli di spezie di la banda 
di Aden ; non si sa la sorte. Per la prima che ave- 
remo,saperemo il tulio, e par anche al Cayro ne sia 
zonlo, ma poche. Adesso zenzer bianco ducali 72 
in contadi, piper ducali 98, noxe meglio de ducali 
150, garofoli 150, mazis meglio de ducali 120, 
canelle 160 in 70, et questi sono i prezi core al 
Cayro in contadi; ma non si sà nulla, tutto sla 
cussi in voxe. Spero al zonzer di queste di Altor, 
calerano. Le strade ancor non è ben secure. Dii 
resto di specie, par non manca el son a li soliti 
precii ; de qui non ne son specie de niuna sorle.

De le merze, havemo come l’ india domanda 
molto coralli barbareschi, ambra greza, ambra la- 
vorada, rami in pan, et le ambre voi esser pri
ma sorle; se pagherla meglio de ducati 1 0 0 0  el can- 
ter ; verge per lerra de negri non mancherà bon 
parlido, e sarà bona inveslida; de altre sorle mer- 
ze non se parla. Pur qualche panno di 70, zalli e 
festachini c non di altro color. Spero per il cam
po venirà al Cayro per terra di turchi, leverano 
qualche panina, zoè panni fini et charisee eie.

Non voglio restar di dirvi quanto hozi ho in- 25> 
teso da uno Amelh cl Muxarehi moro magrabi, el 
qual era mollo familiar de uno azamin efferder 
del bassà si fe’ soldan, che ora è morto, qual 
azamin sapea tulle le cosse che volea far el bassà, 
et nulla faceva che con lui non comunicasse el 
lutto. Dice che se viveva haveva deliberato di met
ter a foco e (lama lutto el Cayro; da poi sachi- 
zalo, el volea venir in Alexandria, et da poi preso 
el l’arion, sacliizarla et brusarla. El cussi havia or
dinato a lutla zenle, excetuando nostri fontegi quali 
havea risalvato per lui, dove havea aparechialo 1 0  
mila gambelli per portar tulle robe di fonlegi di 
vicinane et altro a suo bisogno per andar in India 
et li farse una cilà nova et mercadantarla el fortifi
carsi si cher ’1 Signor turco non lo obstasse, et volea 
menar lutti i mercadanli con lui in l’ India et farli 
soi fattori, con darli cavalli et fameglii e vestimenti 
a suo comando. Sichè questa era ventura di andar
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sotto tal testa in India. Se dize tal pensala riusciva 
se havea più longo tempo, non più di zorni 4; pe
rò Idio ha provislo vedendo l’ incomodo harìa 
patito li poveri mercadanti, et quanto sariano sta 
ruinati et diventati mendichi. Di quanto vi dicho, 
ponto non vi è di buxia.

2561' In questa matina vene in Collegio domino Bali
sta da Marlinengo, dolendosi che imo domino Fede
rigo da Martinengo protonotario fo fradello del Con
tili da Marlinengo et fiol dii conte Vélor zentilhomo 
nostro li havia ditto villania con parole inzuriose, et 
venuto poi a trovarlo a la caxa di brexani, dove lo 
alozava, con 8 insieme per volerlo amazar di bel 
zorno, et se uno garzon non serava la camera lo 
amazava, perchè l’ era disteso a dormir su una ca- 
riola ; pregando fosse provislo a la sua vita.

Dispiaque molto a la Signoria questo, c chiamo- 
no li Cai di X in Collegio.

A  di 27. La matina, fo lele in Collegio lettere 
del reziinento di Cypri e dii rczimenlo di Candia e 
dii Consolo di Alexandria sier Alvixe Loredan, e di 
Corfù di sier Zuan Vituri proveditor di l’ armada. 
Il sumnrio tutto scriverò qui avanti.

È da saper. Il Collegio deputado andò in came
ra dii tormento; ma siete poco.

Si dice il Canzellier grando è amallato et non 
se li poi dar corda, et il Collegio esser diviso. Hor 
detto Collegio si levò e si reduseno dove prima si 
reduceva i Cai di X, et di novo examinouo sier Pie
ro da cha’ da Pexaro procurator oìim Cao di X, et 
sottoscrisse una lettera, il qual carga il Canzellier, 
che si riportò a quello lui disse eie. Et poi tulli 
quattro di Collegio vene in Collegio dii Serenissimo, 
et cussi etiam li Cai di X, et mandati li Savii dii 
Collegio e altri fuora, steleno un pezo. Quello tralo- 
no non lo so. Etiam  si dice li Cai di X fono sopra 
la cossa dii protonotario da Marlinengo, et fo ledo 
il processo formato in quésta materia.

In questa mattina, el signor ducha de Urbin ca- 
pitanio zeneral electo, mandò a pregar il Serenissi
mo fusse contento darli il baslon Mercore, eh’ è il 
zorno di san Piero, e non indusiar a Sabato a di 2 
Luio, come fu preso; e di queslo instoe molto. Un- 
de, parlalo, il Collegio fono contenti contentar soa 
excellentia, et mandono a dir al Patriarca venisse 
a dir la messa; el qual prima recusoe dicendo è il 
zorno di la sud festa in la chiexia catedral, tamen 
iterum li fu mandato a dir la Signoria voleva el

(1 ) L a  ca rta  255* è  b ianca .

venisse, e cussi venirti. Si dice lo fa per ponto aslro- 
logico; et in questa terra è Luca Gaurico astrologo 
excellentissimo.

Fo ditto beri et hozi una zanza, incerto auctore, 
che il signor ducha de Milan età morto di peste ; 
tamen in Collegio nulla era.

Di Trau, di sier Domenego Pizamano con
te, vidi lettere di 13. Come si diceva de lì, turchi 
haver auto in Hongaria quel castello dito Severin, 
et che si preparavano tre sanzachi per venir a for
tificar Seardona e tornar sotto Clissa, e il conte 
Piero, eh’ è dentro, fortificava il loco. Scrive come 
fu preso da turchi Ire slralioli, e li altri slratioli 
ussiteno fuora e li recuperano; e altre particularilà, 
ut in littcris.

In questa malina fo principia uno allro novo 
loto. Il modo, qualità c condilion sarà nolado qui 
avanti a stampa.

Da poi disnar, fo Consejo di X con do Zonle di 
la terra e di la Zeca; ma prima fono assà Consejo 
semplice.

Et expediteno et condanono quelli zenlilhomeni 
che eri a Consejo despicono la seraura per andar fuora 
etc. La qual sarà publicada el primo Mazor Consejo.

Iter», confinorono in l’ isola di Candia per anni
10 domino conte Fcrigo da Martinengo protonotario, 
fo dii conte Vetor, qual era in questa terra, el ozi 
fu retenulo dì ordine di Cai di X, el questo perchè 
a dì 25 dilto andò per amazar domino Battista da 
Marlinengo suo parente, con alcuni, fin in la ca’ di 
brexani dove era alozato.

Item, presono di anegar questa note uno turco 
qual era corsaro, el fu preso per . . . .  e mandato 
in questa terra acciò tacite sia morto.

Ancora, con la Zonla di la terra preseno con- 
cieder a sier Filippo e sier Francesco Bernardo qu. 
sier Dandolo creditori di sali di la Signoria nostra 
poter tuor a conto di ditto suo credito tante pos- 
session sopra il Polesine di Kuigo ut in supìica- 
tione, che li dagi irilrada a raxon di ducali 3 e mezo 
dii suo credilo soprascritto.

Item, fu posto una gratia di sier Alvise di Gar
zoni qu. sier Marin procurator, qual par habbi certe 
bollele di credito quando fu Podestà a Bergamo e 
fu preso da francesi; dice non è slà pagale, el voria 
ponerle a l’ incontro di uno suo debito ha in questa
terra d i .................. a l’oficio d i .......................
Et non fu presa di una ballota.

Et volendo intrar in la materia di la Zeca non 
fo tempo; sichè sier Marco da Molili procurator che 
è dì la Zonta, per questa siete aspettar assà.
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257 Secundo (Lotto) del bosco.

El se fa saper a ciascuna persona, come, per gra
tto de Dio e di questo illustrissimo Slado, Zuane Ma
nenti fa uno loto de ducali 30 milia de lire C soldi
4 per ducalo, nel qual se introclude campi 500 dii 
restante del bosco di Legnago, partidi cum li sui 
numeri et misure, come chiaramente per il modello 
apar. Et questi per ducati 1(> el campo, per esser la 
meglior parte del bosco. Item, znmbelloti peze 496 
grande per ducati sei e un quarto la peza in tavole 
31. Item, casse 4 di zucari di Cypro per ducati 32 
1’ una. Item, una coppa d’oro per ducati 700: che 
monta ditte robbe in tutto per ducati 11928. El re
sto, che son ducati 18072, saranno de contadi tutti 
divisi in più predi, come qui de sotlo. Et cavado 
che sarà el lotto, immediate s’ intenda li boschi a 
chi li haverà toccati esser sui, con le chiareze et 
modi et condizion de li altri messi nel lotto prete
rito: i qual li potrà galder loro et sui heriedi in per
petuo, et vender, alienar over come a lor parerà, 
come cosa sua propria senza alcuna contradition. 
Mettesi ducati do per bolletin :

Bolletin 1 Primo cavado, ed con
tadi ...................................de ducati 36

Bolletin 1 De campi cento del bo
sco de Lignago N. 6  . . .  » 1600 

Bolletin 1 Decampi cento del bo
sco ditto N. 7 .................. » 1600

Bolletin 1 De campi cento del bo
sco ditto N. 8 .................. » 1600

Bolletin 1 De campi cento del bo
sco dillo N. 9 .................. » 1600

Bollelin 1 De campi cento del bo
sco dillo N. 10.................. i> 1600

Bollelin 1 De una coppa d’ oro . » 700 
Bolletin 31 De pezze 496 zam- 

belloti in tavole 31 con li-sui
numeri............................... » 3100

Bollelini 4 De zucari de Cipro in
casse 4 con li sui numeri . . » 128 

Bolletin 1 De contadi. . . .  » 600 
» 2 De ducali 500 1’ un . . ducali 1000 
y> 1 De contadi. . . .  de ducati 400 
» 1 De contadi. . . .  » 300 
» 2 De contadi de ducali

200 l’ un . . .  » 400
* 10 Deducali 100 l’ un. . ducali 1000 
y 20 De ducati 50 l’ un . . y> 1000

Bollelin 20 Deducati 301’ un . . ducati 600
» 20 De ducali 20 1’ un . 7> 400
» 20 De ducati 15 1’ un. . » 300
» 500 De ducati 5 l’uno . » 2500
y> 500 De ducali 6  l’ un. . » 3000
» 300 De ducati 8 l’un » 2400
5) 300 De ducati 7 l’un . . » 2 1 0 0

» 200 De ducali 10 l’un . » 2 0 0 0

» 1 Ultimo cavadodecon-
ta d i.................. de ducali 36

Summa beneficiarli bulleltini 1940 
Summa in (ulto ducati 30000

Item, se dechiara che ’1 dillo Zuane Manenti si 
possa retegnir senza contradition alcuna per sua fa
tica et spese delli beneiìciadi per rata ducali 2  per 
cento.

Apresso, per satisfation deciascun, subito racollo 
ditlo lotto, sequirà l’ ordine de li sette prescienti 
Ira nobili, cittadini et forestieri, come è slà del lotto 
passado.

In Venetia, in Bialto.

A dì 28. La matina vene in Collegio l’ orator 2551' 
dii ducha di Ferrara per scusar il minar è stà fatto
de la torre.......................... sul Polesine di Rui-
go. È stà per causa di certa laiala fo fatto per scolar 
l’ acque aveano rotto etc.

Vene il signor Camillo Orsini condutier nostro, 
qual sentalo apresso il Principe richiese alcune cose.

Vene domino............. mercadanledi Fontego,
richiedendo per nome di l’ archiducha d’ Austria li
25 mila ducati dia dar ogni anno la Signoria per li 
capitoli a la Cesarea Maestà, la qual Maestà li ha 
cessi a lui, et essendo etiam venuto per avanti li fo 
ditto si vederia.

Et fo terminalo in Collegio far ozi la commis- 
sion a sier Carlo Contarini di andar in Austria, qual 
è venuto in Irivixana a Caxal a una sua possession 
con voler dii Collegio, partite de Milan, et vadi via 
rechiedendo le possession in Frinì et Ilistria, ¡usta 
li capitoli, et poi se li darà li danari.

Noto. In questi zorni passati, l’orator cesareo 
venne in Collegio richiedendo con grande instantia 
ad impresiedo ducali 5000, promettendo darli da 
mo’ a mexi do proximi sopra la sua fede, et questi 
voleno mandar al Viceré, atento a Milan è grandis
sima morbo. Et cussi per Collegio li fo prestadi in 
tanti ducati dopioni mirandoleschi con danno soldi

(1 ) J â ca rta  257 * è  bianca.
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8  per dopion, prometendo dar tante bone monede 
over oro.

Di Candía, dì sier Marco Minio ducha e 
sier Tomà Mocenigo capitanio, fo letto alcune 
lettere vechie d i ..............Aprii. Di quelle oc
corenze.

Item, una lettera dii ducha di Nixia scrive a 
la Signoria. Come in l’Arzipielago è molle fuste di 
corsari, pregando la Signoria voy mandar de lì qual
che galia solil.

In questa malina, il Collegio deputado si redu- 
seno in camera di Signori di nocte, et sbarato il 
palazo, fono vegnir davanti il Canzelliergrando,qual
zà zorni.......... non è slà più examínalo, et si ha
sentilo mal et per ordine dii Collegio fo mandalo 
maislro Ludovico Butiron suo medico a visitarlo 
una volta presente il capitanio dii Consejo di X ; cl 
qual è di malissima voglia, et non manza e poco dor
me. Hor il Collegio lo examinoe longamente, nè 
però feno alcuna experienlia, ma ben lo slargono 
alquanto e che uno altro fameglio potesse star con 
.lui, però che ’I Collegio voi expedirlo per quello 
hanno, et si tien lo casseranno di la Canzelleria e dii 
Consejo di X.

Da poi disnar fo Consejo di Pregadi, et lelo le 
letere di Candía, Roma et:

Di sier Carlo Contarmi orator, da Caxal, 
di 18, in trivixana. Dii suo venir et partir da 
Milan senza luor lieentia dii Ducha per esser morto 
uno suo credenzier da pesie, et la peste esser gran
dissima in Milano, et havendo aulo lieentia di la Si- 

258* gnoria noslra di venir in trivixana, era venuto et 
slava a obedientia di quello l’havesse a far; ben ac
certava esser sanissimo lui con tutta la sua brigata.

Fu posto, per li Savii, hacendó richiesto il si
gnor Janus di Campofregoso condutier nostro di 
100 homini d’ arme et 50 balestrieri a cavallo, che 
ditta condutta sia data, per esser lui vechio, per metà 
a doi soi figli, videlicet Alexandro et Cesare, et a 
lui restasse li cavali lizieri et la provisión, obligan- 
dosi in ogni bisogno exercitarsi a beneficio de le 
cose nostre; però sia preso che ditta condutta di 
1 0 0  homini d’ arme sia dala a li prefati fioli, et lui 
resti con 25 balestrieri el la provisión, ut in parte. 
Ave . . . .

Fu posto, per tulio il Collegio, che domino Zuan 
da Molin qu. sier Thimoleo, fa el meslier del sol
do el stalo ultimate a Corfù, sia posto in Axola 
con provisionati 2 0  a custodia di quel loco, in loco 
di Augustin da Parma era fi con provisionali 50, 
qual per Collegio è slà electo a Corfú. 170, 37, 3.

Fu posto, per li ditti, atenlo la valorosità dii
strenuo Piero Parisolo d a .......... qual ha servilo
in campo etc., el havia per paga ducati 1 2 , li sia cre- 
sulo ducali 4, sichè babbi ducati '16 per paga, ut 
in parte. Fu presa. 84, 26, 2.
• Fu posto, da poi, che domino Marie. Bizechcmi 

leze retorica nel Studio de Padova, atento quella è 
letion ordinaria, non sia ballolato più al presente nè 
in futurum. 159, 23, 6 . La qual parte messe sier 
Zorzi Pixani dolor cavalier, sier Marin ZorZi dolor, 
sier Antonio Juslinian dolor Reformadori dii Studio 
di Padoa, et sier Lorenzo Orio dotor cavalier savio 
a terra ferma.

Fu posto, per tulio il Collegio, chea Bortolomio 
Bianco, qual è vechio, solilo andar officiai di galìe, 
et non potendosi più exercitar, li sia dato ducali 2  
al mexe per suslenlation di la vita sua, a l’ otìcio 
dii sai. 189, 6 , 2.

Fu posto p e r........................che...............
qual è slà apallador a .......................................

Scurtinio di tre Savii dii Consejo otdinarii.

f  Sier Francesco Bragadin fo savio dii •
Conseio, qu. sier Alvise procurator 148. 74 

Sier Francesco Donado el cavalier fo
capitanio a Padoa, qu. sier Alvixe . 88.130 

f  Sier Luca Trun fo savio dii Consejo, qu.
sier Antonio. ...........................146. 75

Sier Sebastian Juslinian el cavalier fo
consier, qu. sier Marin . . . .  95.124 

Sier Alvise Mocenigo et cavalier fo con
sier, qu. sier Tomà. . . . . .  94.125 

Sier Marin Zorzi el dolor fo savio dii
Conseio, qu. sier Bernardo . . . 114.106 

Sier Jacomo Soranzo procurator. . . 84.137 
f  Sier Hironimo da cha’ da Pexaro fo sa

vio dii Conseio, qu. sier Beneto pro
curator ................................... 125. 89

Sier Alvixe Gradenigo fo cao dii Con
sejo di X, qu. sier Domenego cava
lier............................................ 70.151

Sier Francesco Foscari fo savio dii Con
seio, qu. sier Filippo procurator . 120.101

Tre savii di terra ferma or dinarii.

Sier Andrea da Molin dal Bancho, fo
capitanio a Barolo, qu. sier Marin . 119.100
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Sier Stefano Tiepolo fo proveditor so

ra la rnercadanlia, qu. sier Polo . 02.130 
Sier Piero Valier è di la Zonta, qu. sier

Antonio . ' ...............................87.132
Sier Hironimo Polani el dolor fo di Pre-

gadi, qu. sier Jacomo..................103.122
Sier Gabriel Venier fo avogador di co

rnuti, qu. sier Domenego. . . . 126. 92 
Sier Silvestro Memo fo a le Raxon ve

dile, di sier Michie! ..................99.125
Sier Alvise di Prioli fo proveditor al

sai, qu. sier Francesco..................100.116
Sier Marco Antonio Contarmi qu. sier

Michfel da san Felixe..................115.100
SierLunardo Justinian fo patron a l’Ar-

senal, qu. sier U n frè ..................116. 97
Sier Andrea Mozenigo el dotor fo di la 

Zonta, di sier Lunardo fo dii Sere
nissimo ................................... 101.115

Sier Nicolò Michiel fo a la camera de im
prestai, qu. sier Francesco . . . 102.106 

f  Sier Zuan Francesco Badoer fo prove
ditor sora le camere, di sier Jacomo 
qu. sier Sebastian el cavalier . . 131.87 

t  Sier Domenego Venier fo savio a terra
■ferma, qu. sier Andrea procurato!*. 136. 81 

f  Sier Zacaria Bembo è di la Zonta, qu.
sier Matio................................... 147. 73

Sier Carlo Contarmi fo ambascialor a
Milan, qu. sier Francesco. . . . 102.114 

Sier Troian Bollani, qu. sier Hironimo. 119.104

Fu posto, perii Savii, aleuto le lettere di sier 
Marco Antonio Contarmi podestà di Vicenza di 21 
Mazo, qual per le differenlie sono zà anni 40 per i 
confini di montagne fra quelli di Rozo, Roam con 
le Cà nove et Pe’ di scalla lochi di Sete Comuni da 
una parte, e il comun e homini de la villa di Cogolo 
siano sequile molle rise e liomicidii, ut in parte, 
et ultimate morto 4 homini, sia preso che ’I ditto 
Podestà di Vicenza col suo vicario e zudexe dii ma
leficio vadino super loco, et aldano ben le raxon 
de le parte, ponendo per iuslitia li termini etc. Im
ponendo pena etc. 140, 6 , 7.

259 * A dì 29, Mercore, fo san Piero. Hessendo stà 
ordinato, cussi volendo el signor ducha de Urbin, 
di darli il baston et stendardo de Capitanio zeneral, 
prima fo mandà zerca...........zentilhomini, cava
lieri et dolori a levar soa excellentia a la caxa de 
san Zorzi mazor et condurlo con li piati a s. Marco. 
Et zonto che ’I fu in piaza a la porta del palazo, es

sendo venuto li canonici con li piviali el la croxe, 
et altri preti di san Marco con tutto il capitolo, per 
il Serenissimo a la scala, insta il solilo, Soa Serenità 
vene vestila di labi bianco centà di solo, e di sora il 
manto damaschili bianco d’oro, et cussi la bareta 
bianca con fiori d’ oro, ch’ era una magnificentia a 
vederlo, con li oratori Papa, Imperador, dii re di 
Poiana, di l’archiducha di Austria et di Milan, et 
questi Procuratori con li Consieri, che mancò do 
Consieri, sier Alvise di Prioli et sier Piero Landò.
Era questi procuratori: sier Domenego Trivixan, 
sier Alvixe Pasqualigo, sier Andrea Justinian, sier 
Andrea Lion, sier Marco da Moliti et sier Francesco 
di Prioli tulli vestili di seda, sicliè li ultimi Procu
ratori andono con li Cai di XL, poi altri deputali 
vestili di seda e scariato. Vene il signor Ducha ve- 
slilo con uno saio di lama d’ oro, con una tressa 
bianca e di sora un vestito damaschiti negro iistado 
di veludo nero et bereta rossa in capo con una da
ga a laili, acompagnato da l’ orator di Milan è con 
lui domino’ . . . .  di la Telia, l’ orator di Ferara et 
quel di Mantoa. Era etiam sier Piero da cita’, da 
Pexaro procuralor stato con lui Proveditor in cam
po, vestilo di seda, el signor Janes, el signor Camillo 
Orsini, il conle Mercurio Bua, Juiio Matifron, el si
gnor Alvise di Gonzaga et altri condulieri el capi, 
et capitani di fantarie, sichè fo tolto uno per uno e 
posto di sopra a li senatori, et con trombe avanti 
numero 8  di bataglia dii Capitanio zeneral, el trom
be et pifari del Serenissimo, introno in chiexia di 
san Marco, dove fo ditta la messa per il Patriarca 
nostro. Poi benedetto il stendardo et baston, vene il 
Principe con esso signor Ducha, el poi usatoli per 
il Serenissimo alcune parole solile, li dele il sten
dardo et baston, et fece zurar sacramento di fedeltà 0sopra li Evanzeli, come si consueta di far, el poi 
esso Ducha col baston in man, apresso il Principe, 
venne fuora di la chiexia a do a do, et con gran 
soni di trombe et pifari e con la chieresia lo acom- 
pagnoe il Serenissimo fino a li piali; in li qual tnoti- 
toe con li deputati che i fono a levarlo, et tutti altri 

. condulieri et capi andono a pranso con lui, et il Se
renissimo con li oratori et altri tornò in palazo.

Domati dia andar a disnar con sier Piero da dia’ 260 
da Pexaro procuralor, sta a san Benelo, qual per 
esser sialo Proveditor in campo hanno fato amicilia 
con lui, el sarà da zerca 40 capi con lui et done, 
dove poi si ballerà. Etiam  il patriarca di Aquileia 
domino Mariti Grimani, perhaver amicilia, interve
nendo il Cardinal Grimani suo barba che fu vesco
vo di Urbino, li dà questa sera cena Et volendo soa
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cxceNenlia parlirse, perchè la Duchessa sua moglie
è ammalala a ...........li compagni, che fanno Do-
irietiega la festa, andono a pregarlo restasse, et 
cussi contentò restar per veder la festa su burchi e 
la regata.

Da poi disnar, fo Collegio di Savi et lede le le- 
tere venule questa mnlina.

Di Roma, dii Fascari orafor nostro, di 25. 
Qual scrive, di peste la terra è miorata assai, et il 
Cardinal Corner partiva per slafeta per venir a ve
der suo padre, che havia inteso stava malissimo; el 
qual però se ritrovava fora de Roma. Itcm, scrive 
in zifra cose di grande imporlantia, ut in litteris.

Da Constantinopoli, fo letere di sier Fiero 
Bragadin baylo, date in Bera, a dì 25 Mazo. 
Come P Oralor partiva a dì 25 per venir a repa- 
triar. Scrive le feste falle per le nozze de Embrain 
bassa, qual hanno dato principio. Per prima ha fatto 
uno paslo a tulta ia terra, sopra una piazza detta el 
Podromo. El secundo paslo ha fallo a i’ Agà de ja- 
nizari con zerca 80U0 jauizari, et farà allri pasli da 
numero 10 intervenendo el Signor et altri homini 
de la Porta. Spenderà una infmilà d’ oro. E da poi 
compide queste, sarà il corer di cavalli, eh’ è bel 
veder. Et lo Agà de jauizari, hessendo stalo con li 
soi janizari per nome dii magnifico Embrain bassa 
a invidar el Gran Signor a le noze, immediate el 
Signor li fece donar a 1’ Agà 100 mila aspri et a li 
janizari ducali 30 mila, che sono in lutto ducali 32 
milia; et altre particularilà, ut in litteris.

D i sier Piero Zen orator etiam fo lettere, di
25 Mazo. Molto longe, con assà parole e colloquii 
hauti con Embrain bassà, e P amitilia ha eonlrato 
con lui. Scrive le noze tale, et come era stà in la 
piaza di Podromo, dove doveano correr li cavalli, 
drezà Ire pavioni excellenlissimi, uno fu dii Sophì, 
l’ altro di soldan Gauri, il lerzo d i i ............. .. . .

In questo zorno, a san Piero di Castello, poi ve- 
sporo era il Patriarca, et fo dillo uno sermon latino 
per uno prete conira Marlin Luterio, et fo poi bru- 
sale alcune opere di esso Luterio.

In questa sera, fo scoperto per li Provedilori 
sora la sanità esser peste in la contrà di san Zuan 
Crisostomo in caxa da cha’ Morexini, dove habita 
domino Gaspar Triulzi foraussilo milanese, el que
sto per uno venuto di Milan li con certa bolza, et 
si amallò una femena di peste, la qual inorile, e uno 
altro è amallalo e t ............................................

Ex Constantinopoli, die 25 Maij 1524, littera 2tìl 
Baju li nostri.

Questi fono a com pannar il serenissimo Prin- 262 
cipe a dì 29 Zugno 1524 in chiexia de 
san Marco a dar el stendardo et baston a
lo illustrissimo signor Francesco Maria de 
Rovere ducha de Urbin etc. capitanio ge
nerai de la Illustrissima Signoria nostra.

El Serenissimo, *
El signor ducha de Urbin capitanio zeneral nostro,
11 Legato'dil Papa episcopo di Feltro,
Domino Alfonxo Sanxes oralor cesareo,
Domino.............da la Torre orator di PArchi-

ducha,
Domino Justo Decio oralor dii re di Poiana,
Domino Francesco Taverna orator dii ducha de 

Milan,
Domino Jacomo Tebaldo oralor del duca de Ferara, 
Domino Zuan Battista di Malatesta oralor dii mar- 

chexe di Mantoa,
Domino Scipion di la Telia oralor dii ducha di Mi

lan ; apresso P altro'orator di Milan.

Consieri.

Sier Zuan. Miani,
Sier Marco Dandolo dolor el cavalier,

Le nozze dii magnifico Imbraim bassà hanno 
comenzalo. Il primo pasto è slà dalo a tulta la ter
ra, et lo secondo a lo Agà de janizari cum 7 in 8 
milia delli sui sopra la piazza de PHippodromo, do
ve sono slà tiradi molli pavioni, Ira li quali ne souo 
Ire, un del Signor, un che fo del Soldan, el quello 
che fo dii Sophì, che sono mollo superbi. Se dice 
che farà ancor da 10 pasti Ira il Signor et altri dèlia 
Porta secondo li gradi, et spenderà un’infinità de 
oro. Apresso, allo Agà de janizari, che andò ad invi
dar il Gran Signor per nome del magnifico Imbrain 
bassà, li fono donali ducati 2 0 0 0 , et alli janizari du
cati 30 milia, che tulio il paese ha che dir delle 
gran demonslralion de amor che fa Sua Maestà 
verso dello bassà. Durerano ancor ditte noze giorni 
20, et non si farà Porta per esser tutli occupali in 
queste noze.

( i j  L a  ca rta  261* è  bianca.
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Sicr Lazaro Mocenigo,
Sier Lunardo Emo, 

non Sicr Alvixe di Prioli, 
non Sier Piero Lando.

Cai di XL.

Sier Zorzi Trivixan,
Sier Antonio Soranzo,
Sier Marco Antonio Barbo.

Procuratori.

Sier Domenego Trivixan el cavalier,
Sier Alvise Pasqualigo,
Sier Andrea Justinian,
Sier Piero da ella’ da Pexaro,
Sier Andrea Lion,
Sier Marco da Molili,
Sier Francesco di Prioli.

Avogadori di Cornuti.

non Sier Francesco Morexini,
Sier Domenego Trivixan,
Sier Zuan Antonio Venier.

Cai dii Conscio di X.

Sier Zulian Gradenigo,
Sier Andrea Mudazo,
Sier Marin Corner.
Sier Andrea Badoer el cavalier,
Sier Sebastian Justinian el cavalier,
Sier Andrea Trivixan el cavalier,
Sier Gabriel Moro el cavalier,
Sier Lorenzo Orio dolor el cavalier,
Sier Marin Zorzi el dotor,
Sier Nicolò Micliiel el dotor,
Sier Andrea Mozenigo el dolor,
Sier Sanio Moro el dolor,
Sier Sebastian Foscarini el dotor,
Sier Alvixe Bon el dotor,
Sier Nicolò Tiepolo el dolor.

Poi questi altri posti per alfabeto.

Sier Andrea Barbarigo qu. sier Francesco, 
Sier Nicolò Balastro,
Sier Simon Capello,
Sier Jacomo Corer,

Sier Domenego Contarmi qu. sier Mallo,
Sier Domenego Contarmi qu. sier Berluzi,
Sier Marco Contarmi,
Sier Antonio Dandolo,
Sier Marin Dandolo,
Sier Antonio da Pexaro qu. sier Lunardo,
Sier Alexandra da Pexaro,
Sier Piero da Pexaro qu. sier Bernardo,
Sier Hironimo d’ Avanzago,
Sier Alvixe d’ Armer,
Sier Micliiel da Leze,
Sier Bironimo da Pexaro qu. sier Benetlo procu

rator,
Sier Polo di Prioli,
Sier Ferigo di Renier,
Sier Polo Donado,
Sier Almorò Donado,
Sier Lorenzo Falier,
Sier Homobon Grilti,
Sier Marco Loredan,
Sier Lorenzo Loredan qu. sier Nicolò,
Sier Mafio Lion,
Sier Andrea Magno,
Sier Nicolò Memo qu. sier Lodovico,
Sier Alvixe Malipiero il grandò,
Sier Marco Malipiero,
Sier Gasparo Malipiero,
Sier Donado Marzello,
Sier Valerio Marzello,
Sier Zuan Francesco Marzello qu. sier Antonio,
Sier Francesco Marzello qu. sier Andrea,
Sier Jacomo Michiel qu. sier Tornii,
Sier Tomi) Michiel,
Sier Alvise Minoto,
Sier Pandolfo Morexini,
Sier Michiel Morexini,
Sier Nicolò Pasqualigo,
Sier Jacomo Pizamano,
Sier Bironimo Querini qu. sier Piero,
Sier Nicolò Salomon di sier Michiel,
Sier Zuan Nadal Salamon,
Sier Polo Trivixan qu. sier Andrea,
Sier Vincenzo Trun,
Sier Polo Valaresso qu. sier Gabriel,
Sier Antonio Venier,
Sier Domenego Venier,
Sicr Alvixe Vituri,
Sier Matio Vituri, 
òier Andrea Vendramin,
Sier Nicolò Zorzi,
Sier Constantin Zorzi,

262 *

l
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Sier Hironimo Baxadona,
Sier Zaearia Bembo,
Sier Antonio Bembo,
Sier Nicolò Valier.
Sier Lorenzo Miani,
Sier Alvixe Foscari,
Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Andrea.

263 A  dì 30 Zugno. La mallina fo letto le lettere 
di Roma secretissime con li Cai di X, che erano in 
zifra, di stimma imporlantia. Se divulga, il Papa voi 
luor Ferrara.

Vene in Collegio il signor J.ines di Campo Fre- 
goso ringratiando la Signoria di haverlo satisfallo, 
di aver dato la so condula a’ so’ fìoli, offerendosi 
sempre con la persona e figli, per operarsi perque- 
slo excellentissimo Slado. Il Principe li usò grate 
parole. E1 qual si partirà e starà.......

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta, ma 
prima questa malina si reduse il Collegio in camera, 
deputalo per aldir Alvise Formenton et Hironimo 
Balbi di Signori di notte. Itcm, si dice il Collegio 
voleno meller al Consejo di X semplice, si dieno far 
experienlia contra il Canzelier grando, over per 
quello i hanno venir a! Consejo. Unum est che si 
dice le cosse del ditto Canzelier non anderà ben, e 
sarà di certo privo di Canzelier el di esser Secre
tano.

Item, feno Capi di X per il mexe di Luio sier 
Andrea Magno, sier Valerio Valier et sier Alvise 
Mocenigo el cavalier.

Fo letto una lettera, con il Consejo di X  
con la Zonta, portata questa matina al P rin 
cipe, scrita dal signor Zuan Francesco Pico da 
la Mirandola, data in la Mirandola. Per la 
qual scrive haver inteso la falsità fu fata in li soi 
ducali dopioni, et quelli esser slà banditi dii domi
nio nostro : di che si duo! grandemente, ma è senza 
sua causa, però che ha fallo relenir il suo maestro 
de la Zeca, et inteso la verità, quello ha fallo morir, 
licet si voleva redimer la vita con darli assa’ danari 
el li fosse taià solum le man, et lui non ha voluto 
per haver denigrato il suo honor, et ha confiscato 
lutti i soi beni. Et però prega la Signoria voy far 
proclama, lutti quelli hanno auto danno, però che 
per banchieri e allri è stà fallo tal inganno, e conira 
la soa volontà, si vengono a dar in nota, perchè sa
riano satisfalli de 1’ haver dii ditto maislro di zeca. 
Et cussi, ditto frale de 1’ bordine di san Domenico 
dovea portar in scriptis la proclama si dia far so
pra di questo in questa terra.

I  Diani di .VI. San uro. — Tom. Z Z IV I

Fu posto una gralia di fsicr Bernardin Michiel 
qu. sier Mallo debilor de le 30 et 40 per 100, di su- 
spender i so debili. E non fu presa.

Item fono sopra la materia della zeca, però clic 
fo quella Zonta, et disputala nulla feno, imo mes- 
seno la parie di levar li grossi tre per marca, et 
non Ih presa.

In quesla mattina è tornato Conslantin Cavaza 263 * 
stato secretano al ban di Segna, eh’ è per il re 
di Hongaria, per causa che nel porto di Zara da 
soi fu preso alcuni turchi stali mercanti di qui, ov
vero subditi dii Signor turco, el questo per corto
corsaro chiamato........ et quelli portati lì a Segna,
dove erano prosoni. Et zònto li fo honoralo assai, et 
exposlo a quel conte Piero . . . .  la sua commission, 
fo contento far relassar do allri, qual suo compa
gno dice li havea comprati, etera andato in Honga
ria a la corte. Promesse, tornato el sia, far eie. Sichè 
è sialo, da l’andar al (ornar, zerca zorni 15.

Ozi il duca di Urbin capitanio zeneral noslro (o 
a pranso a san Benello a olia’ di sier Piero da Pe- 
xaro procuralor, con allri condulieri et capi et done 
invidate zerca 12. El fo ballalo poi disnar, et fatto 
il ballo dii capello, el la moier di sier Marco Anto
nio Venier da San Zuane levò il signor Duca, e cusì 
le altre donne levono di quelli condulieri e capi, et 
fino sier Marco da Molin procuralor e sier Marco 
Grimani proeurator, erano lì in manege dogai, fono 
levali el ballono. Sier Franeesco di Prioli procuralor 
tolse suso e non baiò.

Et da poi il Duca partì el andò a veder la caxa 
di sier Alvixe Foscari e figli, qual per esser stato 
relor a Crema havia conlralo amicilia, dove li fo fato 
una bellissima colazion di confecion et fruite.

Gionse in questa matina a bore 10 il reveren
dissimo Cardinal Corner a Chioza, vien di propinquo 
a Roma venuto per slafeta, partì Domenega poi di
snar fo a dì 27 de l’ instatile el vien per veder suo 
padre, che havia inleso stava mal a Padoa, el vo
lendo passar a Corizuola, poi a Carrara et andar al 
Barco, si convene averlicenlia da li Provedadori sora 
la Sanità, la qual non voleva darla, el la Signoria li 
fe’ farla, et mandala a Chioza aziò havesse barche di
condurlo a Corizuola. È venuto solum con..........
persone.

Ex litteris Nurimbergac 12 Jun ij 1524, dire- 264
ctivae domino Octaviano de Grimaldis.

His in locis istis omnia sunt in molu, nam om- 
nes rustici Franconiae insurrexerunt contra eorum

23
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dominos, videlicet episcopuni bambergensem, epi- 
scopum herbipolensem sive everlipurgensem, mar- 
chionem Casimirum et homines mirebergenses pre- 
lendenles se gravalos in mullis rebus, qui lollerari 
nollunt quoil venationes cis inlerdictae sint prout 
haclenus ut scilis omnibus fuere exceplis nobili- 
bus, idem piscationes quae hactenus per dominos 
usurpatae fuere praelendunt debere esse commu
nes, ac etiam dicunt ex nullo jure cogi solvere de- I 
cimas eorum superioribus sed tanlummodo vo- 
lunt solvere XXX milia. Omnibus diebus festivis 
eonveniunt insimul ad consultandum, nec video 
aliquid geri ad disturbandum tales convenlus, iiisi 
quod marchio Casimirus, qui, auditis similibus ex 
Adelberga, ubi XVII principes apud comitem Pala- 
tinum convenere, dornum advolavit congregatis ali- 
quibus militibus non perniiltit eos ad libitum con
venire, prout prius faciebant. Non tamen restant 
alij, qui sub dielione episcopi bambergensis sunt 
congregali insimul ad Irà milia, cum favorealiquo- 
rum civium deForichen coeperunl locum, coegerunt- 
que senatuin in eorum verba iurare, eisque senato- 
ribus supplemenlum addiderunt. Deinde, paucos 
post dies, episcopus bambergensis personaliter eo 
loci advolavit quadringentis slipatum equiiibus el 
trecenlis pedilibus, qui hanc nitenle senatu civita- 
lem intravit dimisitque praesidium el circa triginta 
captivavit inter cives el ruslhicos. Venitque restare 
res aliquanlulum pacificata, ipsos lamen capUvos, 
non est. ausus in aliquo ledere, timens ne maiorem 
indignationem seditionem suscitarci, maxime quod 
fertur ducem Saxoniae eorum causa favere. Sena- 
tus autem iste de hic aliquos ex ipsismet senatoribus 
ad omnes eorum pagos el villas misere boriando 
ruslicos nolcnt in tali sublevatione perstare, quini- 
rno si se gravalos tenenl, agant eorum causam Co
rani senalu, eumque promptus esse quidquid boni et 
equi requirenl adiniltere. Praedicaloresque aliquos 
misere qui eos a tali sedilione desistere adrnonerent, 
unus quorum pro condone fuisset descriptus nisi 

, fuga saluti suae consuluisset. Quidam rusticus etiam 
inflaminare muneribus a senalu donatus est horlalu- 
squeconaretur ab eorum proposito eos vertere revo- 
carelque, quae eis prius persuaserat, qui post tridie, 
vale ruslicis dicto aufugit cumque in loco quodam 
episcopi herbipolensis sedilione seminaret, Episco
pus eo loci aliquibus comitalus equitibus advola
vit, cumque eum caplivum ducerei, cives suinptis 
armis a manibus episcopi extraxere et nisi episco
pus praecisis cordis levasset abilitalem sonandi 
campanas, quas aliqui in sublevatione plebis sonare

volebant, male ipsi el suis cessisset. Hic auletn in 
civilate coneilassent aliquos ruslicos coram senalu, 
ipsique comparuissent subito pars plebis ad 400 vel 
plus, impleverunl senatorium domum, nec passi 
sunt per senatus minislros e curia eici usque quo se- 
nalores aliqui senatu exierunl, quibus cessil plebis, 
non sine murmure, fuerunlque iacle voces in con- 
lemplum senatus. Aliquae eliam lillerae in ecclcsiis 
reperlaeincitantes plebem ad sublevalionem, quibus 
per senatum prospeclis, vocalo prius consilio maiori 
liaec omnia questi sunt, de coruiriquc consensu con- 
scripserunt p'ediles mille in plus ex civibus, quibus 
decreverunt ducatos 36 pro hebdómada pracmio, 
iussique sunt respublicas curare lanlummodo, quod 
ad omnem rumorem sint parali exequi mandata 
capilaneorum; aliasque preparaliones fecerunt,qui
bus omnibus unico die ordinalis vocata ad condo
nen! plebe, quaesti sunt patres de tali inobedienlia 
atque erga eos ingralitudinem admonuerunlque de 
caetero a lali sedilione et murmuratione abslinere, 
non cogitare patres nisi quae plebis utilia sunt, quod 
si qui tenaces el inobedientes esse voluerunt decre- 
visse senatum in eos animad vertere, consliluto accu
satori proemio. Fuerunl ex inde resaliquanlo quie- 
tiores, licet ex novitalibus secutis, circa gubernum 
eeclesiae omnia videanturin tumulili elenim a paucis 
diebus citra in ecclesiis parochialibus sancii Lau- 265 
rentii et Sebaldi, depositis prius omnibus ecclesia- 
slicis cerimoniis, alienala aqua benedicta, et non- 
nullis aliis abrogaverunt, et missas privatas cum 
commemoratione pro defunclis, ac alia omnia, quae 
similia videnlur, lanlummodo in praediclis ecclesiis 
summo mane celebran missam ut vocamus ma
gnani, sive in cantu, non diformem ab illa quam 
slampatam vobis alligatam millo. Aepislolam aulem 
et Evangelium legunt vulgari lingua el non secun
dum prístinas ordinatioues, sed tam ex aepistolis, 
qnarn Evangeliis integrum legunt capilulum secun
dum approbal plebanus, eumque non in cantu, sed 
in modumconcionis. Ea missa perada, diebus festivis 
et aliquibus aliis diebus in hebdómada habetur con
cio, ad quam iìl per maximum consursum, Posi con
donen! aliam missam in modo superius, aliquantulo 
lamen celebriorem; poslquam dalur sacramentimi 
omnibus volentibus sub utraque specie panis et vini, 
in ecclesis lamen Minorimi predicalorum el Carme- 
lilorum, nihil vel variatum vel inlermissum a pri
stino more. Haec omnia iudico ordinala per ducem 
Federicum Saxoniae principem eleclorem, qui post 
diectam hic fuil, et cui mullurn fidant nurimber- 
genscsisti. In paucis lamen regionibuset locisserpunt
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novae islae formae, eo quia, excepto Principe prae- 
dicto et civitate isla, ac locis aliquibus et dominis 
aliquibus circumvicinis ipsi ducis Saxoniae et eis 
pauci momenti praestant, coeteri Principrs et civi- 
tates omnes in antiquo ritu, et aliqui volonlarii et 
faciioni isti inimici, alii limentes, alii aliis de causis, 
soli isti de hic nullo habito respectu eorum inen- 
tem et voluntatem piane explanaverunt, parati viam 
istain tueri etiam cum periculo vilae et bonorum, 
absque alia eis et eorum animabus salubrior com- 
moslretur. Princeps Perdinandus et Legatus apo- 
slolicus sunt Stugardiae; ut ferlur veniunt Ralisbo- 
nam ad quemdam convenlum ordinatum in quo 
erunt aliqui principes ecclesiastici pro maiori parte, 
prout vobis per diem denotabitur.

566u Indnlgcntia notamente concessa per la Santità 
del nostro Signor papa Clemente VII,a tutti 
fideli cristiani li quali si confesseranno et 
comunicheranno secondo che ne la presente 
bolla se contiene.

sier Jesu Christo possi meglio medicare le infermi- 
tade nostre, quello cadauno debbia reverente et 
devotamente pigliare la Domenica sequente imme
diate, et do li beni albor da la divina clementia do
nati voluntariamente e non per necessità nè mal 
voluntiera secundo che li darà Io suo animo et vo
lere alli poveri del Nostro Signore rniser Jesu 
Christo, dare et donare quello li pare. Aciò che ogni 
uno habia causa de fare con animo lieto et contento 
le sopradicle sánele opere, la Santità prefata del No
stro Signor, a lutti quelli che faranno li effecti pre- 
dicti delli tesauri et doni de la Sede Apostolica spi
rituali, li dona et dà autorità per questa volla sola a 
tutti li fedeli christiani predicti di potersi ellegere 
uno confessore idoneo, secutare o regulare de qua
lunque ordine se sia, quale habbia autorità ; el hanno 
da Sua Santità auditi essi confitenti de potere ab
solvere essi da tutti e qualunque peccali, excessi 
quantumcunque gravi et enormi, etiam alla Sede 
apostolica reservali, etiam in la bolla In Coena 
Domini conienti el comprehensi, dandoli el ponen
doli la congrua et condigna penitenti;! ; el similiter 
li dona et dà autorità de poter comutar tutti li voli 
falli, excepto li tre voli a Sua Santiià sola reservali; 
et similiter Sua Santità dona plenaria indulgentia 
et remissione de tutti li soi peccali ut supra con
fessi a tutti gli predetti in lo asumer che faranno lo 
sacramento de la eucaristia del corpo de Nostro Si
gnor missier Jesu Cristo. Et niente di meno ad tulli 
et singuli fideli cristiani predicti, per particolare sa- 
ctisfactione de penitenlia in remissione de li soi pec
cali, Stia Santità comanda et iniunge, che debano dire 
in lo giorno che furano la comunione, et in li giorni 
del ieiunio predilo, ogni uno di quelli giorni cinque 
Pater noster et cinque Ave Maria, pregando la 
divina clementia con singulti et lacrime, che volia 
havere misericordia a nostri peccati et non guar
dare alle nostre ignorante ma la sua grandissima 
misericordia et bontà, quale volse el suo Unigenito 
figliolo Signor nostro missier Jesu Christo per noi 
patir sul legno de la croce et redimere tulla la ge
neratone humana; quale etiam così sia pregalo 
abslergere tutti li nostri peccali per sua infinita mi
sericordia. A tulli tal concessione et indulgente et 
gralie Sua Santità conciede gratis e senza premio 
alcuno. Le quali gralie, concessione et indulgente 
non valerano se non ne la septimana soloscripla, si 
come ne la Bolla se contiene.

Notificando ditta setimana comenzerà in questa 
inclita città de Veneta a dì 4 Luio proxime futuro

Volendo la Santità del nostro Signor papa Cle
mente VII, come summo pastore al quale conviene 
avere de tutto e! grege de la catholica fede prove
der pro viribus, et placar la divina ira concitala 
per la moltitudine di pecati, notifica, admonisse el 
exorta tutte le persone, così ecclesiastiche, come sc- 
culari, si muscoli come femine, de che stailo, grado, 
degnila, preeminentia et conditoli se sia. così (mili
tanti in la città de Roma come in qualunque altro 
loco, cita et diocesi, così in Italia come fora de Italia 
existente, che el Lunedi, che è la seconda feria da 
poi la publicatione de la presente in la città de Ro
ma, et in le altre cita el diocese, da poi che sarà 
facta questa publicalione, cadauna persona, bene exa
mínala la sua conscienlia, si prepari alla confessione 
de lutti li soi peccali, el confessarsi, el poi la feria 4 

. che è lo Mercordì et sexta feria che è lo Venerdì et 
Sabato immediate seguenli, che sarà séptima, in la 
città, loci e diocese in le qual se farà ditta publicatione 
debano ieiunare tutti quelli che sono in età legit
tima, salvo se non fussero impediti de legittimo im
pedimento, et tutti in questi giorni debbano vacare 
a oratone, et pregare la Divina Maieslà che ne 
liberi da peste e da altri mali che ne sopraffano; 
et acciò che la medicina del pane celeste e viatico, 
che è la asumplione del Sacralissimo corpo di mis-

( i )  La ca rta  265 * è b ianca .
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continuando ditla settimana con la Domenica se- 
quenle deputata a la comunione inclusive.

D ii me.te di Luio 1524.

A  dì primo Luio, Venere, fo san Mareilian. 
Non senta li officii, ma per la terra si lavora; che 
una volta si vardava, sicome voi la parte sopra di 
questo presa. Inlroe savi! del Consejo sier Luca 
Trun et sier Francesco Bragadin, e di terra ferma 
sier Domencgo Venier mancò a intrar, quali intrarà 
domati sier Bironiino da cha’ da Pexaro savio dii 
Consejo, e di terra ferma nuovi sier Zacaria Bembo 
et sier Zuan Francesco Badoer, quali ozi non voi- 
seno intrar per esser Venere. Introno etiam Cai dii 
Consejo di X sier Andrea Magno, sier Valerio Va- 
lier e sier Alvixe Mocenigo el cavalier, stati altre 
fiate. Et in Collegio non fo alcuna lettera da conto.

Et la Signoria aldite la diferentia dii beneficio di 
Mìran di trivixan dato per le monache di san To
nato a uno fiol di sier Nicolò Salamon di sier Mi- 
chiel è in sacris per aver jus paironatus zà molti 
anni di quello, el par qui il Legalo l’habi dato al pio- 
van di san Luca.

Bor parlò per il Salamon domino Tomaso Za- ; 
nechin dolor, avochalo, et li rispose l’avocalo dii 
ditto piovan, et la Signoria non fo d’acordo in far la 
lettera al dillo Salamon dii possesso: non era il 
Prioli e il Landò consieri. Poi li fo dà il possesso.

Veneno l’orator cesareo et l’ orator di l'archi- 
duca de Austria rechiedendo li ducali 25000 dia 
dar annuatirn la Signoria a la Cesarea Maestà ¡usta 
li capitoli, quali vien a l’Archiducha. El Principe, 
consultato col Collegio, li risposeno che non erano 
per darli alcuna cosa se prima non fusse ultimata e 
restituito a nostri le ville dii Fritti et Uislria che 
dieno restituir. Rispose l’orator cesareo esser con
tentissimo, et di quello sarà in dificultà si fazi dir a 
qualche indici neutrali. Et cussi fo posto ordine, che 
ozi li Ire deputali sopra li eonfini per Collegio sier 
Antonio Juslinian dolor, fo consier, sier Zorzi Pisani 
dolor et cavalier fo savio dii Conscio, sier Lorenzo 
Orio dotor el cavalier, fo savio a terra ferma, insie
me con domino Jaeomo Florio dotor da Udene, qual 
è pratico et ha tratato lai materia, vadino a caxa di 
l’orator cesareo per ultimar la diferentia di confini. 
Et partiti di Collegio, fo parlalo di expedir sier 
Carlo Contarini è a Caxal in trevisana, e mandarlo 
a la sua legatione orator in Austria; el qual voria da

(1) L a  carta 266 * è  bianca.

ducati 800 di risloro per le gran spexe fate a Milan, 
etiam la sovention per andar in Austria.

È da saper. Il Collegio deputalo dii Consejo di X 
fono in camera di Signori di notte per collegiar al
cuni di retenuli; tamen dii Canzdier grando non 
si fa altro, ha la febre, e si medica e vi va ogni dì 
maistro Lttnardo Butiron medico, col capitanio 
dei Cai.

Da poi disnar fo Collegio di Savii, per consultar 267* 
la expedition di sier Carlo Contarini per mandarlo 
in Austria. Et il duca di Urbin vene familiarmente 
in palazo a visitar il Serenissimo, el steleno insieme 
in varii colloqui! per più di doi hore rasonando di 
c o s e ..............................................................

A dì 2 Sabado, fo la Visitation di la Ma- 
dona. Il Serenissimo Principe, vestito di vesta et 
bnrela datnaschin cremexin, vene in chiexia a la 
messa pontificai dila per il nostro Patriarca, el era 
li oratori Papa, Cesareo, Poiana, Austria, Milan, 
Ferrara, Mantoa, et domino Jacomo da cha’ da Pe
xaro episcopo di Baffo. Procuratori 2 soli : sier Do- 
menego Trivixan el sier Jacomo Soranzo. Mancò di 
la Signoria do consieri, Prioli e Landò, e sier Marco 
Antonio Barbo capo di XL. Poi altri zentilhomeni 
che veneno a compagna!* la Signoria, perchè fo per 
li comandadori mandali a chiamar molli. Bor dillo
10 Evangelio, fo ptibblicà sopra il pulpito per il pio
van di san Zulian canonico la bolla dii Papa zerca
11 iubileo concesso, che principia Luni a dì 4 di que
sto, come apar in la bolla, che fu bulada a stampa, 
con declaration, li Ire voti riservali al Papa si è : di 
religion, di andar in Jerusalem et a Roma. El poi 
levalo il corpo di Christo e compila la messa, prin
cipiò la procession con umbrelle per le Scuole et 
reliquie, e cussi li frali e preti con reliquie, el vidi 
l’umbrella di veludo biavo fo dii doxe da ca’ Memo 
è a san Marcitola, et cussi il Patriarca et il Principe 
gradatim andono drio la procession fin a meza la 
Piaza, insta il solilo.

Ancora in le chiexie, di ordine dii Patriarca fo 
publicà excomunicati quelli lenivano i libri de Lu- 
terio in caxa e li lezevano, de soi seguazi e chi li dava 
favor al suo nome.

D i Roma, fo lettere di VOrator nostro, di 208
26 et 28. Come la terra di peste steva meglio . ..

Da poi disnar fo Collegio di Savii ad consulrn- 
dum, e introno il savio dii Consejo Pexaro, el quelli 
do di terra ferma Bembo et Badoer, quali però 
questa matina introno prima.



457 UDXXIV, LUGLIO. 458

A  dì 3, Domenega. Veneno in Collegio prima 
il Legato dii Papa per cosse partieular di benefici.

Vene il duca di Urbln capitanio zeneral nostro 
familiarmente, et aricordò si compisse le lubriche di 
Verona et Padoa ; disse dii signor Alvise di Gon
zaga fo fiol dii signor Redolfo, cbe morì a servicii 
di la Signoria nostra, per il cbe li fo dalo provision, 
la qual da anni 15 in qua non I’ ha aula et è sta in 
campo et si ha porlato ben, et però desidera esso 
Capitanio cbe la Signoria li dagi condula. LI Doxe 
li rispose come di le fabriche sì faria compir, et 
dii signor Alvise li Savii consulterà.

Da poi disnar non fu falò Consejo per le fesle 
si fa per Canal grando bellissima per li compagni 
zoveni chiamati Valorosi, ì quali feno questo signor, 
sior Almorò Dolfin qu. sier Alvise. Prima feno do 
paraschermi, poi sopra due burchioni coperti di 
tende di galie solil con bandiere, et di solo con la- 
pezarie ben conzadi et con banche da sentar donc,
et qui fo poste da zercha.......... donne in vestura
benissimo vestite et adornale di cadene di oro et di 
zoie, zoè perle, et li compagni lulti in zipon, e man- 
dono a levar il Capitanio zeneral con quelli soi capi 
e l’oralor di Milan exislente apresso di lui, e sier 
Piero da cha’ da Pexaro procuralor, qual sempre li 
fa compagnia, insieme con sier Domenego Zorzi qu. 
sier Alvise da Santa Marina. Il qual Duca con le donne 
e compagni e di soi montati su li burchi veneno per 
Canal grando, ballando li compagni con le donne 
suso. E come fonilo a passar il ponte di Rialto, se- 

268' parono uno burcio da l’altro, et passalo iterum si 
legono insieme el vene zoso per Canal grando. Era 
ore 2 2  •/* che tenuto ditti burchioni verso ca’ Fo
sca ri passò la ragala feno far di gondole a qualro 
per barca, che vogava di Castelli fino a San Simion 
a cha’ Foscari et li precii fo n o ...........................

Da poi, ditti burchi andò di longo fino a la ponta, 
dove su piale era sta fato uno lavolao con tavole di 
sopra, che poteano star a. laola da persone . . . .  et 
zonle lì, era hore ..., et con torzi el luze fo preparato 
la zena, et lì cenono tutti, et il signor duca di Urbin 
e altri foraslieri, e fo compilo la cena a hore . . .  et 
ballato un poco, poi tutti andono a casa loro e do- 
man si farà la festa ordinaria a ca’ Foscari a san Si
mion, dove hanno fatto uno soler grando su la fon
damenta per mezo la casa, el fanno uno ponte passa 
il Canal grando, et uno altro ponte faranno al Cor
pus Domini dove si prepara la murena bellissima 
di ziganli, soleri efc., qual fa maislro Tonin, spen
dono ducali........ Et poi una colalion qual sarà di

presenti 500 tutta in arzenti, et torzi 250 da L. 10 
l’uno, et quelli li porlerano àrano corsaletti in dosso 
che li ha aulì impresledo da l’Arsenal. E Ferigo bar- 
bìer scalco fa questa colalion, et ha ducali 40 e tuò 
li arzenti sophi di sè. In questo zorno era per Canal 
barche numero infinito, adco costò le barche l’una, 
da nona in drio, lire 6  e più l’una; sichù tulio ozi si 
siete in feste le caxe di Canal grando. Domai) rega
lerà le femene. Hor li compagni sono questi, et eri 
fo acetado sier Viccnzo Pasqiialigo qu. sier France
sco e sier Antonio Grimani di sier Viccnzo con dar
ducali........ per uno. Conclusive questi compagni
spenderano in queste fesle più de ducali 1 0 0 0 .

L i compagni Valorosi feno lo festa.

Sier Almorò Dolfin qu. sier Alvise, signor.
Sier Anzolo Badoer di sier Piero.
Sier Francesco Badoer di sier Hironiino pro

curalor.
Sier Lunardo di Prioli di sier Zacaria.
Sier Zuan Balista Duodo di sier Piero.
Sier Alvise Emo di sier Lunardo.
Sier Aguslin Foscari di sier Marco.
Sier Andrea Grimani di sier Francesco.
Sier Antonio Grimani di sier Vicenzo.
Sier Lunardo Loredan di sier Hironimo.
Sier Nicolò Loredan di sier Lorenzo.
Sier Francesco Morexini qu. sier Batista.
Sier Domenego Mocenigo di sier Francesco.
Sier Francesco Mocenigo di sier Alvise el ca- 

valier.
Sier Vicenzo Pasqualigo qu. sier Francesco.
Sier Francesco Querini qu. sier Zuane Stam- 

palia.
Sier Marchiò Trivixan qu. sier Vicenzo.
Sier Hironimo Soranzo qu. sier Alvise.
Sier Polo Zorzi qu. sier Alvise.
Sier Hironimo di Garzoni di sier Nadal da 

punvolo (?).
Non. Sier Dario Conlarini di sier Tadio in Bar- 

baria.
Non. Sier Piero Diedo di sier Alvise a Conslanti- 

nopoli.

A dì 4. La rnatina, in Quaranlia criminale, da 269 
poi molli Conseglii fatti et disputatici) per la causa 
di Sinici di terra ferma per expedir quelli si hanno 
apresentà, videlicet domino Pietro Pagnan proto- 
nolano nodaro di la camera di Brexa et daciarii eie. 
intromessi per sier Belletto Barbarigo, sier Piero
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Morexini qu. sier Lorenzo et sier Marin Juslinian 
auditori nuovi et sindici di terra ferma. Et il primo 
Consejo parlò il Barbarigo sinico, poi li rispose per 
il Pagnan domino Bortolomio da Fin dotor avocalo 
et poi domino Petro de Oxonicha dòtor avochalo 
di dazieri, poi sier Piero Morexini sinico. Li rispose 
domino Valerio Superchio dotor avocalo dii Pa
gnan, et domino Francesco Filelo avocato di dazieri, 
il qual compite ozi. Et mandato la parte, prima di 
procieder conira Francesco Michielon era cogilor dii 
Pagnan absente, et preso, fo condanato che ’I sia 
bandizà di terre e lochi con taia, et venendo li sia 
taià la man per mezo la camera di Brexa e poi api- 
calo. Item, li dazieri pagi quanto è sta sopra i libri 
con vicio conzade le partide, ut in parte.

Et poi posto di procieder contro il Pagnan, 6  
non sinceri, 11 di sì, 20 di no. Et fu preso di no. Et 
cussi posto di proceder contro i dazieri, non fu preso. 
Sichè questi presentadi reslono absolti.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice per dar 
principio a expedir li retenuti, et lexeno da 40 carte 
del processo, et la sera Alvise Formento nodaro ai 
Signori di notte, qual era sta manda da basso, fo 
fato venir di suso in li cameroti. Etiam  fu preso
di retenir uno certo....... testor di panni, il qual fa
di queste bolle false. E cussi la note fu preso.

In questo zorno fo principiato la festa a ca’ Fo- 
scari per li compagni Valorosi. Fo manco donne di 
eri; et prima vene per Canal grando una regata di 
barche do di donne a tre per barca. Qual, baiandosi, 
poi a hore una vene la colation preparata ¡n una 
caxa in Canarejo, et erano presenti numero . . . .  et 
torzi . . . .  con li compagni insieme, e andò a torno 
per le fondamente, et passono su per i ponti fatti, et 
venuti sul soler presentono un presente di uno caro 
triumphal con una fede, et questo lo apresenlò al 
signor duca di Urbin, et una aquila di zucaro a l’o
ra tor cesareo, et uno bisson a Porator dii duca di 
Milan, et uno altro presente a l’oratordi Mantoa, 
poi a li altri signori, condutieri et capi, et a le done; 
sichè fo bel veder dila colation Da poi ballono an
cora. Era signor ozi sier Francesco Mozenigo di sier 
Alvise il cavalier. Et poi andono a cena tutti che 
erano lì et le donne. Demum ballono ancora, poi 
a hore . . .di note feno venir lo araldo di la mura
ria, qual fu .......... Poi vene la muraria, qual fu il
raplo di Elena per Paris.

A dì 5. La malina vene in Collegio uno nontio 
dii duca di Barbon.

Vene sier Andrea Marzello, venuto Baylo el ca- 
pilanio di Corfù, vestito damaschili cremexin, el re

ferite di quelle fabriche et occorrentie. Laudalo per 
il Principe ¡usta il solito.

Da poi vene il signor duca di Urbin capitanio 
zeneral nostro in Collegio, e loNe licentia di la Si
gnoria, dicendo volersi partir da malina et andar 
con la sua barca longa che ’ 1 si ha fatto far, che 
vuoga banchi overo remi l i  fino al suo loco di Pe- 
xaro, et visiterà sua moier eh’ è ammalala. Ponerà 
ordine al suo Slado, poi vegnirà ad abitar di qua, 
desiderando di habitar a Verona. Et raccomandò 
alcuni capi, maxime el signor Alvise di Gonzaga, 
el cussi li capitani di fantarie, che fosseno expediti 
presto. Il Serenissimo li usò graie parole e si levò e
10 acompagnò a la porla.

El qual Duca poi vene per Marzaria, qual era 
conzata, acompagnato da sier Piero da ca’ da Pe- 
xaro procurator, stato con lui in campo, e da sier 
Domenego Zorzi qu. sier Alvise da Santa Marina et 
mollo suo intrinseco. Et poi disnalo, a hore 21 si 
partì in la sua barca di 8  remi, che vogava con felze, 
va a Chioxa, poi verso Pexaro. È slà in questa terra 
zorni 10 a ducati 40 al dì per le spexe.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice per com
pir di lezer le scritture e dar principio a la expedi- 
tion di quelli è in prexon, e tulio il cargo tocca a 
sier Zuan Antonio Venier l’ avogador, al qual loca 
queslo Colegio. Et venuti zoso lardi, nulla volseno 
dir. Fo ditto era slà taià il spnzo dii Collegio dii 
Canzelier grando e di novo lo dieno examinar e 
darli tortura; ma fo ditto cussi, non fo vero e fo 
condanado.

Ancora fo dillo esser stà spazato dillo Canzelier 
grando privato di la Canzeleria e confinalo la vita a 
star a Murali. Tamen con verità nulla se intese.

A dì 6. La mulina, quelli intrano nel Consejo di 
X steleno muti, nè se intese alcuna cosa. Unum est.
11 Collegio deputato non se reduse; eh’ èsignal non 
veleno più examinar.

Fo ordinato, per la Signoria, che li zudesi di pa- 
lazo non seniino ozi ch’è Mercore, Venere et Sa bado 
per il deznnode l’ jubileo, nè Consoli, nè Justitia ve- 
chia a Rialto; ma ben li altri officii seuodeno danari 
per San Marco, el le Quarantie sentono.

Et li banchi erano serali, ma sier Gasparo Mali- 
piero provedador sora i banchi fe’ sonar la campa- 
nela et sentar.

Tulle le chiexie di le contrade steteno aperte 
per la confession de l’jubileo; ma era grandissimo 
caldo et insuportabile di dì et di note, senza bava di 
vento. Melloni pochissimi et cari, per esser brusà le 
melonere dal caldo.
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Da poi disnar fo ctiam Consejo di X con la 
Zonla di Roma, et fono su materie di cose di Ro
ma, che importano in far risposta a l’ Orator nostro 
a sue lettere di 28; et cussi scrisseno a Roma. Multi 
multa loquntur. Chi dize si Irata acordo fra pranza 
e [’ Imperador a danno nostro; chi dixe 1’ Impera
dor voi tuor la ducea de Milan e far fiorentini si
gnori di la Toscana, aziù il Papa contenti con pro- 
mission darli Ferrara. Chi dize si tratta ¡dire mate
rie intervenendo sguizari e voler la Signoria contri- 
buissa annuatim. Quello sarà, sapendolo, ne farò 
nota etc.

A  dì 7. La malina non fo lettera alcuna da 
conto, ma caldo grandissimo, et il Collegio deputalo 
che si recluse in camera ad aldir Piero di Grataruoli 
per bolle false falle.

Da poi disnar fo Pregadi, et letto molle lettere 
venule in questi zorni, che di sopra ho nota il su
mario, e di più :

D i Bergamo, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator, di 29. Come erano ussiti 
(JOOO de Milano e con impelo andati al monasterio
di frati di Santo Anzolo di l’ordine d i........ quali
è molto ricchi, dicendo voler alozar de li, el esser 
venuti per sborarsi di la gran peste è in Milan, et 
par habino cazali fuora i frali et loro inlrati. Il Duca 
se ritrova a Tr.zo.

Item, si ave il duca di Barbón continuava l’im
presa el preparava le zenle per passar cerio su la 
Pranza.

270 * D i Rongaria, di Vicenzo Guidoto secreta
rio, date a Buda a dì 12 et 18 Zugno. Come 
turchi haveano fato una forteza vicina a Severin ben 
munita el li stavano, quasi uno asediar Severin; che 
li signori deputali mandavano zenle, ma lentamente. 
Che ’I cardinal Caietan legato era partito per Roma 
e faria la via di Treviso; al qual il Re li ha donalo 
alcuni poli d’ oro etc. Che ’I reverendo episcopo 
Gurgense domino Hironitno Balbo veneto veniva
come oralor d i............ a la Signoria noslra, poi a
Roma.

D i Boma fo leto le lettere venute questi 
zorni, ma non quelle drízate al Consejo di X, ma 
scrive zerca la trieva si (ralla far per ludo Aprii 
proximo tra questi reali, Imperador, Pranza el An- 
glia, par sia dificulté su qualtro capituli, videlicet

271 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti per do anni di sier Alvise Braga- 
din qu. sier Andrea da San Severo, che 1’ ha a le

Cazudi! di dopati 25, el Governadori 50, ut in su- 
plicatione, per do anni, come ad altri è slà fallo.
138, 38,- 4. Fo presa.

Fu posto, per li Savii ai ordeni, do galle al viazo 
di Alexandria con don ducali 500 di debitori di le 
Cazude, siano tenuti partir a di 22 Agosto e la muda 
per tutto Novembrio, ut in incanta. Fu preso.
Ave . . . .

Fu posto, per Consieri, Cai di XL e Savii, atento 
le operalion di domino Jacomo Piorio dotor, ciladin 
di la Patria in diverse operalion, ut in suplicatio- 
nc, li sia dato in vita soa e di soi tioli legittimi 50 
stera di frumento et 50 mastelli di vin di la gastal- 
dia di Cividal di Friul, et sia incanlada di anno in 
anno la dilla gaslaldia con questa condilion. Ave:
132, 35, 8 . Fu presa.

Fu posto, per li Savii, alento sia necessario aver 
uno oralor nostro apresso l’archiduca di Austria, 
et essendo zà slà electo sier Carlo Contarmi qual si 
ritrova in Irivisana, venuto di orator di Milan con 
licenlia di la Signoria nostra, el qual richiede, sicome 
questo-Consejo ha inteso, che ’1 ditto babbi termine 
zorni 3 di risponder, si overo non di andar a la ditta 
Iegation, el non volendo andar si vengi a questo 
Consejo per far provision di mandar uno al Irò.

A l’ incontro, sier Piero Landò el consier messe, 
in la qual opinion intrò sier Alvise di Prioli el con- 
sier, che ’ 1 dillo debbi aversi parlilo per andar a la 
ditta Iegation sua, dove è slà zà electo et aceptò; al 
qual sia dato et mandalo la sovenzion di 4 mesi, et 
non andando si vengi a questo Consejo per far quelle 
provision che parerà. Andò le parie: 78 di Savii,
93 questa. Et fu presa.

Fu posto, per tutto il Collegio, mandar a far 100 
stralioli in levante da esser posti per custodia di la 
Dalmatia. 138, 3, 2.

Fu posto, per li ditti, clic ducati 2000 di danari 
di le camere sieno tolti de l’ imprestedo l'ano, el 
posti in Procurata per il fortificar di li castelli e 
lochi di Zara, come fu preso, zoè ducati 1000 di 
Padoa, et ducali 1000 di Treviso. Fu presa : 163, 1.

E nota. In questa parte non fo nomina i Savii ai 
ordini.

Fu posto per li Savii sora la mercadantia, vide- 271 ’ 
licet sier Hironimo Baxadona, sier Polo di Prioli, 
sier Anlonio Bembo et sier Zacaria Foscolo, che la 
parie presa in questo Consejo a dì 8 Luio 1514, 
zerca il condur de qui carisee et panni colorati di 
Ponente, pagino solum grossi 4 per 100 di dazio; 
per la qual si vede esserne venuto gran quantità, 
però che prima pagavano grossi 8 per 1 0 0 : però la
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dilla sin proroga per altri do anni, ut in parte. Ave 
160, 3, 2. La qual parte lexè Lunardo Sanxon se- 
cretario a loro deputato, el qual non vieti in Pre- 
gadi, ina vene a lezer questa parte.

Fu posto per tulio il Collegio, alenlo sia sta re- 
tenuti in diverse terre zerca 17 tra caporali et sol
dati di quelli die in questa guerra, essendo a li no
stri stipendii in campo di qua di Ada fuzileno in Lo
di, pertanto sia preso et commesso il processo fatto 
conira li ditti et tulle le scriture sian mandate a sier 
Zuan Moro podestà et capitanio de Crema, el qual 
se ritrovava, quando i scampono, Proveditor zeneral 
in campo ditto di qua di Adda, il qual babbi autorità 
di punirli usque ad mortem come a lui e la iustitia 
parerà, ut in parte. Fu presa. Ave: 148, 14, 9.

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso di santa 
Maria di Axola di brexana, vacado per la morte di 
domino Julio di Magnavini ultimo relor di quel be
nefìcio, il qual il reverendo domino Antonio Mar- 
zello arziepiscopo di Palras et episcopo emoniense, 
locotenente dii reverendo domino Paulo Zane epi
scopo di Brexa et suo vicario, Ita dato a domino 
Bernardin Verzerio clerico emoniense per esser il 
mexe ordinario di lo episcopo, come apar per la 
bolla fata a Brexa a dì 2'2 Zugno passalo. Ave 116,
4, 10. Nota. È di sier Anzolo Zane di sier Piero.

A dì 8. La matina non fo alcuna lelera da conto, 
et li Cai di X sleleno longamente in Colegio.

El li Consieri veneno poi a Rialto a incantar le 
galìe di Alexandria, et siali un pezo non trovono 
patroni.

Li officii di Rialto e san Marco di iustitia non 
sentono, ma ben le Quarantie, et queslo per il de- 
zun del’ jubileo.

Da poi disnar fo Consejo di X semplice, fono 
. . . .  mancò sier Nicolò Zorzi è dii Consejo di X, 
perchè li venne un dolor grandissimo di corpo, che 
’1 non potè venir. E come li fo passà la doja, venne 
per venir al Consejo di X, et il Consejo di X veniva 
zoso, sichè non andoè.

272 Et reduto il dillo Consejo di X dove fono li 
sottoscritti, stali alquanto, veneno zoso sier Valerio 
Valier cao di X, et sier Zuan Antonio Venier avoga- 
dor di commi con Bironirno Dedo secretario dii 
Consejo di X, et andono a parlar al Canzelicr gran - 
do, dicendoli el Cao di X queste formai parole : 
« Nicolò Aurelio, 1’ ha parso a lo Eccellentissimo 
Consejo di X per li loi mensfati di confinarle in 
perpetuo in la città di Trevixo, con condition che 
ti apresenti una volta a la septimana a quel relor, 
in pena ducati 1 0 0  non si a presentando, la qual

pena sia del relor, et rompendo il bando el preso 
che fossi, debi star uno anno in prexon e tornar al 
confin, con taia lire 2 0 0 0  e li loi beni siano obligadi 
a la ditta taia. Item, sia privo in perpetuo di tulli 
officii e benetìcii di la Signoria nostra e non se li 
possi far gralia se non per tulle 17 ballotte del Con- 
sejo di X.

Et Zuan Jacomo Trivisan canzelier di Torzello, 
qual era in camera, etiam fo expedito, et mandato 
da basso, videlicet che ’ 1 compia uno anno in pre
xon, el confina poi per anni 1 0  in l’ isola nostra di 
Arbe, con taia lire 1000, e privo di tulli officii et 
benefici de la Signoria nostra.

Ancora expediteno Mindan mantoan, il qual da 
Marzo (in Mazo, che ’I fo relenulo, liavia fatto venir 
in questa terra dopioni mirandoleschi e altri ducati 
di tal sorte zerca 17 milia, di la sorte eli’è stà ban
diti, che 1  dito sia condanà a pagar ducati 1 0 0 0  a 
l’Arsenal e non ensi di prexon fin el non pagi, e poi 
bandito di terre e litoti di la Signoria nostra in per
petuo, con taia eie. E possi star in prexon per zorni
15 per scuoder quanto el dia aver, ut in condem- 
natione, la qual dia esser publicada su le scale de 
Rialto.

Et sier Francesco Bollani, fo avogador, non fo 
expedito, e si disse che 1’ ultimo Consejo di X  l'o 
taià il suo spazo di Collegio. Etiam  fospazà il Can- 
zellier grando, ma ozi terminono publicarlo, però 
che non va mai un Cao e un Avogador a dir ad al
cun la sua condanason si non è per vita, el al Can
zelier bandito è venuto a dirlo, e si dice si exlremì 
quando inlese el Cao e Avogador erano lì per par
larli.

Questi fono nel dito Consejo di X  a far tal con- 272" 
danatioti :

El Serenissimo.

Consieri

Sier Alvise di Prioli.
Sier Zuan Miani.
Sier Piero Landò.
Sier Marco Dandolo dotor, cavalier.
Sier Lazaro Mocenigo.
Sier Lunardo Emo.

Cai di X.

Sier Andrea Magno.
Sier Valerio Valier.
Sier Alvise Mocenigo el cavalier.
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Consejo di X.

Sier Andrea Basadona.
Sier Andrea Mudazo.
Sier Mario Corner.
Sier Jacorno Badoer.
Sier Zulian Gradenigo. 

non Sier Nicolò Zorzi.
Sier Priamo da Leze.

Avogadori

Sier Francesco Morexini.
Sier Zuan Antonio Venier.
Sier Domenego Trivixan.

Ancora fu preso una parte, che in el far si farà 
dii Canzelier grando, alcun non debbi procurar in 
palazo, nè su le scale, nè in corte, nè etiam andar 
a caxa di alcun zenlilhomo, nè prometter danari o 
altro di dar, avanti romaso, o da poi, nè dar, nè far 
dar, ut in parte, sotto pena di privatimi, exilio 
etc. La qual parie sarà publicala in Gran Consejo.

Et noia. Fo ditlo saranno tolti 6  Canzelier gran
do, qualro di Canzelaria et do fuora, zoè questi per 
li Consieri, che cadaun torà un per uno, Tomà di 
Freschi secretano dii Consejo di X, Hironimo Dtdo 
secretano dii Consejo di X, Andrea di Franceschi 
secretarlo del Consejo di X, Znan Balista di Vieimi 
secretano ducal, Vetor Ziliol di la camera de Irn- 
preslidi, Alvixe Fileti canzelier grando in Candia.

Di Roma, fo lettere di l’Orator nostro di 
primo, 4 et 6, il sumario dirò poi. Unum est, 
la terra di Roma stava meglio di la peste.

D i Napoli, di Lunardo Anseimi consolo, 
qual manda letere.

Di sier Alexandro Confarmi capitanio di 
le gaiìe di Barbaria, di ultimo Mazo di Ca
tania. Scrive la sua navigalion, et conio non havea- 
no voluto locar Saragoza per il morbo vi era, et 
erano venuli lì in Catania per aver li peoli.

In quesla ntalina, in una caxa serata a santa Ma
ria Mazor, qual fo per aversi impazado con li Triulzi 
di san Zuan Grisoslomo, era una donna et uno puto 
amaiali di peste. Fono mandali aLazareto, et tulli di 
caxa altri, Ira i qual uuo prete, e le robe porlade a 
Lazareto nuovo; sichè tutto fo nelado, et nulla se
guite.

È da saper. Essendo scampa di la caxa smorbata 
quel domino Gasparo Triulzi milanese stava a san 

/  Viarii di M. S a n u t o .  — Tom. XXXVI.

Zuan Crisostomo in ca’ Morexini, nè si sapeva dove 
fusse andato, fu per li Proveditori sora la sanità pu- 
blice proclamà che ’ 1 si vengi a presentar, solto 
pena de esser apicalo venendo in le forze, et chi 
quello prenderà havesse ducali 100. El qual fo visto 
a Padova, nè poi se intese altro; ma resta bandito 
di terre e lochi eie.

In questo zorno, da poi disnar fo portà a sepelir 273 
la mojer del conte Mercurio Bua condutier nostro, 
la qual era di nalion greca, di Bocali, et morite in 
questa terra, et con grandissimo honordi congrega- 
tion 5, capitoli do, iesuali 32, lei vestila d’oro con zoie 
e cadeneel.... assai, fo per la piazza di san Marco 
per terra portata a san Biaxio. dove si officia a la 
greca, accmpagnata da soi e grechi. Dove feno in 
chiexia li pianti, et ivi con le cerimonie greche fo 
sepelita in uno deposito. Ha lassalo uno tiol di anni 
. . . .  nominato Flavio.

A  dì 9. La malina non fo nulla di novo da far 
nota, solum el Canzelier grando, che era al loco so
lito, nè lo voleno lassar andar a caxa soa fin non 
vadi al confìn.

Da poi disnar fo audienlia publica di la Si
gnoria.

A  dì IO, Domenega. Fo fatto la comunion per 
tulle le chiesie per il jubileo, sì che parse il zorno 
di Pasqua.

Da poi disnar non io nulla per le comunion fatte.
Fo per una nave di sier Mattio di Prioli qu. sier 
Francesco venuta di Constantinopoli lettere vechic, 
nulla da conto. La qual nave riporta esser al Zante 
grandissimo morbo.

A dì 11. La malina nulla fu in Collegio. Veneno
10 episcopo Borgasio e il protonutario Regini exa- 
tori de le decime papal, fo concesse per papa Ha- 
driano a la Signoria, et disse quanto si reslava a 
scuoder di lai raxon eie.

Fo il Collegio sopra expedirzente d’arme ecapi 
di fanlarie, et era sier Piero da ca’ da Pexaro pro- 
curator, stato Frovedilor zeneral in campo.

Di sier Carlo Contarmi orator, da Casal, 
fo lettere. Come ha inteso la parte presa in Senato 
che ’I vadi a la sua legatimi in Austria, chiamandolo 
disobediente. Risponde non si poi dir disobedienle, 
però che mai lì è stà scripto che ’I vadi, ma fin che 5 7 3 * 
vegni in trivixana dove se li manderà la commis- 
sion et sovenzion. Scrive poi che ’1 dia haver re- 
storn, atento le lettere di la Signoria scritoli che se
11 provederà ; sichè è preparato di andar, dummodo 
li sia provisto ; poi di suoi cavalli e mule ne è morti 
ole. ut in litteris.

30
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Et sier Balista Boldù per suo nome parloe. El 
Doxefo in grandissima colèra, dicendo: «el non vuol 
andar, ne faremo provision. Ravemo quattro oratori, 
uno a Casal, uno a Bergamo, uno a Piove, l’altro 
a Muran, videlicet sier Lorenzo di Prioli va a l’ Iiri- 
perador, partì al tempo e andò a Piove. E il collega 
dovea venirli driedo e trovarsi a Vicenza, ma il Na- 
vaier collega suo si amalo a Muran ». Tamen partirà 
a di 13 de l’ instante.

Noto. Vene uno novo a farsi balotar Canzellier 
grando, domino Alvise di Noal dotor, avocliato. Non 
so si Consier alcun el torà; unum est, el procura.

Da poi disnar fo Pregadi a petizion di Savii ai 
ordeni, per conzar le galìe di Alexandria. Et fo leto 
queste lettere :

Di Roma, di V Orator, d i. . . .  Come il Papa 
si duol la Signoria non babbi dà il possesso dii ve- 
scoado di Vicenza a suo cuxin Cardinal Redolii, et 
questa terra sta mal senza vescovo etc. Scrive, il 
Papa haver lassalo di castello Zentil Baion ; ma ben 
è restato Oratio Baion, perchè, poi è in castello li è 
stà dato molte querele contra. Scrive colloquii col 
Papa zerca le trieve, et si dice de lì che ’1 duca di 
Barbon havia zà principiato a passar le zenle su la 
Pranza. E si ha nova di Franza, che ’1 Re, inteso que
ste preparation, havia lassà le zente in la Provenza 
e fato il signor Renzo sia a la defension de Niza, e il 
signor Federigo di Bozolo a la defension deMarseia 
Item, scrive, la terra stava meglio di la peste e po
chi ne moriva.

Dì Napoli, di Lunardo Anseimi consolo. 
Come la Cesarea Maestà voleva 50 milia ducali di 
la terra, et però si alendea a far li babbi, el altre oc- 
correntie non da conto.

D ii Provedador di l’artnada sier Zuan Vi- 
tuari, date a . . . Come era sialo in Golfo per ve
der di le fusle, e si partiva per Arzipielago con galìe

D ì Corphù, dì sier Jusiinian Mor exini bay-
lo et capitario, d i ... Zugno. Come, la peste era 
al Zante et era caxe 4 infetade. Item, altre occor- 
rentie, ut in litteris.

D i Brexa, dì sier Antonio Surian dotor et 
cavalier, et sier Francesco Foscari rectori, di 
6, mandano una lettera auta di 5. Come per Val 
di Sol doveano passar 4000 lanzeneeh, che dieno 
andar a trovar il duca di Barbon ; per tanto hanno 
mandato deputati aziò habbino alozamenlo passando 
per sul brexan, et non fazino danno.

Di Verona, di sier Polo Nani podestà et 
sier Marco Gabriel capitario, d i .. . Come el

castelan di la Chiusa li hanno scritto esser passà di 
là uno capitanio lodesco, qnal li ha dillo dieno ve
nir 8000 lanzinech, che vanno a trovar il duca di 
Barbon.

Fu posto per li Savii ai ordeni, non havendo le 
galle di Alexandria trovalo Patron, che sia azonto 
più don, zoè ducati 500 per galìa, dì le Cazude,’ si 
che abbino per galia ducali 1000 di le Cazude di 
don, con tulli altri modi, come in l’ incanto. Fu 
presa.

Fu posto, per li Savii, alento per le camere sia 
stà intacà li danari del quarliron di le zenle d’arme, 
che di danari de l’ imprestedo si suplissa aziò ditto 
quarliron non sia minuilo, ut in parte. Fu presa : • 
144, 12,2.

Fu posto, per li Consieri, exceplo sier Piero 
Landò, Cai di XL, e Savii, acciò sier Carlo Con
tarmi vadi orator a l’archiduca di Austria, el alen
to quanto se ha inteso per sue lettere, che do
vendo andar a questa seconda legalion li sia dà 
ducali 150 per cavali et ducati 30 per le cover
te, eie. sier Piero Landò el consier conlradise, 
dicendo è mala stampa questa, e si dia observar 
la leze. Sier Luca Trun savio del Conseio parlò 
prima per la parte. Andò le parte : 7 non sincere,
76 di no, 112 di sì. E fu in dubio di Consieri si 
doveano slridar presa overo non. El balotà, fu 4 
de sì, 2  de no, e fo publicà presa, et nel balotar 
fo cazà li parenti di sier Carlo Contarini.

Fu posto, per sier Francesco Donado el cava
lier, sier Francesco Corner el cavalier procurator 
proveditori a Parsenal, sier Siinion Lion, sier An
tonio da dia’ da Pexaro, sier Almorò di Prioli 
Patroni a 1’ Arsenal atento il bisogno di l’ Arsenal 
per fornir 50 galìe, che el resto di danari dii lo- 
tho presente, che potrà esser ducali 6000 in zer
ca, tutto sia depulà a l’Arsenal ut in parte. Fu 
presa: 186, 7, 1.

Fu poslo, per li Consieri et Cai di XL sola
mente, una parte di refar di novo li XX Savi sora 
li estimi per altri 6  mexi, con certe clausole, vi
delicet, che in le cause in le qual li oratori di Pa- 
doa e Treviso diraoo fiat ius, siano expedile più 
numero al zorno che potrano. Item, si dagi do 
Consegii per causa e non si fazi più pender come 
si feva. 137, 25, 7.

Et compito di lezer le lelere, sier Zuan Ba- 274* 
doer dolor et cavalier venuto orator di Franza, 
el qual è di la Zonta, andò in renga et fe’ la sua 
relalione.

A dì 12. La malina, a san Vio, essendo mor- 275
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lo uno molto subitamente, licet non si fosse certi 
di peste, tamen li Proveditori sora la sanità man
dò il corpo a sepelirlo per quelli di Lazereto, et la 
brigata a Lazareto.

Vene in Collegio don Egnatio di Fiorenza pre
sidente de P ordine di san Belletto, quul è ve
nuto in questa terra fatto venir per li Cai di X, 
et è alozà a san Zorzi mnzor, et questo perchè 
vene a li dì passati uno orator di la comunità di 
Brexa in Collegio dolendosi che li frali brexani 
erano mandali via di soi monasteri, e lassà le in- 
trade tanto che i frati possano viver e il resto di 
danari tolti per esso presidente. Unde, parse a 
(ulto il Collegio di rimediar a questo, e scrisseno 
ditto presidente venisse qui, et qual hozi have au- 
dientia con li Cai di X.

La Signoria andò a incantar le galle di Alexan
dria, et quelle trovono Patron: la prima sier Slai Bal
bi qu. sier Zacaria per lire 69 ducati 9, la segonda 
sier Hironimo Gradenigo qu. sier Ferigo per L. 100.

Da poi disnar, licet sia ogni zorno, e Marti fo 
Gran Consejo e non fu posto per li Consieri, come 
si dovea, la parte presa eri in Pregadi di far li XX 
Savi sora ji exlimi con le clausule sicome in la parte 
si conlien; ma senza altro fo fato eletion di 5 di 
ditti Savii, con dir sopra le appellation di territorii 
di padoana et trevisana, tutti zoveni da 40 in zoso.

Item, fo fato Capitanio di le galie di Alexandria 
sier Vieenzo Zantani, fo vice capilanio di le galie di 
Fiandra, qu. sier Zuane. Et a le Raxon vecbie sier 
Zorzi Trivixan qu. sier Baldisera, qual è di età et 
è Cao di XL a la banca ; ma non have el (itolo.

Fu poi publicà le voxe, strida per Hironimo De
do secretarlo dii Consejo le infrascriple condena- 
tion fate ne lo Illustrissimo Consejo di X : el prima, 
a dì 27 Zugno passado contra sier Antonio Gixi di 
sier Zuan Piero e sier Francesco Marzello qu. sier 
Pellegrin, per haver desfacà una porla per andar zo
so dii Gran Consejo, che li dilli siano confìnadi in la
* illà di Candia per anni, tre con taia lire 500 di so’ 
beni, si non di quelli di la Signoria nostra, el essen
do presi, stagino mexi tre in prexon et siano re
mandali al bando, sichè fermi stagano anni 3 in 
Candia; né se li possi far gratia, don, remission, re- 
compensalion eie. se non per tulle le baie dii Con- 
seio di X redulo al perfelo numero di 17.

275 * Ancora fo publicà l’ altra condanason fata ut 
supra a di 3 de l’instante, che questo Nicolò Aurelio 
ohm Canzelier di Veniexia. per dolose sue operalion 
sia confìnà in la cilà nostra di Treviso in perpetuo, 
essendo ubligato presentarsi una volta a la settima

na a quel rector nostro, et rompendo il confin stia 
uno anno in prexon et remandà al bando, et babbi 
chi quello prenderà in alcuna terra e loco nostro 
lire 2000 di soi beni si ’1 ne sarà, si non di la Signo
ria nostra, e tulli li soi beni siano ubligali a questa 
taia, nè se li possi far gratia eie., se non per parte 
posta per 6  Consieri e Ire Cai dii Consejo di X, e 
babbi tutte le ballote 17 dii Conseio di X , ut 
supra.

Item, fo chiamadi a la Signoria sier Mafio Gi- 
rardo qu. sier Zuane Matio e sier Nicolò Mocenigo 
di sier Hironimo, i qual non erano a Conseio, e poi 
fo per Zuan Balista di Vieimi fa 1’ oficio di Vice 
canzelier poblicà li dilli, per esser andati zoso di 
Consejo siano cazudi a la leze; qual è che siano pri
vi per mexi quattro di questo Conseio, paginoL. 100, 
la mità di Avogadori, 1' altra mità di la cassa di lo 
Consejo di X.

Da poi, fo per Zuan Balista di Vieimi secrelario 
predillo publicà una altra parte presa ne Io Illu
strissimo Consejo di X a dì 5 Luio, zerca non si fazi 
procure per farsi Canzelier grando, con assà clausole, 
non si procuri su le scale del palazo, nè si dagi su- 
bornalion, o fazi dar solto pena di esser priva di 
Venetia e dii destretto in perpetuo, e pagar ducali 
500, e chi havesse haulo, accusando, sia asolto el 
habbi la taia, ut in parte, con dir si fazi Canzel- 
lier grando sinceramente, di pratichi, prudenti et di 
bontà.

Fu butà il quarto Sestier di la paga dì Monte ve- 
chio di Seplembrio 1479, et vene Santa Croxe.

A  dì 13. La matina non fo alcuna nova da 
conto.

Da poi disnar, fo Consejo di X, con tulle do le 
Zonle, et fono sopra frale Egnatio e le cosse de 
frati di Corezuola. Altri dice fono sopra le cosse di 
Roma, et spazono lettere, scritte con la Zonta, a 
Roma.

A  dì 14. La matina, nulla fo da conto di letere. 276 
Vene il Legato dii Papa, et have audienlia con li Cai 
di X in materia di quello fo tralà heri, intervenendo 
li frali di Corezuola etc.

È da saper. Vene dal Doxe il fradello e parenti 
di Antonio Barelli fo di Andrea, dicendo el dolen
doci mollo con pianti de sier Zuan Antonio Venier 
l’ avogador, però che, essendo stà morto una notte 
a bore 3 ditto so fradello zovene di anni 22 ai Cro- 
secliieri, per causa de una Filomena meretrice, da 
sier Domenego di Prioli qu. sier Michiel et da sier 
Etor Contarmi, hor questi andono dal ditto Avoga
dor per remediar la cossa e trovono il modo, vi-
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delicei, che ’ 1 venne a l’ officio per certa querela 
data, era slà il fradello del Conlin da Martinengo 
ch’é in questa terra, che l’ liavia arnazato, e non era 
il vero, fior eri matina andò il dito in Quarantia 
criminal, e messe per parie di dar laia che acusava 
chi havesse morto questo zovene e datoli tre feride, 
con questo, si uno compagno acusava li altri fusse 
asolto etc. Et presa. Venuto zoso di la scala, era li 
sier Domenego di Prioli et si acusò haverlo morto 
insieme con ditto sier Helor Contarmi; siehè lui re
sta »sollo. Unde, inteso tal iotonia, il Doxe si vene ad 
esclamar in Collegio; la qual cosa parse molto strania 
a li Consieri, e mandono per sier Nicolò Bernardo el 
Consier da basso per intender alcune parole fo dito, 
et chiamato il Venier avogador a la Signoria; il qual 
si iustificò. Bor fo deliberà proveder, e chiamato li 
Avogadori e altri, li fo ordinà taiasse lo proclama. 
Unum est, ditto avogador Venier ha una dolorosa 
et pessima fama.

È da saper. Eri gionse sora porlo la nave Del
fina, vien di Cypro con formenti, orzi etc. Portò le- 
tere di quel redimento, qual fo lette in Collegio 
questa mattina. Nulla da conto, solum in Soria esser 
morii da peste do zentilliomeni mercadanti, sier 
Zuan da Molili qu. sier Marin et sier Bernardo Zu- 
stignan qu. sier Nicolò da san Barnaba.

* Fo etiarn eri in Consejo di X,'atento le mur- 
muration di la terra, dico di la mazor parte, che 
domino Alvise da Noal dotor, avocalo si voglia far 
balotar Canzelier grando con favor del Serenissimo 
et sier Marco Dandolo dotor et cavalier consier el 
nomina; el qual non è citadin venetian, ma di Noal, 
licet per una leze dii 1407 a di . . .  . Luio si vo
leva provar citadin, qual dise che chi toleva tpoier 
veneliana fosse citadin, et lui è più di anni 26 che 
vene ad avocar in questa terra, ergo eie. Et lelo la 
parte, che niun si po’ balotar Secretano exlraordi- 
nario se ’ 1 non è venelian nativo et originario di 
questa terra, ut in parte, però la Signoria ter
minò che ’ 1 non si potesse provar, e che la ditta 
leze non li servise. El li mandono a dir non procu
rasse più, et in suo loco il Dandolo tuo Zuan Batista 
di Vieimi, qual da stimolalion di molli si fa nomi
nar, che prima non voleva ; siché in questa malina 
comenzò esso Vieimi a procurar, et il Noal fo ditto si 
ha tolto zoso, perchè ’ 1 non poi esser de iure baio- 
tato: sarano fin qui cinque tolti. Et do Consieri tuo 
uno solo, et Jacomo di Dardani nè Zuan Gueruzi 
non poleno esser nominati, et Tomà di Freschi et 
Bernardin di Redaldi secretarli vechi non voleno 
esser nominati, nè hanno però chi li toglia.

Questi adonca fin qui è nominali, e si farà Do
me nega :

Bieronimo Dedo, per sier Alvise di Prioli consier,
Alvise Fileto, per sier Zuan Miani consier,
Zuan Batista di Vieimi, per sier Marco Dandolo do

tor, cavalier, consier,
Bironimo Dedo, per sier Piero Lando consier,
Andrea di Franceschi, per sier Lazaro Mocenigo 

consier,
Vetor Ziliol, per sier Lunardo Emo consier.

Et in questo zorno, Nicolò Aurelio olim Canze
lier grando per tempo la matina nssito di prexon 
di dove era, però che li Capi non ha voluto che ’1 
vadi a caxa, è andato al suo confín a Treviso.

Se partì sier Andrea Navaier va oralor a 1* Im
perador, et andò a Padoa per andar al suo viazo.
Sier Lorenzo di Prioli zà più zorni, eh’ è suo colle
ga, è a Piove di Sacco, et si troverano insieme a 
Vicenza.

In questa matina, in Quarantia criminal, sierFran- 277 
cesco Morexini e sier Domenego Trivixan andono 
el proposeno il caso de l’ inganno fallo di la laia 
data a chi amazò quel Barelli, et messepo di taiar 
la tnia presa in questa materia, e fu presa con gran
dissimo incargo et vergogna di sier Zuan Antonio 
Venier suo collega avogador; ma il dover era in
trometter esso sier Zuan Antonio; queilo seguirà 
noterò di sotto. Etiarn il Venier fo in Quarantia. 
Item, preseno chiamar li do, sier Domenego di 
Prioli qu. sier Michiel et sier Ethor Coniarmi qu. 
sier Andrea si apresenlino. Ave 20 di sì, 8  di no,
2  non sincere.

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice per 
expedir li prexonieri zenlilhomeni, el fo lete parte 
di le scriture. »

D i Boma, di l’Orator, di 11, drizate a li Cai 
di X. 11 sumario di le qual dirò di sotto potendo 
saperlo, e avisa esser....................................

D ii Doxe di Zmoa, fo letere di 3 de V in
stante, qual èdomino................di Campofre-
goso. Scrive come il ducha di Barbón, con 800 lanze 
et 6000 fanti, era zonto oltre Niza di Provenza et 
passato il fiume Varo senza contrasto, ma con pe
nuria. Et che francesi fortificavano Marseia el To- 
lon; et altre parlicularilà, ut in litteris.

D i Bergamo, fo letere, di reofori, di . . .  .
Dii zonzer lì un nontio dii marchese di Pescara, ve
nuto per pagar li 3000 lanzchenech che pagano dii 
territorio via per andar dal ducha di Barbón.



A  dì 15. La matina non fo alcuna lettera da 
conto.

Vene domino Ambroxio di Fiorenza oralor dii 
re Chrislianissimo, dicendo esser venulo per visitar 
la Signoria, et non è stalo fin hora per esser sta 
fuora, et disse haver lettere di la bona mente dii 
re Chrislianissimo verso questo Stado, con altre pa
role dolce, dimostrando il Re suo non esser per 
moversi di l’ amicitia di questo Stado, si ben è cor
so quello è corso; con altre parole. 11 Serenissimo li 
rispose verbo, prò verbis, sicbè restò salisfato.

Vene il Legato dii Papa, et have audientia con li 
Cai di X, in materia ...............................

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice et le- 
xeno 80 carie di processi, manca "22 di carte, do
mali si compirà, e si spazerà li infraseripti: sier Zuan 
Francesco da Canal qu. sier Piero, sier Marco Gri- 
mani qu. sier Nicolò, sier Filippo Barbaro qu. sier 
Zacaria olirn V di la paxe, Santo Sanxon scrivati ai 
Cinque et uno Lodovico Vinzi cogilor.

* Nota. Per via di Roma, per letere di 11 si ha 
l’aviso, che ’I ducha di Barbon per (erra era pas
salo verso la Provenza et con le zente 1’ ha, vide- 
licet lanze 800 el fanti 8000, era passalo il fiume 
Varo, el stentava di vituarie, et non vi era altre 
zente che italiane a quelle frontiere, le qual atende
vano a fortificar Marseia e Talamon. L ’ armada di 
la Cesarea Maestà lata a Zenoa dovea passar su la 
Provenza etc. Tamen etiam il re Chrislianissimo 
ha armata.

Morite in questo zorno il reverendo domino 
Francesco Marzello qu. sier Filippo episcopo di Trau 
di età anni 78, homo dolo in Immanità el bon pre
lato, et alias electo per il Consejo di Pregadi epi
scopo di Vicenza, stato amalato zorni...........et è
morto in questa terra in caxa sua a Sani’ Anzolo, 
sul Canal grando. Fu sepullo in una cassa a santo 
Stefano dove è le sue arche, mollo miseramente, 
perchè tutto el suo l’ havea, da uno servilor fo ro- 
bato. Etiu questa sera, per li Cochi, fo expedilouno 
corier a Roma per veder il Papa el dagi ditto ve
scovado a suo fradello domino Jacorno Coco, eh’ è 
li a Roma.

Et nota. El diio vescovo volse rinonciar ditto 
suo vescoado poche bore avanti che ’ 1 morisse a 
uno fiol nalural di sier Bortoloinio Lippomano ch’è 
a Roma, et non potè dar lo assenso; sichè non vai 
nulla. Questo vescoado valeva da ducali 400 e man
co de intrada. Questo fu frate di san Francesco di 
la vigna e andava con l’ habilo, videlicet di zam- 
beiolo beretin et scapuzio di frate.
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A dì 16. La matina nulla fo di novo, solum 
questo, che non voio reslar di scriver. Come in que
sti zorni passadi vene in questa terra sier Zorzi 
Corner el cavalier procurator; venulo di Padoa pur 
con dolori di golle. Etiam  vene suo fiol reveren
dissimo Cardinal Corner con febre, et cussi ogni di 
ha la febre, eri tolse una medicina et non la potete
mi'. È a la sua cura maislro Bortolomio da Monta- 
gnana, maislro Marin Brocardo medici che stanno 
qui, et di Padoa, che leze, domino Bernardin Spiron. 
Questo Cardinal è di anni 44, ha inlrada ducati. . .

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice et 
compileno di lezer le scritture; mancò sier An
drea Baxadona dii Consejo di X, qual non è slà 
questi zorni nè hozi volse venir. Et poi compilo 
di lezer li processi, di carte più di 1 0 0 , deteno 
principio a la expedilion, et fo solum questi do 
expediti, eh’ è sier Zuan Francesco da Canal qu. 278 
sier Piero olim Cinque di la paxe, per errori co- 
messi essendo Cinque di la paxe sia in perpetuo 
confinà in la ixola noslra dii Zanle, el rompendo 
il confili et preso sarà, star debbi do anni in pre- 
xon serado et sia remandà al confin, et hoc io- 
ciens quotiens, et ehi quello prenderà e darà in 
le forze, habbi lire 2 0 0 0  di (aia di soi beni si ’I ne 
sarà, si non di danari di la Signoria noslra, el sia 
manda con il primo pasazo, el sia publicà la dilla 
con lenalion el primo Mazor Conseio, et a Rialto.

El noia. Era Quaranta zivil novissima.
Item, che Santo Sanxon, era scrivan ai Cinque 

di.la paxe, per errori coinessi nel dillo officio, sia 
confinà a morir in la Forte in vita, con a11re 
clausule, ut in parte. La qual sarà publicada so
pra le scale di Rialto. Questo ha tre fioli e fie 
numero . . . .

Et altri non fo expediti, et fo rimesso a uno altro 
Consejo.

Fo expedito etiam d  preso una parte, che tutti 
quelli che malo modo sono slà asolli per queste 
vie indirette di Cinque di la paxe, tra i qual è sier 
Gabriel Trivixan qu. sier Nicolò qu. sier Tomà 
procurator, sier Vicenzo Zen qu. sier Tomà el 
cavalier, et 6  altri populari, siano proclamadi et 
habino termine zorni 8  a presentarsi, ali ter siano 
banditi el si procedi conira di loro absenli ; la qual 
parte sarà publicata e cussi fu poi in Rialto publicala.

Et a bore 22 fo chiamà li Savii in Consejo di X 
per certa maleria che tratano, sichè non andono 
drio a li altri. Et Consejo di X vene zoso a hore 
23 e più.

l u g l i o .  474
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Nolo. Si have aviso di Roma di 11, che l’ ar
mala di Pranza, la qual era, zoè galle 10, 14 velie 
quare, 3 brigantini a hi volta di Provenza per esser 
a P incontro di P armada falla a Zenoa di la Cesa
rea Maestà in favor dii ducha di Barbon, ch’è di ga
lle . . , . . gaiioni...........et nave...............La
qual armada de Zenoa, par su quattro galie era in
tra il morbo et la dita temeva andar avanti in Pro
venza. Et P armala francese trovò una nave clic ve
niva di Spagna su la qual era uno oralor dii ducha 
di Milan, tornava al Ducha, stato a P lmperador e 
alcuni altri capi, qual per dubito de l’ armata pre
dila dete in terra a . . . .  e le persone si salvono, 
ma la nave fu presa. Bor P armada spagnola era a 
Villafranca, vedendosi esser in favor di la francese, 
era levala de li.

278* A Milan e in milanese è slà si gran mortalità,
eh’ è morte di le persone.......... milia, et per le

terre si camina, maxime a Milan, e non si trova 
persone. In ie campagne sono li tormenti, nè si tro
va chi li tagia, nè si sa di chi i sono; cosa di gran
dissima compassione. Il Ducha è in la roca di Trezo 
et lì slasse.

A dì 17, fo santa Marina. Il Principe noslro, 
vestito di vesta et bereta di restagno d’ oro, con le 
cerimonie ducal ¡usta il solilo, per lempo andò a 
udir messa picola a l’ aliar dove è il corpo di santa 
Marina in la soa chiexia, con questi oratori: Papa, 
lmperador, Poiana, archiducha di Austria, Milan, 
Ferrara el Mantoa. Portò la spada sier Santo Moro 
el dolor, va podestà a Chioza; fo suo compagno sier 
M r̂co Gradenigo el dolor qu. sier Borlolomio, (ulti 
do vestiti di damaschili cremexin. Non era do Con
sieri, sier Alvise di Prioli e sier Piero Landò. Era 
tre procuratori, sier Domenego Trivixan senza be- 
chelo, sier Jacomo Soranzo et sier Andrea Gussoni, 
poi li altri depuladi questi Ire rnexi a compagnar la 
Signoria. E tornati, aldile.no messa granda in chie
xia di san Marco, e fo falla la procession qual andò 
di longo a sanla Marina, e poi la Signoria alorno la 
chiexia.

Da poi disnar fo Gran Consejo, con grandissi
mo caldo, et prima letto le proposte per Zuan Ba
lista di Vieimi secretano, et ditto sì farà la prova dii 
Canzellier di Veniexia, poi altre voxe.

Et poi fo nominati li G elecli, di qual uno fo no
mina dopio, eh’ è Bironimo Dedo, et numerado il 
Consejo fono date ballotte 1638.

Electo Canzelier di Veniexia, et cussi 
fo balìotadi per tessera.

Andrea di Franceschi secretano de 
l’ illustrissimo Consejo di X, qu.
...............................................  760.879

f  Bironimo Dedo secretano de lo Illu
strissimo Consejo di X, qu. mis- 
sier Zuane canzelier di Veniexia . 1128.511 

Alvixe Fileto el gran canzelier di Can-
dia, qu. sier Francesco . . . . 692.947 

Vetor Ziliol nodaro a la camera de
Imprestidi, qu. Alessandro . . . 900.739 

Zuan Ballista di Vieimi secrelario di
lo Illustrissimo Consejo di X, qu.
P i e r o ...................................  665.973

La qual ballotation fe’ P officio Borlolomio Co- 279 
min secrelario, e poi strido rimaso sier Bironimo 
Dedo.

El qual con li altri do secrelari elecli era in sala 
di Pregadi, et vene suso esso secretano Dedo rima
so Canzelier grando, al qual sier Alvise di Prioli el 
eonsier, che I’ ha tolto, li mandò il so’ beco di velu- 
do cremexin, e locò la man al Doxe con summa 
reverentia, al qual il Doxe li usò molte parole, e 
poi li Consieri e Cai di XL li locò la man sentadi, e 
per esser tutto aqua, ringratiò il Consejo e vene zo- 
so con suo cugnadi sier Vido Antonio Trivixan, 
sier Nicolò Tiepolo qu. sier Malio e altri zenlilho- 
meni nepoli, e quasi tutti i Secrelari e Canzelieri.
Stà sopra la piaza apresso il Relogio in le ca’ nuove; 
ma per non esser caxa capace per le scale, andò a 
sant’ Aguslin a cha’ dii Trivixan suo cugnado. Ta- 
tnen, al venir zoso di Consejo si sonava trombe e 
pifari a caxa soa, et campano in la sua conlrà a san 
Zuminian. Questo è di età di anni 53, et ha moier, 
non fioli. Et poi il Vieimi andò balotando il resto 
di le voxe.

El prima che fusse balolà dillo Canzelier, fo per 
Zuan Batista Ramusio secrelario leto la condanason 
fata eri nel Consejo di X conira sier Zuan France
sco da Canal olim V di la paxe, qu. sier Piero, sico- 
me ho scripto di sopra, ma di più che rompendo il 
confin sia bandizà di terre e lochi da terra e da mar, 
et navili armadi e disarmadi eie. Tamen non ha 
alcuna slrelura di non poter haver gratia.

Fo butà il sestier di la quarta rata dii Monte 
nuovo, et vene per primo il sestier di Castello.

Nolo. Vene hozi a Consejo el signor Alvise di
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Gonzaga fo fiol dii signor Rodolfo, era a nostri sti
pendi con cavali lizieri . . . . , el qual zenlilhoino 
andò a capello e balotò, et senio di sora il fradello 
dii Doxe.

Et vene a Consejo molli, che vanno vestili a la 
forestiera, zentilhomini, che fanno il meslier del sol
do, per balolar il Canzelìer di Veniexia, zoè:

Il conte Alexandro Donadodi sier Piero, i 
Sier Hironinio Michiel qu. sier Nicolò, I con cape 
Sier Alexandro Marzello di sier Lo- \ damascbin 

renzo, l negro.
Sier Marco Gradenigo qu. sier Tadio, ]
Sier Francesco Savorgnan qu. sier Zuane,
Sier Camillo Avogaro di sier Matio dolor, cavalier, 

capa damaschili negro.

Vene edam a veder, e senio fra li banchi Zuan 
di Naldo capo di cavali lizieri.

279 ’ A  dì 18. La malina, vene lardi in Collegio do
mino Hirnnimo Dedo elelo Canzelier grando, vestito 
damaschiti cremexin, qual era e dormi stanotte a 
santo Agustin in caxa di sier Vido Antonio Trivi- 
xan suo cugnado, et poi vene con li parenti a san 
Moisè el poi per terra. Era con lui vestiti di scar- 
lalo questi parenti apresso di lui zentilhomini, et 
poi populari assai, et Fazio Tomasini di scadalo 
apresso di lui a manege . . . . >. fo cugnado dii pa
dre. Hor questi zentilhomini erano :

Sier Vido Antonio Trivixan qu. sier Marco cugnado, 
Sier Matio Malipiero qu. sier Borlolomio cuxin, da

maschili negro,
Sier Nicolò Tiepolo qu. sier Donado, ólim cugnado, 
Sier Francesco Zen qu. sier Alvise, scadalo a ma

nege dogai,
Sier Marco Antonio Zen qu. sier Alvixe nepote, 
Sier Zuan Tiepolo di sier Nicolò, nepote.

Et alcuni altri zentilhomini in negro el populari 
so’ parenti in scarlato a manege a comedo, el vene 
in Collegio,el inlrato usò alcune parole ringraliando 
il Slado di haverlo eleclo a tanta dignità, prome- 
lendo fede et ogni diligentia, sicome ha fatto il qu. 
domino Zuane suo padre, che bave tal dignità, con 
altre parole. Il Principe li usò grate parole, et poi 
tolse licenlia et andò a caxa. Questo sta in piaza di 
san Marco in le caxe nuove apresso el Relogio.

Fo l’ oralor di Mantoa in Collegio e portò uno
capilulo di nove li scrive il signor marehexe........
di Mantoa, dii zonzer lì di Antonio da la Barba

stalo nontio dii Pontefice a la Cesarea Maestà, el 
in Pranza per causa di le trieve. Riporla che il re 
Christianissimo sarà in Italia per tulio questo futu
ro mexe con 2 0 0 0  lunze et 2 0  milia fanti ; et allre 
particularilà ut in litteris. Item, se intese che, ha- 
vendo il Consejo di Paris per aiutar il Re imposto 
certa angaria uiiiversal, par che le bolegedi Puiis si 
serono el sleteno per tre zorni serale etc.

Vene in Collegio Malalesla Baion condulier no
stro, qual è pici) di mal franzoso et si è zovene, et 
è contento e desidera di andar a Zara e in Dalma
ta per veder di fortificar quelli lochi, sicome fu 
preso di far.

D i Sebcnico, di sier Bernardin da cha’ 
Taiapiera conte et capitanio, di 9 Luio, vidi 
lettere. Come, essendo tornali alcuni de li citadini 
de lì stati a Constanlinopoli, referisse, che*li noncii 
dii sanzaco dii Ducalo, e questi allri sanzachi vicini 
si haveano dolesto con li bassa di le zenle di la Si
gnoria intervenendo Clissa eie. Et era lì el nostro 
Oralor, e scusando la cossa fo comesso venisse a in- 
quirir cerio sinico eie. Item, dice che era nova dii 
Sophì, che veniva conira il Turcho .Item, che dia ve
nir li in porto di Sibinico alcuni navili turchese!» 
con legnami e altro pf;r fortificar Scardona, pertan
to dimanda a la Signoria quello eì dia far eie.

Noto. Ozi zonse uno nontio dii sanzaco di! Du
cato, vieti a la Signoria nostra, el alozoe a la hostaria 
di la Serpa, apresso il ponte di la Paia.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 
expedir li allri; ma non poleno far nulla, leto 
scriture.

Et intrò il Collegio dentro su certa materia, et 
sleteno alquanto, sichè veneno zoso.et edam subito 
drio il Consejo di X, senza far altro, e fo terminato 
doman far Pregadi per cosse di la terra.

Noto. Ozi se intese esser lettere particular di 
Cataro dii zonzer lì di sier Piero Zen vien oralor dii
Signor turco con la galia.......................... sichè
presto sarà de qui.

Ancora se intese nel Consejo di X esser slà taià 
il spazo di sier Francesco Bollani fo avogador di 
Collegio; sichè sarà collegato un’ altra fiala.

A  dì 19. La malina, vene in Collegio il nunlio 
del sanzaco dii Ducato, qual sento apresso il Prin
cipe, et apresenlò una lettera scrita in schiavo al 
Doxe, dicendo, il suo signor manda a saludar il 
Doxe, et haver risposta di questa lettera. Il Principe 
li disse che ’ 1 fusse il ben venuto e si farla tradur 
la lettera. Questo apresentò do lettere, una dii Si
gnor turco scrita in greco, et una dii sanzaco scrita
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in schiavo. E porlo a donar uno arco, il qual il Do- 
xe non el volse e fo messo in le sale.

Da poi disnar fo Pregadi, el lelo lettere di Ci
pro, zoè di Famagosta, di sier Nicolò Boi fin 
capitanio, di . . .  . Maso. Zerca quelle fabriche, 
el come 1’ ha fallo spianar il scoio dii porlo eie. 
Item, di mercanti venuti di Alexandria, quali ha 
falto reslar per li caxali perchè, venendo di loco 
amorbato, non infetasse quella lerra. Scrive la peste 
esser in la Soria e la morie del Molili et Zustignan, 
conio ho scripto di sopra. Et esser nuova che quel 
turco venuto al governo del Cayro voi exlirpar 
tulli li cercassi, zoè schiavi, et altre parlicularità, ut 
in litleris.

Di Roma. Di colloquii hauti con l’ arzivescovo 
di Capua, qual lien la Irieva sieguirà zonlo sia lì 
monsigifor di la Rochia, qual si aspecta per tulio il 
mexe, e tanto più che ’1 ducha di Barbon, qual va 
su la Franzi, non farà nulla, perchè il re di Pranza, 
difenderà le cità grosse, et vedendo l’ Imperador 
non poter far nulla, consentirà a le Irieve. Scrive 
che ’1 signor Alberlo di Carpi, orator di Pranza, si 
aquiela a voler far le trieve, et altre zanze ut in 
litteris, non da conto.

Di Bergamo, di sier Marco Antonio Ve- 
nier dotor orator, fo lettere, di . . .  . Dii zon- 
zer li alcuni per nome dii marchexe di Pescara per 
dar danari a li capitani di lanzinech 4000, zonli in 
bergamasca, quali vanno a trovar il ducha di Bar
bon. Item, scrive quanto li ha referilo uno spagnol, 
zerca li successi del ducha di Barbon, sicome il su- 
mario di tal lettera forsi scriverò poi.

Di Brexa, di rectori. Zerca questi lanzinech 
che voleano passar per quel territorio, et alcuni 
capi stati lì, ai qual è slà persuaso vadiuo per li 
monti in bergamasca, e cussi hanno falto.

Di Sibinico, di sier Bernardin da cha’ Ta- 
iapiera conte. Olirà quello ho scriplo di sopra, dii 
zonzer lì il Gatin contestabile con li fanti, qual è 
stato a Trau et . . .  .

Di sier Andrea Zivran proveditor mene
rai in Daimatia, date a Sibinico a dì . . .  . 
Luio. Scrive di quelle occorrenlie, et essendo ve
nuto in le sue mano uno Bironimo di Palermo con 
uno allro, che voleano desviar li fanti, el havendoli 
esaminali, et prexi et examinati hanno confessato 
volerli menar da turchi ; di che li ha parso farli api- 
car, el cussi...................... ..............................

Di Famagosta, fo letto una lettera scrive 
quella comunità, in laude di sier Borlolomio da

Mosto stato loro capitanio, el qual si ha ben porlado 
e non merita esser Iratà come l’ è, eie.

Et nota. El diio sier Borlolomio da Mosto è re- 
tenuto, ma dorme a caxa, il zorno si apresenta a la 
prexon in cha’ dii Capitanio, et è intromesso per 
sier Filippo Trun fo sinico in Cipro.

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso d e l  v e -  
scoado di Are al reverendo domino Zuan France
sco Bragadin, per renoncia falla per i l  C a r d i n a l  Ba
goli dii ditto episcopato in man dii Papa, con reser
varsi li frati in vita sua apar per brieve, dii Papa d i  
1*2 Zugno. Et si ha scritto al Podestà di Are dar li 
debbi dillo possesso 116, 3, 1. Item, 133, 3, 7. Fo 
preso.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii su- 
spender li debiti di sier Francesco Surian e figli qu. 
sier Andrea, hanno con la Signoria noslra a 1’ oficio 
di . . . .  per do anni. Fo presa.

Fu pósto, per li dilli, sospender li debili di sier 281 
Alexandro Marin qu. sier Bironimo in nome suo e 
di suo padre, per do anni. Fu presa: 152, 4, 2.

Fu posto, per li Savii dii Consejo e lerra ferma, 
la cormnission a sier Andrea Navaier e sier Loren
zo di Prioli vanno oratori a la Cesarea et Calholica 
Miiestà, verba generalia, scusar esser slà tanto ad 
andar per causa di le guerre, e di la observantia di 
questo Stado verso quella Cesarea e Calholica Mae
stà etc. con allre parole, ut in commissione; et che 
zontì i siano a la Corte, stato alcuni zorni il Prioli 
iusto quello fu preso, possi rilornar, et cussi sier 
Gasparo Contarmi è orator nostro de li, et resti solo 
el Navaier, avisi etc. Fu presa.

Fu posto, per li dilli, la commissiondi sier Carlo 
Contarmi va orator a lo illustrissimo signor don Ite
rando principe di Casliglia archiduca di Austria, com- 
mission zeneral de la bona mente di questo stado 
verso soa excellentia, et volemo ben convicinar. 
Item, si exequissa li capitoli zerca restituir quanto 
è ubligalo, perchè nui semo pronti dal canto nostro 
observar quanto semo ubligati eie. Item, zerca li 
confini alcun instrution, ut in commissione.

Et nota. Detto sier Carlo Contarini è in questa 
lerra, zà G zorni ha hauto coloquio con domino Jaco- 
mo Florio dolor instructo mollo di le cosse di con
fini, et partirà da malina per Austria.

Fu posto, per tulio il Collegio, condur ai noslri 
stipendii el signor Alvise Gonzaga fo fiol dii signor 
Redolfo, che fu morto ai servizi di la Signoria no
stra, il qual si ha ben porlato in questa guerra et 
havia 200 cavali lizieri. Bor li sia dato conduta in 
tempo di guerra di 1 0 0  homini d’arme, et babbi di



481 MDXXIV, LUGLIO. 482

provision ducati 600 all’ anno in tempo di pace, ut 
in parte; et sentendo, il Consejo mormorala alquan
to. 11 Serenissimo si levò et parlò in suo favor di
cendo li meriti del padre, et come dii 149 . . . , fu 
preso dar di provision a do so’ fioli ducali 1 0 0 0  a 
1’ anno, qual per queste guerre è slà suspesa, scu
sando li erori i feno al tempo dii perder il Stado, di 
questi zoveni, perché erano zoveni, persuadendo il 
prender di la parte, atenlo li soi castelli è sul bre- 
xan et fa a proposito averlo con riui ; con altre pa
role. Andò le parte. Ave: 38 di no, il resto di sì. 
Et fu presa.

Fu posto, per tutto il Collegio, che a li Oratori 
vanno a l’ Imperalor, a l’Oralor va a l’arcbiduca di 
Austria li sia concesso poter portar con sè arzenti 
per ducali 400 per uno, da esser stimadi per le Ra- 
xon nove. 158, 0 , 0 .

Fu posto, per li ditti, che far si debbi la mon- 
stra zeneral di le zente'd’arme armade, dove parerà 
al Collegio, in campagna. Etiam  al capitanio di ca
valli lizieri, qual ha balestrieri 70 e altri cavali lizieri; 
et vadi a la ditta monslra sier Polo Nani podestà di 
Verona e ’I Colateral, et quelli saranno cassi non pos- 
sino più esser remessi; né remeter li Colaterali altri 
senza licentia di questo Consejo, ut in parte. Ave : 
146, 13, 1.

Fu posto, per li dilli, che li fanti sono in le cilà 
a custodia siano reformadi in questo modo: che di 
fanti 150 erano in Crema sia reduli in 60, sotto li tre 
contestabili cbe vi sono. Item, 50 a Brexa sotto An
tonio di Castello over Marian suo nepole siano cassi, 
et a Marian li sia dà a quella camera la provision di 
ducali 8 a page 8 a l’ anno. Item, li "20 fanti de 
Axola soto domino Zuan da Molin che fu preso non 
si mandi, e domino Zuan da Molin, babbi la provi
sion di ducali 10 a page 8 a la camera di Brexa. 
Li 25 fanti è in la roca di Asola stiano. De 20 fanti 
sono in la roca di Anfo, siano reduli a 12. Di 250 è 
in Verona e in li castelli, sia redolii in 1 10. It-nm,
25 fanti è a la piaza di Padoa solo Nicolò di Cataro 
siano cassi, e il contestabile babbi la provision. Item, 
di 25 fanti è in Cadore sia reduli in 12. El il Colle
gio habbi libertà remover fanti de altrove. 147, 13,2.

Fu posto, per li dilli, che Zuan di Naldo capo 
di . . .  . cavalli lizieri, qual havìa di provision du
cali 300 a l’ anno, et io posta a ducali 150, sia tor- 
nà a ducali 300. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, che li sottoscritti conte
stabili, quali si hanno ben exercitado in questa guer
ra, habbino provision sicome sarà scriplo, a ragion 
di page 8 a l’ anno:

/  Diani di M. Sakuto. — Tom. XXXVI.

Ciarpelon da Perosa,
Fabricio Tadin,
Domino Alexandro Marcello,
Marco Antonio da Faenza,
Mal io Roncon,
Renzo da Perosa,
Antonio da Rodego,
Hironimo Piatelolo,
Hironimo Tadin,

A ducali 10.

Agustin da Cluson,
Alexandro da Colorilo,
Falcon da Salò,
Zuan Antonio da la Valle,
Anteo da Faenza,
Feracin da Brcssa,

A ducali 8 .
Numero 15.

Con ubligtilion di alozar in le terre dove sarano 
deputadi, el pagati a le camere di Brexa o di Vero- 
rona. 160, 7, 0.

Fu posto, per li ditti, che maislro Francesco di 
Arimano maislro di fochi artificiadi, qual per rela
tion dii Capitanio zeneral nostro el sier Piero da 
dia’ da Pexaro procuralor stalo Proveditor zeneral 
in campo è bon tenirlo a nostri stipendi, però sia 
conduto con provision di ducati 1 0  per paga, a»la 
camera di Brexa, a page 8 a l’anno, e lavori in l’Ar- 
senal con uno garzon a so’ spexe. 153, 12.

Fu posto, per tulio il Collegio, che Michali Fe- 
razi da Napoli el qual fo posto in numero di soldati 
di Famagosta, babbi di provision ducali 4 per paga 
da la camera di Nicosia, el possi navegar dove el 
vorà a suo bene piacilo. 140, 14, 2.

Fu poslo, per tutti i Savii, dovendosi partir Ire 282 
nave de qui per Napoli di Romania, acciò vadino 
più sicure e porla monilion a Napoli, sia preso che 
navegar debano unitamente, et sia fato per il Colle
gio nostro uno Capitanio, nè navigino altramente in 
pena de ducati 200. Le qual nave sono la Miehella, 
quella di Zorzi Fiati laluriet Slamali Psara. 164,0,0.

Fu poslo, per' tutti di Collegio, che, atenlo per 
sier Lunardo Emo et per sier Piero da cha’ da Pe
xaro procuratori Proveditori zenerali in campo, pel
le degne operation di Andrea Corsiehio et Zuan 
Asapo da Sibinico slralioli, li fusse acresudo provi
sion, zoè per sier Lunardo Emo a Andrea Corsiehio, 
olirà ducali 4 havia, ducali 2, sichè havesse ducali 6  
per paga, el per il proveditor l ’exaro a Zuan Asapo,

31
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olirà ducali 3 havia, ducali 3, sichè havesse ducali 5 
per paga; per lanlo le dille provisiou per auloi ilà di 
queslo Consejo siano confirmale a page 8 a l’ anno. 
1G5, 7, 0.

Fu provalo li do Patroni di Barulo, et rimaseno 
videlicet :

f  Sier Zunn Nadal qu. sier Bernardo . . 159. 4 
t  Sier Lorenzo Mocenigo di sier Uironimo 126.38

A dì 20. Vene in Collegio el signor Alvise di 
Gonzaga sopra nominalo, qual è slà condulo a li 
nostri stipendi, el ringraliò la Signoria dicendo vo
ler esser perpetuo servitor di questo Slado, el mo
rendo per quello come fece il qu. suo padre.

Vene Malatesta Baion condulier nostro, qual al 
tulio voi andar in Dal malia ; e cussi per il Collegio 
fo terminalo di mand-arlo, el ballolà danari a conto 
dii suo quarliron eie.

Fo lele le teiere che porlo il nontio dii sanzaco 
dii Ducato.

2 3 3 * Nolo. Eri fo publicà in Rialto, in execulion di la 
(*> parte presa nel Consejo di X, che sier Vicenzo Zen 

qu. sier Toma el cavalier, et sier Gabriel Trivixan 
qu. sier Nicolò et alcuni allri pupillari, che è slà 
asolli per modo indirecto di li homicidi di quali 
erano slà incolpadi, si debano apresenlar a le prexon 
in termine di zorni 8 , aliter eie.

, In questa malina, in Quaranti» civil fo laià una 
sentenlia fata per sier Jacomo Antonio Marzello, 
sier Marchiò Nadal et sier Zuan Bonetto Lippomano 
calaveri, per la qual hanno senlentià, che la facilità 
fo d i .......... Mocenigo fo Gol naturai dii Serenis
simo missier Piero doxe, olim prior a la cha’ di 
Dio, che morite, fusse dii fìsco, el che sier Lunardo 
Mozenigo fo dii Serenissimo so’ zerman e li allri 
non polesseno levar succession su dilli beni, alento 
è bastardo. Parlò prima eri per il flisco, presenti i 
Calaveri sier Alvise Badoer avochato fiscal; li ri
spose domino Alvise da Noal dotor, et liozi parlò 
per il fisco domino Piero di Oxonica dotor e per 
li Mocenigi domino Bortolomio da Fin dolor. Et fu 
preso, 26 laià, 6  di no, et 2  non sincere.

Ancora in questa malina, sier Marco Antonio 
Coniarmi l’ avocalo, qual ave la palla, fece uno bel
lissimo pasto, prima a sier Nicolò Bernardo el con- 
sier, li Cai di XL di la banca di sora, tutti tre li 
Avogadori di comun, li XL Criminal et civil vecchi, 
che pochi di loro non veneno, li Auditori vechi et

(1) Le carte 232 * a 223 sono bianche.

nuovi, zudexi di Proprio, zudexi di Petizion, zudexi 
di Procurtilor, zudexi di Examinador, in tulio erano
a laola'numero.......... Con ogni bandison veniva,
era soni. Poi Zuan Polo bufoli, el saltar eie. Pasto 
di vivande bellissimo, sichè largamente ha speso 
ducati 1 0 Ü el più ; et queslo per alegreza di la pal- 
là haula.

Da poi disnar, fo Consejo di X con lutte do le 
Zonle, et venule le Zonte zoso, restò Consejo di X 
con il Collegio; sichè tulle le malerie si traita nel 
Consejo di X e non in Pregadi, come sarìa il dover 
e si leva per avanti.

El l’ orjlor cesareo mandò una lettera haula di 
Zenoa con una lettera haula di l’ armada yspana, 
data a l’ ixola di Santa Margarita a dì 8  di questo. 
Come F armada yspana si era ataeala con la france
se et tre galle yspane erano perse; ma li soldati 
erano suso dote in terra e allri homeni, e scapolono 
non volendo andar in le man de Uironimo Doria 
capitano di I’ armada francese, si coinè in la pre
dilla lettera si contici).

Noto. In questa terra è venuti alcuni slratioti 284 
stavano col mnrchexe di Manloa per andar a caxa
sua a ...........tra li qual erano do vestiti d’ oro el
altri di veludo negro, et cussi vestiti andavano per 
la terra.

El loto di Rialto fato per Zuan Manenti di le 
possession dii bosco di Legnago eie., fo serado el 
si fa li bollelini, e si scontra, fin IO zorni si caverà 
a san Zane Polo.

Et è da saper. Fo leva uno altro loto con licentia 
di Cai di X, licei sia parte che non si possi far di bol-
letini 600 a soldi 2 0  per bollelinetprecii numero___
el si fa in calle delle Acque, videlicet cuslier, pironi 
e corlelli di arzento, quadri di Nostre donne, ducati 
ungari a un ducato per preeio e altro.

El reverendissimo cardinal Cornelio non slà be
ne, ha fevre continua, avero dopia terzana, il san
gue tolto li ha noseslo, per il che l’ arzivescovo di 
Spalalo suo fradello naturai si partì per Roma, o 
per haver qualche uno di vescoadi, etiani per far 
venir li arzenti et altre robe sue de qui.

Ancora sier Alvise Pixani procurator spazò a 
Roma a suo fiol Cardinal stesse atento, seguendo la 
morte dii dillo Corner, di haver qualche uno di do 
vescoadi etc.

A  dì 21. La matina prima, sier Mallo Bernardo 
qu. sier Benelo, qual leniva banco, havendo quasi 
saldalo, serò il banco; sichè non voi star più su 
quella spexa ; resta solurn 5 banchi.

Veneno in Collegio 1’ orator cesareo el l’orator
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di P archiduca di Austria con uno novo nonlio di 
PArcliiduca chiamato . . . . El qual in piedî  expo
se, che essendo sta altre fiate il luogo di la Tisana

Venne il nontio dii sanzaco dii Ducalo, qual por
ta caxaca d’ oro e fessa in capo, el disse in conso- 
nantia di quello dise le lettere che P ha portado a 
la Signoria, zerca dolersi di P ainlo è sta dato per 

284* nostri di Spalalo e Trau a quelli di Clissa; el che è 
contra li capitoli di la bona paxe col Gran signor 
turco, et per questo segui il danno haveno li soi 
sodo Clissa.

Di Constant ¿napoli, fo letere, di sier Fiero 
Drag ad in baylo, di 22 Zugno. Come el Signor 
manda in Golfo una galla armada el 4 fusle, con dir 
è molti corsari che daniza i so' logi à in Golfo. Itern, 
scrive di colloquii hauti con Aias bassa*in una sua 
fusta, qual li dimandò di le cose di signori dii mon
do et dii re ili Pranza e di P Imperador e dii re di 
Portogallo. El Baylo li disse, il re di Portogallo 
deva una sua sorella per moglie a P Imperador con 
un milion di ducali in dola. El bassi disse, el Signor 
voleva proveder a le cosse de l idia, e li disse: se 
uhristiani con il Signor fusse a le man, chi credeva 
che vincesse? Disse il Baylo il signor Dio lo vede ; el 
bassa disse: «el Signor un dì farà una gran laiata con
ira christiani ». Sichè siete assà in colloquii, e li disse 
il Sophì esser morto, et successo un suo fiol ; sichè 
insieme contraseno gran arnicilia, et zonlo il Baylo 
a casa, li mandò a donar certo presente di una peza 
granda di formazo e allro che li fo molto aceto.

Di Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con
tarmi orator nostro, date a Burgos, a dì 13
............. Come monsignor di la Rochia partiva a
dì ditto, et faria la volta di Franza per haver haulo 
il salvoconduto di la Christianissima Maestà di an
dar per la Franza. Itern, che ’1 Papa ha scritto a 
P Imperator dagi li ducati 10 milia dia dar di la 
pension havìa dii vescoà di Toledo, qual ha data a 
cardinali. Cesare li ha risposo non poterlo far perchè 
quando Soa Beatitudine era in minoribus era con
tento, ma adesso non voi per esser ditto vescoado suo 
jus patronatus. S c r iv e ...................................

285 Di Alexandria, fo lettere, per via di Con- 
stantinopoli, di 14 Mago. Di la morte di sier 
Nicolò Soranzo qu. sier Alvise da la Madona di mi
racoli, era gran mercadante de lì, da peste. Edam 
uno fameio in caxa dii Consolo e alcuni nitri. Et 
sier Beneto Bernardo qu. sier Francesco, qual era

varito di la peste, era andato in Damiata ; et che la 
peste al Caiaro el lì in Alexandria leva gran pro
cesso.

Noto. Se intese come el principe di Orangie

El reverendissimo Cardinal Cornelio, eli’ è ama- 
lalo, è sialo meglio questa notte, tamen questa ma- 
tina Si ha comunicalo.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, el se 
expedileno do zentilhomini et uno scrivali, videli- 
cet, che sier Filippo Barbaro olirn V di la paxe, qu. 
sier Zacaria, per errori comessi essendo nel dillo 
officio di V di la paxe, sia priva di ofTìcii, benefìcii e 
Consegii per anni 5 ;

che sirr Marco Grimani olim V di la pace, qu. 
sier Nicolò, pererror oomesso essendo V di la paxe, 
sia privi di officii, beneficii e Consegii per ani 2.

Item, Lodovico Venzi era cogitor ai Cinque di 
la paxe, sia priva di I’ officio el in perpetuo di (ulti 
officii, beneficii di la Signoria nostra dentro e di 
funra, nè possi per alcun tempo far alcun oficio per 
altri ; con altre clausule ut in condemnatione, la 
qual con lanason sia publicà su le scale di Rialto a 
notilia de lutti.

Et quella di do zenlilhomeni predilli, sia publicà 
el primo Mnzor Consejo.

Et nota. Il spazo di Collegio di sier Francesco 
Bollani fo avogador, fo laià et dinovoeri ethozi dal 
Collegio deputado fo examinato, reduti in camera.

Fo etiarn preso che luti li absolli per modi in- 
direli, intervenendo li sotto scripti, sia laià l’ abso- 
lution loro e vadino al bando.

A dì 22. Fo la Madalena. Fo publicà e bandizà 285* 
per la peste la cita di Bergamo et il bergamasco 
tulio di poter venir in questa città, per proclama 
fata far per li Proveditori sora la Sanità.

Fo leto ima letera, seri tape? doni. Hugo di- 
Moncada capitatilo di V armada. Zerca l’armada 
di Franza con la vspana el le cosse seguile.

Da poi disnar, fo Gran Conseio et fo principia a 
far P oficio di Canzelier al Canzelier grando electo, 
vestilo di scartalo a manege dogai, et lauda da tulli.
È di età di anni 53.

Fu poi lelto per Zuan Jacomo Caroldo secreta
no le dò condanason tale eri nel Consejo di X con
ira li do zenlilhomeni, sicome ho scripto da questo 
allro Indi.

Di Roma, fo letere la sera, di VOrator no
stro, di 18 Luio. Di coloqui hauti col Papa zerca 
queste Ireve; qual tien che non le succederà, perchè 
monsignor di la Rochia non par; et altri discorsi
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futi per Sua Santità. Item, poi parlò al signor Al
berto di Carpi, qual è oralor dii re Ch risi ¡unissi ino, 
ìnferioquendum zerca le Irieve, non lo trovò cussi 
caldo come prima, dicendo il Re suo voi ¡¡'acosse: 
prima che ’1 stalo di Milan sia depositado; secondo, 
che non si parli del ducila di Barbon; lerzio che
.....................................Scrive la terra sta bene
di peste.

Di Mar in Toso, di 18, scrita a Francesco 
Spinelli. Da novo poco c’è. Vene l’altro zorno il Car
dinal di la Minerva stato legato in Uongaria, el fu col 
Pontefice o poi si parti è andato a Caieta sua patria 
per cagion di peste. Si dice che per questo anno la 
Ilongaria non bara male, e che questo san Michele 
si ha a far una dieta ne la qual si ha ritrovar il re 
di Polonia, qual volendo, il regno di Uongaria sarà 
sicuro; se ragiona che andarà a questa dieta. Il Car
dinal Campeggio, di' è legalo in Alemagna, e la 
dieta si dovea far in Alemagna, l’Imperator non voi 
si fazi, e li danari che portò il Legalo è reslati in 
Uongaria in mano di Foclier a requisilion dii Papa 
e dii Legato. È stato dito de qui, che spagnoli hanno 
messo in terra le artellarie in Provenza, et che Tar
mala francese gli havea voluto obviare, pur l’hanno 
messe; e questi francesi dicono che si prepara la 
persona dii re Christianissimo, et uno exercito per 
l’ impresa de Italia. Di Iriegue si ragiona, et si dice 
¡»spedar uno di lo Imperalor. Mio sia quello ci aiuti. 
La peste di qui, Idio laudalo, è molto cessata; spe
ratilo in Dio ili tutto cessarà, et ussiremo di questo 
pensiero el travaglio.

A dì 23. La malina, la note passada, fo gran 
pioza, el cussi questa malina; etiam da poi disnar; 
sichè fo gran pioza.

Di Uongaria, di Vicenzo Guidato secreta
rlo, fo loto letere in Collegio, date a Buda, a dì 
20 Zugno. Coni?, havendo fato turchi quella forleza 
vicina a Severin,si poi dir haver haulo quella forleza, 
et il vaivoda di Transilvania, elqual dovea andar per 
socorer quel loco, non si sa dove el sia. Imo, scrive 
si tien Severin sia preso; qual si cussi lusse, non 
mancheria se non un’ altra forleza chiamala Temi- 
svar a prender, qual presa, lutto il regno saria preso. 
Il qual loco è dal teremoto mollo conquasado.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le soprascripte 
letere, Roma, Spagna, Constantinopoli, eldo letere di 
le cose di le armade francese, una di don Hugo di Mon- 
cada capitanio di l’armada cesarea scrive al \ icerè, 
e l’ altra di un altro.

Fu letto la lettera dii Signor turco, et dii san- 
zaco dii Ducalo.

Fu posto, per i Savii lutti di Collegio, scriver 
una lettera al Signor turco in risposta ili la sua, 
scusando la Signoria noslra di Glissa, el non bave- 
ino fato alcuna cosa, per voler rnantenir la bona 
paxe havemo con lui, et ne piaxe che ’I mandi quel 
suo a inquirir di queste cosse, e t ......................

Et in consonanza seriplo al sanzaco dii Ducalo, 
et da mo’ sia preso, che al suo nonlio sia donado 
una caxaca di veludo . . . .  et una di scarialo, et 
a’uno suo una caxaca di panno rosso. Et fu presa 
di tulio il Consejo.

Fu posto, per sier Piero Landò e sier Lunardo 
Emo consieri, Savii dii Consejo e terra ferma, far 
venir qualro galle in Golfo sotto il Capitanio del 
golfo, sicome la continentia di la parie noterò, vista 
1’ hahi eie.

Et sier Francesco Donado el cavalier provedi- 
tor a l’ Arsenal andò in renga, el parlò la eondilion 
di le galie di l’ Arsenal, che sono bon numero, ma 
mal in ordine di coredi perchè non hanno li danari 
li bisogna. Fu preso darli li danari dii lolo, et non 
ne hanno haulo ducali 300, et volendo ¡1 reslo, è slà 286 ' 
fallo mandalo che non li sia dati, dolendosi mollo 
di questo. Bor parlando, sier Francesco Bragadin sa
vio dii Consejo disse : « Missier Francesco vegnì zo- 
so che \i provederemo di danari ».

El andò la parte et fu presa di lutto il Consejo.
Fu posto, per li dilli, che li danari resta a scuo- 

der di la ultima decima numero 2 0 2  persa, sia ubli- 
gà a l’Arsenal, el li debitori habino termine a pagar 
fino a di 8  Agoslo senza pena, e passadi si seuodi 
con 10 per 100 di pena. Fu presa : 130, 41, 2.

Fu posto, per li Savii ai ordini, che la elelion di 
oficiali di le galìe grosse siano eletti per altra for
ma di quello si feva prima, videlicet come fu preso 

: di farli dii 1521 adì 7 Marzo in questo Consejo, 
videlicet che li capitani de le galie grosse ultimi re- 
tornadi elezino tra loro corniti e patroni, e li patro
ni elezi altri, et siano balotadi poi nel Collegio, et 
atenlo che la elezion per quel si vede non va sincera, 
pertanto sia preso che li quattro capitani predilli con 
Ire Savii ai ordini, et li Provedilori sora l’ armar 
debano tra loro far la dilla eletion et li Patroni lo
glino i soi, el siano poi balotadi in Collegio, sicome 
in la ditta parte si conlien.

Et sier Alexandro da dia’ da Pexaro, slato ulti
mo Capitanio di le galìe di Barbaria, qual è di la 
Zonla, andò in renga et parlò conira questa parte, 
dicendo non dia inira venir li Savii ai ordini perchè 
non hanno pratica; ma ben li Provedilori sora Par-



489 MDXX.V, LUGLIO. 490

mar, el iuslifìcò quello voleano far eie. Et li rispose 
sier Francesco Morexini savio ai ordini, dicendo le 
raxon di la sua parte. El venuto zoso, sier Zacaria 
Bembo, sier Michiel Morexini, sier Zuan Francesco 
Badoer savii a terra ferma, absenle sier Piero Bol- 
dù o sier Dotnenego Venier, messeno che la elelion 
di tal officiali, da esser poi baiolati nel Collegio no
stro, siano elecli per li Capitani tornali de viazi in
sieme con li Provedilori sora l’armar, nè inlravenir 
possi li Savii ai ordini, atenlo i balotano in Collegio 
et veriano a balotar do volle, ut in parte. Andò lo 
parte: 61 di Savi ai ordini, 109 di (re Savi a terra 
ferma, et questa fu presa, fo una di no et due non 
sincere.

Fu poslo, prima cnzado li papnlisti, dar il pos
sesso al reverendissimo cardina! Redolii di! vescoa- 
do di Vicenza auto per renoneia zà fala per il Car
dinal Vollerra, come apar per brieve del Papa. Et 
sia scrillo al Pontefice, a complacenlia di Soa Beati
tudine havemodà dillo possesso, ben desideremo che 
il primo vescoado vacatile sia dato al Cardinal Pi- 
xani; con altre parole. Ave: 30 di no, fu presa, la 
qual parto m esse............................................

287 Fu poslo, per i Consieri, Cai di XL e Savi dii 
Conseio e di terra ferma, aleuto alcuni slralioti si 
hanno porla ben solo Zara conira turchi e martalosi
el hanno recupera anime.............di le man loro,
come apar per ledere di rectori nostri, videlicet 
ai sodo scrilli siano cresuta la provision; li quali 
siano pagali, ut in parte, a la camera di Vicenza. 
Fu presa: 106, 39, 8 .

Mandi dada capo, ha ducali 19 per paga, habbi du
cati 2 2 ,

Nicolò Radi capo, ha ducali 18, habi 20,
Dimilri Elimaclii fo locotenenle, ha ducati 5, habbi 7, 
Conte Gargat capo di croati, ha ducati 8 , habbi 1 0 , 
Cavalier Lusi el Lombardin de Tricozaralin, hanno 

ducati 1 0  per uno, li sia confirmà dilla pro
vision.

288*' Di sier Piero Zen orator al Signor turco, 
fo letto sue lettere date in galia, a dì 22 Mar
zo, apresso Galipoli. Come, havendo tolto licenlia, 
et monlalo in galla, sicome scrisse, le qual ledere non 
si ha haulo, et partito la galia, li fo fatto dir che ’ 1 
(ornasse, et cussi tornò, et di ordine dii Signor 
fo fato zercar li schiavi, che erano in galia per fu-

(1 ) L a  carta  *287* è  bianca.

zir senza sua saputa, di la qual galia è soracomilo 
sier Francesco Dandolo, el fo trovalo quattro, et 
poi altri sette, in tulio 1 1 , et non volendo licentiar 
la galia, li fo forzo dismonlar in terra et andar a par
lar al magnifico Embraim bassa, qual li disse la 
cossa, e luì si dolse dicendo importava assai. A la 
fin fu contento che fosse dà licenlia a la galia, e per
chè molli galioti erano fuziti per paura, fu bisogno 
fosse fallo una crida da parie dii Signor, che a 
tulli li galioti perdonava, et dovesseno (ornar in 
galia liberamente eie. Sichè questa cossa li ha dà 
grande molestia, et cussi era partilo per venir a re
pai ria r.

Noto. In le lettere dii Baylo di Constantino- 
poli, è questo aviso. In li colloqui hauti con Aias 
bassa, quello li disse: «Che li par de mi che son de 
la Cimerà e son in questo grado? ». El Baylo li disse 
li pareva benissimo, pregando Dio che li soi anni 
siano lungi. El qual bassà se li offerse.

Fu posto, per sier Piero Landò e sier Lunardo 
Emo Consieri, Savi dii Consejo e Savii a terra fer
ma, aleuto le lettere dii Baylo nostro di Constanti- 
nopoli qual scrive el Signor turco mandar in Golfo 
una galiola el 4 fuste per unirse con legni turche- 
setti a la Valona e Durazo, per lanlo sia concesso al 
Proveditor di l’ armada, che mandi quattro galle in 
Golfo al Capitatilo dii Golfo. Item, sia scrilo al rezi- 
menlo di Corfù, che non essendo sia armà al Zanle 
la galla si dovea armar per causa di la peste, la deb
bi armar de 11 insieme con I’ altra si dovea armar a 
Corfù, et questi slagino in Golfo con la galla Guora 
e Dandola. 158, 10, 3.

Fu posto, per li Consieri, dar autorità di nteler 
in bando di terre e lochi alcuni delinquenti, videli
cet al podestà di Brexa sier Antonio Surian dotor e 
cavalier, con taia vivi lire 2 0 0 0 . morii..., el si uno 
di loro acuserà li altri sia asolto e habi la taia.
Ave: 171, 1.

Fu poslo, per Iulto il Collegio, atento le lei- 288' 
tere scritte per il Baylo nostro di Conslantinopoli, 
che ’I fa al proposilo di la Signoria nostra man
darli alcune cosse ut in iitteris per donar a li 
bassà, pertanto sia preso che sia mandato al dello 
Baylo nostro per far lo effeclo anlediclo peze 5 
de formazo grande, et 5 mezane, et candeloli 50, 
di lire 4 I’ uno, et cassa una di panni di zucaro, 
ut in parte. Fu presa: 175, 5, 0.

A dì 24, Domenega. Vene in Collegio il 
nontio dii sanzaco dii Ducato, al qual il Principe 
disse era sta expedilo, e li fo dà le ledere in ri
sposta, una al suo sanzaco, l’ altra al Signor (ureo,
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la qual si manderà al Bnylo nostro a Constanli- 
nopoli. Et era sta vestilo di la caxaca di veludo, et 
li soi di scadalo; el cussi lolseno licentia, et partirà.

Da poi disnar, fo Gran Consejo per compir di 
far quelli sora i exlimi; et cussi fo compilo di 
farli.

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier 
Antonio di Garzoni di sier Hironimo podestà di 
Cologna, che’1 possi venir in questa terra, alenlo 
la egritudine di suo padre, per zorni 15 ut in 
parte. Et fu presa.

In questo zorno, il reverendissimo Cardinal Cor
nelio per una medesimi lolla pezoroe mollo, qual 
questi zorni slava assai ben, ma la medicina non 
operò, acleo la virtù li mancava e tulli di caxa 
stava mesti e con lacrime. Il padre, sier Zorzi Cor: 
ner procurator edam è amallalo di gote c slà in 
letto, ma slà meglio. Ilor vedendo pezorar, fo spazà 
per loro Corneri uno corner a Roma, credo per 
veder, intervenendo il caso, il Papa dagi uno di 
vescoadi a suo fratello naturai domino Andrea 
Corner arziepiscopo di Spalato, perchè le abatié ha 
zà date a’ soi nepoti. Et a hore do spazò prima 
sier Alvixe Pixani procuralor al Cardinal suo fiol 
aziò habbi il vescoado di Padoa, età hore 5-spa- 
zono ditti Corneri.

A  dì 25, Luni, fo san Jacomo. Fo dillo il 
Cardinal Corner esser rniorato alquanto, tamen poi 
morite il di seguente.

Vene in Collegio don Egnalio fiorentino pre
sciente di monaci di san Benelo, per causa dii 
monaslerio di sanla Fumia di Brexa, intervenendo 
li oratori di la comunità di Brexa.

Vene Malatesla Baion condulier nostro quid si 
voi expedir in Dalmalia, et ballotalo danari per 
expedirlo.

Da poi disnar, fo Collegio di Savi.
La sera il Cardinal Corner pezoroe, el visto non 

li esser speranza, l’arziepiscopo di Spalato suo fra
tello a hore 4 parli per slafeta a Roma, insieme 
con sier Zuane Corner suo fratello.

289 A dì 26, Marti, a hora di meza terza, el re
verendissimo Cardinal domino Marco Corner di sier 
Zorzi el cavalier procurator, di anni 42 morite, 
si dice per il syropo (olio con el riobarbaro; ma 
la causa fu per esser venuto di Roma per slafella in 
tre zorni per la egritudine del padre, il qual padre 
ancora è amallalo di gole. Suo fratello sier .Inco
rno era andato a Caldiera per luor la madre di 
sua moier, era lì a li bagni, e stava mal. Questa 
morie è stata di un gran personazo, havea de in-

trada da ducali 2 0  rnilia, più inlrada che mai ha- 
vesse cardina! venilian, era molto amalo in Roma, 
vechio Cardinal fato per papa Alexandro dii 1500.
Era episcopo di Padca, et di Verona, li qual epi
scopati sono vacati, et havìa li infrascripli benefici :

Lo episcopato di Padoa,
Lo episcopato di Verona,
L ’ abatia di san Zen di Verona,
L’ abatia di Carara, .
L’ abalia di Vidor,
L ’abatia di sanla Trinità di Verona,
L’ abazia di San Gervaso di Brexa,
11 patriarca di Constantinopoli,
La comendaria di Cypro,
La legation di Viterbo,
Et uno priorà in Spagna et una abalia in Cypro.

Et inteso questa morte in Collegio, fo terminalo 
farli honor, come meritamente si dia far a ogni Car
dinal morisse in questa terra, e fo fato sonar . . . .  
volle a san Marco et campane dopie per tutta la 
terra, indicando la soa morte, et la sera a hore 2  di 
note il corpo in uno cadalelo vestilo con manto da 
episcopo d’oro la mitria in capo, et il capello a pie
di, con (orzi . . . .  da lire . . . .  1’ uno, ft il capi
tolo di santa Maria Zubenigo, il capitolo di san Mo-, 
rizio per numero . . . .  in piate fu portato a san 
Zorzi Mazor per meterlo in deposito, per esser pre
sidente di la religion. Li frali di san Zorzi li vene 
contra sonando campane dopie, et posto in chiesta 
sopra uno palco allo, et dito l’ ofìcio di morti. Poi 
fu posto in una cassa impegolata in una capella ; quel -
lo seguirà noterò più avanti. Si farà poi le exequie 
honorate solile farsi a cardinali, et soi fradelli non 
volseno acetar alcun.

È da saper. Parte di la sua fameglia, eh’ era a
Roma, è venula qui, Ira li qual è domino.............
Barbarigo primoeerio di san Marco, che stava in 
caxa di soa reverendissima signoria a Roma.

Vene in Collegio il fradello dii Cardinal Pixani 289* 
sier Zuane, fiol di sier Alvixe Pixani procurator, 
dicendo per papa tìadriano per bolle refermade 
solto questo Pontifico in concislorio, che a suo 
fratello el Cardinal Pixani li sia dato benefici che 
vacherano sotto il dominio di la Signoria nostra, 
edam episcopali ut in ea, pregando il Collegio 
vogli metter la parte di darli il possesso dii ve- 
scoadó di Padoa. Et cussi fo terminalo ozi in Pre
garti di farlo.
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Vene l’ oralor di Pranza domino Ambrosio di 
Fiorenza, dicendo era vernilo a visitar il Principe, 
el d is s e .........................................................

Vene l’orator di l’archiduca di Austria, dicen
do haver hauto lettere dii suo signor di repatriar, 
et. cussi rechi. deva licenlia. 11 Principe li usò grate 
parole, dicendo andasse al suo piacer eie.

Vene 1’ oralor dii re di Poiana domino Juslo 
Lodovico Decio, solicitando la expedition di Jacob 
bebreo è in prexon intervenendo il diamante dii 
conte Palatili di Cracovia, et la materia si dagi a 
la Quaranti».

Da poi'disnar, fo Pregadi, et non fo lelo altre 
letere, salvo do avisi di Zeno a venuti a l’ora
tor cesareo, in li qual si conlien, die ’1 Viceré 
era venuto lì a Zenoa per haver danari per man
darli al ducha di Barbon. E si moriva di peste a 
Zenoa e in zenoese. Item, che 1’ armada cesarea 
era a Monaco, et la francese mia 6  lontano de lì, 
et che’1 campo col ducha di Barbon, qual hàvea 
havuto una città chiamata Grassa in Provenza ; et 
che li spagnoli non andavano avanti per non ha
ver danari, et che el ducha di Savoia havia 1500 
fanti fati, el il signor Federico di Bozolo era us- 
sito con zenle fuor di Aus; et altre particularilà.

290 152i. Die 26 Ju lii. In  Rogatis.

Ser Aloisius Priolus,
Ser Johannes Emilianus,
Ser Marcus Dandulo doctor eques,
Ser Petrus Landus,
Ser Leonardus Emo,

- Consiliarii.
Ser Dominicus Trvisanus eques procu

ra tor,
Ser Lucas Trunus,
Ser Franciscus Braga deno,
Ser Ilieronimus Pisaurus,

Sapientes Consilii, absentibus aliis 
duobus.

Ser Zaccarias Bembo,
Ser Michael 3Iaitroce.no,
Ser Johannes Franciscus Baduario, 

Sapientes terree firmee, absentibus 
cceteris.

Essendo vacalo lo episcopato di Padoa -per la 
morie dii qu. reverendissimo Cardinal Cornelio,

et havendo havuta il reverendissimo cardinal Pi- 
xani una reserva dal qu. papa Adriano per le ra- 
comandation falle per le lettere scritte in questo 
Conseglio a dì 7 Aprii 1523, et confírmala da poi 
in concistorio per il presente summo pontefice pa
pa Clemente dii primo episcopato che vacasse in 
le Ierre di la Signoria, come per lettere del nobil 
homo sier Marco Fuscari oralor nostro in Roma 
de dì 15 Dezembrio 1523 appar, è ben conve
niente, che ditta reserva sia adempiila ¡usta el te
nor de quella, però;

L’ anderà parte, che per autorità di questo Con
seglio sia scritto a li reclori nostri di Padoa, che 
al prefato reverendissimo cardinal Pixani, overo 
suo legittimo nunlio, el comesso debbino far dar 
hi corporal possession del ditto episcopato, et in 
quello conservarlo cum responsion de tulli i fruiti 
proventi eie., et di questa deiiberalion sia data no
ticia a l’ Orator nostro in corte, in quella forma 
che parerà al Collegio nostro.

f  De parte 131 
De non 19 
Non sincere 14

Die dieta.

Omnes suprascripti.

Essendo mancato il reverendísimo cardinal Cor
nelio qual havea le abatie de San Zen a Verona, de 
Carrara in padoana, Vidor in trivisana ei era ctiam 
gran comendador in Cypro, et havendo renun- 
tiate quelle già qualche anno alli nepoti sui, come 
per le bolle appar, è ben conveniente de darli il 
possesso, però :

L ’ anderà parte, che per autorità di questo Con
seglio sia scritto alli Reclori infrascripli che debbino 
metter in corporal possession li infrascritti nepoti di 
ditto qu. reverendissimo Cardinal, over sui legilimi 
commessi, di le ditte abalie et comendaria, el in 
quelle conservarli cum responsion de tulli i fruiti, 
proventi etc.

Rectoribus Verouae, pro reverendo domino An
drea Cornelio ser Jacóbi,pro abbatia sancti 
Zenonis,

Reclori 'larvisii, pro reverendo domino M ar
co Cornelio, ser Francisci equitis et pro• 
curatoris, pro abbatia sanctae Bonae de 
Vidorio,
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Rectoribus Padane prò reverendo domino Mar- j 
co Cornelio, ser Hieronimi, prò abbatta san
eti Stephani de Carraria,

Regimini Cypri, prò reverendo domino Aloy- 
sio Cornelio ser Johannis, magno commen
datario.

De parie 146 
De non 8
Non sincere 9

Fu poslo, per il Serenissimo e tulio il Collegio, 
alento la morte dii reverendissimo Cardinal Corne
lio episcopo di Padoa, alento la riserva dii reveren
dissimo Cardinal Pisani ut in ea, sia scrillo a li i 
reclori di Padoa che dar debbi ai loro comessi il 
possesso dii dillo vescoado di Padoa, con farli dar le 
intrade eie., et cazadi li papalisli. Fu preso. Ave: 
131, 19, 14.

Fu posto, per li dilli, una lettera a Roma a l’ora- 
tor nostro, avisarli il possesso dii vescoà di Padoa 
al reverendissimo Pisani, iusla la riserva fatali per 
Sua Santità, pregando quella voy dar il vescoà di 
Verona, vaeado per la morte sopraditta, per esser 
di grandissima imporlanlia al Stailo nostro, a qual
che degno prelato zenlilhomo nostro; con altre elau- 
sule ut in litteris. Ave tutto il Consejo.

Fu poslo, per li ditti, dar il possesso a tre ab- 
balie vacade per la morie dii predetto reverendis
simo Cardinal Cornelio insta le renoncie di soa signo
ria, come apar per le bolle etc., zoè a li sotloscripti 
soi nepoli :

di l’abatia ili san Zen di Verona, a domino Andrea 
Corner di sier Jacomo; 

di san Stefano, di Fabatia di Carrara, a domino Mar
co Corner di sier Hironimo ; 

di santa Bona, ili Fabatia di Vidor, a domino Marco 
Corner di sier Francesco cavalier, procurator, 
naturai ;

di la comandaria di Cypro, a domino Alvise Corner, 
di sier Zuane ; 

et haveano le bolle passa per concistorio.

E sia scripto a li reclori, li dagino le inlrade etc. 
146, 8 , 9.

Fu poslo, per li dilli, alenlo si parte F orator di 
F archiduca di Austria per repatriar, acciò vaiti ben 
edificato, li sia fallo un presenle di una cadena d’oro

(1) La ca rta  290* è  b ianca .

per valuta ducati 300, et a uno suo secretano è con 
lui, ducali 40 d’ oro. Fu presa.

Fu poslo, per li Savii, una lettera a sier Piero 
Zen vien oralor dal Signor turco, che dovendo aver 
mandà uno Sinico el Signor turco a quelli confini 
per castigar quelli ha fatto danni sopra li nostri ler- 
rilorii, et intendendo cussi far con efìecto, debbi 
etiam lui far ogni dimonstralion di punir quelli ha 
fatlo eie. Et li demo ogni autorità, ut in parte. Fu 
presa.

È da saper. El Signor turco in questo rnexe fa 
fortificar Scardona, nè alende ad altro, con assai 
maislri che lavora, e turchi 300 eh’ è a la guardia.

Et licentialo Pregadi per tempo, restò Consejo 
di X semplice.

Et fu posto parte di elezer Bortolomio Cornili 
secretano a le cosse criminal dii Consejo di X in 
loco dii Canzelier grando eleelo, et quelli volseno 
aiutar Zuan Jacomo Caroldo, etiam messeno che 
insieme fusse tolto nel Consejo di X per le cosse dii 
Slado in loco di Gasparo di la Vedoa che morite. 
Item, che Zuan Ballista di Vieimi secretano, qual 
intrava con li Savii nel Consejo di X, si intendi 
etiam lui sia dii Consejo di X. Et fu preso; ma pri
ma si soleva far scurtinio di secretarii, bora fu fato 
a questo modo.

Fu preso, a requisition di l’orator dii re di Po- 
lona, intervenendo il diamante dii conte Palatino di 
Cracovia, Jacob fiol di Anseimo dal banco hebreo 
retenulo el li altri do hebrei, tutta la materia et il 
processo sia dedulo per li Avogadori di coinun al 
Consejo di XL criminal, et intervenendo le parte 
con li soi avocali, et quello sarà terminato sia fermo 
et valido. Ave : 13, 2, 2.

Fu preso il procieder conira sier Francesco Bo- 
lani qu. sier Candian ohm avogador di cornuti re- 
tenuto in dia’ dii Loredan capilanio de le prexon, 
che per errori contessi essendo Avogador, el ditto 
sia bandizà de oflizii, benefizii, rezimenti e Consegii 
per anni do prosimi, et sia publicada el primo Ma- 
zor Consejo.

'A dì 27. La mattina, fo lettere di Corfù, 
dii Baylo, di 4 Luto, e di sier Piero Zen vien 
orator dii Signor turco, pur di 4, da Corfù. 
Dii suo zonzer lì alquanto indisposto, perilchè parti
va per venir a repatriar.

Vene F oralor di Poiana in Collegio, el li fo dit
to la deliberatimi fata eri nel Consejo di X zerca 
Jacob ; el qual disse ringraliava la Signoria e si ve- 
deria là iustilia.

Da poi disnar, fo Consejo di X  con tulle do le
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Zonte sopra certe materie hanno, et etiam sopra le 
cose di fra’ Egnalio, intervenendo li frati di san Fau- 
slin e Jovita di Brexa; et non expeditenola materia.

Nolo. È sta ditto, clic sier Francesco Barbarigo 
qu. sier Benclo, andava retor a Retimo, qual era su 
la galla soracomilo sier Francesco Grilli, hessendo 
zonto a Ragusi, scontrò una nave andava a Rclimo, 
su la qual etiam havia di le sue robe, el li parse per 
slar più largo montar su dila nave insieme con sier 
Alvise Contarmi qu. sier Pandolfo, era zà su la nave, 
qual andava Consier a la Cania, et si dice dilla nave 
verso Cao Malio esser sta presa d a .................

In questo zorno parlile domino............. da la
Torre oralor di Parchiduca di Austria, al qual fo 
dato la cadena d’ oro di ducati 300, et li ducali 40 
al suo secretano.

292 Sumario di una lettera di sier Marco Anto
nio Venier el dotor, orator, va al ducha de, 
Milan, date a Bergamo a dì 11 Luio 1524, 
drizata a suo cugnato sier Michiel Bar
barigo fo di sier Andrea fo dii Serenis
simo.

Come, di quella città, per dubito dii morbo, an
cora che non sia morti, da poi se parlile suo fradelo 
Podestà, tra de sua morie et di sospetto di le per
sone 25, sichè è più le voce, che li effecli, tamen 
fulti quasi li cittadini sono andati a le loro posses
sione.

Heri sera, essendoli referto uno zenlilhomo spa
gnolo alrovarsi ad una porta di questa città, li man
dò il suo secretano per intender qualche cosa ; el 
qual andalo, lì referile esso zentilbomo esser venuto 
con danari per incontrare questi 5000 lanzcbenech 
quali calano, et per sollecitarli se transferiscano 
cum presteza a lo illustrissimo signor ducha di Bar- 
bon, el questa notte ne sono passali da Pontida dal 
loco dillo Cercherà da circa 2500, lo resto [lasse
ranno fra doi zorni per andar dal predillo signor 
Ducha, per passar su la Franza insieme con el signor 
marchexe di Pescara. Et questi signori aspedavano 
eon grandissimo desiderio essi lanzcbenech, et aten- 
deano a pagare le zente d’ arme nel loco di Niza, 
dove haveano la fanlaria sua ‘spagnola et 3000 fanti 
italiani, et haveano inviate le artegliarie per mare 
et passare con 1’ armada da Genoa alla volta de 
Marseglia. Et che el signor Antonio da Leva era an
dalo a l’ impresa del caslel di Novara, che ancora 
resta a darsi dii Slado di Milano, el si spera si hab- 

1 Viarii di M. Sanuto. —  Tom. XXXVJ.

bia presto ad expedire, et poi andar a ritrovare el 
signor marchexe di Pescara. El signor Viceré era 
stalo a Genoa per veder quella riviera, et ritornava 
venendo alla volta de Asie. Si indicava più presto 
per ritornar in reame, che per passar più olirà. Que
sto è quanto si ha liauto dal ditto genlilhomo spa
gnolo.

A dì 28. La mattina, non fo alcuna lederà, sai- 2931' 
vo avisi per via di Mmtoa. Come il ducha di 
Barbon havia haulo una terra chiamala Grassa in la 
Provenza, in la qual era 500 francesi, che per limor 
scamporono fuora. Et che il conte di Zenevre fra- 
delio dii ducha di Savoia si havia scoperto con Fran
za, e fato zenle del paese a li monli. E die il signor 
Federico da Bozolo era a Tolon. E il signor Renzo 
in Marseia. Item, clic ’I re d’ Ingalterra feva passar 
exercito di qua su la Franza, et che mandava 200 
milia ducali al ducha di Barbon per continuar la 
impresa. Item, che dillo Ducha aspedava li lanzi- 
necli et altre zenle per andar seguendo su la Franza.

Di sier Piero Zen, vien orator dii Signor 
turco,' fo letere, date a Spalato a dì 22 de 
l’ instante, portate per sier Zacaria Trivixan qu. 
sier Nicolò, era su la galla vien da Conslaritinopoli.
Scrive come, zonlo a Raglisi, trovò uno.............
qual montò in galìa, e li disse che quello cadì do
veva venir a sinicar eie., era reslà per la via a certe 
minore, et scrilo al Signor pregandolo mandi uno 
altro. Item, scrive che ’1 sanzaco dii Ducalo havia 
voluto restituir 7 anime l’ havia, di quelle lolle in 
le incursion, et altri animali. Scrisse esso Oralor an
dava a Sibinico per f a r ...................................

Di sier Andrea Zivran proveditor generai 
in Dalmatia, date, a Sibinico, a dì . . . Luio. 
Come havia mandalo certo citadin pratico in Scar- 
dona per saper di quelli andamenti ; il qual ritor
nò et referisse, li'esser uno sanzaco turco in la 
terra con cavali . . . .  Et perchè si dicea dovea 
venir hongari ad asallarli si era reduto in la ter
ra, et si aspedava do altri sanzacbi con zenle. 
Item, che si continuava quelle fabriche di Scar- 
dona, et haveano fallo tin qui passa . . . .  di muro
atorno a lle ................et voleano far certi lorio-
ni et che tuttavia lavoravano; e altre particularità.

Fo in Collegio Malalesta Baion condulier no
stro, e fo terminato expedirlo per Dalmalia haulo 
li danari, e si troverà navili.

(1) La carta  292 ' è Manca,

'¿'2
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Da poi disnar fo Pregadi , et letlo le sopra
scritte lettere. Et fo chiama, perchè ìi Governa- 
dori de l’ inlrade afilano il dazio di l’ oio et alcu
ni di Collegio, eli am loro Governadori sariano de 
opifiion revocar certa parte et che si pagasse il 
dazio di contadi: altri voleno star sul preso.

Fu prima fatto elelion con bollelini di quattro 
Savi, di XX Savi a lansar che mancavano, in luo
go di sier Francesco Bragadin intrò savio dii Con
sejo, sier Zacaria Bembo mirò savio a terra fer
ina, sier Francesco da Mosto intrò proveditor a 
le biave et sier Vicenzo Capello è smallalo: tolti 
che reslono a balotarsi numero 8 , et rimaseno li 
soltoscritli.

jElecti quattro 
di X X  Savii sora la reformation di la terra.

t  1 Sier Mallo Bolani è di Pregadi, qu.
sier Piero........................... 95.45

8  Sier Francesco Foseari fo savio dii 
Consejo, qu. sier Filippo pro
curator ..........................  • 46.94

f  2 Sier Vicenzo Trun fo al luogo di
procurator, qu. sier Priamo . 95.48

7 Sier Piero Valier è di la Zonta, qu.
sier Antonio......................  94.51 83.62

f  2 Sier Jacomo Bragadin è di la Zon-
la, qu. sier Daniel . . . .  94.48 95.47 

f  4 Sier Aguslin Venier fo proveditor
al sai, qu. sier Marco . . . 95.45 

6  Sier Antonio da cha’ da Pexaro, fo 
podestà e capilanio a Treviso, 
qu. sier Lunardo . . . .  85.58

5 Sier Ferigo di Renier fo savio a
terra ferma, qu. sier Alvise . 92.53

Fu poslo, per li Consieri, una gralia ad An
tonio Pigafeta cavalier hierosolrtnitano, qual ha na
viga con le caravelle de la Cesarea Maestà per tro
var isole dove nascono le specie di le nove Indie, 
sichè ha circondà (ulto il inondo, et ha composto 
una opera qual voi farla stampar; pertanto li sia 
concesso altri che lui non la possi lar stampar 
per anni 20, sotto pena di lire tre per libro. Ave: 
152, 6 , 2 .

Fu poslo, per sier Alvise di Prioli, sier Lu
nardo Emo consieri, sier Zacaria Foscolo, sier Po
lo di Prioli, sier Antonio Bembo loro tre soli Sa
vii sora la mercadanlia: aleuto che del 1520 a di
10 Luio fusse preso che in questo Consejo, che il

dazio si dovea pagar per li mercadanli clic con- 
duceno oio in questa terra, dovessimo pagar mexi 
4 poi sarano stimati, dando però piezaria o par- 
lida di banco a l’ olicio di la Ternaria vecliia, di 
pagar al tempo (lieto suo datio. Et perché non 
è a proposito per multi respeli ut in parte, per 
tanlo sia preso, che tulli de coetero chi condu
rano oio in questa terra pagino li dacii de contadi, 
sicome si feva prima; et cussi sia pubblicada in 
Rialto.

Et andò in renga sier Luca Trun savio dii 294 
Consejo et contradise, laudando star sul preso, 
perchè vegnirà più ogii in la terra; et li rispose 
sier Alvise di Prioli el consier. Poi parlò sier Mi- 
chiel Morexini savio a terra ferma, et li rispose 
sier Lunardo Emo el consier. ilor il Trun el Mo- 
rexini messeno slar sul preso, el si siegua il solilo 
zerca il pagar il dalio. Andò le parte, 4 non sin
cere, 4 di no, 64 dii Prioli et Emo e proveditori 
sora la mercadanlia, 77 dii Trun et Morexini slar 
sul preso. Et questa fu presa, et veneno zoso a 
bore 23 e rriezo.

In questo mezo che Pregadi era suso, a bore 
19 comenzò un grandissimo lemporal, prima di 
pioza grandissima, el poi a hore . . . .  vene uuo 
temporal di vento di griego e tramontana con 
pioza el grandissima tempesta mollo grossa, di’è 
molli anni non è slà el simil tempo cattivo in que
sta terra, similiime a quello quando si anegò sier 
Nicolò da Pexaro venendo di san Zorzi a la Zua- 
ca. Et per tempesta fo roto grandissimi veri da 
fanestre, sichè fe’ danno a la terra di assà ducali, 
poi molti camini di caxe cazeteno per la terra, 
minò li orli et la uva di le pergole; tamen dilla 
fortuna non passò Liza Fusimi nè zonse a Mestre.

Fu poslo, in questo Pregadi, per li Savii di (er
ra ferma, cum sii dii 1520 a di 20 Oclubrio sia slà 
concesso a Sebaslian fio! di Bernardin Zampallo era 
contestabile a Malvasia et inorile, che li sia dà una 
contestabelaria eie. Però sia preso che ’1 sia scriplo 
ai reclori di Brexa, che ’1 ditto Sebaslian sia poslo 
in la prima conlestabelari.1 di una delle porte di 
Brexa, che vacherà, ut in parte. 100, 11, 13.

Fu posto, per li Consieri, atento la requisition 
di pre’ Jacomo di Medici canonico di san Marco, 
qual ha 1’ olizio dii stalio dii peso di Cataro auto 
per li meriti dii qu. suo padre, qual fo amazà da li 
subdili di Zuan Zernovich, et voi renonciarlo a’ Pie
ro suo nipote citadin di Cataro, per tanto li sia con
cesso poterlo far. 79, 33, 1 1, presa.

Fu poslo, per li Savii ai ordini, alenlo si parte
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di qui la nave patron Barlolomio Saglinagni e Fran
cesco di Albertin, iter», il galion di Tomaso Scien
za per Candia, però sia preso, che le vadino unite in 
pena di lire 2 0 0  di piccoli a li patroni, e vadino a 
obedientia di sier Marin Barozi. El qual va sopra el 
galion sopraditto. Ave 130, 3, 6 .

294* A dì 29. La mattina nulla fu da conto nè far
ne nota.

Solttm eri acadete, per causa de corto contra
bando di veri fato a Murati per Calzerai) Zopello 
spagnol, et per sier Hironimo Badoer podestà fu 
condannato. El qual, havendosi dolesto esso Calze- 
ran a li Governadori, et il Podestà vene a difender 
la soa opinion.

Hor partidi verso le Naranze fin su la riva dii 
Ferro, esso Calzerai! andò digando gran villanie al 
dillo Podestà. El qual in questa malina fo dal Doxe 
ditto Podestà et a li Cai di X, et dote la quarella di 
questo, et Calzeranno in Collegio dolendosi che’1 
Podestà I’ havia fatto bater sul viso, e non era il ve
ro. Tamen' la Signoria ordinò etiam lui desse la 
quarela, et fosse examinà li testimoni. Quello sarà 
scriverò.

Da poi disnar fo Consojo di X con tutte do le 
Zonte, el sier Nicolò Zorzi, eleclo duella in Candia, 
iusla la lerminalion fatta per la Signoria ozi usile, 
et intrò sier Zuan Alvise Duodo. Hor fono zerca 
far risposta a quanto ha proposto don Egnatio pre
sidente di frati di san Bonetto nominalo di sopra, 
et nulla concluseno : fo rimessa a doman.

Item, feno li Cai di X per il mexe di Avosto, 
sier Marin Corner, sier Andrea Mudazo et sier Pria- 
ino da Leze, tulli tre stati altre fiale.

Di Roma, fo lettere di l’ Orator nostro, di 
22 et 25. Dii zonzer in Aste monsignor di la Ro- 
chia orator di l’ Imperador, el fin 1 0  over 1 2  zor- 
ni sarà a Roma, et che il Papa era in qualche pen- 
sier di mandar in Pranza et Spagna iterum per sta- 
fetta F arzivescovo di Capila, acciò fusse lì, acciò si 
concludesse e prevedesse a le dificuttà. Scrive, la 
terra di peste stava benissimo, et come era venuto 
lettere di qui che’1 reverendissimo Corner era ama
lato e non stava bene, per il che alcuni erano stali dal 
Papa per haver questi episcopati di Padoa et Vero
na; et il Papa disse si vederia, ma voleva aver a cuor 
il reverendissimo Pisani, linde esso Orator andò a 
parlar a Soa Santità, pregandolo, se venisse il caso, 
havesse consideralion a la importatila di Padoa et 
Verona a far episcopi zentilhomini nostri, dicendo 
di la riserva havia il reverendissimo Pisani a tempo 
di papa Hadriano dii primo episcopato eie. Il Papa

disse: « Slà ben, haveremo consideralion, né faremo 
alcuna cossa sì in presa » et par si dolesse la Signo
ria non havia dà il possesso al Cardinal Redolpbi 
suo nepole dii vescoado di Vicenza, dicendo esso 295 
Cardinal el convien haver, per esser passà per renon- 
cia eie. Scrive come il Papa mandava uno brieve al 
Patriarca, che il zorno di la morte dii bià Lorenzo 
Juslinian fusse celebrato da santo, si ben non è slà 
canonizato, sicome à concesso a Manloa, di . . .

A di 30. La mattina, in Collegio, fo lello ite- 
rum queste lettere di Roma.

Et di Roman, di sier Marco Antonio Ve- 
nier dotar orator nostro, di 26. Qual manda la 
copia di lettere di 22 da Trezo, li scrive il ducha di 
Milan, con avisi di successi dii ducha di Barbon. La 
copia di le qual scriverò di sotto.

Da poi disnar, fo etiam Consejo di X con do 
Zonte. Et prima fo faftt do parentadi di noze.

Et fono sopra le cosse de don Egnatio, et sle- 
leno tardi, che veneno zoso a bore 24.

Et avanti venisseno, comenzò un gran temporal 
.di vento, pioza et anche tempesta; ma non fè mal 
alcuno.

In questa malina, in Quarantia criminal, sier Pie
ro Michiel qu. sier Polo, fo capilanio di le galle di 
Barbaria, qual era falido por ducali . . . .  milia, si 
acordò con li creditori a pagar di imprestai, et 
in tempi.

A dì 31, Domenega. La matina in Collegio fo 
fallo li officiali di legalìedi Barutoet le maislranze; 
sichè si stele sopra queste ballotation tutta la malina.

Da poi disnar fo Gran Consejo, fallo undese 
voxe non da conto.

Fu posto, per i Consieri, dar licentia a sier Al- 
morò Barbaro podestà di Canova di venir in questa 
terra per zorni 15. Fu presa. Et questo per curar 
la sua egritudine.

Item, fu posto, per li dilli, dar licentia a sier 
Alvise Fero podestà di lxola di poter venir per zor
ni 15, lassando in suo litoco un zentilhomo nostro, 
con la condizion dii salario. Fu presa.

Fu poi stridalo la proposta, tela per Bortolomio 
Comin secretano nuovo dii Consejo di X, una con- 
danalion fala por lo illustrissimo Consejo di X a 295* 
dì . . .  . de l’ instante, che sier Francesco Bolani 
fo avogador di cornuti, per errori comessi essendo 
nel dillo magistrato, sia priva di lutti officii, bene- 
ficii, rezimenti e consegii, etiam dii Mazor Consejo, 
per anni do.

Di sier Andrea Zivran proveditor generai
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in Dalmatici fo leterc, date a . . . .  a dì . . . 
Litio, con avisi di quelle ocorentie, et come dirò più 
avanti.

Ancora fo lettere di reetori di Zara. Quali 
avisano haver, per via di Ragusi, che la galeota e lo 
quattro fuste dieno venir in Golfo per venir a Scar- 
dona, erano za partito dii Slretto.

Zonseozi s ier.........Morexini qu. sier Zipria»
stato mercadante a Constanlinopoli anni tre, et è 
venuto per via di terra a Ragusi, et portò lettere 
dii Baylo nostro di Constantinopoli, di 9 Zu- 
gno, qual scrive di la materia di schiavi scampò in 
la gitlia di l’ ambasador, e dii pericolo scorse tutti di 
la galla se non era el -magnifico Embraim bassa, 
sicome dirò di sotto più difusamente. Et manda una 
lettera a suo fiol particular, di tutte le feste fatte de 
li per le nozze de Embraim bassa. La copia di la 
qual sarà qui avanti posta.

Di Boma, come ho scripto eri, vene lettere di 
sier Marco Antonio Venier el dolor, orator, de
putato al signor ducha de Mtlan, dì 26. Come 
ha vìa hnulo lettere dii dillo Ducha, di Trezo, che lo 
avisava eh’ è questi avisi. Da novo habiamo, come el 
felicissimo exercilo passalo in Pranza ha preso Gras
sa cilà de Provenza el loco di non picola impor
tunila, con morte dò più de 1 0 0 0  homini di guerra, 
che erano dentro, et ogni dì prociede più avanti 
cum felici progressi. L ’ armala francese è ancora a 
Villafranca, dove capitò tre brigantini che venivano 
de Spagna, sopra 1’ uno de quali era il principe di 
Orangies restalo presone de francesi. L’ armala di 
la sauctissìma impresa è ancora a Monaco, da dove 
uscendo a questi dì per andare a riscontrare dieta 
armada francese, ricevete danno di tre galere ruí
nale da l’ artegliaria de francesi, ma non pervenute 
in poter suo.

D ii mexe di Avosto 1524.

A  dì primo, Lim i. Introno Cai di XL nuovi 
a la banca, sier Sebastian Querini, qu. sier Carlo, 
sier Marco Malipiero qu. sier Polo et sier Francesco 
Coco qu. sier Antonio. Item, Cai di X sier Marin 
Corner, sier Andrea Mudazo et sier Priamo da Leze.

Et la Quarantia criminal fo in Collegio di sora 
con il Doxe, li Consieri quattro soli, mancava sier 
Alvise di Prioli e sier Piero Lando, et li XL crimi
nali, come ho dillo, et fo menado per li Avogadori 
sier Jacomo Badoer di sier Hironimo ditto Pedali, 
el qual a dì . . .  . Luio fu preso in dilla Quarantia 
di reteñirlo et si apresentò a le prexon, el questo

per una querella che fece uno Hercules squerarol, 
che ’I dillo sier Jacomo li havia dato, et lui dicendo:
« Mi lamenterò al Doxe» e lui disse: « Apimlo perchè 
tu te vadi a lameutar al Doxe li darò di le altre », 
con altre parole. Processo per uno ducato li havia 
dato per capara di una barca, e lui el voleva indrio.
Ilor il dillo Hercules si andò a lamentar al Doxe con 
la faza baluda, el per il simile vene suo cugnado sier 
Francesco Michiel qu. sier Alvise ditto Malpaga, al 
qual dello sier Jacomo li delle uno pugno su l’oebio, 
et questo per la mala vita che ’I leva a sua sorella 
moier dii prefalo sier Francesco. El qual sier Fran
cesco etiam si andò a doler, unde fo per la Signo
ria commesso a li Avogadori facesseno processo. 
Sichè al presente fu menalo per sier Zuan Antonio 
Venier avogador, al qual locoe il Ciliegio. Li rispo
se sier Alvise Badoer avochato fiscal per il Badoer, 
et ussilo il reo fuora con li avochali, tutti tre li avo
gadori messeno di procieder. Andò la parte: 29 di 
si, 9 di no, 4 non sincere. E il Doxe volse parlar.

Poi mandato fuora li avocali e il roo, e fo tro
vato la leze non si poteva parlar si non presente la 
parte. Hoc preso il procieder, fo messo do parte so
lamente. Il Serenissimo, Consieri et Avogadori che 
il ditto sier Jacomo Badoer di sier Hironimo stia 
mexi 6  in le prexon strado et pagi ducali 200 a l’Ar- 
senal, e si per alcun tempo lui overo altri per lui 
darà impazo al predillo suo cugnado sier Francesco 
Michiel o a Hercules squerarol, el ditto sia bandizà 
per anni 10 di Veniexia et dii deslrello,e rompendo 
il confìn stagi uno anno in prexon e torni al bando; 
con altre clausole, sicome in la dilla parte si contien.

Et li Cai di XL messeno, che ’I ditto fosse ban- 9̂6 
dizà do anni di officii, beneficii, rezimenli e Consegi, 
el pagi ducati 50 videlicet 25 a li Avogadori et 25 
al monasterio dii Sepurchio. Et sopra la parie il 
Serenissimo parloe et cargo mollo il caso, digando 
la parte di Cai di XL è mollo liziera. Andò le parie,
3 di non sincere, 18 di Cai di XL, 21 dii Serenissi
mo e Consieri e Avogadori. Iterum balolade, 22 dii 
Serenissimo, et 20 di Cai di XL, et fo presa la più 
aspra parte.

Da poi disnar, fo audientia di la Signoria pu- 
blica; ma prima aldileno con il Collegio e li Cai di
X intervenendo cerio beneficio di Cipro..........
Et parloe domino Barlolomio da Fin dolor et do
mino Pelro de Oxonica dolor, avocati . . . .

In questo zorno, a san Zane Polo, Alvise Que
rini fo fiol naturai di Marin Querini avocalo, qual 
ha ducali 800 di inlrada, lene conclusion pubi ice, et
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vi fu l’ oralor di Pranza, di Milan el di Mantoa, el ] 
domino Hironimo Savorgnan e altri dolori e cava
lieri. Et primo arguite sier Sebastian Foscarini el 
dotor leze in philosopliia, poi maistro Damian da 
Venetia prior di san Zane Polo, poi maislro Marin 
Broeardo dotor medico, poi maistro Piero Aurelio 
Sanulo prior di san Stepiiano, poi maistro Matio di 
Fellre dotor medico, p o i...................................

In questo zorno, li XL criminal, tutti con li A voga- 
dori di cornili) per esser calende di Avoslo andono 
a disnar insieme a la Zueca, in caxii di sier Iletor
Loredan el XL, videlicet...................................
Et poi disnar, Zuan Polo fé’ certe bufonarie con una 
comediela.

A  dì 2. La malina non lo alcuna cosa di novo.
Da poi disnar fo audienlia publica di la Signo

ria, et il Dose volse far lezer pieno Collegio la 
lettera di le feste fate a Constantinopoli per le noze 
de Embraim bassa, die ’1 Baylo la mandò a suo fiol 
aziò me la desse, e dala tolsi la copia e li aricordai 
la mostrasse al Serenissimo; la qual è questa :

297 Questi sono li ordini di le noze dii magnifico 
Imbrahim bassa.

Le qual noze fono fate sopra una piaza grande 
apresso la chiesi» di santa Sophia, che si chiama il 
Podromo, in el qual loco è fatto uno loco postizo, che 
el Signor cum li sui poi veder tutti et non esser 
visto. El in quella ne sono distesi molti pavioni, tra 
li qual quello del Gran signor, uno che fo de Uson 
Cassan, che fu quello quando l’ ebbe la rotta da 
sullan Machmet, l’ altro del signor Sophi, che fu 
acquistado da sullan Selim, l’allro del sullan Elgauri, 
conquislado pur per el dillo sullan Selim. Quanto 
siano di richeza e di maguifìcenlia et bellezza biso
gneria cum el penello in longo tempo farlo, et si 
baveria fatica per la gran superbia el valuta è in 
quelli; sotto li qual si fanno li conviti el se sia a 
veder el resto de la piaza che è voda.

Al primo pasto, fo coavidà tutta la terra, che 
fo uno numero infinito, et poi quello che avanzò, 
che fo più assai di quello fo manzalo, fo donalo 
alti poveri che ’ 1 portasseno via.

Al secondo convito, che fo de zorni 4 in 5 de 
intervallo per far le preparation, fo invidato lo agi 
de i gianizeri cum li gianizeri, che sono da 7 in
8  milia, li quali, da poi che ebbeno disnato, ando- 
rono insieme con il suo agà per nome dii magni
fico Imbraim bassa a invidar il Gran signor alle

noze: a l’ agà el Signor li donò do gordene de aspri 
de ducali 1000 I’ una, alli gianizeri gordene 30 
de ducati 1 0 0 0  1’ una, et aeeptò lo invito cum 
usarli parole in gran laude dii magnifico Imbraim 
bassa.

Al terzo convito li spachani cum el suo capo, 
da 2500.

Al quarto convito li silidari, da circa 2000, cum 
il suo capo.

Al quinto convito fo dalo ai lofagi et garibi- 
gether cum li sui capi, da numero 2 0 0 0 .

Il sexlo convito fo fato alli bombardieri, quelli 
de l’ arme, oresi, sartori, et tutta la maislranza 
del Signor cum li capi sui che sequeno la corte, 
che sono da numero 3000.

El septimo pasto fo dato alli cadilaschieri di 
cadi dei moderisi talismani (?) questi lai sono come 
seria a dir li vescovi cum li dottori, piovani et 
preli di le ehiesie; el poi a tutte le moschee prin
cipili et hospedali mandalo el suo manzar colto, 
che fo gran numero ancora quelli.

Lo octavo convilto fo falò alli bassa cum li 
deferderi, alli capizi bassa, alli cliiaus bassi cum 
lutti li chiaussi capi di la guardia dii Signor, et 
edam li miralem, che è capitanio de stendardo del 
Signor, cum grandissimo numero de horneni da 
conio.

El nono fo fallo al Gran signor cum tutti li 
bassi et caporali; da poi disnar, fo dato tutto el 
resto a saeo di la mensa. Fono falli zuogi homi- 
ni nudi 50, che zugorono a le braze, et uno fo 
vincitor di tulli, che li butò con la schiena per 
terra, salvo che uno, che mai non si potè nè l’uno 
nè l’ altro vincer. Et questi doi fono presentali de 
danari et veste. Poi uno numero da cenlo cum 
bastoni grossi et brocolieri che zugorono fra loro, 
el etiam molli gianizari cum le scimitare nude, et 
fo posla in mezo la piaza una grande antena onta 
di sevo cum predo chi andava in zima. El primo 
che andò, che fo uno gianizero, hebbe una vesta 297 * 
d’ oro et aspri 3000, et fo falò solaco, Ne andono 
da poi tre, et tutti.sono sta premiadi. Altri bufoni 
et zuogi infiniti; tra li altri uno nudo cum una ca- 
dena de ferro cerila atomo et receveva su la perso
na bote de sassi da libre 50 1’ uno, et poi messa 
zoso la cadena a carne nude riceveva simelmenle 
bote de sassi in la persona ; apresso se distendeva 
in terra, et si melteva uno incuzene sopra la panza 
el faceva bater a sie compagni cum li martelli so
pra quanto poteano. De altri zuogi de mano de an
dar su zanche, el saltar de ogni sorte salti, ne fono
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assaissimi. La noie poi fono falli fuogi arlifìciadi in 
gran quantità, che fono da circa castelli 60 di caria 
pieni de rochete el polvere, che durorono longa-, 
menle cum fuogi de varie sorte. Dove el Signor 
stette tutta la notte a veder lino al giorno, el la 
matina a bona bora el magnifico Embraim bassà lo 
apresentò, et fece venir il presente su la piaza del 
Podromo. Prima schiavi 10 ben veslidi cum uno 
vaso d’ oro per uno in mano, et altri lOgianizeri 
cum pani d’ oro et de seda de azemlni veneliani et 
di Brusa, fesse assai, mussoli el pelame assai, zoè 
zebellini, lovi cervieri, volpe negre et bianche et 
dossi el denti de possi bianchi el negri. Cavalli nu
mero 40 nudi, muli 40, et gambelli 40, et il bel 
diamante da ducali 25 milia, et all re assaissime zo- 
glie. Da poi andorono fora di la (erra circa miglia 
10, dove fece correr li cavalli numero 250 corri
dori, i quali corseno milia 15, de li qual ne sono 
slà 50 che hanno havulo precio, denari, casache, 
schiavi, vasi d’ oro et d’ arzenlo, che se exlima de 
gran valuta. Apresso erano tre antene pianiate in 
terra mollo eminente, in cima de le qual era uno 
vaso, ne li qual homini che correvano a cavallo et 
trazevano dentro cum le freze, et chi dava denlro 
havea preeio de danari, veste d’oro et odici ; al qual 
spelaculo ne erano da persone più de 50 milia. Et 
per comandamento del Signor fu fido venir uno 
spion dii Sopiti, che a questi di fu preso, et lo lassa 
ritornar nel suo paese. La noviza, da matina fino a 
bora di vespero durò le robe di la dota che la por
lo a caxa, et ella vene a cavallo tutta coperta cum 
le sue schiave da circa 25 ben veslide. Da poi il 
magnifico Aiax bassà compare de l’ anello li mandò 
il presente, che fono muli »30 cargi, che non si vi
de quello che era, el schiavi 10. Se intende che la 
noviza ha hauto do presente dal compare uno paro 
de bolzachini de valuta de ducali 4000. La notte 
avanti che andasseno in letto, el bassà, presenti li 
parenti de la donna, le fece conlrodole de ducati 
eenlo mille in caso de morte. La matina, la noviza 
li donò ducali 50 milia de queli, che è dimostratimi 
de grande amor. Restano far alcune giostre, che 
tutta questa settimana compirano.

Lezi questa a chi te paro, et praecipue al ma
gnifico missier Mario Saoudo el etiam in Collegio 
parendoti, perchè io non ne scrivo a la Signoria 
cussi particular.

298 A dì 3. La matina. È da saper. Eri vene in Col
legio il Patriarca noslro, el monslrò il brieve del 
Papa zerca il bià Lorenzo Juslinian primo patriarca,

e terminato a di 4 Settembre far una procession a 
san Marco et a Castello, et monslrar il corpi suo, 
qual è integro eie. Et la sua festività si farà poi a dì
19 Mazo.

Fo dito una zanza, tamen non era lettere di 
Roma : come il Papa havia promesso, seguendo .la 
morte dii Cardinal Corner, dar il vescoà di Padoa al 
Cardinal Cibo suo nepole, et il vescoado di Verona 
al Cardinal Pixani; la qual zanza si dice vien per via 
del Legato; ma non fo vero niente.

Da poi disnar, fo Consejo di X con do Zonte, et 
prima fo Consejo di X semplice, et fo preso di re- 
tenir Calzerai! Zop Ilo mercadante spaglici per la 
villania disse a sier Hironimo Badoer podestà di 
Muran, et fo di tutte le ballotle. Et cussi il dillo fo 
retenuto la malina per il eapitanio dii Consejo di X 
et posto in la prexon di 1’ Armamento.

Ifem, feno quattro di la Zonla di Homa che 
mancavano, videlicet, iti luogo di sier Zuan Miani e 
sier Marco Dandolo dolor el cavalier, irlrono con
sieri di Veniexia, sier Hironimo da Pexaro si caza 
con sier Zuan Alvise Duodo è intra dii Consejo di
X, et di sier.......... Et rimaseno sier Luca Trun
savio dii Consejo, qu. sier An'onio, sier Marin Zor- 
zi el dotor, fo Savio dii Consejo qu. sier Bernardo, 
sier Piero da eha’ da Pexaro el proeurator, et sier 
Bortolomio Coniarmi fo consier.

D i Roma, vene Ictere di V Orator nostro, 
molto desiderate. Come a di 28 zonse l’ arziepi- 
scopo di Spalato domino Andrea Corner el sier Zuan 
Corner suo fratello, i quali ancora non haveano po
tuto haver audientia dal Papa, ma I’ averia a di . . . 
dito. Da poi zonse a di . . . .  a bore . . . .  le lettere 
di la morte di esso reverendissimo Cardinal Corne
lio: et come per il Consejo di Pregadi era sta dato 
il possesso l’episcopato di Padoa al reverendissimo 
Cardinal Pixani ; di che il Papa si alterò molto, sicome 298 ' 
di solto più difusamente scriverò. Et l’Orator fo da 
Sua Beatitudine et zercò aquielarlo, ma non potè far 
perhora ; e il Papa disse: « L’è male slampe da so- 
porlar ». E POrator disse : « Pater sancte quella 
Signoria ha fallo a baldeza, stante la promessa di la 
Santità vostra eie. Hor il Papa darà al prefato Cardinal 
Pixani ditto vescoado; ma voria tuorli ducati 1000 
di pension di le Tre fontane e darle a uno altro.

Si dice il vescoà di Verona lo darà a lo episco
po di Bergamo Lipomano,^ quel di Bergamo a l’ar- 
zivescovo di Corfù Marzello, e Corfù, chi dize a do
mino Jacomo Coco chi ad altri. Tamen, sier Hiro
nimo Lipomano padre dii vescovo di Bergamo, che 
è li, non voi quel di Verona, perchè è di più intrata
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Bergamo eie. Item, è sialo concistorio e dato il ve- 
seoado prenesliiio, che vacava per la morte dii Car
dinal Flisco, al Cardinal............. nè di altro è sta
parlalo; et altre particularità come diròdi sotto.

Item, per lettere parlicular; se intese il Papa lui- 
via dato il patriarca di Gonstantinopoli, era dii car- 
dinal Cornelio, al Cardinal Egidio. Item, la legalion 
di Viterbo al Cardinal Redolii, con questo dagi du
cati 1000 de inlrada overo peusion al Cardinal Co- 
Iona a 1’ anno. Item, li cavalli e cavalle dii Cardinal 
Corner al signor Zanin de Medici, et le vache per 
gran numero ehe havea, al eardinai Orsini. Item, 
mandalo a dir al maistro di casa dii prelato olim 
Cardinal di san Marco, zoè Cornelio, che della casa di
S. Marco si strenzesse, perchè voi prepararla li per 
monsignor di la Rochia oralor cesareo, che vien a 
Roma. Altre particularità; ma tuie slà sopra quésti 
benefici. Et è da saper. È andato assà promission 
di danari a Roma per haver di quesli vescoadi et 
abbatie vacade per la morte dii dillo Cardinal.

Et si (lise in quesli zorni, che sier Zuan Corner 
era andato a Roma con oferir al Papa ducali 50 mi- 
lia si ’1 Papa voleva far Cardinal sier Francesco Cor
ner el cavalier procurator fratello dii Cardinal mor
to con darli tulli li episcopadi et benefici, come ha- 
via esso Cardinal defuncto.

Noto. In questo zorno, fu preso in Conscjo di X 
con la Zonta, di elezer do di quelli mirano nel ditto 
Consejo deputati a tratar con domino Egnatio da 
Fiorenza presidente di l’ordine di santo Benedetto, 
zerca le cose di Corezuola, et altre proposition per 
lui fatte. I quali fono sier Piero da cha’ da Pexaro 
procuralo? et sier Marin Zorzi dolor.

299 Breve Poniificis Clementis V I I  ad Patriar- 
cam Venetiarum prò beato Lamentio Ju- 
stimano.

Clemens papa VII.

Venerabiles pater salutem et apostolicam be
nedici ionem.

Illius qui semper in sanclis suis mirabilis est 
viceŝ  licei immeriti, gerenles in terris, piis fide- 
lium praeserlirn ducimi et nobilium volis qute ad 
Dei laudem et gloriam ac smclorum veneralionem 
cedere dignoscunlur libenter annuivimus, eaque fa- 
voribus prosequimur. Oportunis exposuit nobis nu- 
per dileclus tilius Marcus Fuscarus Domimi Vene- 
torum oralor ad nos destinalus prò parie dilecli 
filili nobilis viri Andrese Grilli ducis et Domimi Ve-

netorum huiusmodi, quod licei ex processu super 
canonizalione beati Laurentii Jusliniani de mandalo 
fcelicis recordationis Sixti papae 1111 pradecessoris 
nostri ad lune Ducis et Domimi veuetorum inslan- 
tissimas preces habito et ad Romauam curiam tran* 
smisso, verisimiliter credi posset omnia qua; ad 
ipsius beati Laurenlij canonizationem necessaria 
crani, lune piene ac sufìicienter probaia fuisse, ta- 
men cum processus ipse casu quodam igne cre- 
matus fuisset, piae memoriae Leo papa X eliam 
pradecessor nosler ad lune Ducis et Domimi Ve- 
nelorum huiusmodi supplicalionem eius, lune nun*
lio et bona; memorise Episcopo Cremonensi lune 
in humanis agenti in civilale Venetiarum commo- 
rantibus de fratrum suorum, de quorum numero 
lune eramus, consilio, per suas, in forma brevis, 
lilleras commisit ut ad inquisilionem negotiis ea- 
nonizationis huiusmodi procederent. Qui cum ad 
inquisilionem huiusmodi procedere coepissenl, ac 
prafactus Leo pradecessor, sicut Domino placuit, 
fuisset vita functus. Recolendse memoria; Hadriani 
papa; VI similiter pra lecessor nosler ad suppli
calionem oratorum praefati Dominii Venetorum qui 
ad Sedem Apostolicam, pro prastanda sibi obedientia 
destinati fuerant, libi fraler Patriarca et venera- 
bilibus fratribus Tom® feltrensi nunlio apostoli
co et Paulo nemosiensi, per suas, in forma bre
vis lilleras mandavi!, ut processum canonizalio- 
nis alias incohalum prosequi deberetis, ac si dictae 
Leonis papae lilleree vobis directee (uisset. Cum 
autem prafactus Hadrianus pradecessor diclo pro
cessu minime absolulo fuerit vita functus, el pro
cessus huiusmodi non ita de facili Valeat expedire, 
ac idem Marcus oralor [irò parte Ducis et Domi
nii pradictorum nobis humiliter supplicaverit, ut 
pro selerni regis laude et gloria ae ipsius beali Lau
renlij confessori reverenda nec non ecclesiae de- 
core ac calholicae fidei splendore, ad populorum 
dicti Dominii devolione liceat singulis annis in die 
qua dictus bealus Laurenlius migravit ad Domi- 
num festum et officium de uno patriarca confes
sore cum oralione unius episcopi coul'essoris sub 
nomine eiusdem beali Laurientii patriarca in tua 
et aliis ecclesiis dicti dominii Venetorum ab om
nibus celebrari, Nos qui fideles quoscumque ad 
sanclorum Dei veneralionem et vigent erga eos 
devolionem prout possumus libenter excitamus, 
cum ad prasens aliis gravibus impediti negociis 
canonizalionis huiusmodi negocio intendere non va* 
leamus, ipsorum Ducis et Dominii devolis suppli- 
calionibus inclinali, ut lam in tua patriarcali cuius
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ipse bcalus Laurenlius patriarca fuit, qua quibu- 
svis aliis calhedralibus etiam melropolilanis et col
legiali* ac parocbialibus quorumcunique locorurn 
etiam religiosorum ecclesiis lolius Dorainii Veueto- 
rum ofticium in memoriam eiusdem beali Lau- 
renlij patriarcae de uno episcopo confessore sub 
et nomine eiusdem beali Laurentij annis singulis 
die qua migravit ad Dominum cclebrari ac in eo- 
rum missis et inatlulinis ac vespcris eommemo- 
ratio, sub nomine beali Laurenlij palriarcbae reci
tari possit ab omnibus qui illue celebrare et reci
tare voluerint, et eius immago in ecclesiis sive 
Chrislilìdelium personarum domibus depingi sine 
tamen diademate et non tamquam canonizali sed 
lamquam beali, libere et licite valeal, auctorilale 
apostolica, tenore pricsenlium licenliuin et faculla- 
tem concedimus, non obstanlibus conslitulionibus 
et ordinationibus apostolicis ccelerisque conlrariis 
quibuscumque. Volumus autern quod propler prae- 
missa dictus beatus Laurenlius catbalogo sancto- 
rum ascriptus minime censeatur.

Datum Romae, apu I Sanctum Petrum, sub 
anulo piscatori* die XV11I Julii 1524 Pontiticalus 
nostri anno primo.

B e . Et. Cremonessis.

A tergo: Venerabili fratri patriarchse Vene- 
liarium.

300 A dì 4. La  matina, fo lettere di Roma di
V Orator nostro, molto desiderate, di primo 
Avosto. In consonantia di le prime, et che il Papa 
era mollo sdegnato per il possesso dato al Cardinal 
Pixani dii vescoà di Padoa senza bolla over brieve 
alcuno. Et colloquii auli col Foieta secretano dii 
Papa zerca questa materia ; el altri avisi ut in Ut- 
leris.

Vene sier Domenego Pizamano stalo conte a 
Trau, vestilo damaschin oremexin, in loco dii qual 
andò sier AJexandro Lippomano, et riferite di quele 
occorrenlie di Trau. Fo dal Serenissimo laudalo in
sta il consueto.

Fo scritlo per Collegio a Roma a 1’ Orator, es
sendo li Cai dii Consejo di X in Collegio, zerca il 
vescoado di Padoa. L’Oralor si scusi col Pontefice, 
il dar il possesso al Cardinal Pixani, perché iudica- 
vemo fusse questa la mente de Sua Santità, sicome, 
per sue ledere di esso Orator ne avisoe volca darli 
il primo vescoado vacante, pregando Soa Beatitu
dine voglii dargielo, perchè etiam nui compiacere
mo Soa Santità in altro eie.

In Quarantia criminal, fo expedito quello . . . .  
amazò quel parmesan foraussilo in la capella di san 
Zuane in chiesia di san Marco questo Venere santo 
passado, el qual retenuto era in caxa dii oralor di 
Franza e seguì gran rumor in cbiexia; imo ch’è que
sto fu preso, li altri fuzite. Bor sier Zuan Antonio 
Venier avogador el menoe, et prima processo con
ira li abjenti banditi etc., poi questo presente posto.
II procieder fu preso di una ballota, atenlo fu pre
so in loco sacro. Et posto le parte, sier Tomà Do- 
nado el XL parloe laudando la parte mazor, che 
era quella di Avogadori. Et cussi questa fu presa, 
videlicet che ’1 muora in prexon Forte con taia 
rompando etc.

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consulen- 
dum zerca armar di Soracomiti, chi dia esser anzian.

A dì 5, fo san Domenego et la Madona de 
la Neve. Officii non senta, ma per la terra si lavo
ra. Nulla fu da conto.

Da poi disnar fo Pregadi, el letto le sottoscritte 
lettere.

Da Constantinopoli, dii Bragadin baylo, 
di 9 Luio. Zerca la cosa seguile al partir di l’ Ora
lor per li schiavi era in galia, qual percausa di Em- 
brairn bassà il lutto era passa bene, e dii partir di • 
una galiota con quattro fuste per vegnir in Golfo 
per le cose di Scardona, overo Glissa, e come li ha 
fallo patente cussi richiesto da li magnifici bassà; et 
altre particolarità.

D i Zara, di sier Bertuzi Zivran conte et 3 0 0 * 
sier Zuan Moro capitanio di . . . .  Luio. Co
me, havendo alcuni sudditi nostri preso certi turchi 
di quelli erano a Scardona, et questo insieme con 
hongari, iui Capitanio cavalcò in persona et amazò 
alcuni di loro, e recuperò 7 turchi erano presoni, 
et li ha mandali a Sibinico a sier Piero Zen orator 
aciò li restituissa etc. et che il Signor turco co- 
gnosa la bona mente di la Signoria nostra in voler 
conservar la bona paxe.

Fo letto alcuni avisi hauti per via di Man- 
toa. Zerca i progressi del ducha di Barbon in Pro
venza, qual ha per lettere di uno suo, date a santa 
Malgarità a dì 23 Luio. Scrive, l’ armala cesa
rea, capitanio don Bugo di Moncada havia presa una 
nave francese chiamala La brava, e toltoli le ar- 
lellerie, et quella havia brusada poi tolto quello 
poleno tuor; et esser ritornala a Monaco, et havia 
hauto certo castello a marina, et che il ducha di 
Barbon aspectava li 200 mila ducali se li mandava 
da P lmperator, pagaria le zenle et seguiria la vit
toria. Et che il Re Iranzoso pareva non mandar a
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l’ incontro zente, et che 1’ avea voluto haver 6000 
sguizari, et non li ha potuto haver.

Fo lelto le lettere scritte per Collegio a Roma 
per Zuan Jacomo Carolilo secretario, notate per lui 
in materia dii vescoado di Padoa, una de le qual 
era molto sommessa, che non piacque a molli di Pre- 
gadi. Fono per numero 3, et 1’ ultima fo expedita 
con ordine il corrier non lolesse allra lettera.

Fu pnslo, per i Savii ai ordeni, che ’I Capitatilo 
di le galle di Baruto sia per dì 9 di questo confina 
in galla, et a dì 1 1  parlirse, e poi la conserva, sotto 
pena. 156, 5, 0.

Fu posto, per li Consieri numero 3, dar il pos
sesso dii beneficio di san Zuane dii Tempio di Tre
viso et di san Zuane di Longara in visenlina vacado 
per la morie di domino Lodovico Marzello, che eri 
morite a Treviso, iusla la renoncia fata eie. a dì 9 
Decembrio 1517,-al reverendo domino Andrea Ven- 
dramin. Fu presa, 138, 5, 6 .

Fu posto, per tutto il Collegio, la expedition di 2 
oratori di Curfù, quali hanno richiesto 28 capitoli, 
de qua! fo balolà 7, secondo la risposta se I: fa, et fu 
presa, come dirò di sotto.

• Fu posto, per tulio il Collegio, per non tediar
questo Consejo, che ’I Collegio babbi libertà di 
expedirli a bosoli el* balote. Fu presa: 148, 9, 4.

Fu poi intrato in certa materia secreta che im
porta, tamen li papalisti steleno dentro. Si iudicò 
fusse da mar; fu disputalion, non lo expedita et re
messa a diman, et comanda grandissima credenza.

301 Nolo. Li capitoli di oratori di Corfù sono nume
ro 27, Li oratori è domino Batista Pelreliu cavalier, 
e Zuan Aviatno greco. Et el primo aspecta al Con
sejo di X con la Zonta, qual è, atento che ’1 mar
tello coreva a Corfù lornesi 100 et sia reduto a 8 8 , 
et vien a correr l’ aspro a lornesi 2 1 , che prima 
coreva 24, per il che le viluarie che vien di terra 
ferma vien ad esser in mazor precio, et de lì non 
si sffende se non aspri e ducali veneliani, e chi voi 
ducali veneliani perde 1 2  per 1 0 0 , perochè prima 
il ducato venelian de lì coreva al più aspri 52 in 53, 
al presente core 60, et in lornesi e ugni dì va cre
scendo, perchè vien porla tornesi di altre terre lì 
per l’ avadagno, però richiedeno la parie sia redula 
in pristinum. Al qual capitolo è sta risposto per il 
Consejo di X.

Item, al secondo capitolo, zerca le fabriche della 
terra, iusta la deliberalion fece il signor Janes di 
ruinar passa 60 largo di le mura di la conira scarpa 
dii fosso di fuora e più, però sia ordina al rector 
non passi più, però che si rninaza ruinar parte dii

I Dtarii di M. Sanuto —  Tom. XXXVI.

borgo, caxe, botege eie. Item, che a quelli sarà 
ruma caxa e botege, possino sul suo farle di legnami 
el al bisogno siano minale. A questo se li risponde 
scino conienti non ruini più di passa 60, ma non 
volemo lì si possi fabricar. 140, 10, 14.

Item, al terzo, atenlo le chiesie minate, che 
possino quelle fabricar altrove, etpraecipue quella 
era di san Spiridion, dove è il corpo integro, qual 
fa molti miracoli. A questo li fo risposto senio con
tenti, e praecipue quella di san Spiridion, tamen 
lontana di la città. 160, 1 0 , 2 .

Item, al quarto, che li vini et ogii di le loro in- 
trade possino esser conduti in questa cità, come fa 
li dalmalini, et questo a inezo dacio. Si risponde 
non si poi. 143, 28, 1.

Item, al quinto, che il Camerlengo si eleze per 
il suo Consiego, ogni volta si armi de lì babbi le so’ 
regalie solite. Si risponde senio ben contenti di que
sto. 1.53, 3, 2.

Ittm, al sexlo, che ogni anno si armi una galia 
lì a Corfù. Se risponde seino contenti armarla de li, 
quando si armerà in Candia. 153, 3, 2.

Item, al selirno, che li navili corfìoti per una 
volta a P anno possino navicar sora venlo a Reca
nali, come è sta concesso a dalmalini. A questo se 
risponde semo conienti per do anni, come fu 1517.
142, 14, 2.

Copia di capitolo di lettere di Anversa, di 301*
16 Luio 1524 , drisate a Zorzi Negro 
mercadante todesco in fontego, ricevute a 
dì 4 Avosto.

Come à haulo lettere dii nostro zovene, di 2 No- 
vembrio 1523. In eoa scrive come il re di Coloqut 
non voi più lassar Irazer piper a li portogalesi, per
chè fanno mal pagamento. Sono homini superbi 
assai, cosi per forza et lyrania pretendeno de avere, 
el perqueslo il re di Calicul ha mandalo circa cara
velle 42 con piper a Diu, et de lì se manda le specie 
a li lochi dove li veneliani le logliano. El nostro 
zovene, che à nome Zorzi, fo a quel tempo a Diu con 
garofoii et noxe, et a voler vender non ha podesto 
vender niente, et queste noxe e garofoii lui comprò 
l’ anno passalo e non li ha possuto mandarle fuora. 
Ancora lui scrive come Zina se hanno relevalo con
ira portugalesi, et per questo potrebbe reussire 
qualche guerra. Et da Zina vien la canfora.

Questo capitolo havi da sier Donado Marzello 
qu. sier Antonio.

33

I
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302 Ex litteris domini Sinibalcli de Fiisco, data in 
Sancto Stefano, die 28 Ju lii 1524.

11 signor duce di Genoa, olire li allri avisi con
formi, me scrive per 1’ ultime sue, che havendo il 
signor don Hugo scorso il mare di Provenza sino 
ad Aquemorle con l’ armata cesarea, liavea presa 
una nave de francesi chiamala La  petita maestre- 
za , et havea expugnata una terra guardata per 
francesi chiamala Santo Honorato, la quale, batuta 
con F arlegliaria un giorno, l’ ebbe a pali salve le 
persone, lasando F arme et alcuni tristi a discretio - 
ne. Li hommi che erano sopra la nave si salvorno la 
più parie, [’artiglieria guadagnala, poi arse el corpo 
di la dilla nave. Il prefato signor don Hugo era tor
nato a salvamento a Monaco.

11 campo di terra, ozi sono tOzorni che era par
lilo da Grassa alla volla di Exais, ove era il signor 
Federico da Bozolo con 1500 fanti, et Marsilia ove 
era il signor Renzo con 3000 fanti. Poi, per altri 
avisi il signor Federico similmente si era reduto a 
Marsilia. Il Re francese havea inviate quattro compa
gnie de franchi arcieri verso Marsilia.

11 prefalo signor Duce mi scrive, che in Asti 
era passalo un cavallaro che andava a l’ illustrissi
mo monsignor ducha di Barbon, et referiva che 1 1 
milia inglesi erano passali a Cales, el già erano ni
trati a danni di Francia.

L’ altro giorno sua excellenlia mi mandò una 
posta, per avisarmi come sopra Albenga erano com
parsi da 8 navilii, li quali mostrando di esser mer- 
cadanli mandorno in terra ad informarsi minula- 
mente de le cose di Genoa, el benché ben conside
rato tulio si stimasse non poter esser gente de fran
cesi, pur si stava coll’occhio aperto, et fmailmenle 
dille vele sono capitale a Monaco, et venivano di 
Spagna el portavano lo illustrissimo signor conte di 
Geroa, qual era smontato a Monaco. È stalo riferto 
che sopra ditti navilii vi sono alcune fanlarie; pur 
non si sà che fossero, salvo gente per secureza di 
condur il prefato Conte.

Il Be francese era ancora a Bemoranlino, non 
obstante si aspettasse li giorni passali a Lione, el le 

302' gente di guerra che erano là, erano destinate per 
Provenza.

La peste di Genoa ha pur fallo del male, et in 
palacio ancora et l'uora alle ville; tra le altre è mor
ta ancora la madre dii signor Duce. Bora havendo 
creati novi officiali et fatte molte allre previsioni, se 
spera che nostro Signor vi debba poner la sua gralia.

Vostra excellenlia haverà inteso dii ritorno di 
monsignor di fa Boccia, et F andata de F illustrissi
mo signor Viceré per incontrarlo et parlarli, cosi 
il signor Hironimo Morone et monsignor prolouo- 
tario Caraciolo, però non gli dico altro.

Exemphim lifterarum illustrissimi ducis Ge
nita e ad illustrissimum dominion Sinibal- 
dum Fliscum.

Illustrissimo signor (pianto fratello honorando.
Ho letere del mio campo di 2t>. Le persone de li 

illustrissimi monsignor di Barbon e il signor mar- 
cliexe di Pescara erano a Drezignano presso a Mar
silia 15 lige con una parie di F exercito, el F in
domane doveano spinger a Lorges loco più verso 
Marsilia Ire lige ove si havea anche a congiongere 
monsignor di Boorem col resto di lo exercito et 
artiglieria, senza aspectar altramente le gente d’ ar
me e li novi laneicheiiech, uè fatili italiani che se- 
gueno il campo, volendo tentar quello che la fortuna 
li havesse ordinalo, aleuto che haveano fin a quel- 
F ora preso quanto haveano cavalcalo, et senza uno 
minimo obstaculo, et de più che le gente del paese 
prima fuzite per paura, (ulte se tornavano alle loro 
case. Subiunge ancora due allre cose, le quali, es
sendo vere, sariano di grandissimo momento, F una 
che, essendo an iato il signor Federico con certe 
fantarie per meltcrsi in Ais, quelli dii loco habbino 
recusalo con dirli che ’I vada a difender la campa
gna, che della terra essi ne vogliono haver la cura ; 
l’ altra che il Be havesse revocala parte de la gente 
destinata al presidio di Provenza, per servirsene alla 
defensione de ¡inglesi.

A vostra signoria mi racornando; se altro aca- 
derà, F aviserò.

In Genua, a li 30 Julii 1524.

Di vostra signoria quanto fratello 
Antoniotto Adorno.

A dì 6, Sabado, fo san Salvador. Per tempo 303 
il Doxe fe’ chiamar i Cai di X in Collegio, et siete 
longamente.

D i sier Marco Antonio Venier dotor, ora- 
tor al ducha di Milan, date a Eoman a dì 2. 
Come è slato in colloquio col signor ducha di Mi
lan, qual era a Trezo el era venuto a incontrarlo.
Et scrive conferimenti hauti insieme, con avisi di 
nove dii ducha di Barbon ; la copia di la qual lettera 
noterò qui di sotto.



D i sier Andrea Navaier et sier Lorenzo di 
Prio li oratori vanno a la Cesarea et Catholica 
Maestà, date a Parma, a dì 31. Scriverlo il ca
miti hanno fallo per zonzer li, però che tulio il sta
lo dii ducha di Milan, da quella lerra in Cuora è 
amorbaio, el cussi la riviera di Zenoa el Zenoa, et 
che amleriano a la marina a Livorno, dove spera
vano haver nave per poler passar in Spagna, overo 
a Zenoa, tamen li è grandissima mortalità, morii 
più di 50 in caxa dii doxe eli Zenoa, tamen vede- 
rano. Scrive come in Parma hanno hauto recapito 
con gran fatica per esser quella lerra sana; ma è 
slà ricevuti per amor de la Signoria nostra.

Fu posto, per i Sa vii tulli, la materia de eri, et 
fo gran dispulalion, nè altro fu fallo in questo Con- 
sejo che parlar.

Et fu expedita, come iudico, ma fu secrelissiina; 
sapiando poi con tempo ne farò nota.

Fu posto, per li Savii dii Consejo e di terra fer
ma, che alento li convenienti ordeni posti per li 
reverendi colectori exatori di le do decime dii clero, 
sia preso, che tulli quelli pagerano in termine di 
uno mexe da poi sarà publicà quello restano debi
tori habino di don 1 0  per 1 0 0 , et passado si scuodi 
senza don. Ave 172, 2, 4.

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, una taia a 
Coneian, dar libertà a quel Podestà e capitanio di 
bandir con taia vivo lire 600, morto 300 et comfi- 
scation de beni eie. 143, 2, 10.

In questo Pregadi, in la maleria secreta, di scri
ver a Sibinico, sieome scriverò inleso l’ abbi.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii tulli, 
una lettera al relor e provedilor di Cataro, che ha- 
vendosi dolesto li noncii diPerasto quel suo cavalier 
li usa asperità in mandar a tuor sali a Cor-fù e altro, 
però.volemo più non siano tanto angarizadi, et 
mandandoli per ruodolo siano pagati ut in litte- 
ris. Fu presa. 142, 1, 8 .

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL una gratia 
a uno Arcanzolo di Zuane da Schio inzrgner, far 
uno edificio di alzar aque salse, per il che si potrà 
far molini da masenar farine qui e contorni, a lui e 
soi heriedi e possi vender, e la fazi in termine de 
anni do. 145, 15, 3.

303 * Di sier Mareo Antonio Venier el dotor, da 
Homan, a dì 2 Avosto. Mo quarto zorno rice
vete lettere di la Illustrissima Signoria, per le qual 
efìcacissime le imponeva a procurar al lutto di tra
sferirsi dal l’ illustrissimo signor Ducha intravenen- 
do una differentia di brexani cum cremonesi del 
fiume de Oglio. Et cussi eri malina andoe a Trezo
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insieme con do oratori brexani venuti per dilla 
causa, et quando fue al porlo di Trezo, lo illustrissi
mo signor Ducha lo incontrò, el subito smontato dii 
porlo dove sua excellentia era venuta di castello 
circa lontano mezo miglio, el ivi dismontalo lo abra- 
zoe et carezoe esso orator tanto humanarnente quanto 
si possi imaginar. Da poi montati a cavallo, falli molti 
contrasti, volse al lutto esso Orator precedesse usando 
graciose el dolce parole, si come si conviene al svi
sceralo amor che porla a la Illustrissima Signoria.
El cussi cavalcono el si reduceno nel castello sem
pre precedendo sua signoria, perchè lui Orator non 
poteva far altramente, el di compagnia andono in 
una sua camereta adornata per la venuta sua. Et 
perchè soa excellentia non havea ancora udito mes
sa, F andoe el volse esso Orator restasse a riposar lì 
fino el ritornava. Et ritornato, steleno per circa una 
bora insieme in seeretis, et andono poi a disnar 
insieme, e volse esso Orator avesse ¡1 primo loco, 
con lante altre dimoslrationi, sì a lui come a tutta la 
famiglia, che saria longo ricontare, dimonstrando 
grandissimo bon volere et affectione a la Illustrissi
ma Signoria. El stele cum sua excellentia fino zerca 
alle 2 2  hore, e volse poi iterum vegnir a compa- 
gnarlo fino al porto. El cussi vene, et il reverendo 
monsignor Carazza orator cesareo insieme, qual 
prima era venuto a visitar lui Oralor et se ne ritor
nò a Roman, dove zonse a hore do di note. Hebbe 
gratissima audientia, di la qual non si potrìa tanto 
laudar che li efFedi non excedano. Scrive, esso si
gnor Ducha li monstrò alcune nove havea hauto, 
che era che ’I ducha di Barbon procedeva avanti 
senza poco contrasto, et doveva ormai atrovarsi a 304
...........in Provenza, et che l’ armata cesarea sa
atrovava a Monico dove era ritornata, et haveva 
preso uno di questi giorni una nave grossa francese 
et una galera, et da poi ritornali ivi a Monaco; et 
F armala francese era a Marsilia, el che don Hugo 
di Moncada capitano di l’ armata havea preso una 
isola nominata santa Malgarila, et uno castello dillo 
rastei Honorato, et quelli di la terra havea iurato 
fedeltà alla Maestà Cesarea. Et che era giontoa Mo
nico il conte di Genevra con 5 barze armate a favor 
de F impresa.

A dì 7, Domenega. La malina, vene in Colle
gio F orator di Milan, et monstrò lettere dii Ducha in 
conformità di quelle di F Oralor nostro, et zerca 
la differentia di Oio voi far quello voi la Signo
ria eie.

D i Verona, di sier Polo Nani podestà. Qual 
risponde zerca le lettere li fo scritto a far di la mo-
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sira, che dove si dicea di farla a di 1 0 , voi farla a 
di 20 a Cologna et a Chiari; et altre occorrentie.

Da poi disnar fo gran Consejo, fo fato dii Con- 
sejo di X et dii Consejo di Pregadi nuovi, et uno a 
la camera de Imprestali.

Fu butà il prò di Monte vechio quinto di la pa
ga di Seplembrio 147D, et vene il sestier di Ca- 
naregio.

Fo publicà inmediate, poi strida le vose per 
Filippo Zamberti nodaro di l’Avogaria, una conda- 
nation fatta a dì primo di questo nel Consejo di XL 
criminal per il piedar di Avogadori di comun co 
sier Jacomo Badoer di sier Hironimoper imprudenti 
muodi per lui usadi, che ’ 1 sia condanà a star 6  
mexi in prexon et pagi ducati 200 a 1’ Arsenal, nè 
mai comenzi la prexon fino el non haverà satisfallo, 
et rompendo li sia duplica la pena. Item, mai non 
possi far alcuna cossa conira sier Francesco Michiel 
qu. sier Alvise suo cugnado et Hercules sqnerarol, 
videlicet oltrazo etc., qual facendo et essendo pro
vado, se intendi esser bandizà ipso facto di Ve- 
»iiexia e dii destrello per anni IO. Et rompendo, 
stagi, essendo preso, uno anno in prexon et Idrni al 
bando, qual comenzi allora, e chi quello prenderà 
e darà in le forze babbi lire 500 di soi danari si ’I 
se ne porà haver, si non di beni di la Signoria 
nostra.

304* A  dì 8. La matina non fo nulla da conto, so
limi lettere di Sibinico di sier Bernardin da 
cha’ Taiapiera conte, di 22 Luio. Zerca quelle 
occorrentie di turchi et Scardona, qual fo lecte con 
li Cai di X. Et volendo far hozi Consejo di X, non 
era Consieri, perchè sier Marco Dandolo è andato a 
Padoa, sier Lunardo Emo tuo l’ aqua di bagni qui e 
sier Piero Landò è indisposto nè vien in Collegio.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con i 
Cai di X ; ludico in materia di quelle occorenlie di 
Dalmatia.

In questa matina, in chiostro di san Zane Polo 
fo principiato a cavar il loto di bollelini 15 milia, di 
ducali 30 milia, fato per Zuan Manenti etc.

A dì 9. La matina non fo alcuna cosa di novo.
Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 

expedir presonieri, et expediteno quelli de le camise 
bianche, videlicet sier Hironimo Paradiso qu. sier 
Andrea, che ’1 sia bandito di Veniexia e dii deslreto 
et da Menzo et Quarner in là per anni IO, et ve
nendo stii in prexon per . . .  . et torni al bando, 
qual comenzi al’ bora, con taia chi quello prenderà 
habbi lire . . . .  et questo è absente: li altri pre
senti non poteno expedir per ozi.

In questo zorno, fo cava do possessión dii loto 
dii bosco di Lignago, una a sier Andrea Marzello di 
sier Bernardo, l’altra a uno nome incognito di san 
Zorzi, qual fo uno tiraoro tien botega a san Sal
vador.

A  dì 10, fo san Lorenzo. La malina, il Colle
gio fo occupato con li Cai di X per le cose dì Core- 
zuola, et alditeno sier Marin Znrzi el dolor e sier 
Piero da cha’ da Pexaro procurator deputati, stali 
con domino Egnatio presidente et altri frati zerca 
le possession di frati di Corezuola.

Da poi disnar, fo Gran Consejo, fato voxe iusta 
il solilo.

Fo strida esser stà mandà uno libro di debitori 
di Avogadori di Comun, et quelli son debilori va- 
dino a pagar in termine di zorni 8 . E a tulli parse 
di novo che Avogadori mandasse debitori a Palazo; 
per il che vulsi intender chi è questi sono debitori, 
per conto .........................................................

Noto. Eri in Rialto, di ordine di Savii sora la sa
nità overo Provedilori, fo bandizà tulli quelli verano 
di Lanzan in questa terra, che non possino venir 
per esser quella terra amorbaia.

È da saper. Eri per il Consejo di X fo retenuto 
uno . . . .  Bizi maistro di la zeca, el questo per 
aver intacado et esser debilor di la zeca di ducati 
7000, et non esserli stà Irovà se non uno pezo de 
oro di ducati 2 0 0 0 ; ergo si voi saper dove è il resto.

l) i Crema, di sier Zuan Moro podestà et 305 
capitanio, vidi lettere di 6. Qual manda una 
lettera di Zenoa, scrive il Doxe a uno suo amico, co
piosa di le nove dii ducha di Barbon, qual dice cosi :

Magnifice tamquam fra-ter.
Mi è di piacer sempre che mi occorre, cosa 

con la qual possi satisfare a vostra magnificenlia, 
però le nove che la mi ricerca de li eserciti cesarei 
et di Franza, quanto ne habbia, li significherò con le 
presente.

Lo exercilo cesareo a li 18 dii passalo cominciò 
a marchiare da Grassa alla volta di Marsiglia, et a li
26 era :n Dreghignano distante da Marsiglia 15 leghe, 
zoè la persona di monsignor illustrissimo di Bar
bon et signor marehexe di Pescara con una parte 
de lo exercilo ; el monsignor de Beorìam cum 
F allra andava più basso verso la marina, el quanto 
procedevano, tanto inimici, li quali erano in guar- 
nisone de li lochi, abandonavnno, nè si erano eleli 
fin allora far testa in alcun loco. Alli 27 doveano 
marchiare et andare a Lorges, a li 28 a Carce, a li
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29 a Brignola ; li quali loci quanto vengino a restar 
discosti da Marseglia, non sapemo jprime. Le guar
die che habino francesi, se intende non passino, per 
quello che loro medemi dicono, da 7000 fanti tra 
italiani, et quelli del paese, et lanze 300. L’ armata 
di mare cesarea si ritrova a Noli, et è quindici 
galere, tre nave et qunlro brigantini. La francese, 
poi d’esser stata alquanti di a Santo Spisi distante 
da Monaco 5 miglia, et tirata alla volta di Marse
glia, et questo fu «Ili 15, sono 13 nave, 1 0  ga- 

. lere et due brigantini. Nè altro occorrendomi, me 
gli offero.

In Genoa, a li 2 di Agosto 1524.

De v. m. quanto fratello.'
Antonio Adorno.

305 * A  dì 11. Vene I’ orator di Ferrara et mon
stre« lettere haute dii suo signor, di 7. Qual 
accusa haver lettere di Rezo dii suo commissario, 
con avisi di Pranza, et due raporti di uno corier, 
parti da Lion a dì 11. Per uno, come il Chri- 
similissimo re veniva a Lion et in camino intese la 
serenissima Regina sua consorte sfava mal, et poi 
bave a viso di la morte di essa Regina, per il che 
Soa Maestà volendo ritornar a Bles, ma inteso de 
la morte, havia terminalo venir di longo. Item, 
come in Aus havia 10 milia fanti italiani. Item, 
scrive uno altro riporto, come il ducha di Bar- 
bon prosperava, et havia auto ducati 1 0 0  milia 
dii re d’ Ingalterra. Et che uno fratello di monsi
gnor di la Paliza havia rebellato a Franza et era 
venuto nel suo campo, et per questo il Be havia 
mandalo a retenir suo fradello monsignor di la 
Paliza, che era, con 400 lanze, a le fronlere di Mar- 
seia. Item, scrive che ’I ducha di Barbon havia 
hauto Marseia, con altri avisi, si come in ditte de- 
posilion et reporti apar. I qual il ducha di Fer
rara li manda a comunicar alla Signoria.

Di Hongaria, di Vicenzo Guidato secreta
rlo , di 27, 29 et 30 di Luio, date a Buda. 
Come la dieta fata, era slà concluso poco aiuto ; 
ma rimessa a una altra dieta si dovea far questo 
Avosto. Item, che era zonto li il iubileo plena
rio etc. El che uno frate qual predicava lì in Hon
garia in todesco Lutherio, havia fallo restar, tamen 
li todeschi che lenivano di Lutherio erano mal 
conienti, et hongari si con fessa ria no et coinunica- 
riano. Scrive come, essendo andato el vayvoda de 
. . . .  per soccorer Severin con 3000 fanti et . . .  . 
cavalli el metter soccorso dentro, par sia stato a

le man con turchi, et esser sta rotto et morti fanti 
400 et cavali . . . .  Item, per le lettere di 30, 
par esser venuto nova a boca, come il re di Po
iana havia dato rota a tartari e turchi. Item scrive 
per le altre, come in Alemagna è slà fatto una 
dieia e terminato inlimar a la Cesarea Maestà che 
el debbi venir in Germania come Imperador, dan
doli certo termine, aliter elezerano uno altro re 
di Romani, et si dice sarà il ducha di Saxonia; 
et altre parlicularità come dirò di sollo. Scrive 
esser nova di la morte dii reverendo domino Hi* 
ronimo Balbo veneto episcopo curzense, qual era 
in corte di PArchiduca.

Veneno in Collegio sier Piero da olia’ da Pexaro 306 
proourator, et sier Marin Zorzi el dotor deputali 
in la materia di frati di san Zorzi Mazor, interve
nendo don Egnalio presidente di 1’ ordine pre
dino, et referileno cftn li Cai di X quello haveano 
tratato con lui.

Da poi disnar, fo Consejo di X, ordinalo la 
Zonta di Roma per tralar la materia sopradilla; 
et perchè, cazadi li pii patisti, non era se non Ire 
Consieri, et il quarto, eh’ è sier Lazaro Moceni- 
go, per esser papalista era cazado, unde el Consejo 
dì X non si potè redur, et fo licenlià la Zonta di 
Boma et l’altra, et restò Consejo di X semplice 
per expedir li zenlilhomeni é in prexon, videlicet 
sier Piero Zustignan qu. sier Nicolò absenle el sier 
Matio Marin qu. sier Toirià, et uno Sanxon da Puo- 
volo, i quali andavano de notte con camise su le ar
me, compagni dii Paradiso eh’ è absente, fo con
dannalo l’altro zorno ; et non poleno expedirli et 
fo’ remesso a uno altro Consejo.

A dì 12. La inatina, el Doxe per tempo vene 
solo a messa, che ancora non era venuto alcun Con- 
sier, per esser in gran colora per le lettere venule 
di Roma questa note, qual fo poi lette reduto el 
Collegio.

Di Boma, dii Foscari orator nostro, di 8. 
Come quel zorno era slà concistorio, e il Papa havia 
dà li soltoscritti episcopali et benefieii havia il re
verendissimo Cardinal Cornelio defuncto a li snlto- 
scrilti. Scrive per le prime lettere, eolloquii hauti 
col Papa vogli dar il vescoado di Padoa al Cardinal 
Pixani, et quel di Verona a uno noslro zentilomo.
Soa Santità disse lo volleva dar quel di Padoa al 
Pixani per compiacer la Signoria; ma quel di Vero
na Io voleva dar al suo datario domino Zuan Maleo 
fo fio! di missier Francesco di Ghiberli di patria ze- 
noese molto suo intrinseco, qual è afecionatissimo 
al Stado di la Signoria nostra, con altre parole, di-
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condola Signoria per amor nostro sarà conlenta 
darli il possesso; et altri colloquii. Hor Soa Santità 
ha confendo in questo modo, vid/ìicet :
11 vescoado di Padoa al reverendissimo Pisani con 

pensione di ducali 1 0 0 0 , et lassa ducati 1 0 0 0  
l’ haveadi pensione sopra le Trefontane al re
verendissimo Valle ;

11 vescoado di Verona al reverendo datario, et il 
Pontifico si ha riservalo la mila di frutti et in- 
trade di ditto vescoado per disponerne in chi li 
parerà ;

* 11 patriarcato di Constanlinopoli al reverendissimo 
Egidio ;

L ’ abalia di brexana di san Gervaso et Protaso al 
reverendo Lippomano vescovo di Bergamo, con 
ILO ducati di pensione a monsignor Coco ;

L ’ abatia di la Trinità di Verona al reverendo Mar- 
zello arcivescovo di Corfi* con pensione di du
cati 100 a missier Augustino Beatiano fo flol di 
Marco Beatiano secretarlo ducal veneto ;

La comenda di Spagna al reverendissimo Colonna ; 
La legation dii patrimonio di Viterbo al reverendis

simo Redolphi, si darà il primo concistorio ;
Il palazo di san Marco ove ((abitava esso reveren

dissimo Cornelio, al reverendissimo Salviali;
Una abalieta in Cypro di san Zuan di Monfor, a uno 

fiol di missier Gioan Cornelio fradello dii Cardi
nal morto.

Di Corphù eliam fo lettere, di sier Zuan 
Vitturi provedifor di V nrmada, di 8 Luio. 
Scrive di quelle occorrente, non da conto, et come 
il dì sequenle partiva con 8 galie per andar a dar 
una volta in 1’ Arzipielago, dove intendeva esser 
molte fuste eie, ltem, supplica sia electo il suo suc- 
cessor acciò possi venir a repalriar.

Noto. In Rialto fo fato una proclama in execu- i 
tion di parte presa nel Consejo di X , che alcuno 
non possi far lotti in questa terra, sotto pena etc.

In questa mattina, il Collegio deputalo andò in 
camera dii tormento per lunr il constituto di Calze- 
ran Zopello spagnol, ritenuto per villania ditta al 
podestà di Muran, i qual fono questi: sier Marin 
Corner cao di X, sier Zuan Alvise Duodo inquisilor, 
sier Zuan Antonio Venier avogador, mancava el 
quarto eli’ è sier Lazaro Mocenigo el consier, che 
non potè venir, perchè non era il numero di Con
sieri a la banca.

Da poi disnar, fo Consejo di X con do Zonte; 
ma steteno un poco con la Zonta di Roma, credo 
in materia di frati, e poi licenliata restò semplice.

Et expedileno do di quelli di le camise bianche, 
videlicet uno absente, che è in Barbaria, videlicet 
sier Piero Zustignan qu. sier Nicolò qu. sier Marin, 
che’l sia confina in vita a Retimo, con altre clausole.

Item, sier Zuane Batista Trun di sier Silvestro 
presente, è in preson, che ’ 1 sia confinà in caslel di 
Brexa in vita, e rompando e preso sarà, li sia taià 
la lesta : et doman si expedirano il resto.

Di sier Marco Antonio Venier orator no- 307 
stro, date a Roman, a dì 9. Come ha di novo, la 
Christianissima regina di Pranza esser morta a dì
26 Luio, et etiam esser morta la duchessa d’ Al
bania, et che si aspeclava a Lion il re Christianissi- 
mo. El ducha di Barbón ogni zumo andava prospe
rando, el si trova in Provenza in la città di Ais, el 
par quelli di Marsiglia non haveano voluto acelar 
dentro li fanti italiani, ma solum fanti 1 0 0 0  fran
cesi. Item, par sia aviso, esser passali su la Fiandra 
da 3 in 4000 inglesi per congiongersi con quelli dì 
Fiandra a danni di Franza. De la pesie de Milano 
ognigiorno va indorando, et scriveeri mandò aTre- 
zo, dove il suspeto di peste non è yresuto altramente.

D i Crema, vidi lettere di IO, qual manda 
uria lettera hauta dal governador, overo doxe de 
Zenoa; che dice cussi :

Magni fice tamquam frater,
Una di vostra magnificentia ho ricepulo; quella 

harà hauto una mia eh’ io li scrissi l’altro giorno, 
per la quale harà inteso quello che fin alora era 
successo; et per sua satisfattane di quello mi ri
chiede, mi resta agiongerli, io esser advisalo dal 
felicissimo exercito cesareo, per lettere di 3 di 
questo, che se ben francesi haveano fatto molta 
dimostratione di voler difendere Xais, non di man
co, sentendo aproximarsi il ditto exercito cesareo 
l'haveano abandonato, non ohslanle che quelli fosse 
gran numero de fanti, el 4 o 5 compagnie di gente 
d’ arme Et havendoli mandato li illustrissimi si
gnori dii campo cesareo 150 cavalli legieri alla co
da con 400 schiopelieri, incontrorno mille fanti di 
essi et li sbaratorno con morti in forsi 300, et il 
resto quasi tulli pregioni. De l’ armata francese non 
s’è più inteso altro ; del dello felicissimo exercito, a 
li 3 era in Comes loco distante da Marsiglia 5 le
ghe ; in la qual città non se intende l'ussero più de 
2 0 0 0  fanti tra guasconi et gente dii paese.

A v. m. mi accomando.
In Genoa alli 8 Avosto 1524.

quanlo fratello 
A Á t o n i o t t o  A d o r n o .
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308''

A tergo : Magnifico tamquam fratri domino 
Jòanni Mauro.

A  dì 1$. La mattina, non fo alcuna cosa da 
conto.
• Nota. È sta bandizà alcune ville sotto Porto Bu- 
folè et Castion di le Staiere in inantoana, per causa 
di peste, che non possino venir in questa terra, per 
li Provedilori sora la sanità.

È da saper. Fo dillo eri una nova, par sia aviso 
da Ragusi per ledere di ‘26, come tre nostre galie 
sotil, sier Stefano Trivixan qu. sier Nicolò, sier Ale- 
xandro Bondimier qu. sier Francesco, sier Vicenzo 
Zustignan qu. sier Nicolò sopracomili, havendo vi
sta in Golfo di quattro fuste turcliesche, overo di 
mal afar, volendo prenderle, andono a loro, et 
ussite altre 14 fuste, fono a le man. Prese do galie, 
Trivixana et Justiniana, la Bondimiera scapolò con 
oceision di homini 1 0 0  di la sua galla ; tamen di 
questo non è aviso in Collegio, et non si crede. Quel 
sarà, scriverò più sotto.

Da poi disnar, fo Consejo.di X semplice per com
pir li zenlilhomini e altri presonieri, videìicet quei 
de le camise bianche, et expe liteno il reslo tulli, 
videìicet sier Alvise Donado di sier Zuane, era cao 
di Sestier, et suo cugnado sier Nicolò Venier qu. 
sier Zuane dai Do ponti, videìicet che i compiano
6  mexi in prexon et poi banditi per anni . . . .  da 
Men/.o e Quarner in là. Item, sier Malio Marin qu. 
sier Turni 6  anni, et sier Anzolo Barbaro di sier 
Francesco qu. sier Antonio per anni 10, come dirò
poi. Item, altri 1 0  populari, videìicet uno..........
Sanxon absente, et alcuni altri che sarà publicndi in 
su le scale di Bialto; et la condanason de’ 7 zentilho- 
ineni sarà publicà el primo Mazor Consejo.

In questa malina, vene in Collegio sier Bironi- 
mo Zen qu. sier Simon venuto podestà et capitanio 
di Cividal di Bellun, in locodd qual andoe sier Car
lo Donado, vestito damaschili cremexin, et referite 
di quelle cose. Fo laudato dal Serenissimo iusla il 
solito.

A  dì 14, Domenega. La malina, a bore 10, se
guite che ’I ponte di Rialto, videìicet la mità da la 
banda di quà di Bialto, caz te verso la riva dii Ferro 
tutto, el nel cazer fe’ gran rumor,amazò uno frutaruol 
di san Vio, qual era andà di sullo ai necessarii, eluno 
puto era sul ponle. Si dice etiam di una certa ve- 
chia; altri non ave mal, che fo cosa miracolosa, pri
ma esser cazudo di l’esla che le botege era serade,

(1) L a  carta  307 * è  bianca.

poi cazer di festa e a questa bora che pochi pasava, 
quali sentendo il schiopar checoinenzò,corseno a sal
varsi. Restò in piedi l’altra metà di le Gavarete(?) in 
là. El quelli de le liolege haveno gran danno, ma
xime quelle bolege verso la riva dii Ferro, qual era 
do cartoleri, do librari di libri a stampa, do che 308* 
vendeva mandole el uva passa, el uno cenlurer.

Da la banda di quà etiam haveno danno quelli 
di le botege, maxime quel di muschio, chiamato...
.........Tamen si recuperò molte cose di le botege
che erano soia aqua, che fu aperte da la banda da 
drio. Tulli quelli de le botege di l’altra mità, eh’ è 
in piedi, sgombrono. Or si convene passar con bar
che assa’ che non leva altro.

È da saper. Ditto ponte miuazava ruma per esser 
vecliio e mal conditionado, e più volte li Proveditori 
dii sai è siali in C >llegiu con mudelli per farlu di 
piera. Et cussi il Collegio voleno far ; ma bisogna 
il modo.

Questo ponte fu fato ultimamente ne l’ anno

In questa mattina el Serenissimo, vene in Colle
gio vestito di scarlatto da corolo per la mortedi ma- 
dona Lucrezia Landò, fo moier di sier Francesco di 
Mezo.

Da poi disnar nulla fu, per esser vizilia di la No
stra Donna, acciò si andasse a vespero.

Item, si bave aviso di le cose dii dueba de 
Barbon per via di Milano, come havia haulo Tu- 
lon et Ais et sperava haver Marseia.

A  dì 15, Luni, fo la Madona. El Serenis
simo, vestito di bianco con manto e bareta d’oro 
e bianca damasebin, vene in chiexia con li oratori: 
Papa, Imperalor, Poiana, Milan et Manloa, et non vi
fu quel di Ferrara per esser...........Vi era poi
domino Paulo Zane episcopo di Brexa, et questi 
procuratori: sier Domenego Trivixan el eavalier 
qual non porta più beco, sier Alvise Pasqualigo, 
sier Jacomo Soranzo et sier Andrea Gusoni, et 
altri deputadi.

Da poi disnar non fo nulla, Collegio poi ve
spero si reduse.

Di Roma, dì V Orator, di 11. Le qual let
tere erano in li Cai di X in zifra, et fo mandato 
per sier Marin Corner cao di X a san Salvador, 
qual vene in Collegio e fo.lete col Serenissimo.
Et par sia venuto uno nonlio dii Papa con il bre
ve sia dà il possesso dii vescoà di Verona al reve
rendo datario.

A dì 16, fo san Roco. La matina, cazà li 309
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papalisti, fo leto lo lettere di Roma, et con li Cai 
di X . . .  .

E t per lettere particular intesi. Coinè il 
Pupa mandava uno breve a la Signoria per il pos
sesso dii vescoà di Verona al datario. Item, che 
monsignor di la Rochia oralor cesareo era zonlo 
mia dieci lontano di Roma, et il zorno sequente 
intreria in Roma. Che il Papa havìa fatto domino 
Baldissera di Castion orator dii marchese di Man- 
loa protonolario, et lo mandava suo nontio in 
Franza. Et mandava domino Hironimo Leandro, 
qual l’ altro penultimo concistorio il Papa lo fece 
episcopo di Brandizo, che li dà 700 ducali de in- 
irada, in loco de lo episcopo di Civita di Glieli 
qual renonciò ditto vescoado in man dii Papa et 
si fe’ remito. Item, voi mandar fin 1 0  giorni lo 
arcivescovo di Capua in Pranza, pur per la mate
ria di le trieve eie. Item, par sia nova lì a Roma 
che in Germania in la dieta fata haveano concluso 
d’intimar a PImperador vengia star con la corte in 
Germania, ali ter furiano in loco suo uno allro Im
pera (or, et farano il ducha di Saxonia; el altre par 
ticularila. Et che il primo concistorio il Papa darla la 
legalion di Viterbo al Cardinal Redolii.

Da Sibinico, eli sier Piero Zen, stato ora
tor al Signor turco, d i.........fo lettere. Scrive
quello ha operalo zerca far restituir presoni con il 
schiavo dii Turco è lì, hinc inde, ut m liiteris.

D i sier Beniardin da cha’ Tajapiera conte 
c capitanio di Sibinico, eliam di sier Andrea 
Zivran proveditor di Dalmatici menerai, fo let
tere date a Sibinico. Scriveno di quelle oceoren- 
lie, el di Scardona.

Introno i Cai di X poi lecle le ledere, e steleno 
longamente per lezer lettere di Roma drizate a li 
Cai di X.

Da poi disnar fo Gran Consejo, el falò 10 voxe: 
Governador de P intrude sier Nicolò Trivixan fo 
cao di X qu. sier Gabriel, di balote 59, di sier Ve- j 
l'or Michiel fo capitanio a Brexa qu. sier Micbiel. 
Item, Proveditor a Veia niun passoe, e fu tolto sier 
Andrea Ballaslro fo di la Zonla qu. sier Zuane pro- 
veditor al sai, sier Nicolò Coppo fo consier, el sei di 
Pregadi el io Mariti Sanudo fui nominato in la Qua- 
ranlia, mi tolse sier Anzolo Sanudo qu. sier Dome- 
nego et non passili, e questo è il merito mi vieti 
dato a laute mie fatichg, sì renge fate come in scri
ver sempre li annali et croniche di la cita nostra.

Fo, prima si andasse a capello publiià per Bor- 
tolomio Corniti secretano dii Consejo di X alcune 
condauason fate nel Consejo di X  in questi proxirni

passali zorni, zoè conira alcuni zenlilhomeni sotto 
scritti, per insulti et male operationi per loro perpe
trale si di zorno come di notte, sì in caxe come 
fuor di caxe, sì in particular persone, et dar co
me loro dicono romanzine. Et prima, a dì 9 de 
l’ instante, in dillo illustrissimo Consejo di X fu. 
preso :

Che sier Hironimo Paradiso qu, sier Andrea, 309 
nota, questo è absenle, sia bandizà di Veniexia e dii 
deslrelo, e da Meiizo e Quarner in qua per anni 15, 
el se per alcun tempo el contrafarà el preso sarà, 
star debbi uno anno in la prexon forte serado, e poi 
sia rimanda al bando qual alora habi a comiuzar, 
si che ’1 stagi anni 15 continui in bando, con taia 
chi quello prenderà e darà in le forze di lire 1 0 0 0  
di soi danari si ’ 1 ne sarà, e li soi beni lutti a questo 
siano obligati, nè se li possi far gì alia etc., in pena 
di ducali 500, e-tamen non si possi meter parte se 
non per 6  Consieri, 3 di Cai di XL, et la parie hater 
debbi tulle 17 balote dii Consejo di X.

A dì 12 dito. Che sier Piero Zuslignau qu. sier 
Nicolò qu. sier Mariti sia perpelualmenle relega e 
confiuà a Retimo, e si ’I romperà il confiti e preso 
sarà, li sia taià la lesta in mezo le do Colonne si che 
’ 1 inuora, e chi quello prenderà babbi lire 2 0 0 0  di 
soi beni, si non di danari di la Signoria. E perchè 
si dice esser con le presente galie al viazo di Barba
ria, el dillo habbi, termine zorni 8  da poi zonle sa
ranno le dille galìede qui, di liaversi apresenlà a le 
preson per far la dilla obedienlia, aliter, non fa- 
zendo, sia bandizà perpelualmenle di tutte terre e 
lochi nostri sì ila mar come da terra e da questa 
cillà nostra e navilii armadi e disarmadi, con taia 
di lire 2 0 0 0  ut supra, nè se li possi far grafia, 
come in la soprascritta condauason.

Item, sier Zuan Balista Trun di sier Silvestro 
sia perpelualmenle confina nel caslel di Brexa, et 
rompendo el preso el sarà, star debbi anni do in la 
preson Forte, et remandà al ballilo, con tuia chi que-
lo prenderà di lire 1500 di sò denari si ’1 ne sarà, 
si non di danari di la Signoria nostra, nè se lì possi 
far gralia etc, ut supra.

A  dì 13 ditto. Che sier Nicolò Venier qu. sier 
Zuane, sier Anzolo Barbaro di sier Francesco, sier 
Alvise Donadodi sier Zuane, tulli tre debbano com
pir 6  mexi in preson seradi e poi siano banditi di 
Veniexia e dii destrelto e da Menzo e Quarner in 
qua per anni 1 0 , et rompendo star debano cadaun 
uno anno in preson e poi sia rimesso al bando, il 
qual bando cominzi alora, con taia chi cadauno di 
loro prenderano di lire 2 0 0 0  di soi danari, se non
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di la Signoria nostra, nè se li possi far gratia eie., 
ut supra.

Item, che sier Matio Mariti qu. sier Toma sia 
bandizà di Veniexia e dii destrelto e da Menzo e 
Quarner in qua per anni 6 , et rompaudo slii mexi
6  in preso», et sia rimanda al bando con laia ut su
pra di lire 500, ehi quello prenderà. t

Ancora fo publicà una parte presa nel Consejo 
di X a di 19 Novera brio 1522, zerca le arme eie. 
non si priegi li Signori di notte, Cai di sestier et 
Cinque di la paxe.

Et in execulion di la parte, fo chiamà li Signori 
di notte et Cai di Sestier et Cinque di la paxe, et 
datoli sacramento di aousar quelli che pregerano.

Nota. Che slridando le voxe il Canzellier Gran- 
do domino Hironimo Dedo li vene certo fastidio 
adeo andò zoso, et Alexandro Busenello publieò li 
elecli di Pregadi, et poi vene Zuan Batista di Vieimi 
suso et lui fe’ I’ oficio di vice catizelier.

Di Mantoa, fo portar al Serenissimo, alcuni 
avisi di successi dii ducha di Barbon, qual à hauto 
Ais et era poco lontan di Marseja ; et altre particu- 
larità di l’ armate, come noterò.

Di Parma, di sier Andrea Navaier et sier 
Lorenzo di Prio li oratori, vanno a V Impera- 
dor, di 11. Come a Zenoa è la peste grandissima ; 
non è reslà solimi 50 fanti in tutta la (erra a cu
stodia. Morite la madre dii Dòxe; item uno fiol 
suo primogenito et unico, et lui è tirato nel torazo 
con dò soi ; si ebe lì è grandissima, morìa, et non è 
possibile che possino andar per trovar nave per 
passar in Spagna. Uncte hanno terminalo di far 
ogni possibilità per trovar pasazo.e non voleno mon
tar su brigantini per non amorbarsi, poi perchè il 
loro navicar saria con manifesto pericolo. Item,, 
scriveno avisi di le cose dii ducha di Barbon, sico- 
me hanno inteso, et di soi progressi, ut in litteris.

D i sier Carlo Contarmi và orator in Au
stria, questi zorni è stà lettere, d i..................
da Vilaco. Come in camin si ha via amallato da fe- 
bre terzana ; tamen stando alquanto meglio, si era 
partito per andar a la sua legation. Scrive, quella 
terra esser tutta rumata per il fuogo stato in que
sto . . .  . passato. Item, ha inteso il Be esser par
tito d i .............................................................

Fu posto dar licentia per zorni 15 a sier Zuan 
di Prioli conte di Puola. Presa.

A  dì 17. La matina, vene in Collegio il Legalo
dii Papa con uno nontio altro dii Papa suo..........
chiamato domino Zuan Batista Milatebuona . . . .

1 Viarii di M. S a n u t o .  —  Toni. XXXVI.

et sento apresso il Principe come orator, et apre- 
sento uno brieve dii Papa, qual scrive come in con
cistorio ha dato il vescoà dì Verona vacado per la 
morte dii Cardinal Cornelio, però prega et exorta la 
Signoria li dagi il possesso. Item, apresentò una 
lettera dii datario Zuan Maleo eleclo episcopo ve
ronese, qual scrive e suplica la Signoria li vogli dar
il possesso dii ditto vescoado, per esser bon servilor 
di questo Stalo eie. ; una savia et dolce lettera.

Et il Principe li disse consulteria con li Savi eie.
Da poi introno i Cai di X et fo ordinalo far Con

sejo di X con la Zonla di Roma, domati Pregadi, 
et Venere poi Pregadi per il Sinico di Cipro, inter
venendo sier Francesco Contarmi fo capitanio a Ba- 
fo, di sier Ferigo, eli’ è retenulo, e va per tutto.

In Bialto fo publicà le condanason falle nel Con- 310 * 
sejo di X, si conira li 7 zeiitilhomeni, qual conira 10 
populari, ut in eis, quali 1 0 , chi in esilio perpetuo, 
chi ad tempus, chi star iu presoti certo tempo.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla di 
Roma.

In questa matina, in Quaranlia criminal si prin
cipiò il caso di Jacob hebreo fiol di Anselmo dal 
Banco, incolpatilo di una bararia di uno diamante dii 
colile Palatiti di Polona, per il che in questa terra è 
è uno orator dd re di Polona, chiamato domino Lo
dovico Justo Decio, e per deliberalion dii Consejo di 
X la materia fo reduta a la Quaranlia, et li Avogadòri 
la tnenerano. Et per prima, fo lete le scrilure et era 
presente il ditto Orator, et Jacob con li soi avochati 
domino Piero de Oxonica dolor, sier Alvise Badoer 
et Francesco Fileli. Etiam  da poi disnar, lezeno le 
scriplure et si aiuterà sequendo ogni zorno.

Da poi expedito le materie publice et era le do 
Zonle, fo licenliate et restò Consejo di X semplice.

A dì 18. La matina vene in Collegio I’ orator 
di Ferara con avisi hauti dal Ducha : die l’ ar- 
mada cesarea era reduta verso Zenoa per dubito 
l’ armada francese non andasse a Zenoa, qual era 
senza custodia per la pssle; et che il re di Pranza veni
va a Lion per esser a l’ incontro dii ducha di Barbon.

Da poi disnar, fa Pregadi per expedir li oratori 
di Cataro et fo leto le lettere soprascripte, per esser 
zorni . . . .  non è stà Pregadi.

D i Sibinico, di sier Piero Zen orator, di 11.
Come doveva cavalcar per esser a parlamento con
il sanzaco dii Ducato, per la restitution di presoni 
hinc inde, et esser zonto il schiavo mandò esso 
sanzaco in questa terra ben contento e satisfatto, e 
andava dal suo signor per poner ordine di abocarsi 
insieme eie.

3-t
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D i sier Bernardin da cha’ Taiapiera con
te, et sier Andrea Zivran proveditor generai in 
Dalmatia, di 10. Scrivono in conformità, ma se
parali, come in Scardona, li rnureri lavoravano era
no parlili; si dice per non esser pagali eie.

Di Hong aria, dii Guidoto secretar io, oltra 
quello ho scripto di sopra. Come il Re ha via fallo 
proclamar fosseno bruxade tulle le opere di Lu- 
Iherio, el pena grandissima chi seguiva la sua seda. 
Et questo è sii per lo incendio seguito a Vilaco, che 
si tien sia, perchè tulli erano luleriani, stato tal fungo; 
tamen in Germania la sua faclion è grandissima. 
Item, il Re ha vìa fallo publicar il iubileo mandalo 

311 dal Papa ; el che il Re havìa mandato per esso se
cretarlo, dicendoli desidererà mollo saper nove dii 
Turco di la Signoria, perché havìa inteso Achmat 
era vivo al Cayro et dominava. Item, scrive, per 
una lettera il re di Poiana era andato conira tartari 
con 2 0  milia cavalli, i qual tartan con turchi erano 
insieme, et manda la copia di la lettera di quel Re, 
scrive al re di Hongaria. E poi scrive l’ aviso di la 
vittoria à haula esso Re polono.

Fu posto, per li Consieri e Cai, dar il possesso a 
domino pre’ Mafìo di Fiume dii beneficio di s. Ra
fael di Geroja ne la diocesi di Brexa, alento la dife- 
rentia era tra lui e domino Andrea Trivixan di sier 
Michiel, et per la Signoria fo comessa a domino 
Borgasio episcopo nimonienseelc. et par siano acor
dali insieme, per’tanto siali dà il poss sso predillo 
vacado per la morte di domino Magnavin ultimo 
possessor etc. 124, 4, 20. Presa.

Fu posto, per li Savii lutti, havendo richiesto sia 
electo el successor sier Zuan Viluri provedilor in 
arrnada, per esser stato assà mexi fuora, perlaulo sia 
preso, che ’1 primo Mazor Consejo, per scurlinio et 
•4 man di eletion, elezer si debbi uno Provedilor in 
armada, con li modi et condition fo eleclo el dillo 
sier Zuan Viluri, potendo esser electi di ogni loco, 
ofìcio et rezimento ut in parte; la qual non se in
tendi presa se la non sarà presa in Gran Consejo. 
182. 4.

311 * Fu posto, per sier Luca Trun savio dii Consejo, 
che quelli di Cataro de coetero possiuo navicar con
il suo soravenlo, et sia revocada la parie presa in 
questo Consejo.

Et a l’ incontro, sier Michiel Morexini savio a 
terraferma messe, che li dèlti da Cataro polesseno 
portar in questa citlà nostra le loro cose, zere de. a 
inezo dazio, ut in parte.

Et primo apdò in renga sier Polo Valaresso el 
gramo, è di la ¿onta, qual è sia rector e provedilor

a Cataro, et parlò in favor de la parie di sier Luca 
Trun e di catarini, quali, se non li è concesso questo, 
non poleno viver de. Li rispose sier Polo di Prinli 
eh’ è di Pregadi, dicendo questo è minar la merea- 
danlia, e lui è Provedilor sora la mercadantia, da- 
nando molto dilla opinion, perché etiam ruineria lì 
datii nostri. Poi parlò sier Luca Trun, el siete do 
bore in renga, fo mollo longo. Li rispose sier Mi
chiel Morexini e ben per la sua opinion, et venuto 
zoso, li Consieri, Cai di XL e Savii tulli altri intro
no in la soa opinion. Andò le parte.............non
sincere, . . . .  di no, 50 dii Trun, 120 di Consieri 
e altri. E questa fu presa.

Di Roman, di sier Marco Antonio Venier 
el dotor, orator nostro, di l i .  Come havìa hauto 
una Idlera dii Ducha di Milan, di Trezo, qual desi
derava parlarli, .et li svisava nove, come a dì 5 il 
Cbrislianissimo re era zonto a Lioti con zenle di 
lanzinech et sguizari, e voleva venir in Provenza 
contra il ducha di Barbon; el qual Ducha seguiva a 
la impresa de Marseja ; et altre particularità ut in 
litteris.

Fo expedilo uno corier a Roma con lettere 
scritte per il Consejo di X. In questo Pregadi, avanti 
si compisse di lczer le lettere, mirò Consejo ili X 
semplice in Quarautia zivil el siete poco.

In questo zorno, comenzò il perdon di colpa e
ili pena a santo Alvise hauto dal Papa per repara- 
tion dii monaslerio, e sarà tulio domali.

È da saper. Eri sera fo compilo di far il ponte
di campo, era a l’Arseual sopra burcbielle........ in
Canal grando, qual passava di qua, e di là era a la 
riva dii Ferro, et da l’ altra banda a la riva di là 
presso la casa fo di sier Polo Corner. Da Fuovolo. 
Tamen si farà uno altro postizo, che si potrà passar 
barche subito. Compito, era bore 23 e meza, io 
passai.

D i Crema, di sier Zuan Moro podestà et 3 1 2  
capitanio, di . . . .  qual manda una lettera con 
avisi bauli, qual è questa :

Signor rector, magior honorando.
Per uno mio servitor ho inleso come vostra si? 

gnoria è desiderosa de intendere alcune nove. Hor 
hessendo venuto uno mio parente de la corte del 
nostro illustrissimo signor Ducha per visilarme, da 
lui ho inteso, come in Franza, in Provenza, el ducha 
di Barbon fa grande progresso, el ha preso una 
bona cita abandonata però da monsignor de la Pa- 
liza, el qual è andato a Lion con 300 bomini d’arme 
el 1 0 0 0  fanti ; el per quanto mi ha ditto, si slima
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che in breve si haverà in Provenza Marsiglia, che 
Sarà a gran danni de Francesi per esser città fortis
sima et porto di mare. Ultra mi ha ditto, come il 
barbonese è rebellato al He, et hanno mandato al 
ducila di Barbo» 3000 fanti a le spese sue. Uno 
fr al étto di monsignor di la Peliza protimolario, è ve
nuto in Asie dal Viceré, non scia dir a che fare. No
ve si ha ancora, come uno araldo dii Re anglese è 
andato da lo Imperatore e dal ducila di Barbo», co
me si dice, per significarli lo apparato suo de la 
guerra et excitarli a la impresa con il re di Pranza. 
Questo è quanto mi ha saputo dire circa le cose di 
Pranza. Circa alle nove di qua, v. s. sapia come la 
povera et disgradata città di Milano va male et in 
questo mese ha fatto gran progresso la peste, et per 
quanto si ha di boca di persone sancle et anche de 
astrologò questa infectione ha a durare fino a 2 2  
giorni dii presente, poi cesserà ; che Dio il voglia, 
perchè è pur stalo assai il flagello havemo patito in 
questo anno. El nostro signor Duella è a Trezo ; se 
ha ragionato de andar a Piegatone, pur fin al pre
ssile non se intende la sua delerminationc. Et a 
V. tn. mi aricomando.

Romanengi die X I  Augusti 1524.

A piacere di V. S.
L u d o v i c o  de G a l l  e r a’ 

ducal senator.

A  tergo : Al mollo magnifico Podestà et capi- 
tanio di Crema maiori honorando.

Copia di una lettera del Final, data a dì 11 
Avosto, hauta per via di Crema.

Lo campo per terra de la Cesarea Maestà, alli 4 
era apresso Marsiglia 5 leghe. Francesi haveano ab
bandonalo Xais, et è da creder che spagnoli li se- 
rano entrati. Quello debbia reuscir di Marsiglia non 
si sa ; non se intende già le fusseno troppe genie 
dentro. Del re di Franza se intende pur fa prepara
tone per difendersi, et forse che’l desegna più avan
ti. Anglesi, per lettere di 16 dii passato de Fiandra 
non erano passali, et poco si credeva dovessino 
passar. Pur de Spagna se intende che passerai! ; et 
così da Roma. Del qual loco de Spagna dicono che 
andavano fanti 10 milia-alla volta de Perpignan. 
L’armala cesarea di 15 galere s’è partida de Noli 
due giorni fa, el andata alla volta di Provenza. 
Quella di Franza si è reduta in galere 11 el gaiioni 
sei, el erano a Tolon. Le altre nave hanno lassalo

a Marsilia. El re di Franza si aspettava a Lion a li 4 
di questo. Tutto vi sia ad aviso.

In questo Consejo di Pregadi, fu poslo per tutti 
di Collegio una lettera a sier Moisé Renier rector e 
provedilor a Cataro, cum sit che Lodovico Buccina, 
Zuan de Drago et Zorus de Bezanti oratori di quella 
tillà, et etiam quelli di Poliza..........................

A dì 19. La malina non fo alcuna lettera da 3 1 3  

conto, solum in Rialto fo ditto esser nova in fore
stieri, che il re di Franza a di 9 di questo partì di 
Lio» per venir in Provenza, baverà 13 milia fanti 
computi lanzinech, et sguizari et lanze 400, et voi 
melter di mezo il duca di Barbon, et minarlo con 
quelle zente.

In questa malina, li Procuratori di la chiexia di 
san Marco, sier Lorenzo Loredan, sier Jacomo So- 
ranzo, sier Alvixe Pixani et altri fono in Collegio 
a dir la chiexia di san Marco era in periculo de mi
nar, et maxime, a uno volto verso la capella de 
san Sydro, qual è aperlo eie. Unde il Serenissimo 
con la Signoria et il Collegio veneno per piaza via a 
torno la chiexia a veder tal cosa, con li proti di la 
chiexia e terminato a proveder.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta di 
la terra, ma prima fo semplice assai, et preseno re- 
tenir sier Mafio Lion fo avogador di cornuti, qu. 
sier Lodovico, et questo per haver dato l’ homo et
il processo senza il Consejo di XL al Legato, dicendo
era in sacris, videlicet uno................Regolin,
che amazò uno fiol fo di sier Zuan Arseni Foscari- 
ni ; che ’I non poteva far, et par sia stà acusalo per 
uno.......... Brili bandito per la Quarantia.

Da poi intrò la Zonla, el non potè star molto.
Da Constantinopoìi fo lettere, di 7 Luio, 

di Alvise Gritti fiol naturai dii Serenissimo.
F.t non ne fo in la Signoria.

A dì 20. La malina veneno in Collegio il Lega
to dii Papa et quel nuntio nuovo, sollecitando il 
possesso dii vescoado di Verona. El Principe li dis
se si ha haulo da far, et si vederia di consultar quid, 
fiendum.

Vene l’oralor di Manto», ringratiando la c> 10' 
ria dii salvoconduto fato a domino Paulo,, jZase°  
capilanio di cavalli lizicri dii suo sigmv^ 1 nal|0n 
veronese; qual era bandito di Veror/e veronese> 
et per aversi ben porlato in quest' guerra fu as_ 
solto, sichè poi andar da li soi a yrona. ,

In questa matina, haverv.*' 'nleso s'er Mafio 
Lion, fo avogador, il qual > 'a Zonta ordinaria,
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esser sta preso nel Consejo di X di retenirlo, si 
vene a presentar, et fu posto sopra l’oficio di l’Avo
ga ria.

1 Et tocò il Collegio a questi : sier Lazaro Mozeni- 
go consier, sier Marin Corner cao di X, sier Zuan 
Alvise Duodo inquisitor et sier Zuan Antonio Ve- 
nier avogador di cotnun ; eh’ è però il Collegio dii 
mese ordinario. ,

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta, et 
se intese preseno una gralia a lo episcopo di Limis- 
so Borgese collector di le decime pontificie, di as- 

313* solverlo in vita di le decime dia pagar a la camera 
di Cypro per il suo vescoado, eh’ è zcrcha ducati 
250 a l’ anno, et questo demente lui legnerà dito 
vescoado.

Fu posto una gralia di sier Jacomo Dolfin e fi
gli qu. sier Alvise debitor come piezo di dacii, di 
pagar in anni 5 dito suo debito di tanti biscoti in 
questa terra. Et non fu presa.

Fu preso, che in la Zecha si bata ogni mexe du
cali 1 0 0  di bagatini, videlicet da do bagnimi l’ uno 
grandi. Da una banda : Madona con tìol in brazo 
con lettere atorno Ave grafia piena ; da l’altra : 
san Marco in piedi con ledere sanctus Marcus 
venetus. Qual è di rame puro, et valerà 6 al mar- 
cheto, et si spenderà in questa terra e per tulle le 
terre nostre da terra ferma, atento che Verona re
chiede molli bagatini da spender.

Noto. In questa matina, il Legalo che fo in Col
legio, mnnstrò uno brieve del Papa, li comeleva a 
luor in nota tulle le spoglie del qu. Cardinal Cor
ner de li vescoadi et abalie, et quello ha scosso fin 
bora, però che ’I voi far pagar li soi debili el far le 
esequie, iusla il consuelo. Ifem, perchè ’1 lassava 
per terzo una parte a so’ fradelli, una a so’ creditori, 
una a so’ servilori et parenti eie. con altre clausule 
ut in eo. El Serenissimo li disse c h e .................

in Provenza, el era lontano di Marseia lige 8 , et 
sperava averla. Ifem, il Chrislianissimo re zonse a 
Lion a di 4, harà 20 milia fanti, lanze 1500, nel nu
mero di qual è lanzinech e sguizari, e voi andar 
conira dillo Barbon. Scrive esser morto lì a Roma
a d i ............. il reverendissimo Cardinal di Cavi-
glion di nazion zenoese, vechio Cardinal, havia in-
Irada ducali.......... Ifem, come è aviso il re di
Franza esser partido a di 9 da Lion, et a dì 11 a 
Viena havea fato monslra di le zelile, el qual havia
2 0  milia fanti, lanze 1300 e va conira il dueha de 
Barbon. In questo zorno a Cologna, si comenzò a 314 
far la monstra di parie di le zente d’ arme, dove è 
andato sier Polo Nani podestà di Verona et il cola
temi zeneral domino Piero Antonio Balaia et allri 
vice colaterali, et compita di farla, anderano a Gedi 
a far il resto, alozale di là di Menzo.

A dì 21. La mattina, fo lette le ditte ledere di 
Roma con li Cai.

J) i Spagna, fo lettere di sier Gasparo Con- 
tarini orator vostro, date a Burfjos, a dì 17 
Luio le ultime, il sumario dirò poi. Scrive co
me era stà fato noze de lì di una fia dii marchese 
Zanela nel conte di Naso, e che l’ Imperador li dà 
di inlrada in vila loro ducali 13 milia a l’anno, 
et era slà latto bellissime feste e zoslre, e il Re ha 
zoslralo. Scrive come il re di Portogallo é contento 
tuor per moglie madama Catarina l’ infante, et lieti 
le noze svilirà. Ifem, come il Re mandava in soc
corso dii ducha di Barbon conira il re di Franza 
4000 lanzinech, per la via de Perpignan. Ifem, es
ser zonlo li uno oralor dii Sophì. Ha dito l’Impera- 
dor non esser d’accordo col Turco, ma si lieti che ’I 
sia spion del Turco per esser mal in ordine.

Vene l’ orator di Milan, qual have audienlia con
li Cai.

Da poi disnar fo Gran Consejo. Fu posto per li 
Consieri e Cai di XL la parte di far Proveditor in 
armada, qual debbi meler bancho e partirsi quan
do parerà al Pregadi; e cussi sier Zuan Viluri, é 
Proveditor di l’armada, non possi venir a disarmar 
senza licenlia dii Pregadi ; qual è mesi 21 è fuora, 
ut in parte. Ave 1433, 56,2.

Fu fato 3 Consieri di là di Canal, di Canareio 
sier Francesco Donado el cavalier, fo capilanio a 
Padova ; nuovo di san Marco sier Marin Zorzi el 
dotor fo consier, et vene pqr scurtinio sier Hiruiiimo 
Loredan fo cao di X qu. Serenissimo, et per elec- 
tion il Zorzi, qual rimase di balote 106; di Castello 
sier Francesco Bragadin fo consier, qu. sier Alvise 
procuralo!' ; dii Consejo di X sier Bortoloniio Con

in questa sera, nel venir zoso il Consejo di X, 
zonse lettere di Roma di 1’ Orator nostro, di
15 et 17 in la Signoria, et in li Cai in zifra. Qual 
teoiti tornorono suso ad udirle, le publice. Scrive 
a A 12 intrò in Roma con grandissimo honor mori- 
signor di la Rochia oralor cesareo, venuto con ca
valli . . . .  Li andò contra le fameglie de cardinali 
et del PapàKet li oratori in persona, et intrò a ho- 
re . . . . aloìato nel palazo era del reverendissi
mo Cornelio, propinquo a san Piero, et al palazo dii 
Pap̂ . El qual a dì 14 fo a 1’ udienza publica, poi è 
stato in secretis col Papa in gran colloquii eie. 
Scrive, è nova il ducha di Barbon haver haulo Ais
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tanni fo consier, el sier Polo Trivixan fo consier; 
Proveditor al sai sier Lorenzo Orio dotor et cava- 
lier fo savio a terra ferma, qual passò di 4 ballotte; 
el altre voxe, che tulle passono. Etiam  passò Pio- 
vedilor a Veia, et rimase sier Aguslin Valier fo pro- 
vedilor sora i olici, qu. sier Berluzi.

D ii Proveditor di l’ armada fo lettere, date
a Chiarenea, a d ì .......... Scrive il suo partir di
Corfù per andar in l’ Arzipielago, et che al Zaule si 
stava ben di pesle, e non si moriva più. Item, che 
el capitario di Lepanto li havia scripto ehe '1 man
dava . . . .  in Alexandria per star al Cayro, pe- 
rhò el facesse scompagnar quelli da 4 galle; el qual 
ha mandato 2 galle a compngnarli fino a Cao Mulio, 
con ordine ritornino poi a lui. I 

314* A dì 22. La malina, in Quarantia Criminale, 
avendosi compilo la vizilia di la festa di lezer lut
to il processo di Jacob hebreo......................

Da Constantinopoli, vene lettere di sier 
Piero Bragadin bnylo nostro, date in Pera, 
a dì 22 Luio le ultime. Scrive prima zerca al
cuni reehiami fati a la Porta, secondo li ha dillo 
bassa eie. E che il Signor dovea andar in An- 
dernopoli ; ma intesa certa la morte dii Sophì et 
come havia lassa do fioli, uno di anni 1 2  l’ altro 
di anni 8 , et quel di anni 8 era sublevado dai 
popoli e l’alto senlar per Signor di quel paese, per
il che il mazor fratello con parte di le zelile era in 
arme, sichè tra loro era guerra, per il che il Si
gnor era reslato e poiria esser mandasse exercilo 
a quella volta.

Da poi disnar, fo Pregadi ordinado per la lera 
per lezer le lettere et poi licenliar li cazadi e dar
il Pregadi al Sinico sier Filippo Trun di Levante, 
per la sententia fatta contra sier Francesco Con
tarmi di sier Ferigo era capitario a Baffo, zerca
li veneliani bianchi, et par li habbi tolto di que
sto ducati . . . .  Et cussi reduto, fo principiado a 
lezer le ledere.

Da Constantinopoli, e di sier Zuan Vi- 
turi proveditor dì V armada.

D i BomaLdi 17. Sicome ho scripto di sopra.
D i Napoli, di Lunardo Anseimi consolo 

nostro. Come erano 3 galle di rodioti armale a 
Malta, quale andavano faz indo danno in quelli mari.

D i Spagna, olirà quello ho scripto. Come lo 
Imperalor si faticava di mandar per oratori e non-
lii a persuader il re d’ Ingaltera a passar exereito 
su la Franza. Item, che’1 manderia in aiuto del 
ducha di Barbon, zenle per mar. Item, le noze di

la sorella seguirà nel re di Portogallo, e perché la 
dota suol esser ducati 2 0 0  milia, l’ imperador non
li darà, ma ben conciederli il navicar neli paesi 
Irovadi per lui per anni 6 , con haver ducati 40 mi
lia a l’ anno da dillo re di Portogallo. Domino Ga
briel (Tadino) da Martinengo, che fo in Rodi, al 
qual il Gran maislro li dete uno priorato in Porto
gallo de inlrada di ducati___milia a l’ anno, et es
sendo andato per averlo quel Re l’havia dato a uno 315 
suo fradello et li ha ditto è più rasonevole mio fra- 
delio habbi ditto priorado che altri, el qual domino 
Gabriel era partito el venuto in Spagna, et par l’Im- 
perator li habbi dato ducali 2 0 0 0  a l’ anno de in- 
trada ; el qual si parie e passerà a Roma. Scrive di
zochi di canna fali per le noze d i .......... el il Re
si havia benissimo portado. Item, di certa terra 
chiamata Tanger in Africa, qual il re di Fessa li era 
andà a campo, et dillo Re li mandava soccorso. 
Scrive che la provision ha dato l’ Imperador a do
mino Gabriel da Martinengo, è per averlo fatto so
le provision et artellarie soe eie. Item, che ’I re de 
Ingalterra dia far passar esercito su la Franza in 
termine di tanto tempo, ali ter dar danari. Altre 
particularilà scrive, ut in litteris.

D i Parma, di Oratori nostri vvnno a lo 
Imperador, di 19, et manda una lettera hauta 
dii doxe di Zenoa, et perchè la copia sarà qui 
avanti non scriverò il sumario; unum est, ehe non 
ponno trovar navilio securo per passar in Spagna.

Di Ferrara fo leto lettere dii Ducha, di 16, 
con avisi hauti da un suo è apresso il Viceré, 
eh’ è su quel di Monferrà, di 13. Come el feva
10 milia fanti per aiutar il ducha di Barbon inten
dendo il re di Franza esser venuto a Lion, et come 
era slà a parlamento col conte di Zenevre fradello 
del ducha di Savoia, qual è di la parte cesarea e di 
Barbon, et che l’ era parlido con 12 zenlilhomini 
vestili a una livrea con li penachi a una banda per 
andar a luor il possesso dii marchexato di Saluzo 
che l’ Imperador li ha dato, e altri castelli e terre 
dii Bastardo di Savoia. Item, che ’1 ducha di Bar
bon era 3 lege lontan di Marseia, et in Marseia era
11 signor Renzo di Cere con 3000 fanti.

Da poi lelo queste ledere, fo licentiado quelli 
non meleano ballota et li parenti di sier Francesco 
Coniarmi olim capilario a Baffo, et di 12 altri ca
pitani stati in ditto loco, li quali sono questi, vide- 
l ic e t .............................................................

Da poi, sier Domenego Trivixan avogador di 315' 
comun andò in renga, qual à intromesso la senlen-
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lia fece sier Filippo Trun, óìim synieo in Levante, 
zerca questa utilità di veneliani bianchi, tolti per 
questo capitanio di Baffo Contarmi e li altri capita
ni, quali dia esser di la Signoria nostra, che monta 
da ducati . . . .  milin e più. Et disse che ditto sier 
Francesco Contarmi, fo fato per danari, alegò la par 
te che uno Synieo non poi da se tuor alcun utilità e 
regalia di alcun reetor se non con Conseglii, e citadi 
do ultimi rectori siano stati de lì, et altre raxon 
pei4 le qual merita questa senlentia esser taiada, et 
compite a bore 24. Diman li risponderà el Synieo.

In questa sera gionse qui sier Marco Antonio 
Contarmi podestà di Vicenza, di sier Carlo, olim 
Avogador di comun, qual fu preso per il Consejo di 
X di retenir per la colpa e sier Maiìo Lion suo 
collega ; el qual per lettere haute di Cai di X, che 
subito venir dovesse a presentarsi a la loro pre
senta, vene et cussi fu posto de sopra la Bolla, ta- 
men tulli li poteva parlar. La cosa sua è varia da 
quella del Lion ; ma è sta per haver lassù di presoli 
uno Hironimo da Como visentin.

È da saper. In questo zorno zonse le do barche 
longe siate in mar verso Dalmalia, che vogava ho- 
mini 22 1’ una, capitanio di le qual, a dì 10 Zugno 
in Collegio con li Cai di X fo eleclo, overo armiraio, 
Polo di Slefano, et una terza è restala a Zara. Et so
no partite di Zara con lellere di quel rezimento, 
qual manda lettere di Ragusi con lettere dii Baylo 
nostro a Conslantinopoli, e la terza barella reslò a 
Zara. È da saper : queste tre barche fo armate per 
deliberation fata secretissime, aleuto uno chiamalo 
Versazo, qual stava a Scardona et babita adesso a 
Segua, se ha via fato con alcuni navilii corsaro in mar 
a danno di turchi, et altri, non però subditi di la 
Signoria ; unde fo terminato mandar queste barche.

Noto. In questo Consto di Pregadi fu posto per
li Consieri dar il possesso a domino Zuan Batista 
Barbo qu. sier Faustin di san Piero di Logrado in 
brexana, aleuto era diferenth con domino Zuan An
tonio Zane et per la Signoria fo comesso al reve
rendo Borgasio episcopo nimisiense, vachado per 
la morie dii Magnavi», el qual Borgasio ha referilo 
dillo Barbo dia esser conserva in possesso e sia 
leva il Sequestro fato, pertanto sia preso darli ut 
supra. 109, 17, 27. Non ave il numero.

Copia di una lettera di lo illustrissimo doxe 311! 
di Gonna a li nostri Oratori vanno a ¡’Im 
perador, a Parma.

Mollo magnifici signori.
Una di vostre signorie data in Parma ho rcce- 

puto. Apresso li altri dispiaceri li quali mi ha cau
sali questa peste, se me li agionge anche questo de 
vedermi privare de la vista de vòstre signorie, et
il honorarlf, et il acomodarli in questo suo passag
gio di Spagna secundo che la volunta saria pronta 
a fare, che la devotion che io porto a la loro Illu
strissima Signoria e la particular inclinalione che io 
porlo a vostre signorie non poirei far tanto che io 
non desiderasse fare più. Ho visto el desiderio che 
v. s. hanno a esser certificati come qua e in le ri
viere se slia di peste, quel che s’ alita de le armate 
cesarea e francese, et de li progressi de monsignor 
de Barbón illustrissimo, eziandio se qua saria for
ma a passaggio per vostre signorie. Et locante 
la prima parte, li faccio intendere questa città esser 
in lulo abandónala per causa de la peste, non re
standoli 2 0 0 0  anime persone di bassa conditone.
Non è che cussi qua come in le ville circumslante 
non procieda dilla conlagione; è vero che piglia ca
mino de estinguersi ; prociede anche in alcuni lochi 
di la Riviera, in quella di Levante di qua persino a 
Chiavari, in quella di Ponente a Saona et Albenga, 
et in qualche altri lochi; le qual cita parimente sono 
abandónate. L’ armata cesarea se ritrova nel porto 
di Monaco; la qual non è che 15 galere, che alcune 
nave, quale fin a questa hora se son tenute, veden
do non bastavano a la parità de 1’ armala francese, 
se son licenliale l’ altro giorno. La francese, per li 
ullimi a visi che se ne hanno, era, zoè le nave grosse 
Ira Toltone et le isole, le galere andàvan discorendo 
da Tollone a Marsiglia ; dicta armada è di 14 velie 
quadre et 1 1 galere, et, secundo che ultimamente 
se intende, armavano anche certi galleoni con dise
gno de acompagnar le galere con 6  galeoni, et con 
questa banda venir verso le gallere cesaree.

Monsignor illustrissimo di Barbón, cum lo exer- 
cito a li 7 se ritrovava in Tres, et il diseguente an
dava a Gardana apresso a Marsiglia 3 leghe. Fino a 316* 
quella bora, ditto exercito è proceduto prospera
mente : quanto loro hanno proceduto ¡natili, fran
cesi hanno aleso a fuzir abandonando li loci, si ben 
havevano dimonslrato alcun di loro voler diffen- 
dere, et specialmente la cita de Ais, la qual è prin
cipal per la Provenza, et per questo ai 7 mandono
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ambassatori a rendersi. Tulio el paese, fin dove era 
arivaio lo exereilo era a obedientia, el quid era 
almi) lautissimo de victuaglie. In Marsiglia, per quel 
havevauo refferto genie prese, essendoli corsi li ca
valli legieri presso un miglio, se intende siano da 
4000 in 5000 fanti, 1 UGO italiani et el roslo ventu
rieri del paese, con le persone del signor Renzo et 
monsignor de Brion, disposti a difendersi, lìl resto 
de la gente loro, qual hanno in dilla provintia, era 
tra Arles et Turascoua, la qual poi esser da 500d 
altri fanli el da 500 lanze. Veruni, se intende che’! 
Re attende a rinforzare non senza disegno a le cose 
de Italia, et per li advisi che io tengo, penso che 
a questa bora la persona sua sia a Lion; a la cui 
Maestà è morta la moglie. Perhò, per le ultime let
tere eh’ io tengo de corte di la Cesarea Maestà, le 
qual sono de 19 del passalo, etiandio Sua Maestà 
spingeva gente a la volta de Perpiguauo per inlrar 
per quella via.

Quanto al passaggio, qui nè in le Rivere e nave 
alehuna per Spagna. Vostre signorie haverà solum 
un remedio, el qual saria uè dui o de Ire brigantini,
li quali per farvi piazere li farei armare de genie 
non sospecle di pesle, et a quanto a io, rispetto a la
stagione, refularei al passaggiu mio........ che di
nave. Pur me remetto a la prudenlia de vustre si- 
gnerie, le qual, come io, sano che cosa siano bre- 
gantini et nave. Questo solo le restringo, che dove 
conoscano che io li possa comodare, non mi spa
ragnano, perchè non perdonare» a comodo che li 
possa fare ; el così mi ricumando et offerisco.

Date in Geuua, a dì 14 de Avuslu 1524.

A ntonioto A dorno .

317 Copia de una lettera de lo illustrissimo ducila 
di Gema, scripta a domino Domenrgo de 
Sauli, data in Genua a li l i  Avoslo.

Marseglia fossero da 4 in 5000 fanli, mille italiani 
et il resto venturieri cuin le persone del prelato 
signor Renzo et monsignor di Briona disposti a 
difendersi. Li quali due prigioni, pur allora ussi- 
vanu di delta cita. El signor Federico da Bozulo 
si ritrovava in Arles cum 1600 fatili; el resto de 
le gente francese a Trelana. Da l’altro, canto in
tendiamo che ’I re di Pranza prepara gagliarde 
forze per andar sopra dillo exereilo, cum disegno 
anche a le cose de Italia, el per questo che habia 
mandalo in sguizari per tentar ili movere quelle 
naliune, et a questa bora, e forse 6 giorni fa, deve 
esser gionta la persona soa a Lione; nel qual loco 
a dì 4 erano giunti 3000 todtschi. Specialmente 
siamo advertili che ’I designa a travagliar questa 
cillà con l’ armala di mare, a la quale habia giunto 
una galera el al compimento di 6  gaiioni, cum di
segno di far due bande, una cum le gallere et 
galiioni, l’altra le nave. Siché, stante questi avisi, 
et la cita in termine che slà, non parve in prò- 3 1 7 * 
posilo de lassar partire la nave Fiesca, finche non 
se veda più ultra.

Slavatnu per darvi questi advisi, quando ne è 
sopravenula la vostra lettera, non essendosi potuti 
fare beri per expedir in Spagna et altri lochi, 
che non pativano dilalione.

Gente d’ arme et fantarie sotto monsignor di 318 
la Palisa in Provenza.

La compagnia sua.......................... lanze 100
Monsignor Longavilla...........................y> 60
Marchexe di Sa luzo ...........................» 100
Monsignor el Gran Maistro . . . .  » 100
Monsignor Memoratisi........................... » 1 0 0
Monsignor di la dipela.......................» 100
Roclii Polii . . • ........................... ji 50
Marcho da Prie....................................» 50
Monsignor di B ig n ì ...........................» 100

Summa lanze francese numero 760
Quel che babbiamo è questo, che ’1 felicissimo 

cesareo exereilo fin a li 7 è ilo sempre prospe
rando. La terra de Zais li haveva mandali oratori 
offerendoli la dedilione; ne la qual era grandissi
ma viclualia de grani et vini. Era dillo exereilo 
a Tres, et al dì seguente marchiava verso Marse
glia ad uno loco chiamato Gardana, propinquo a 
dieta cilà tre leghe. Li cavalli lezieri haveano corso 
presso ditta cillà un meglio et preso qualche vie- 
tuaglie che li andavano, eliatndio un nostro zenoese 
de li Venti, et uno homo d’ arme del signor Renzo 
da Ceri, per relatione de li quali se intese, che in

Genie italiane.

El gran scudier signor Galeazo di San
Severin ...................................lanze 80

Signor Barnabò Visconti.................  » 50
Signor Theodoro Triulzi.................  » 100
Signor Federico di Bovolo . . . .  » 50
Signor Octaviano..........................  » 5 0
El marchexe di Vegevene Triulzi. . » 30



El conte Hironimo Triulzi . . .
El conte Lodovico Belzmoso . .
El signor Hironimo Caslion. . .
El signor Renalo Triulzi. . . .
El conte Francesco di la Somaia .

Lanze italiane numero 500

Fontane.

De più, la compagnia dii signor Renzo et ca
valli liziori.

Fantaria ritornata de Italia, francesi, italiani et 
spagnoli numero 8740, e di più fanti de prue- 
senti francesi numero 2000, franchi arzieri 3000, 
sguizari 6000, et lanzinech numero 500.

318 ' Gente che si ritrova apresso il He.
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Monsignor di Lanzon . . ' . . . . lanze 100
Monsignor di San Po lo .......................» 80
Monsignor L o ra in o ...................... .....» 80
Monsignor 1’ Armiraio...........................» 100
Monsignor di B r io n ...................... .....» 100
Maraschal di Normandia.......................» 70
Maraschal da l’ Armignaca . . . • » 50
Monsignor di Maschiera....................... » 50
Monsignor Vallroi.......................... .....» 50
Monsignor Barbirus...................... .....» 40
Monsignor de Allegra...........................» 40

Summa lanze 760

E di più li 200 zentilhomini di casa sua et li 
400 arzieri di la sua guardia ; el di più pensa il 
Re di servirsi di la compagnia di monsignor di la 
Gisa che son lanze 1 0 0 , e di la compagnia di mon
signor di la Tremoglia che son lanze 100, et di 
la compagnia di monsignor di Lulrech overo di 
monsignor di Lescu, che son lanze 100.

319 Copia di una lettera di Spagna, di sier To
maso Contarmi qu. sier Alv.se, scritta a 
sier Justinian Contarmi qu. sier Zorzi el 
cavalier conte di Zafo, date a Burgos, a 
dì 10 Luio 1524.

Come el giorno de san Jovanni da matina fu 
fato uno torneo di 50 homini d’arme, 25 per parte, 
capo di F una F Imperador et di F altra locò esser 
per sorte al marchexe di Villafranca. Ogni cinque

homini d’arme andavano vestiti di uno color. Da la 
parie di Sua Mueslà, era Sua Maestà con i  compagni 
veslidi di bianco et altri cinque veslidi di zalo cava
lieri di Burgos, et il signor Ferante di Gonzaga con
4 altri italiani veslidi di azuro, et don Remando di 
Toledo con 4 compagni vestidi di beielin, el 5 cava
lieri di caxa di Mendoza veslidi di lionado. Da F al- 
Ira parte, il marchexe di Villafranca con 4 compa
gni vestili di violeto, e doi filioli del ducha de 
Nazara con 3 compagni veslidi di naranzalo, et 
cinque cavalieri di caxa dii ducha di Bezar veslidi 
di negro, el il conte di . . .  . con 4 compagni ve
slidi de incarnado, et don Piedro Veles de Jovari 
con 4 compagni vestidi di verde. Primo incontro 
a 5 per 5 lanze per cadauno, poi cum li slochi si 
affronlono tulli insieme, che zerlo fu bel veder. Lo 
Imperador si portò molto bene al suo solito, el 
cussi il nostro illustre signor Ferante di Gonzaga 
si portò mollo bene, el in uno suo par non poiria 
desiderar parte più nobile di quello in sua signo
ria se ritrova, el honora, la nalion italiana. Uno de
li compagni sui scavalcò el fiol dii ducha di Bezara, 
colpo solo nominado in quella iostra, benché li zali 
con li naranzati se inconlrorno pedo per pedo et 
cascò 4 cavalli, de li qual tre ne morite immediate.
Et da poi disnar fezeno zoco di cane e di tori ve
stidi pomposissimamenle; cose zerlo tutte bellissime 
da veder. Da poi, el di di san Pietro fezeno una io
stra di 8 per parte, capo di F una parte F Impera- 
dor, cum el qual era lo illustre signor Ferante di 
Gonzaga, benché F Imperador vegnisse incognito ; 
da F altro capo fu don Fernando da Toledo. Hozi 319 ‘ 
fasi una allra zoslra, che per altre vi si dirà il suc
cesso. Da novo altro non zè, solum si atirma le 
noze di la illustrissima infante sorella di F Impera- 
dor nel re di Portogallo. S’è anche maridado la 
marchesa de Zanela con el conte di Mayno. Ditta 
marchexa ha de intrada da ducali 25 milia et me
glio, et F Imperador ha donado al conte in sua vita 
et de dita marchexa e di cadaun de loro, ducati 13 
milia de intrada. La marchesa è zovene de anni 
17, è molto bella; lui ne ha da 45, ma ben comple- 
sionado, ha abudo do altre moier. Non sarò più 
longo, che me ne vò a veder la zoslra.

A dì 23. Da matina, havendo eri e tutta que- 320 
sla nolte piovesto grandissimamente, et cussi que
sta mattina, pur il Collegio si reduse, el con li 
Provedadori al sai fono sopra li modelli di far il 
ponte di Rialto o di piera o di legno, e a che modo.
Item, dove sedia fJr il postizo in questo mezo, et
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In Quarantia criminal, per il caso di Jacob he- 
breo per la inlromission fata beri per li Avogadori 
dicomun di la terminalion fece li Consieri da basso 
e vice cai, nolente in opinione sier riero Gradenigo 
vice cao, qu. sier Mariti; hor parlò prima sier France
sco Morexini avogadorjli rispose sier Daniel Renier 
consier, poi sier Domenego Trivixan avogador, poi 
sier Antonio Justinian dolor consier, poi sier Zunn 
Antonio Venier avogador. Et andò la parie posla 
per i Avogadori di taiar la terminalion di la Signo
ria di non lezer il secondo processo. E cazada la 
banca, introe........................Ave 3 non sincere,
15 di la parie, 17 di no. Iterum 2 non sincere,
16 di la parte, 17 di no. A domati.

Da poi disnar fo gran pioza, et fo Pregadi per 
l’Avogaria, per la cosa di la senientia dii Trun si
nico di Levante. Et parloe esso sier Filippo Trun in 
favor di la senlenlia per lui fata, qual dui 1493 in 
quà li capitani ha tqllo questi 3 bisani per uno da
li christiani bianchi, che dia esser di la Signoria, 
dicendo le raxon l’ ha mosso a far la senlenlia, et 
praecipue conira sier Francesco Coniarmi era ca
pitatilo a Baffo, qual fece restituir e vender li soi 
goloni eie.; e parlò ben. Li rispose domino Pelro di 
Oxonica dolor avocato dii Coniarmi; poi parlò sier 
Alvise Badoer avocato fischal. Et mandalo l'uora le 
parte, posta la parie per sier Domenego Trivixan 
avogador solo, qual ha intromesso, fo 24 non sin
cere, 17 di no, 75 di sì, videUcet che la dilla sen
tenza sia laià. E cussi fu preso, et Pregadi vene 
zoso a hore una di noie, uon senza pioza.

Nola. Dito sier Francesco Coniarmi fo capilanio 
a Baffo, di sier Ferigo, non fu in Pregadi, ma fu
il padre e il fratello, perchè lui é a la prexon Nuova 
retenulo a requisilion dii prefalo Sinico per men- 
sfati facti essendo in ditto nzimento.

A  dì 24. La malina, piovete et non fu nulla da 
conio.

Da poi disnar, fo Gran Consejo: fato Consier in 
Cipro sier Marcito Antonio Trivixan, é di Pregadi, 
di sier Domenego el cavalier procuralor. Oficial a 
la camera de Imprestidi, niun passoe.

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia di venir 
in questa terra per zorni 15 a sier Francesco da Mo
sto podestà di Porlobuffolè etc. Fu presa. Ave : 
1044, 95, 7.

Fu poslo, per li Consieri e sier Sebaslian Que- 
rini cao di XL in locho di Consier, li Cai di XL e 
sier Zuan Antonio Venier avogador in loco di Cao 
di XL, basendosi a piacitar a li Consegh una seti- 
lentia fata per li Proveditori sora i offici contra li 
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signori et scrivani di le Raxon nuove, et per esser 
nssa’ cazadi, sia preso che li sia dato le do Quaran
ta civil ; la qual senlenlia sia expedita con quel più 
numero si potrà haver, ut in parte. Fu presa.

Nolo. 11 Collegio deputalo, che eri edam andono 
zoso di Pregadi come Collegio dii mese ordinario, 
videlicet sier Lazaro Mozenigo consier, sier Mariti 
Corner cao di X, sier Zuan Alvise Duodo inquisì- 
lor el sier Zuan Antonio Venier avogador, heri 
examinono in camera del tormento de plano sier 
Maflo Liuti fo avogador, el sleleno molto tardi. Hozi 
andono a esaminar sier Marc’ Anlonio Conlarini 
podestà di Vicenza, olim avogador. Quello di loro 
seguirà scriverò avanti. Questo è stà per haver re- 
lassà di prexon uno Hironimo da Como per lermi- 
nation fata per lui, qual era slà preso di relenitio 
per Quarantia, avogador sier Gabriel Venier, eie.

A dì 25, fo pur pioza ; sichè li tempi è dadi 
molto a la pioza.

Vene in Collegio uno nontio dii conte..........
di Frangipani, offerendosi pronto venir a li stipendi 
noslri. El Principe li usò grate parole, dicendo, 
quando l’ achaderia, 1’ havessemo ben a mente etc.
* In Quarantia criminal, per il caso di i’ hebreo 
fo seguilo di taiar la inlromission di la Signoria, 
utrum se si dia lezer le scritture, clt’è do testimoni 
eh’ è slà cavà do quinterni di uno libro e fo ter- 
minà che non si lezese, alento il Conseio di X de
legò quel processo a la Quaranlia e non si avesse 
a far novo processo: el parlò per la soa inlromis
sion sier Francesco Morexini avogador; li rispose 
sier Daniel Renìer consier. Andò le parie, 3 non 
sincere, 13 di no, 19 di sì, e fu preso che dilla 
lermiualion sìa laiada.

Et noia. L’ oralor di Poiana l’ altro eri volse 
esser et fo mandato fuora, sichè etìam hozi non 
vene.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla.

Exemplo di lettere dii cadì de santa Maura 321 
directe al Proveditor di V armada. Date a 
dì 10 Luio 1524.

Nobilissimo et generoso, sapientissimo et de 
ogni prudentìa honorando signor fratello, Prove
ditor, salute.

La lederà voslra havemo ricevuto, et quanto 
ne scrivete havemo visto et inteso, tamen nui 
havemo gran lamentatimi conira de vui, perchè 
dentro su le noslre terre vendeno ì nostri homini 
et le sue robe, et nui sopra la speranza vostra
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tini non olsano lasarli andar. Per questo scrivemo, 
pregemo la vostra alteza, per la bona paze la qual 
el nostro Gran Signor ha con la Signoria vostra et 
per la bona amieilia et visiuanza è tra nui, man
darne più presto 4 over 5 galie a coni pugnar el 
schiavo del Signor per in fina iu Candia et consi
gnarlo a quel rezimento, et cum luta la sua roba 
corno bariamo falo anche nui, segondo la bona puse 
che è tra nui. Se altramente non vegneraoo, parerà 
la cossa per li breguiilmi che cum la vostra hcenlia 
veneno, et se ne asediano, et anche a nui ne sarà 
forzo dar de intender a la Porla del Signor lai in
conveniente precise i schiavi del Signor, don,le che 
el comanda, el quando se darà ad intender tal cosa 
a la Porta,sapiè che non li parerà boti, et anche nui 
de qui non daremo libertà ai voslri naviln el dei 
vostri subditi, come hanno al presente, el zò che 
seguirà sarà la caxon le vostre nobililà. Et ne daré 
risposta de questa lettera cum 1’ homo che porta la 
presente, el qual è vostro subdito, lo qual huvcmo 
mandalo a posta.

M a c h m e t  b e i 

signor di Lepanlo et del suo confin.

non so salvemo, et vui mandé che nui ve mo- 
stremo i ladri, el se sapesemo che fusseno ladri 
sul noslro paese I’ haveriamo qui impich.adi, per
ché el Gran Signor ne ha mandalo qui in queslo 
loco a metter la rason al suo loco; ma in mar 
non ne ha comandado, et se ne comanderà vole
remo veder, ma per la bona amicitia et vera pace 
la qual havemo, dicemo che vui provedé. Tamen 
se vui farò ben anche nui faremo altro tanto, el 
scriveremo et daremo nolitia a la Porta del noslro 
Signor; se anche non, faremo secondo che inten
deremo. Tamen el più aveino del Zunle et niente 
altro. La vostra vita sia in lungi anni.

Exemplo di lettere dii signor di Lepanto dri- 
eate al Bailo di Corfù, capitate in mano 
dii Broveditor di V armada, de dì 5 Luio 
1524.

Nobilissimo, et altissimo; sapienlissimo amico el 
fradello Bay'o el capilanio di Corlu, la debita et 
honorala salutalion mandemo a la alteza vostra 
cum i nobilissimi el sapientissimi Consieri; el demo 
intender a quella come nui per avanti che senio* 
venuti de qui, tamen. sapiando la bona pace la 
qual che ha el nostro Signor con la illustrissima 
Signoria Vostra, femo gran bona compagnia ai vo- 
siri subdili, i quali se trovano etiam a tulli vostri 
navilii, et non lassemo che nissun sia molestalo 
in niente, ma per fino le loro mercadantie con 
ogni liberalissima libertà come in tei nostri pro
pri! paesi. Nui havemo tutto el contrario, el quasi 
siamo come assediali da doi over Ire bregaulini 
et sei, e da poi che nui semo venuti de qui, che 
hanno tolti doi over tre navilii con li hoinini et 
robe del Gran Signor. I qual inlendemo che sono 
di Malta et de allro signor, ma per la verità sono 
armadi con li vostri homini; per la qual cosa mol
lo me meraveglio come la vostra alleza, et lo re
sto di allri signori li quali governano vogliano 
soffrir che se fazano tali inconvenienti presente a
li vostri oclii, et vegnino li corsari a ruinar il 
paese dii Gran Signor, et le vostre nobillà non di
seie nulla; la qual cosa è contraria de la bona pace 
el de la bona visinanza, la qual havemo tra nui. 
Tamen per quello che ha seguido non dicemo nien
te, ma pur adesso è venulo il comandamento de la 
Porla dii Gran Signor cUm el schiavo per cavar 
100 janizari et quelli mandar in Alexandria, et si li 
havemo cavadi et aparechiadi el andar ancora el 
schiavo del Signor cum essi, et per i tali bregan-

Exempio de lettere scrite al chaclì di Lepanto 
per il Proveditor di l’ armada in risposta 
di le sue, dade in porto di la Zefalonia a 
dì 13 I m o  1524.

Magnifice domine, amice nostcr carissime.
In questo zorno, venulo a nui el presente exhi- 

bitor me ha presentalo lettere di vostra magniti- 
cenlia de 8 de questo mexe drizale al magnifico 
baylo di Corlu, perle qual habiamo inteso quanto la 
ne dice de fusle el brigantini che di continuo mole- 322 
stano i subditi suo; el medesimamente habiamo 
compreso el desiderio de quella de haver galie per 
securlà de le genie, che per ordine del Gran Signor 
deeno passar ne la Suria, liespondemo a vòstra 
magnilicenlia, quanto a fusle el brigantini che ven- # 
gono in questi contorni nui esser venuti in queste 
aque principalmente per tale effetto, et habiamo 
mandalo 3 altre galie a la volta de Puglia drieto 
quelle fusle che prese el navilio che dice la ma- 
gnitìcentia vostra, maxime che loro fanno danno sì 
a li subdili suo corno a li nostri, et havendo a cuore 
che quelli siano risguardati el custoditi come se fus- 
senode la illustrissima Signoria nostra, ma per la bona 
pace el amicitia che è Ira il Serenissimo suo Gran 
Signor et quella, et ancora per l’ amicitia et bona 
visinanza nostra, al tulio havemo deliberalo sequi-
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tarli et usar ogni possibile diligenlia de trovarli. 
Quanto veramente al man lar le galle per conserva 
de ditte sue gente molto volentiera son per farlo, 
anehora che questo ne disturba lo andar drielo 
questi corsari et ladri, ma desiderando grandemen
te il comodo cum segarti de li subditi del Signor, 
marniamo duo galle a Patrasso curii uuo suo messo 
portador di queste; le qual, rezepule, subito v. m. 
le farà carigar sopra le nave cum ordine che ven
gano a trovarme a Chiarenza con le altre galle, et 
poi a bon viazo le acompagnaremo fino al Cavo 
Malio,dove poi potrano andar al suo camino ; et se 
altro potemo per li bisogni del Gran Signor et co
modi di v. m. siamo prontissimi et anni di quella 
siano loiigi.

J o a n n e s  V i c t u r i

provisor classis.

323u Nolo. A di ‘23 de l’instante, per li Governadori 
de l ' intrade fo delivrado el dazio del vin per uno 
anno a Zuan Battista di Benedetti per ducati 74 
milia et 400, meglio de l’ anno passato ducati . . . .  
Et sier Marco Bragadin qu. sier Andrea, che lo 
havea questo anno, disse: <c E! toro mi a ducati 75 
milia ». Tamen non li valse nulla.

in questo Consejo di X con la Zonta, fono so
pra certe cosse de Cipro. Itevi, preseno che li de
nari dieno haver sier Andrea e sier Piero da Molili 
dal Banco, ch’è ducati 3 milia da la Signoria per 
ori messi in Zeca, et quel Zuan Francesco di Cossi 
che era sopra la Zeca et in preson non li ha dati a 
la cassa dii Consejo di X, imo comprò zoie per du
cati ............. et è in esser, credendo vadagnar di
quelle; hor fu preso, che le zoie resti per conto del 
Consejo di X e i Mulini babbi i so’ danari. Item, 
feno altre cose non da momento.

A dì 26. La malina, fo lettore di Trezo, di 
sier Marc’ Antonio Yenier el dotor, orator 
nostro, di 18. Come era venuto 11 dal signor duca 
di Milan, et colloqui hauti insieme. Et di le cosse dii 
ducha di Barbon nulla si ha. Milan di peste stava 
meglio et le cosse andava miorando. Et fo ledere 
in li Cai.

Nolo. Eri sera vene fuora, dii lotho si cava a san 
Zane Polo, el lazon d’arzenlodorado, e locò al fru- 
taruol di san Zulian;

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice prima, 
et poi con Zonta. Et prima expediteno Chalzeran 
Zopello spagnol mercadante per haver ditto villania

(ij La carta 352* è bianca.

a sier Ilironimo Badoer podestà di Muran in Rialto, . 
et fu condannato a compir mexi 4 in prexon di l’Ar- 
mamento, dove è sialo zerea un mexe, el pagar du
cati 2ÜÜ a l’Arsenal, el sia publícala la condanason 
su le scale de Rialto.

Item, poi inirò la Zonta dentro di la terra, et 
preseno far certa risposta a l’ oralor di Milan, che 
l’ altro zorno ave audientia con li Cai di X in Col
legio.

In questo zorno fo compito di cavar il lotto a
san Zane Polo, et vene fuora la palla a ................
Item, il tazón d’ arzento dorado di valuta di duca
li . . . .  a uno fachin chiamato Javarona.

In questa malina, in Quaranlia criminal fo prin
cipia il caso dii zudeo et parlò sier Francesco More- 
xini avogador.et starà 3 zorni a parlar, et vi è pre
sente P orator di Poiana, qual sta sentado árenle la 
Signoria.

Noto. In le lettere di Milan è avisi vechi dii zon- 
zer il Re chrislianissimo a Lion a di 6 , et 3000 sgui- 
zari et 3000 lanzinech. Il ducha di Barbon verso 
Marseia. E) Ducha honora mollo l’Oralor nostro, voi 
sempre li stagi di sora, dicendo è Col di questa Illu
strissima Signoria ; con altre parole.

A dì 27. La malina, fo lettere di Boma, di 323* 
VOrator, di 24. II sumario dirò di sotto. El etiam 
fo lettere drízale ai Cai di X.

Veue l’ orator di Milan, al qual fo dato audien- 
lia con li Cai di X. Credo li fo fato risposta a quan
to el disse.

D i Boma. Scrive l’Oralor come, zerca le trie- 
ve Irata il Papa, il signor Alberto di Carpiera molto 
sublevatu atento la potentia del suo Re, qual era 
partito da Lion con exercito per andarla trovar il 
ducha di Barbon. Item, il Papa havia dato a uno 
nepote dii signor Alberto di Carpi una abatía va- 
chata in Pranza per la morie dii cardinal Caviglion.

In questa malina, in Collegio, tra la Signoria e 
Cai di X, lo fatto quelli puti a porlar li bossoli per 
l’ anno futuro.

Da poi disnar, fo Pregadi per provar i Patroni 
di Alexandria; etiam ordina Consejo di X.

Fo leto alcuni avisi hauti per via di Mantoa, qual 
è di Fiorenza, con nove dii ducha di Barbon et soi 
progressi, e dii ré d’Ingallera, come dovendo aiutar 
Barbon a farsi re di Franza, voi lui Re aver titolo
di re di Franza et ............................................

,
Di Duhigno, di sier Nicolò Coco conte et 

capitanio, di . . .  . Scrive di certi inconvenienti 
seguiti per subditi d i .......... in certa villa dii Si-
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* gnor turcho solo Scutari et sasini» uno che havia 
danari; i qual tristi dubitando esser presi, tolse uno 
navilio di quelli di Dulzigno erano in Boiano per 
passar in Puia, unde il chadì di Scutari li scrisse 
lettere di questo caso etc.

Nola. Fo fato danno a uno navilio in Boiana a 
turchi, e il sanzacho di Scutari li ha scrito, et lui voi 
farli prender et castigarli overo mandarli a Scutari.

Fu posto, per li Consieri, una taia,zoè dar auto
rità al Podeslà di Muran di poner in exilio con taia 
Francesco barbier mantoan, qual ferite inadona 
Conlarina Contarini in caxa sua, che fu preso darli 
tal autorità a dì 23 Mazo, con questo fusse posta la 
parte in Gran Consejo, e bora non achadendo più 
Gran Consejo, sia presa questa. 129, 5, 19.

324 Fu posto, per i Consieri, una gralia a Bernardin 
Benalio di poter far stampar le opere di domino 
Zuan Battista Confalonieri dotor leze a Padoa, vi- 
delicet Averois De substantia orbis, Expositio 
de materia prima, de forma coeli, de voluntatc 
et Ubero arbitrio, de mundi efficentia et aeter- 
nitate : Item, una Bibia vulgar con le sue exposi- 
tione Irata da la sacra scriplura, et che allri che lui 
non le possano far stampar per anni 1 0 , sotto pena, 
ut in supìicatìone. 147, 7, 4.

Fu posto, per i Consieri, dar il possesso dii be
neficio di san Piero di Logrado in brexana a domi
no Zuan Battista Barbo qu sier Fauslin, che l’ altro 
Consejo non have il numero di le ballotte, e fu 
preso. Ave 136, 5, 11.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Treviso 
conira di quelli mosse le brentelle di Pederubba 
impedendo i! corso di le aque. Chi acuserà babbi 
lire 1000 tfi danari sora le aque di Treviso etc. 
Item, edam quelli che in corte del Podeslà amazò 
i ofìciali, chi acuserà eie. 158, 2 , 13.

Fu prova li Palroni di Alexandria, quali la ma- 
tina sequente messeno bancho, i quali sono questi :

Sier Hironimo Gradenigo, qu. sier Ferigo . 156.6 
Sier Stai Balbi, qu. sier Zacaria . . . .  147.7

Da poi fo licentià il Pregadi, et restò Consejo di 
X con la Zonta di Roma fino a bore una e meza.

Nolo. Eri per tempo parli V ultima galla di Ba- 
ruto patron sier Lorenzo Mocenigo di sier Uironi- 
tno, et dille galie vanno molto riche.

A  di 28, Domenega. La mattina, in Collegio, 
nulla fo di novo.

Da poi disnar fo Gran Consejo, fatto provedi- 
tor in arrnada sier Zuan Moro è capilanio a Zara,

qu. sier Antonio, et altre 10 voxe. Et il scurlinio et 
elcclion del ditto Proveditor è questa :

Electo Proveditor in armada per scurtinio.

Sier Nicolò Malipiero fo proveditor al
sai, qu. sier Thormso................. 58.133

Sier Polo Valaresso è di la Zonta, qu.
sier Gabriel...............................109. 82

Sier Filippo Morexini fo patron in Fian
dra, qu. sier Andrea ..................18.171

Sier Hironimo da Canal fo patron a
l’ arsenal, di sier Bernardin , . . 99.94 

Sier Alvise da Canal è capilanio al Gol
fo, qu. sier Luca ......................55.140

Sier Micliiel Morexini savio a terra fer
ma, qu. sier Piero......................90. 99

Sier Zuan Moro è podeslà e capilanio
a Crema, qu. sier Damian . . , 95. 98 

Sier Alexandro da cha’ da Pexaro è di
la Zonta, qu. sier Nicolò . . . .  109. 80 

Sier Valerio Marzello fo al luogo di pro- 
curator, qu. sier Jacomo Antonio

cavalier................................... 73.116
Sier Francesco Pasqualigo fo capilanio 

di le galìe di Alexandria, qu. sier
V e l o r ; ......................84.109

f  Sier Zuan Moro fo capilanio di le ga
lie di Fiandra, qu. sier Antonio. . 130. 6 6  

Sier Benelo Valier fo capitano a Zara,
qu sier A n ton io ......................65.126

Sier Andrea Bondimierel proveditor a 324'
la Zefolonia, qu. sier Zanoto. . . 47.149 

Sier Zacaria Loredan fo capilanio a
Famagosla, qu. sier Luca. . . . 109, 80 

Sier Marin Morexini fo avogador di co-
mun, qu. sier Polo......................110. 78

Sier Zuslo Guoro fo proveditor sora la
sanilà, qu. sier Pandolfo . . . . 69.124 

Sier Zuan Francesco Badoer savio a
terra ferma, di sier Jacomo . . . 101. 89 

Sier Marco Antonio Contarini fo capi- * 
tanio di le galìe di Fiandra, qu. sier
Alvise....................................... 101. 85

Sier Piero Zen fo ambasciator al Si
gnor turco, qu. sier Catarin el ca
valier........................................96.100

Sier Lunardo Zuslignan fo patron a
l’ arsenal, qu sier Unfrè . . . . 80.108 

Sier Vicenzo Polani fo proveditor sora
le camere, qu. sier Jacomo . . . 100. 93



Sier Marco Anlonio da Canal fo conte 
e capilanio a Spalalo, qu. sier Polo.

Sier Andrea Mnrzelio fo bailo e capi
tanio a Corfù, qu. sier Jacomo . .

Sier. Francesco Martello è di Pregadi, 
qu. sier Andrea..........................

In  Gran Consejo.

f  Sier Zuan Moro fo capilanio di le ga
lle di Fiandra, qu. sier Antonio. .

Sier Marco Antonio Contarmi fo cupi - 
(anio in Fiandra, qu. sier Alvise. .

Sier Alexandre da cha’ da Pexaro è di 
la Zonta, qu. sier Nicolò . . . .

Sier Zuan Moro è capitanio a Zara, qu. 
sier Anlonio, dopio......................

Sier Zuan Moro è podestà e capilanio
a Crema, qu. sier Damian . . . 759.641

Et domenle si ballotava, vene voxe come el 
scrivali di la nave Tiepola, eh’ è zonta in Islria, che 
vien di Cipro insieme con la nave di Cojneri pa
tron Matio Verga con fomenti et orzi esser zonlo, 
el non poteva dismonlar per l’ oficio di la Sanità, 
senza aver licenlia, et a bocca disse, come una terza 
nave, videlicet la Ragazona, che era di bolle 800, 
bella nave di Nicolò di Negro cipriolo el sier Hiro- 
nimo Bragadin qu. sier Vetor suo zenero, in golfo
di Salalia sora.......................... a dì 11 Zugno

mia . . .  . lontan di l’isola di Cipri, si impiò fuo
go et è brusada, scapola da homeni 36, el resto 
anegadi, videlicet pasazieri et allri. La qual era car- 
ga di gotoni et altro di valuta. E si dice, non si sà 
come il fuogo si impiase; ma sì tien fusse messo a 
man, perchè il sollo cuogo il di avanti che la bru- 
sase fo batudo; si tien lui babbi poslo il fuogo. Si- 
ché è sta danno a la terra, e per la nave e per li 
homini e per la merchadanlia. E si dice; questo anno 
è peride 10 nave nostre. Il Patron era . . . . Boza, 
qual è scapolado, ma à liaulo gran danno ili goloni, 
el uno groppo de ducati 600. Item , è persi groppi 
et gotoni sachi 230.

325 E t fo lettere di Cypro, dii rezimento e dii 
capitanio di Famagosta, vcchie di Mazo. Qual 
fo lete dal Prìncipe a Gran Consejo. Il sumario dirò 
di sodo. Item, se intese il maran de le specie era 
in Candia, el a dì . . .  . Luio doveva partir e le
varsi per qui, e le specie di Coniarmi Minoti erano 
slà cavade dal dillo maran e poste su la nave Tie
pola palron Hironimo di Malio, qua! è zonta in Hi-
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slria. Su la qual è orzi e formenti stara 2000, fo tolti 
a Corfù. Li orzi è per conto di la Signoria nostra.
Siché vien tanti orzi di Cypro, che si potrà dar un 
quarliron a le zenle d’ arme, però che si dà per 
mezo ducalo il slaro l’ orzo.

Di Candia fo etiam lettere per ditte nave, 
di sier Marco Minio ducha e sier Thomà Mo- 
cenigo capitanio e Consieri, di quelle occoren- 
tie, date a d ì. . . . Luio; et allri avisi come dirò 
di sotto.

In questa malina, vene in Collegio domino Am- 
limoso di Fiorenza oralor di Franza, et disse come 
il Chrislianissimo re a dì 17 di questo era zonlo in 
Avignon con li primi signori di Franza, et meteva 
in ordine lo exercilo. Averà 2000 lanze fin qui, 20 
milia fanti et 1 0 0 0  cavalli lizieri, et voi aver al nu
mero di 40 milia fanti, et è lonlan di Marseja 40 
mia di nostri, et poi esser 80 di l’ exercito cesareo, 
el altre parole disse.

Vene l’ oralor cesareo don Alfonxo Sanses, di
cendo esser.znnlo le lettere di cambio di la corte, 
per render a la Signoria li ducali 5000 che la servì la 
Maeslà Cesarea. El Doxe disse : « A la bona hora sia. »

A dì 29, Luni, fo san Zuan Dìgolado. In 
questa notte fo grandissimo temporal di pioza e 
toni, e troie saele, una di le qual dele nel campaniel 
di san Domenego, e l’ altra in uno camin di la caxa 
fo di sier Vetor Garzoni el quello ruinò parie.

Fo Irato il palio di la freza a Lio; qual si dovea 
Irar il zorno di sin Bortolomio, ma fo rimesso a 
trarlo ozi. Hor andati li depuladi, perchè piovete, 
lerminorono remeler a Domenica e disnorono lì, 
perchè la spexa zà era fata. Tamen li Cai di X non 
veneno a Consejo.

Da poi disnar, fu Gran Consejo con uno solo 
Cao di X, qual fu sier Marin Corner. Item, fu fallo 
11 voxe, Ira le qual di Pregadi, e rimase nuovo sier 
Gasparo Contarmi, è orator a la Cesarea et catholica 
Maestà, qu. sier Alvise.

In questo zorno, avanti nona, era poche perso- 325* 
ne a Consejo, aca tele che sier Anlonio Valier di 
sier Benelo, qual non vien a Consejo, con sier Malio 
Minio qu. sier Zuan Domenego veneno a parole per 
caxon di asio (agio) in cao di bancho, e il Valier di- 
siiuò una corlella per dar al Minio e rrtenò. El Mi
nio schivò e la boia andò vuoila. El Minio andò in 
palazo dii Doxe per dolersi : sora velie sier Jacomo 
Pixani qu. sier Domenego el cavalier pregato dal 
dillo Valier, qual ha grandissimo poter col Minio, e
lo fé’ restar di far altro ; sichè a tempi noslri è ca- 
tiva zoventn.
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In questo Consejo parlai con sier Francesco 
Corner qu. sier Donado qu. sier Marco zovene de 
anni . . . .  qual tra su la nave Hagazona, che si 
ha brusato, qual referì cose nolande. Prima, che 
zorca mia 100 lunlan de Cypro seguì il caso dii fo
co in la nave, qual si scoperse a bore zerca 5 di 
note, et se impiò a . . .  apresso fui boro; la qual nave 
era bellissima di Nicolò di Negron, fata in Candia, 
patron Bortolomio Boza, ben (brinda de nrtellerie. 
Havia 230 saca di goton, altre mercadantie et biave 
di raxon di la Signoria, e sali. Era suso 90 homini 
computà li pasazieri, alcuni ciprioti, et uno Zuan 
Ballista Trivixan fo liul di Francesco Trivixan dal
Lauto, qual era zenero.......... Hor ditto Corner
veniva di Soria, e lì in Cypro montò su dita nave. 
Et visto il luogo in nave, tutti snltono suso in ca- 
misa nè si bave tempo di tuor niente. Era gran
dissimo fumo, che non se vedeva, et volendo bu- 
tar la gondola di la nave in mar, perchè la barca 
non si polè bufar, hor fu butada, e lui Corner, 
volendo luor certi danari I’ havia, peri.') che l’ era 
in leto con febre, in questo mezo la barca era in 
aqua, visto questo si slanzò in aqua e fo tolto su 
la barca, su la qual era il patron, in lutto homini 
36 in camisa il forzo, et si anegono e brusono da 
50. Et essendo in barca, il popier disse: « Vogemo 
presto a segonda di mar iri golfo di Salalia, acciò, 
si qualche bombarda di la nave, qual era con la 
piera dentro si venisse a molar, non li desse a la 
barca e la mandasse a fondi. E a caxo vene una 
bombarda e de un passo di la barca, qual p;issò 
di sora via, che si zouzeva la barca mandava a 
fondi. Acadete che 5 di la nave feno una zafra e 
si lene; di queli do morite et tre si vixe et si salvò. 
Hor la nave andò brusando con lauto impeto che

326 el dì sequente a bore . . . . fo vista andar a fon
di e tutta brusà con fumo grandissimo. Hor que
sti de la barca, per esser note, non sapea dove an
dar, nè dove erano, nè qual via lenir. Si avodono
al crocifixo di san Rodio d i .................. e Dio
volse che parse un pavaro a la prova di la barca, 
qual era guida, e loro vogando lo seguiva fino di. 
Come fo di, Dio volse che la nave Tiepola. Patron 
Hironimo di Matio veniva di Cipro velizava per 
quel golfo, M fato segno, levono questi di la gon
dola mezi morti in nave, et cussi quelli di la zatra, 
et miracutose scapulorno in lutto numero 40, e 
tira la gondola iti nave, è zonta in Histria a sal
vamento.

Et achadete a questo Corner uno altro infor
tunio, che venuto con barca di peola di Histria a

San Marco, dove smontoe eri di note eh’ era cativo 
tempo et velilo, et non trovando barca, deliberò 
andar per terra a caxa, et cussi vene tino al ponle 
di Rialto, die cazele, qual mezo sta in pie fin a 
!e gavarele; si l’ andava zosi si scavezava il collo in 
quelli legnami eie., e Dio volse che vene un lam
po che lo averli di esser rolo il ponte, sichè si 
salvò et passò per il ponte si passa. Concludendo 
Dio li ha dona la vita.

Non voglio reslar una allra ventura di sier 
Vicenzo Coniarmi qu. sier Alvise, mi notò, che scam
palo il morbo di Alexandria, in Cipro vene et montò 
non sa a che modo su la nave Tiepola patron Hiro
nimo di Matio, qual per ogni raxon doveva più pre
sto montar su quella si brusoe, ma Dio e la so’ for
tuna non volse, et capitalo in Candia trovò il ina
rati di le specie di Alexandria de sier Matio de Prioli 
eh’ è mexi 6  è lì, et si conzava, unde hessendò 
diseargà le specie, lui sier Vicenzo tolse tutte le so 
specie e le fe’ cargar su la nave dove lui era, la 
qual è zonta a salvamento con lui in Histria; sichè 
di le specie vadagnerà assà, perchè qui è mollo 
care. »

A dì 30. La matina fo in Collegio l’orator di 326* 
Spagna, overo de l’imperador, et ave auuienlia con 
li Cai di X.

Vene l’orator dii duca di Milan, et fo etiam con 
li Cai di X.

Vene l’orator di Ferrara etiam con li Cai di X.
D i Trezo fo lettere di sier Marc’ Antonio 

Venier el dotor, orator nostro, d i25. Qual manda 
a visi ha auto il Duca di successi dii duca di Barbon 
in Provenza, per lettere di 14 et 15 dii marchese di 
Pascara. Come francesi se ingrossavano el il He in 
persona,, per il che si era in pratica spagnoli di re- 
cular; e altre particularilà, come dirò di solfo. Scrive 
esso Orator il Duca dovea partir di Trezo e andar a 
Pizegaton, e lui Orator anderia con lui seguendo la 
Corte.

D i Crema, di sier Zuan Moro podestà et ca-, 
pitanio, dì 26. Con avisi auli di Zenoa, qual acusa 
aver dii campo è in Provenza di 17, come il sutna- 
rio dirò di solo.

D i sier Nicolo Trivixan capitanio di le galle
di Baruto, date ...........a di . . .  . Scrive il
zotizer di la conserva lì, et perchè la muda è strela, 
suplicano essi Patroni siali perlongà la muda etc.

Et cussi li parenti de li Patroni fono in Collegio 
a rechieder questo.

Nolo. Si ave aviso, domino Hironimo Balbo ve
neto episcopo curzense et orator di l’ archiduca
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d’Austria esser zonto a Treviso, qual vien oralor 
a la Signoria nostra, poi va a Roma. Unde per la 
Signoria col Collegio lo ordinalo prepararli la caxa 
a San Zorzi, el suo nievo sier Zuau Barozi è signor 
di note, si parli el andò per incontrarlo. Questo si 
ave per ledere aute di Hongaria, che l’era morto, 
tamen non fu vero.

È da saper. Per il Conseio di X con la Zonta, 
in li mexi superior fu creado Governador dii Studio 
di Padoa con provision cinnuatim di ducali 1000, 
acciò vengi ad habilar in queste parte. Si dise ha 
molli ducati, arzenti eie.

Da poi disnar fo Conseio di X semplice per 
expedii* sier Mafio Lion e sier Marco Antonio Con
tarmi olim avogadori, relenuli, tamen vien visitali 
da tulli.

lit veneno zozo a la marangona, lelo le scrilure, 
et tamen alcun di loro non fono expedili.

Et nota. Intesi fu poslo di relasarli et non fu 
preso, però che la pende et doman si farà ancora.

Di Zenoa, dii Doxe, di 22, drieate al Po
destà di Crema. Acusa aver di 17 dii campo ce
sareo avisi, come, havendo mandato alcuni a veder 
il loco di piantar l’arlellerie a Marseia, et quello 
vislo esser bono, che 'I duca di B.irbon in persona 
volse andar a veder. Unde il di seguente doveano 
piantar le bombarde e batter la terra, in la qual se 
intendea era 3000 fanti col signor Lodovico di Bo- 
zolo. Item in porlo era l’annata francese di vele 
31, videlicet galie . . . nave . . . gaiioni 6 . L’ar- 
mada cesarea solo don Hugo di Moneada era soium
di galie 1 1 , le nave parlide, et era a ................
Item che francesi haveano abandonà Arles e quelle 
terre, el le zeute haveano passa il Rodano, non si sa 
ad quid.

A dì ultimo. Vene in Collegio l’orator cesareo 
et fo con i Cai di X, et credo zerca le zoie re
chiede meler al lolho: però che la Signoria el voi 
compiaser, ma per la stima e darli 2 0  per 1 0 0  di 
più. Item la Signoria voi far uno lolo di le zoie fo 
dii . . . . . .  di la Zeea, el altre cosse. Il qual lolo
farà Zuan Manenti, come scriverò di solo.

Vene il Legalo dii Papa con quel nonlio, zerca il 
possesso dii vescoà di Verona da esser dato al Da
tario. El Doxe li disse : <c Se vui volò che metemo la 
parie in Pregadi, la meleremo, e si la perdere vostro 
danno j>. El qui fo parlato assai. Quel seguirà nolero.

Non fo lettera alcuna leta da conio.
Di Treviso, di sier Marco Zantani podestà 

et capitario, di eri. Dii zonzer lì dii reverendo 
domino Hironimo Barbo episcopo gurzense, qual

vien in questa terra, è venuto con cavalli . . . .  Et 
ozi vera a Mestre. L’ha mandato a incontrar eie.

Fo ordinalo per il Serenissimo, che la caxa di San 
Zorzi li sia prepara, et mandar zenlilhomini conica.

In questa malina, in Quaranlia criminal, per il 
caso di Jacob hebreo, per la zoia del conte Paladin, 
sier Francesco Morexini avogador compile di parlar, 
et fo in Gran Conseio, cardandolo molto. Era pre
sente domino Lodovico Decio oralor dìi re di Po
iana et l’oralor ili Mantoa, sentali apresso ì Consieri. 
Doman li sarà risposto.

Da poi disnar lo Conseio di X con la Zonta ma 
prima semp'ice per expedir li do di eri, el non fu 
preso di relasarli; sichè uno altro Conseio sarano 
expedili.

Feno li Cai di X per il mexe di Seplembre: sier 
Andrea Baxadona qual è amaialo, e sier Alvise Mo- 
cenigo el cavalier siali allre fiate, et nuovo sier Zuan 
Alvise Duodo.

Item, con la Zonta taiono cerla termiualion fata 
per i Cai di X, che voleva li zudexi di Porlogruer 
dese raxon come il Podestà* sichè il Podestà era per 
arsii, il qual è sier Francesco da Mosto qu. sier Piero; 
e io gran contrasto, a la fin fo taiala. Et erano qui 
oratori di la comunità di Forlogruer per manlenir 
questo.

In questo zorno, zonse il reverendo episcopo 3 3 7  * 
Gurzense sopraditlo, et alozoe a San Zorzi mazor.
Li audòconlra 15 zenlilhomeni lino a Margera, ella 
sera li fo fato le spexe per la Signoria, el vien come 
oralor di l’archiduca di Austria destinalo a la Bea
titudine pontificia.

D i sier Marco Antonio Venier el dolor, 
orator a Milan, date in la roca di Trtzo, a di 
25 Avosto. Come erano ledere di 14 et 15 de l’i
stante de li exercili, che ’1 signor duca di Barbone 
el marchexe di Peschara erano siati cum genie a 
sopraveder el silo de Marseglia et dove si poleva 
poner l’arlelleria, el avevano concluso de andar lì 
et ponerli l’arlelleria, et speravano haverla, el fra 
doi giorni unitamente cum tulle le gente et arlel- 
leria, quale erano vicine, se partivano a dicla Marse
glia, lassando bona guardia in Ais terra già molti 
giorni subiugata alla Cesarea Maestà; et non bave- 
vano allro di novo di Pranza, salvo che attendevano 
cungregare gente; et questo è quanto de lì è di novo. 
Scrive, poi diman el duca di Milan si partirà da 
Trezo per Pizegalon, e lui Orator lo anderà se
guendo.

Di Mantoa si ave avisi, per via di l’orafor, 
qual mandò in Collegio uno somario, qual dice cussi :
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Extraio di lettere date in Ases a dì 13 
Avosto 15X4.

Che l’exercilo di! signor duca di Barbone è 
dimoralo cinque giorni in Ases, che s’è reso a sua 
excellentia, et questo peraspeclare le inonitione, et 
per provedere a tutti li bisogni de l’artelleria. Che 
el signor marchese di Pescara era stalo la note 
inariti ad veder le mure de Marsilia el dove si polea 
accampare con lo exercilo, et che dopo il ritorn? 
suo s’è inteso che quelli di Marsilia sono ussiti a 
scaramuzare con 5 bandiere de spagnoli che ’I 
prefato signor Marchese havea conduli seco, el 
hanno anchor scaricato grande arlellaria, el di la 
(erra el di l’armata, et che alcuni fanti de francesi 
fati pregioni da spagnoli referiscono che molti sol
dati vengono in servitio dii Re chrisliauissimo; il che 
se intende anche per altre vie.

Che in Marsilia sono 4000 fanti che gli hanno 
¡ lassato francesi, essendosi relirali col resto del’exer- 

cito di la da Druenza dove si sono fermati. Che spa
gnoli aspettano con desiderio di dare la battaglia a 
Marsilia, et che sono come disperati perchè spen- 
deno la paga in 15 giorni per il carislioso vivere 
che è in quella parie, et pagano le robe per 4 volle 
più che non costavano in Lombardia, nè pono lore 
pur uno ovo senza pagamento, et chi fa altrimenti 
è impicalo per la gola, et più ili quaranta spagnoli 
a questa hora erano siati impieati per tale causa.

Copia di una tetterà dii marchese di Mantea, 
scrita al suo ambasador a Venetia.

Da uno nostro amico, che è capitato in c'ampo 
«presso monsignor duca di Barbón, siamo avisali 
per lellere di 14 di questo, date in Esaes, come, es
sendo lutti li signori capitani et lo exercilo impe
riale in procinto di andare ad acoslarsi a Marselia 
per campegiarla el batería d’improviso, venero let
tere d’Augi II erra, clie avisano quel He haver mu
tato proposito di voler più passar, per aver ¡illeso 
Sua Maestà che questo exercilo era luto sbaratalo, et 
perchè la illustrissima madonna Margarita li liavia 
negalo vilualie per le sue gente, el per esser il re 
di Pranza polente, che liaveudo essa Maeslà a smon
tare, non lo potria far senza pericolo di scorno el 
danno; el che del lutto ne dava aviso al prefalo 
monsignor di Barbón, acciò che a lempo possi pro
veder al caso suo el salvar questa gente. Onde 
quelli signori stavano disperali et liaveano mandalo 
a far gran provisione di victualie, dicendo che lo 
fanno per la genie d’arme el faularie che aspeclano

da Italia; ma che era pur per loro per venir di quà.
Et quello che ne scrive dice, che ’I credea che ’I di 
seguente si avieriano, benché la voce era per tutto 
il campo che erano per andare a Marsilia. Dice an
che, che francesi erano da l’altro canto del tiume et 
che erano assai più grossi de li nostri, et che ’I Re 
vi era in persona. Qual dice ha comandato ludi 11 328 * 
pensionari el quanta gente può comandar per ulti
mo socorso et sforzo. El dice queste parole in fine 
del venir nostro salvi non dubitatilo ; ma ben si 
pensa ne venerano drielo francesi. Ne è parso co
municarvi questo aviso tal qual è; voi lo comunica
cele con quelli signori eie.

Copia di una lettera di missier Achille Boro• 3 iy
meo scrìtta al signor marchexe di Mantoa,
data a Bagnolo, alti 26 di Avosto 1524.

Di nuovo, dii campo nostro, al partir mio de Asti
vi fu una posta di monsignor di Borbon el dii mar
chexe di Pescara, come erano pur a quella lerra 
apresso Marsilia, et scriveno esser siali a veder 
Marsilia et che a loro pare sia debile terra ; ma dice 
bavere un franco, che li farà morire houiini assai, 
et aspettavano quelli lauschenechi ultimi con 2 0 0  
lanze de le nostre. Che ’1 dì ditto sarebbe stalo con 
loro. Il Viceré haveva mandato l’Arcon per caziar il 
resto de le gelili d’arme. Che adesso il re di Fran
cia, per quanto dicono, era in Avignon con lullo l’e* 
xercilo, el bravava assai di voler venir far la giornata, 
nè per mia opinion li nostri non la pono fugire. Et 
tanto più io mi credo che saranno necessitati li no
stri o di andar inanzi o di tornar indietro, per falla 
de le viluarie. El per quanto se intende non ha così 
bona fantaria, come è la noslra, che ha assai di quelle 
soegeneralioni normandi, pieardi el vasconi. Vostra 
signoria sa quanto valeno. Il numero de li nostri 
fanli sarano circa 15 milia. El dì itianzi che io ari- 
vassi, vene il capitano Figarolo mandato per Firn- 
perador a Sua Maestà. Riporta che ’I Viceré non si 
partì de lì dal Piamente, el che F imperalo!’ atendeva 
solum a far provvisione di non lassar mancar di
nari a lo exercilo di monsignor di Barbon, el haveva 
fallo capilanio Farmiragio di Spagna, et faceva cal- 
lare tulle le forze di Spagna per la via de Perpi- 
gnano, et dice gran numero di genie, che a questa 
bora sono insieme. La persona di ia Maeslà cesarea 
veniva m Barzellona, per esser più propinquo a le 
facende.

Porla ancora al Viceré, che ’1 debba star ad or
dine di alil i 5000 fanti, et cussi ha scritto al Princi-
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pe che ’1 stia a l’ordine, el il Viceré, ocorendo sneorso 
al duca di Borbon, con la persona el lidie sue gente
10 Cucia. Di modo, io concludo che mai Soa Maestà fu 
inclinalo alla guerra più di quello è, nè di pace se’l 
ci è cosa alcuna non ne vuole aldir cosa alcuna.

D ii me.u di Septembrio 1524.

A  dì primo. Introno Cai di X sier Zuan Alvise 
Duodo nuovoet sier Alvise Mocenigo el cavalier; il 
terzo, ch’è sier Andrea Basadoua, è anialato et si 
farà un vicecuo in loco suo.

Di Roma fo lettere di sier Marco Foscari 
orator, dì 29. Come di le Irieve Iralava il Papa era 
poca speranza, e dii partir quelli nontii pontilicii a
statela, uno in Spagna qual era............. el uno in
Franz» domino............. ltem, che da la seconda
audienlia aula indrio, monsignor di la Rochia orator 
cesareo si arnaloe, nè più è slato col Papa. Scrive, il 
Re cristianissimo prosperava el si auguinenlava di 
esercito, adeo il duca di Barbon era da pensar più 
presto di ritornar cha andar avanti, ancora che ’ 1 
fosse propinquo a Marseia; el allre parlicularità, si- 
come dirò di solo. Etiam  fono lelere drizale a li 
Cai di X, che è quelle che importano.

In questa inatina, in Quaranlia criminale, per il 
caso di Jacob hebreo parloe sier Alvise Badoer suo 
avochato, et non compite, doman compirà.

Da poi disuar fo Conseio di X semplice per expe- 
dir il Contarini e Lion retenuli, et feno vice cao di 
X in loco dii Baxadona amalalo sier Jacomo Badoer. 
El asolseno sier Marco Antonio Contarini di sier 
Carlo podestà di Vicenza el sier Mafio Lion, siali
lutti do avogadori, incolpadi per quel...........Brili
bandito. Siché usileno di dove i erano, et veneno in 
piaza e tulli li locarono la man. El il Contarini andò
11 dì seguente a Vicenza.

E da poi chiamata la Zonta, fo tralà di far un 
loto di le zoie fo del Cussi da la zeca. A la fin fu preso 
di venderle al publico incauto in Rialto.

A  dì 2. La rnatina vene in Collegio domino Biro- 
nimo Balbo, overo Azalin, da la Zueea, episcopo cur- 
zense vinitian nostro, insieme con l’orator cesareo, 
cavalieri et dolori e altri di Pregadi zerca n. 14. El 
inlrato in Collegio, apresentò lettere di credenza di
l’Archiduca, poi si alegrò di successi etc......... . .
Poi disse come l’era sta destinato oralor al Ponte
fice, el essendo in camin ave lettere di l’Archiduca, 
come li comandava non andasse più; sichè fin 8 zor- 
ni ritornerà da esso Archiduca.

D i sier Marco Antonio Venier el dotor ora- 
I  Dia rii di M. Sanuto. — Tom. XXXVI.

tor a Milan, date in la roca di Trezo, a dì 28 
Avosto. Avisa nove aule da più cortesani in quella 
corte; il qual sumario è questo: Che per lettere di 
18 de l’instante indriziate a l’ illustrissimo signor 
Viceré, date in Aiseilà principili de la Provenza dove 
è la redution del senato di quella provincia, dicono 
il signor duca di Barbono el il marchese di Pescie
ra dovevano quel giorno piantar la artegliaria a Mar
siglia ; ma el signor Federico da Bozolo era aparso lì 
vicino cum alcun numero de fanti, et il marchese di 
Peschara li andò contra, linde il dillo signoi® Fede
rico si ritrasse. Et ditto Marchexe scrive che quella 
sera instessa pianteria l’artegliaria a Marseglia.

Aspectavano fra dui giorni la relroguarda spa
gnola, qual dicevano esser 400 homini d’arme el 
400 cavalli lizieri, nè più numero de gente d’arme 
se atrovavano haver in tulio lo exercito. Apresso 
queste gente, in tutto se atroveria ne lo exercito suo 
fanti 1 0  milia tra lanzchenech et spagnoli, arteglia
ria da campo. Che lo exercito del Re chrislianissimo 
era a Ponle Astusa lontano da Maiselia 10 leghe: et 
dimandato lui del numero de le gente, disse non sa
per dir parlicularità alcuna. Che il Cristianissimo, 
partilo da Lione era in un loco poco lonlano da Pa
ris, el dicevasi esser alquanto infermo. Che monsi
gnor di San Polo fratello di monsignor di Vantoino 
era fugilo di Pranza et andato da madonna Marga
rita; credesi andarà in lngallera; tamen questa non 
è vera. Che ’I conte Camillo da Gambara cor 700 
fanli italiani, che andavano a Io exercito de Barbon, 
era stalo da paesani svalisalo {olendoli tulio quello 
avea robato. Che ’1 signor Viceré havea tirato a se le 
gente d’arme che se ritrovavano nel Monferà et lo
chi circonvicini in stantia allogandoli ne l’aslesano 
vicino a la persona sua; le quale pono esser da lan- 
ze 600.

In questa mattina, in Rialto, per sier Priamo da 
Leze cassier dii Conseio di X fu fato incanto sotto il 
razo de le zoie fo del Cuzi soroslante a la Zeca, qual 
è sta tolte in la Signoria nostra ¡usta la parte presa 
nel Conseio di X.

Ancora in questa mattina, in Quaranlia criminal, 
per il caso di Jacob hebreo seguite il suo parlar sier 
Alvise Badoer suo avocalo e non compite; ma com
pirà doman.

Da poi disnar fo Pregadi el lelo le lettere.
Fu posto, per i Consieri, dar il possésso di l’aba- 

tia di la Trinità dì Verona ai reverendo domino Cri
stoforo Marzello arziepiscopo di Corfù, come apar 
per breve del Papa, vacado per la morte del Cardi
nal Corner 167, 10, i>.

26
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Fu posto, per li Consieri. Cai di XL e Savii, so
spender li debiti di sier Andrea Donado qu. sier An
tonio el cavalier per do anni, che l’ha con la Signo
ria nostra a l’oiieio di le Cazude et Governadori, 
exeeplo la decima 101 et 102. Fu presa 181, 10, 3.

Fu posto, per li ditti, suspender li debiti di sier 
Antonio Surian e figli qu. sier Andrea, che sono in 
nome di suo padre a le Cazude et Governatori, ex- 
cepto la decima 101 et 102. 177, 18, 5.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, alento sier 
Francfsco Bragadin savio dii Conscio sia rimasto 
Consier di Veniexia, et un mexe avanti che l ' intri 
dia zurar la conseieria, et la egritudine di sier Zorzi 
Corner cavalier procurator, per tan'o sia electo de 
praesenti quattro saviidei Conseio, tre ordiuarii et 
uno in luogo dii ditto sier Francesco Bragadin, et li 
do che haverano più balote inlrar debano de prae
senti, potendo intrar, «fi in parte. Fu presa 182,5.

Scurtinio di 4 savii dii Conseio, 
uno di qual è per tre mexi:

Sier Jacomo Soranzo procurator . . 98.107
f  Sier Andrea Trivixan el cavalier fo sa

vio dii Conseio........................... CJ< cc ¿X

f  Sier Alvise Mocenigo el cavalier fo con
sier, qu. sier T h om à .................. 110. 96

f  Sier Hironimo Justinian procurator, fo
savio dii Conseio...................... 00

Sier Francesco Foscari fo savio dii Con
scio, qu. sier Filippo procurator 108. 97

Sier Antonio Zustinian el dolor fo sa
vio dii Conseio.......................... . 114. 91

Sier Alvise Gradenigo fo cao dii Con
seio di X, qu. sier Domenego ca-

f  Sier Nicolò Bernardo fo savio dii Con-

Sier Marin Morexini fo avogador, qu.
sier Po lo ............................... SO 122

Et il Mozenigo enlroe la malina. El Bernardo,
che poiria inlrar, è anialato.

Un Sindaco in Dalmatia,
in luogo di sier Domenego Querini,ha refudado:

Sier Hironimo Zustinian qu. sier Marin
da San Barnaba ...................... . 116. 8 6

Sier Alvise Morexini el grondo qu. sier

Sier Francesco Morexini savio ai ordini,
di sier M a r c o .......................... 118. 82

Sier Bortolomio Pixani l’avocato gran-
do, di sier Zuane . . , . . . 40.156 

f  Sier Hironimo Contarini fo quaranta zi- 
vii, qu. sier Tadio qu. sier Andrea
proc............................................154. 42

Sier Marco Antonio Michiel fo vicepo-
destàecapitanioaMestre,disierVetor 135 6 8  

Sier Pietro Lion fo savio ai ordini, qu.
sier A lv is e ............................... 12/. 77

Sier Zacaria Trivixan fo savio ai ordini,
qu. sier Benelo cavalier . . . .  77.125 

Sier Barloloinio de Canal fo savio ai or
dini, qu. sier Marin......................113. 93

Sier Zuan Francesco Mozenigo fo pode
stà e capitaiiio a Mestre, qu. sier Lu- 
nardo qu. sier Thomà procurator . 93.110 

Sier Hironimo Arimondo fo Cao di XL,
di sier Andrea.......................... 79.122

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, atento 
l’orator cesareo è debilor al dazio del viti dii datio, 
condutor sier Marco Bragadin pasado, di anfore 31 
et quarte 6  di vin, che ditto dazio sia messo a conto 
di la Signoria nostra. 173, 24, 1 .

Fu posto per tutti ut supra, che il dazio di an
fore 1 2 , bigonze 2 , quarte do di vin è debitor l'ora - 
tor dii Re chi istianissimo ai dazio passado, sia posto 
a conto di la Signoria nostra. 181, 16, 3.

Fu posto per li dilli, a l’oralor milanese, il dazio 
di anfore 21 quarte 5 ut supra sia posto a conto di 
la Signoria nostra, i 80, 24, 1.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL una laia a 
Bergamo de chi à mazà Francesco Corbolin citadin 
de lì, come apar per lettere di 18 Luio, chi acuserà 
i deliquenli lire 600; se compagni acusi, dummodo 
non sìa l’auctor, sia absolto, et sapendo possi ban
dirli eie. con taia et confiscar i beni. 186, 0 , 6 .

Fu posto per lì dilli, alento la renoncia fece do
mino Beneto di Maxioni di la preposilura di san 
Zuane. Baplista di villa di Baldaria al capitolo di San 
Rocho di Vicenza di la congregation di Zan Zorzi 
d’Alega, et il Papa unite etc. Il Cardinal Pisani l’ave 
bora, e d’acordo però sia scrito a Cologna nielli dit
to capitolo in possession, ut supra patet per bolle 
dii Papa. 145,3, 7.

Fu posto, per tutto il Collegio, atento li oratori 
di Cataro habino richiesto, che domino Zuati Paleo- 
logo capo di stratioli è lì con cavalli 25, sia levato 
el in suo loco posto domino Thodaro Paleologo,
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pertanto sia preso che ’1 dito domino Thodaro vadi 
per capo di lì con ducati 20 per paga, et Dimilri so’ 
fiol ducati 10, a page 8 a l’anno, e Zuan Paleologo 
vengi qua. 15c, 28, 6 .

Fu posto, per li Savii ai ordini, di confinar il ca- 
pitanio di le galie di Alexandria a dì 8 in galia, et 
parlirse eie., sub pana. 150, 1.

332 Stimar io di lettere di sier Zuan Vituri prove- 
ditor di l’ armadn, date in porto di Napoli 
di Romania a dì ultimo Litio 152i, scrile 
a sier Vicenzo Gritti suo cugnato.

Come, a dì 15 de l’instante, da Chiarenza scrisse 
et mandò la copia di ie lettere scriteli per il chadi 
di Santa Maura et il signor di Lepanto, come tutta 
questa costiera fé va gran lamentatimi di le fusle di 
cristiani, digando che nui li demo favor in tutti li no
stri lochi, c che le galie nostre se intenderlo con que
sti ladri, cosa di grandissima importanza, et za i la
menti di questo è andati a la Porta, et l’Orator nostro 
staio a Constantinopoli di questo me ne ha parlato 
più volte. Et per gratificar questi loci dii Signor tur
co, che se lamentano di queste fuste, habiando re- 
chiesto el signor de Lepanto che ’1 fazi compagnar 
1 0 0  janizari con tutte le loro fameglie, che vanno 
al Chaiero, per il che mandò, come scrisse, do galie, 
sopracomilì domino Alexandro Bondimier et domi
no Francesco Gritti a spedar dicti janizari et acom- 
pagnarli. Che per aviso auto da poi sono imbarcali, 
el lui Proveditor con il resto di le galie atidoe zer- 
cando tutto il golfo di Patras a scoglio per scoglio, 
et andoe a Cavo Duellalo et a Viscardo, per esser 
questi lochi passi et lochi de ladri, et non trovoe 
cosa alcuna. A dì 18 veni a Chiarenza e di li passai 
ai Strivali, per esser eli am quel loco reduto di le fu
ste. A dì 19, habiando la sera mandalo domino Ste
fano Trivixan el suo copano a pescar, el zerca 3 bore 
de note diclo copano discoperse una fusta, et subilo 
esso Sopracomifo ge lo fesse intender et lui Prove- 
dilor li mandò a dir seguitasse la fusla, e cussi la se- 
quite, et infra alcuna s. che, et lui Proveditor con 3 
galie andoe per un’altra banda. El dillo Trivixan 
butò il timon de casa, et la galia di sier Almorò Mo- 
rexini che li andò drieto a quella banda li saltò a- 
vanti, el a lume di luna seguiteno tutti ditta fusta da 
tre bore fin alle 7 passale de noie, el el Morexini la 
prese, ancor che tutte le galle erano lì insieme; et per 
haver in diclo prender di la fusla, la qual avanti che 
l’ hav:'sse investido callo et se rese, fu amazato un 
homo et molli feriti di ditta galia. fior fu svaìisata la

fusta ; dii che ha ripreso esso Sopracomilo che ’1 non 
dovea far questo, perchè slava a lui Proveditor a ca- 332 * 
stigarlo secondo le sue operatimi. Et per quello lui 
ha, fin hora dieta fusta non ha facto alcun danno a 
nostri navilii, e per le gran lamentation che fanno 
questi turchi, et azò clic fusle de cristiani non ven
gano a quesle bande. Fi mandoe domino Stefano 
Trivixan a Modona far intender come l’havea preso 
una fusta di questi ladri, e che il forzo di loro erano 
sta taiati a pezzi. E che lui andava a Coron a hrusar 
dilla fusta. El qual andato, referisse quelli turchi ha- 
veravuto sommo apiacer, usando parole al contrario 
de le lamentation fevano per avanti; et cusì fece a 
Coron brasar la dilla fusla, e tulio quel loco ebbe 
grandissimo apiacer, et ha scritto il lutto al nostro 
Baylo a Constantinopoli.

Dii ditto, date ivi, a dì 5 Avosto. Come la 
fusta brasata era maltese, poi vene li a Napoli, dove 
è voce che Curtogoli con bon numero di vele ritro
varle a Negroponte, linde subito mandoe a Negro- 
ponte uno di Napoli, persona discreta, el qual heri 
ritornoe, et li riporla che Cortogoli ancora era a Ne- 
groponfe con 3 galie, una di le qual era con le tende 
et arboro rosso de capifanio, fusle 15, di 16 fin 2 0  
banchi, et do brigantini, li quali formio presi li zor- 
ni pasati a Cavo Malio con quel tristo de Zuan Festa, 
et che alendevano cargar biscolti et altre victualie 
per uso di l’armata. Come de lì si divulgava che il 
zorno de hozi dovea partir da Negroponte et venir 
a la volta de Puia, Calavria over Sicilia, et che lene- 
no presoni 6  di quelle fusle, che loro preseno, tra le 
qual è quel gioto di Zan Festa, et che l’haveva sen
tilo dir ad uno turco che i sapeatio ben che lui Pro
veditor era fuora con 12 galie. Unde esso Prove
ditor, intesa tal relation, deliberoe che quattro ga
lie, videlicet domino Vicenzo Salomon, domino Ni
colò Bondimier, domino Francesco Grilli et la galia 
di la Cania, questa notte passala si levassenodi qui 
con commission che in conserva dovesseno andar a 
Legena e intendersi con quel rector per saper li an
damenti di Curlogoli e il camino che ’ 1 torà, stando 
però sempre uniti et ben avertiti di non esser disco
verti. E non polendo saper lì a Liesna, scorino fin a 
Schiro, e per giornata di quello intenderano lo avisi, 
per uno briganti!) da Legena. Et se il camin di Cur- 
togoli sarà verso la Puia, lui Proveditor con diete 
quatro galie io seguiterà a la longa con lai modo 3 3 3  
che ’ 1 saperà el suo camin, et non li darà suspecto 
alcuno. Et ha scrito di questo al Capitaniodil Golfo, ac
ciò immediate el vengi con le sue galie a Corfù et li
lo aspecli, acciò si possi far quello si convien per be
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neficio Hi la Signoria nostra. Hascriploe/z'amaCorfù 
tal nova, acciò subito per barca a posta dagi ad viso 
a quelli di Brand izo. Et è di opinion, che questo 
Zuan Festa, qual habitava a Brandizo, babbi offerto 
a Curtogoli el castello dii Scoglio, et per tal effecto 
queste velie siano per andar a quelle bande. Sichè 
advertiti possino proveder el metterlo in quella se- 
gurtà che se convien. Scrive, havea deliberalo expe- 
dir in Camita do galie per acompagnar il inarati di 
le specie; ma stando questa nova non li par di depo
sitale di esse, et ha soprasedesto, dubitando maxi
me che non le capitasse in diete vele, el de questo 
ha «cripto al rezimento di Corfù, el dirli che subito 
cognoscerà poterlo far lo manderà a levarlo, overo 
lui anderà in Candia et lo acompagnerà in loco se- 
curo. Scrive di biscoti eie. ne ha trova pochi a galie 
11, con speranza del biscoto si fa a Corphù : però si 
provedi eie.

A dì 3. La rnalina nulla fo di novo di lettera 
alcuna.

Fo aldito in Collegio la differenza dii canonica di 
Padoa tra li Cochi e sier Troian Bollani, et deliberà 
per la Signoria scriver a Roma a chi el Papa di loro 
voi si dagi el possesso.

In questa mattina in Quarantia criminal, per il 
caso dii diamante di Jacob hebreo parloe etiam sier 
Alvise Badoer suo avocato, et non compite.

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta, et 
essendo entrato sier Alvixe Mocenigo el cavalier sa
vio dii Consejo, qual è Cao di X, essendo fuora per 
le leze, introe in loco suo dii Consejo di X sier Fran
cesco Foscari, et fo fato Cao di X in loco suo sier 
Zulian Gradenigoj»

Item fono sopra sier Agustin Manolesso qu. sier 
Lorenzo, era castelan a Nuove Gradi, et questo per
aver lassa scampar di prexon uno.......... Et, non
fo expedilo, imo preso stagi su dove l’è in l’ ofìcio 
di l’Avogaria vechia, e tulli li parla per far cosa 
agrata et si aspecli risposta da Conslantinopoli.

A  dì 4, Domenega. La note prima fo una gran
dissima piozà ; sichè in questi zorni è stà gran pinze, 
adeo in padoana ha falò danni grandissimi le aque 
di romper arzeri, inondatipn eie.

D i sier Carlo Contarmi orafor al signor 
duca di Austria, fo lettere da Vienna, di 15 di 
questo pasato. Scrive il suo viazo el la iulrata ho- 
norala lì, e l’audientia aula, sicome dirò di soto.

Di sier Marc’ Antonio Venier el dotor ora- 
tor al signor duca di M ilan, date a Cassan, a 
dì ultimo Avosto. Come, dovendo el Duca andar a 
Pizegaton, lui à sequitato soa excellcntia, et scrive

avisi auli li in corle dii Duca di progressi dii duca 
di Barbon, videlicet: Come erano avisi di Ais dii 
campo cesareo di 18 Avosto, che monsignor di Bar
bon in quel zorno havea mandato una bandiera di 
fanti apresso Marseia una lega, nel loco ditto Orioli, 
cum li vivandieri et quelli fanno le scalle. Item, che 
a li 19 el prefalo signor Duca cum tulio lo exc-rcito 
era andato sopra Marseia per piantarli l’arteìlane, et 
quando francesila volescnosoeorer, volevano farzor- 
nala; et a li 20 poi, essendo parlilo de Ais el com
missario di! signor duca di Milan, dove era resta per 
risentirsi, et volendo andare a lo exercito, fu preso 
da li cavalli lizieri de francesi; el qual commissario 
si chiama missier Galeatio Va resa no. Item., ha inteso 
che, essendo in questi zorni smontali di le galie fran
cese tre bandiere de fanti per pigliar certa artelle- 
ria, quelli de lo exercilo cesareo, inteso tal cosa, li 
mandarono incontra, et ne hanno Ira morti et presi 
circa 200, et presa una bandiera. Questo è quanto è 
di novo.

Copia di una lettera scritta per sier Carlo Con
tarmi orator al Serenissimo archiduca di 
Austria, data in Vienna a dì 14 Avosto 
hore 23, drizata a sier Amolo Gabriel fo 
di sier Silvestro.

L’ultime mie furono de li 7 de l’instante de Sul - 
timburg. La rnalina seguenle de lì me partì, e andai 
a disnar a Sephilit che sono miglia 2 todesche, poi 
de li me partì et andai alozar a Leo pur miglia due 
todesche. La malina andai a disnar et alozar a Chetn - 
ber, che sono miglia A todeschi e scrissi a la illustris
sima Signoria, e non vi pulì scriver, per non poter più 
aspettar il messo, che era uno sérvilor del magnifico 
missier Lorenzo Orio. La matina sequente alozai a 
uno loco chiamato Mezulslar, che sono miglia 3 lo- 
deschi. quel zorno poi alozassemo a Sul vieni, dove 
passassemo una gran montagna et molto fastidiosa 
chiamata de Sutrin, che sono pur miglia 3 lodeschi. 
La mattina alozassemo a Neuchincher, che sono mi
glia tre lodeschi. sempre per bella et frulifera cam
pagna, dove principiassemo a trovar vide, che da 
po’ ussiti de Italia più non havevamo vedute. La se
ra alozassemo a Cilanova, che sono etiam miglia 3 
lodeschi pur per campagna; la qual è una bellissi
ma cilà dove sono sepulti lutti li principi di Austria 
el Piniperalor Maximiliano, et ha uno belletissimo et 
forte castello, et adesso si fa uno belletissimo loco 
per lenir arlegliarie et altre arine, che sono assai, et 
è opinione de molli che, finite le fabriche, questo se



renissimo principe li farà la sua habitalione conti
nui. De lì spazai uno de li mei corieri a Viena a
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luor il mio alozamenlo, el per intender se il prin
cipe era lì, per essermi slà dito, sua signoria era ad 
alcune terme con la principessa. Dimorai lì tulio il 
Venere, Sabado; deliberai farli lui li in una giornata 
li 40 rnilia, e cussi la mattina mi parli il Sabado per 
Viena, et a uno loco chiamato Traschineir, et in stra
da trovai doi noncii di questo Serenissimo, uno ch’é 
il conte di Lupegliavo alemano, chiamalo domino 
Sigismondo Sfellrieh, l’altro è uno spagnolo nomi
nalo Spinch mollo favorito di Sua Excellenlia, li 
quali mi erano venuti con molli cavalli ad incontrar 
et recever; a li qual io feci quelle acoglientie mi par
se, parlando sempre seco latine perchè dicono altra
mente non intender. Aviali poi zerca miglia 4 lon- 
tan di la terra, trovai il conto di Orlimburg, che è 
domino Gabriel Salamancha gran lesaurierdi questo 
Serenissimo, et primo homo lui habbia, con tutta la 
corte dii signor; el qual mi fé’ molte belle parole et io 
che lo cognoscea per fama, li usai tulle quelle arte e 
parole mi parse a proposilo, et monslrai far grandis
simo conto de la persona sua ; offerendomeli assai, et 
per mia fè mi parse forte zentil persona, sì per ha ver 
gratissima effigie, come per le parole usatemi.- Dapoi, 
per uno miglio arente la terra inconlrai uno episcopo 
de Scorentia de Poiana, lui è napolitano et è di la caxa

* di Polenlia,vicario generale dii reverendissimo cardi
nale Campezo legato di qui, con tutta la corte di sua 
reverendissima signoria, qual mi fece una orazion- 
zela lileral, et io parimenti li risposi el li usai molle 
acomodale parole. Intrassemo zerca a hore 22 ne la 
terra con forsi 700 cavalli, et fui acompagnalo al 
mio alozamenlo, qual è mollo comodo et bello more 
tamen teutonico, dove gionlo mi fermai et ringra- 
tiai luti. Allora il Salamancha me si acoslò, el diseme 
per nome del principe, che io dovessi riposarmi, 
perché Sua Serenila mi faria intender l’ordine di 
l’audientia. La sera poi mi mandò cari 3 di vino et 
do de vena con alcuni pesci multo belli. Io acceptai 
li pesci el mandai il resto adrieto. Subilo sua ex
cellenlia mi mandò do messi de li soi principali a 
farmi intender, che sua signoria leniva de grande 
disconzo suo ch’io rel'utasse li soi presenti, et ma
xime ili cose che era necessarie fino havessi modo 
di fornirmi. Io mollo recusai, tandem mi parse che 
ouedirlo era meglio et acceptai. L’ò vero che se non 
pagai la sera il tutto fu poco manco, perché donai tra 
tulli quelli erano venuti a portar dille robe raynes 
15. La matina poi tulli li soi camerieri, porlenari, 
sonadori, slafieri el bufoni mi veneno a trovar, per

modo che io, olirà li primi raynes exbursai fino du
cali 50; sichè ho pagato il tutto e mollo più. Questi 
sono li mei guadagni, olire raynes ó5  che mi ha co
stà il condor le mie robe fino a qui.

Questa malina Sua Excellenlia mi mandò a dir 
che,essendomi comodo, hozi tre hore da poi mezogior- 
no mi daria audìenlia. Et cussi son sialo, et ho tro
vato uno mollo zenli! principe, mollo discreto per 
quello mi ha piirso. Io, con una breve oralione Ialina 
li exposi quanto liavea in mandali. Sua serenissima 
signoria poi mi fece risponder ordinarie a uno doclor 
Faba suo consier alquante parole, et cussi fui licen- 
lialo. Dimane fo pensier di andar a visitatione dii 
reverendissimo cardinale. La principessa non è qui; 
come venirà, farò il debito et de tulio quello succe
derà darò aviso,

Da poi disnar fo Gran Consejo, el vene 4 signo- 33 
roti todesclii con cadene grose d’oro al collo, quali 
è venuti qui con Io episcopo curzense oralor di l’Ar- 
chiduca, el fo posti a senlar con li cavalieri; i quali 
sleleno a-baloiar de la prima voxe el manco, et an- 
dono zugo.

• Fu butà l’ullimo prò di la paga di Septembrio 
1479, Ossoduro.

Fo lelo una supplicalion di sier Polo Dolfiir qu. 
sier Marco, el qual era in piedi a la renga, come per 
viver essendo andato da suo barba .episcopo di la 
Zefalonia e con lui de li volendo andar in Candia, 
fono presi da una fusla di turchi, et il vescovo suo 
barba con la laia si riseose, e lui fo porlato in Bar
baria per \ender, et venduto fu poslo in una galia 
per forza, dove è stato anni . . . .  Dimanda di gra
tili G baleslrerie su le galie di merclià una a l’anno, 
potendo andar lui o mandar sier Valerio suo fratello, 
aziò possano suslentar la loro vita. El fu preso tra i 
Consieri l’ha hi 4 balestrerie uuo a l’anno e per li 
Cai di XL, et ozi è stà posta in questo Consejo per li 
Consieri et Cai di XL di darli 4 ut supra. Fu presa 
1304, 57. 2.

Fu filo in questo Consejo sier Antonio Morexini 
fo consier dii Consejo di X, e do zeneri soi di Pre- 
gadi,sier Bendo Dolfin, sier Lorenzo Loredan; et al
tri rimaseno, che qui non fazo nota.

Noto. Morite qucsla noie sier Andrea Grioni qu. 
sier Marco sialo infermo lougamenle, el qual havia 
l’oficio sopra il fontego di la farina a San Marco, et 
poco è che per Collegio a di 29 Avosto otene poter 
renonciar dillo officio a Piero suo Gol, et fo 19, 1 , 0 .
El cussi ha renoneialo, el è contra la leze.

In questa matina a Lio fo Irato il palio di le freze, 
che Domenega per il tempo calivo non si potè trar.

370
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A  dì 5. La rpalina vene in Collegio l’oralor di 
Ferara con nvisi che ’I suo signor li lia mandati, 
quali siano comunicati, et ha lettere di uno suo non- 
tio è in Aste col Viceré. Come, per alcuni mercanti 
venuti di Lion, si ha aviso che in Franza era sta sco
perto certo Iralato di alcuni fati contro il Re chri- 
slianissimo, vi deli coi brusirli tre città, zoè rneze di 
quelle, perchè a tutte li passa un fiume, videlicet 
Lion, Paris et Troes in Zampagna, et zà el fuogo ha- 
via operato in mezo Troes, che era brasate 3 o 4 
case, et che alcuni di complici erano stà presi e tati 
brusar vivi eie. ltem come . . . . . .

335 ‘ I) i  Viena, di sier Cario Contarmi orator 
fo lettere, date a dì 25. Come a di 22 scrisse, qual 
non è zonte ancora. Scrive come era nova de lì il 
re di Poiana aver roto turchi et amazalo 1500. Item, 
come la seda di fra Martin Luter era in culmine più 
che mai, et la lettera et mandato di la Cesarea Mae
stà vertuto quelli populi non lo voi obedir, imo si 
lieti si taierano a pezi, et la dieta di Spiera fata di le 
terre franche voleno far una altra dieta eie. Scrive, 
havendo exposto a lo illustrissimo principe Ferdi
nando la commissione sua, zerca li confini de Istria 
et Frinì, soa excellentia li fe’ risponder per il dolor 
Faba che ’I desse in scriptis. E lui Orator instando 
non si consueta va far questo, a la fin deliberò darli 
quanto el reehredeva. Soa Excellent ia disse la vederia, 
et conseieria, et manderia per lui, et vedendo star 
molto esser chiamato deliberò solecitar di aver au- 
dicntia, el auta li fecedircome l’aspcctava la venula di
domino---di la Torre orator, stato a la Signoria
nostra, e di doi soi consieri che erano absenli, et poi 
li risponderla. La qual indusia procede dal Salaman
ca, al qual saria stà bon averli etc. Sichè tien non li 
sarà data alcuna risposta fin non zonzu il prefalo 
domino............. da la Torre.

In questa mallina, in Quarantia criminal compite, 
per il caso di Jacob di Anselmo hebreo, di parlar il 
suo avocato sier Alvise Badoer, qual parlò molto al
tamente, et disse del serenissimo re di Poiana 
alcune parole, qual compilo domino,luslo Lodovico 
Deeio orator dii ditto Re, che vieti ogni mattina et 
senta apresso la Signoria, disse alcune parole contro 
ili lui latine; dicendo, el mentiva per le cane di la 
gola, che ’ 1 suo Ite non deva fomento a barerie, e la 
zoia era dii magnifico domino Cristoforo conte pa
latiti di Cracovia capitatilo et gran canzellier dii Re
gno. Hor fo zercà di aquietarlo.

Da poi disnar fo audientia publica di la Signoria.

Sumario di ima lettera di sier Cario Contari- 336 
ni orator ai signor Archiduca di Austria, 
data in Vienna a dì 27 Avosto 1524, dri- 
saia a sier Angolo Gabriel qu. sier Silve
stro, ricevuta a dì 5 Septembrio.

Come expediva uno suo cavalaro a posta, et 
scrive expetava questa Serenissima principessa per 
poter far il debito suo, licet non li sia stà date let
tere credentiali a lei. Zonse Sua Excellencia qui 
Marti. II giorno sequente, havendoli fatto intender 
che lui andaria vohmtiera a farli riverenlia, mandò 
a levarlo do soi zentilhomini con i qual andoe, et 
fatoli le acoglienlie debile, sentala el lui a l’incontro, 
le recitoe la orationcella preparata. Li fece risponder 
ad uno suo secretano ; poi tolse licentia da lei fate 
quelle repliche le parse. Questa donna è bellissima, 
et mostra molto savia et discreta. Parla ongaro et 
todesco; sa qualche parola latina, ma non parla mai.
L’ha molte damisele, qualche una belle; ma li soi 
habiti disformi da li nostri, e da quello li parlicon- 
vengi, che le fanno brute. Scrive, lui è lì come con
finalo; non poi andar dal Serenissimo Archiduca se 
non è mandalo a chiamar per voler cusì Sua Excel- 
lentia, per quanto li ha mandato a dir. In altro loco 
non ha dove andare, poi non li par convenir andar 
atorno; sichè è da pensar come el si trova Pur con 
el reverendissimo Cardinal Campegio legato convien 
qualche volta,et è gentilissima persona, monslra gran
demente amarlo, lo ha invitato a disnar con lui, e 
che domesticamente si lassi galder, e ne sono lì molli 
dodi, et si rasona qualche bella cossa, et cusì passa 
il tempo. Sua Signoria reverendissima li disse eri 
che ’1 indicava la dieta si dovea far a Spira questo 
San Martin non si farà, perchè havendo quelli di le 
terre franche haulo alcuni mandati cesarei zerca Mar
lin Luter, par che habino dito voler far una dieta 
tra loro lì a Spira, la qual già hanno principialo, e 
poi risponderanno; ma tien che si risolvevano non 
voler obedir per non si voler soloponer a l’imperio, 
come è stata antiqua sua professione. Però si iudica 
non solamente tal dieta non si farà, ma più presto 
sia per sequir qualche scandalo, et etiam sua reve
rendissima signoria li ha ditto che il sperava unir
lo regno ili Hongaria a la Sedia Apostolica per le 
pratiche che l’ha, et che è assai inalili.
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337V In  litteris oratoris Contareni ex Vienna, 
21 Septenibris 1524.

3382; Summario di lo itenerario di sier Carlo Con
tarmi andato orator al Serenissimo archi- 
duca di Austria don Ferando principe di 
Castiglia.

A di 24 Luio 1524 si partì di la vila di Casal di 
trivixana et andono a disnar a S. Polo loco di do
mino Anzolo Gabriel, poi a zena a Coneian in caxa 
di domino Daniel de Lera. A di 25 Luni a disnar a

(1) La carta 336* è bianca.
(2) La carta 337 * è bianca.

l’hostaria dii Sè, et a zena a Avian loco dii ditto 
Gabriel. A di 26 a disnar e zena a Spilimbergo in 
caxa di domino Panfilo nepote di domino Aguslin 
da Spilimbergo, nel qual loco è una bella cliiexia, 
imo bellissima, con uno organo bello el belissìmi a- 
paramenli di la cbiexia. A di 27 andono a Udene. Le 
vene conira domino Andrea Foscolo luogotenente 
con el signor Governador el cavalier di la Volpe con 
tulli li soi cavalli lizieri et asaissiini zenlilliomini di 
la terra, et intrò in la terra con zerca cavalli 1500, 
alozali in caxa di domino Heclor di Strasoldo dolor 
suo cugnato, el li dlsnorono quel giorno; la sera zenò 
conil Locolenenteilove fu traclatosuperbissimamen- 
le con diverse vivande. A di 28 andono insieme a 
messa al Dumo, poi in loza dove li fo lato una ora- 
lion Ialina p r domino Gregorio Amaseo dotor, in 
sua laude, et lui Oralor li rispose con grandissima 
clegantia. Da poi disnar insieme andono a cavallo a 
veder la terra, si dentro come di fuora. Era «hant el 
signor Governador con tulli li soi cavalli lizieri e 
assà zentilhomini e castellani di la Patria, e visto al
cune fabriclie l’ale per esso Lototenenle. A dì 29 fu 
Irato al bersaglio; li bombardieri con falconeli alcuni 
preey e niuno guadagnò perché non feuo buia. Poi 
si andò a zena esso Oralor a casa di domino Ray- 
mondo da la Torre cavalier, qual ò cinque fratelli e 
feze una bellissima zena, et molto copios.i di imban
disco, qual durò più di bore 4. A dì 30 si parlile di 
Udene el andono ad alozar a Coloredo in caxa di 
missier Ballista e fratelli consorti dì dillo castello. 
Disnoe, bellissimo pasto da pesce. Poi disnar ando
no a Venzon; vene contra tanti 30 benissimo in or
dine, alozoe lì a Phosteria di l’Agnolo, e qui zenò 
et dormi. Qui è uno Domo nel qual è una masella 
di santo Andrea apostolo, e uno bellissimo ponte di 
piera sopra una aqua si chiama la Vezonaga, la qual 
deriva nel Taiamento. Venzon è lontan da Udene 
miglia 18 fnrlani, el da Gemona mia 3. Dove a Ge- 
mona è una bellissima fontana, et una bela chiexia 
coperta di piombo. A di 31 andò a disnar a Risiuli 
a l’osteria di la Stella lontan da Venzon mia 7,qui 
è una badìa chiamata badia di Moxo, la qual galde 
missier Livio di Podacataro ciprioto, li dà deporta- 
tis a P anno ducali 700, stanno frati di san Dome- 
nego, ma la badìa è di l’ordine di san Benedetto. 
Qual via è saxosa e cattiva, è tra Reseute, e Ponteba, 
questa abalia; il qual Iodio è guardato da uno castel
lano con alcuni fanti. Dove lì a Ponteba alozono la 
sera a zena e dormir lunlan da Risiuti mia 12, nel 
qual loco è uno ponte di piera sopri l’acqua, si chia
ma Ponteba, la qual fiumara divìde la Italia da la A

Curn capitulado vormantiensìsdisponateassandas 
esse omnes confiscationes el alienaliones facias de 
bonis subditorum ulriusque Domimi, el in specie de 
bonis compalriotarum Foriiulii,etiam side fado exil
ies fuissenl, idcirco, nomine serenissimi principi« et 
Arciducis Auslriaeetc. pelitur quod confiscalio bo
norum qu. domini Automi de Savorgnano patriotae 
Foriiulii in servitiis inclitae domussuae Auslriae Vi- 
lachi iriterempiì per illuslrissimuin Dominium ve- 
neltim facta ornnino cassari et aunullari debeai, ut 
doctor Petrus Savorgnanus praelibaliqu. domini An- 
tonii frater Serenìtalis suae curialis servitor, ai: coe- 
teris ìpsius affinis dicto qu. Antonio proximiores, 
omni quod dieta prastal confiscalio sublato impe
dimento liclorum bonurum pussessione potiri pos- 
sintet valeaut,aclionesque intentare contra quoseum- 
que dieta bona vigore prie fa Ite confìscalionis pos- 
sidentes.

Secundo, pelitur quod iurisdiclio villae Palazoli in 
prima instantia per intelligentiam alienani a reali 
sensu capitulalionis vormansiensis data anno su
periori illustrissimo Dominio Veneto resti tua tur per 
eundem dominium communitali Marani, d  hoc vi
gore Ipsius capitulalionis vormantiensis, cuoi ipsa 
communilas Marani immediate ante bellum proxi- 
mum praeteritum de praedicta iurisdiclìone fuerit 
in possessione.

Tertio pelitur, nomine praememorati Serenissimi 
principis, per illuslrissimuin Dominium resliluatur 
iurisdictiones, prerogati va e et alia iura civibus et com- 
munilati Portusnaonis siculi habebanl et possidebanl 
ante bellum, et hoc vigore capitulalionis vorman
tiensis, per quatn communilales etiam reslilui de- 
bent in iuribus et quibuscumque actionibus suis.
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tamagna zoè da la Carinlia e a rnezo ¡1 ponte è i con
fini ili qua vendimi e di la alenimi, et è da l;i nostra 
banda una chiexia con una bella palla lavorata de 
intaglio di oro a la lodesca, e di là dii ponte ctiam 
è una altra chiexia con la palla con lo intaglio sopra- 
ditto a la todesca.

A dì primo Avosto di Lunì si partì et vene alo- 
giar a Trevesa a l’ osteria di V Agnolo, mìa 12 lon- 
lan, ne la qual via si atrova Borgeto, ch’è bella terra; 
poi li è l’hospedal et una altra qual si chiama Sa- 
fellit, dove sopra una montagna li è due aque e una 
va a Vienna l’altra in Hongaria. Audoe a zena a la 
Polt lontan da Trevesa mìa 6 , et è via cativa et sa- 
sosa, et da Polt a Vilacho mìa 12.

A di 2 partì da la Poli et vene ad alozr a Vilaco 
a l’hosteria, e trovò uno castello se chiama Lodierni, 
qual è di Focher da Yspruch, dove è uno ponte so
pra una aqua se dimanda la Sava, et è una bella aba
zia de monachi di san Benedetto si chiama Orloslan; 
poi li è uno castello si chiama Fedrau sopra uno 
monte, dove propinquo a uno ponte di legno longo, 
che passa la Sava, qual è di uno vescovo de Pon- 
trebe, dove è una sasosa via a traversar la montagna.

Questo sfortunato loco de Vilaco si brusò a dì 
21 Lugio di questo anno, e fu di mezo zorno et durò 
il fuogo una bora el brusò ogni cosa, case et cliiexe, 
morti da zerca 80 persone, et il giorno de santa 
Margarita a dì . . .  . cascò una caxa di le brusattf 
et amazò persone 19, le qual erano redute lì al co
perto per la pioza. Questo Vilaco era molto bello et 
mercadanlesco, el ne la piaza è due fontane, e due 
belle montagne, e li è uno ponte di legno longo so
pra uno buine larghissimo, qual si chiama la Orava, 
qual fiume nasce a Doblaco dove é una colina, da 
una parie nasce l’Adese e da l’altra questa Orava de 
lontane picole. Questo Vilaco è murato atorno. È da 
saper è uno miglio todesco e cinque italiani. Et le 
biave si tagliano adesso qui, el le cinese è bone e 
se ne mangiano ogni zorno; i ravi sono boni e grossi.

A dì 4 si partì la mulina da Vilaco el vene a di
snar a Felehrinchin, ch’è mìa 15 italiani, ma grandi, 
dove in tal giorno si fa un mercato. Et in strada si 
trova un lago longo mia 10 italiani e largo come Po, 
con chiexie e cax&da ogni parte. Parlilo da Felchrin- 
ehar vene a zena a San Vito, ch’è una bella terra 
murala, alozò a l’hostaria di San Jaconio e in la 
strada li è quattro castelli di Rauber el Letheslen, 
eh’ è mìa 15 da Felcherehen a Sali Vito.

A di 5 partì da San Vito andò a disnar a Feltche- 
runcli vila picola'mìa 1 0  lontan di San Vito; poi partì 
el alogiò a Frifac terra murala, et si vede 4 castelli

sopra i moniì da Persi, dove li è una aqua dove si 
passa tre fiale, la qual si chiama la Gurca, dove sono 
ponti di legno, et è lontan de Frisaci) mìa IO. El a dì 
6  partì da Frifach, vene a disnar a Novemarche mìa
1 0  de lì, dove è uno castello sul monte chiamalo 
Fiernesaum eh’è dii vescovo di Sispurch. Partì da 
Novemarche el vene ad alozar a Sefelit mìa 1 0  lon
tan, dove è una villa el lì è una caxa feze far lo lm- 
perador, bellissima, di tavole tutta, con uno giardino 
grande dove li è una bella fontana et una stua da 
bagno, che da ditta fontana vieti l’aqua. Et ili la via 
si vede uno castello sopra uno monte, e di qua di 
l’aqua chiamata la Mera li è una villa chiamala Une- 
march, qual è dii signor principe.

A di 7, Domenega, vene a disnar a Vìlemburg 339 
terra murata gratula come Bassan, qual ha due stra
de drele da uno capo a l’altro con le sue seriole pa- 
sano per mezo, et ha due fontane el bone caxe, et à 
uno castello di là da l’aqua chiamala la Mora, qual 
è sopra uno monte de saso propinquo a Calinit, ch’è 
mìa 20 lontan da Sefelit. È da saper, (in qui si ha 
bevuto vini vengono da Friul; ma da Frìsacb in quà 
si trova vini todeschi, che vieti da Caltovia e Mer
lati!, che sono di la Styria. E fin qui non è vigne al
cuna ma fromenti et altre biave, et Irovoe qui rose, 
et cusì in assai lochi. E fin qui si ha adoperato cari 
con ruode mezzane; ma di quà avanti bisogna carri 
con ruode grande per andar a Vienna, e la provenda 
di la biava di cavalli si vende uno carantan, ch’è pu
gni Ire di misura fin qui, e qui la provenda è pugni
5 e si vende pur uno carantan, e si paga per stalazo 
uno carantan per cavallo a la note.

A di 8  se partì de lulimburg e vene a disnar a 
Chiltelfilela l’hostaria di San Marco, boti osto, terra 
murata mìa 1 0  lontan italiani, ne la qual terra è una 
bellissima chiexia e ben tenuta conira li costumi lo- 
deschi. Parli de lì e vene a lozar a Leon terra mu
rala el bellissima mìa 2 0  lontan di Chintelfech, ne la 
qual terra si fa gran numero de feramenla qual va 
per Italia, Venezia, Alemagna el Hongaria, el in ca
mino li è uno castello sopra uno monte, qual si vede 
a man manca, si chiama Rauber, ch’è di missier Ni
colò Rauber, e li è alcune ville mediocre lontan una 
ili l'altra mia 5 italiani, et sono bonissitui coperti ; 
ma tulli fatti di tavole a loro usanza.

A di 9 parti di lì et vene a disnar a Chimber 
mìa 25 lontan di Lion, eh’è una villa che per lempo 
si brusò ; e in questo camiti sia bandona la Mora a
uno castello muralo si dimanda Paver.........qual
è sopra il monte, e al piano li è una villa chiamata 
Cooport, dove è molti molini, magii e siege sopra
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una aqua ditta Vorz. A dì IO partì da Chiinber e 
vene a disnar a Melzuslach, dove era uno osto poi* 
tron, mia 15 italiani da Chiinber. E in cainin si vede 
do castelieti sopra el monte. Poi vene alozar a Sot- 
tviena, loco fortissimo tra monti et stretto, et ha al
cuni revdlini cavati nel monte per cadauna di le due 
porte, e sopra il monte ha il castello, lonlan ila Mer- 
zuslach miglia 1 2 , diesi poi reputar mìa 2 0  per 
esser via molto saxosa, montuosa et mollo seneslra; 
et disnò et zeuò e alogia a l’osteria de la Gamba. 
A dì 11 partì ila SolivieTia e vene a disnar a Nove- 
cherich, ìerra murala, di la grandeza di Mestre, mia
10 italiani lontana, e quando si elise di Soltviena a 
man inanella si principia a trovar vide asai sopra la 
costiera dii monte, et cusì continua fin a Vienna, et 
è camino bonoet sì va per campagna; et vene alozar 
a Cilanova mia 20 lontano da Novechrich, e questo 
si chiama Novechiesio, e alozò a l’hostaria di la Rosa 
dove era uno osto poltronissimo.

339* Questa Cilanova è la più bella terra habbi tro
valo per camino, e cita murala et forte come città ale- 
mana, granda più di Vicenza, alquanto ben casata, 
bellissima piaza el belle strade. Ne lo iulrar li à uno 
castello a man drila forte, comodo e bello con at lella- 
rie grosse et mezane pezi numero 28 in tutto, archi- 
busi el sdiiopi numero assai, tra li qual pezi ne sono 
pezi numero 4 di libre 100 l’uno, bellissimi el grandi. 
Li é ancora ne lo iulrar ne la porla due bellissimi 
morlari di bronzo. Quel castello ha bellissima piaza 
et aliegra, nel qual li è una bellissima chiesia nel 
primo solaro dove è sepulto Maximiliano iinperator. 
Ancora è uno deposito grando con molle et iutinite 
reliquie de santi, ne la qual si celebra ogni di una 
messa canlada per l’anima di esso lmperador, e il 
corpo suo è sepulto a pe’ de lo aitar dove stà il 
prete a celebrar. In mezo al coro è uno loco a modo 
di uiìo,bai lachin, el sopra una laola in mezo, dove 
li è uno manto d’oro, la spada, li spironi et el scep- 
tro regai, et da molti si canta la ditta messa ; conti
nuamente sono apizate assa’ candele. Atorno questo 
camello è le sue fosse grande e mollo fondale de 
aqua viva che'entro nase, et non si può tuorla, e lì 
è la sua controscarpa ; ne le qual fosse sono de be- 
lissimi et assai pessi. Di prura dii ponte dii ditto ca
stello si fa una fabrica quadra, grande et in volto, 
solo la qual voleno meter artellerie e di sopra mu- 
nition et armadure. Poi li é uno giardino che va 
volitando il castello, e da drio il castello è uno 
barco di zerca mia 1 0  con assaissime salvadidne 
diverse. Et ne la chiesia di la cilà li è sepulto uno 
principe di Austria antico, e in dila chiesia, sopra la

I  Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVI.

porta che va in coro, è uno alboro sul qual è la No
stra Donna con 12 Re del suo parentado, benissimo 
l'alo el messo per tulio a oro et azuro con bellissi
mi foiami in forma di vida, foglie el uva che par 
viva. Dita chiesia se chiama el Domo. Poi in dila 
cilà è un’altra chiesia chiamala chiesia nuova, in la 
qual è sepulla la sorella de lo imperator Federico
III lo pi.dre di Massimiliano, e di fuora di ditta città, 
venendo verso Viena, li è uno capitello di piera 
viva, alto in modo di pigna con molte ligadure in
tagliate a foiami, molto più bello di quello è apresso 
Viena.

A di 13 dito se partì di dita cilà, et venendo per 
strada, quasi a meza via li vene contra do zentilho- 
meni con zerca 2 0  cavalli, uno di qual era missier 
Sigismondo Lechlislener conte di Lupoglavio, l’altro 
era spagnol chiamato el sanzadio spagnolo, zenlilho- 
mo dii serenissimo Archiduca, e l’altro è suo consi- 
glier, i qual zonti a esso Orator li leze bellissime 
aooglientie per nome dii serenissimo Archiduca, con 340 
parole mollo ornate latine, ai quaJ l’Orator li rispose 
sapientissirnamente et breve. Poi lo tolse in mezo et 
si aviono a la volla di meza via,che si chiama Clior- 
zericli, mia 2 0  italiani et lì riposono, fin si riposò li 
cavalli et mangiò la biava, poi ŝ guino il camin 
verso Viena per far altri 20 mia italiani. Et zerca 
mia 5 fuora di la terra li vene conira il conte di 
Olemburg, qual è domino Gabriel Salamancha spa
gnol, con il conte Potano maistro di ca.xa dii signor 
Archiduca, e altri conti, signori et baroni consieri 
di soa eXcd.lentia,con cavalli assaissimi Con la guar
dia di esso serenissimo Archiduca. Et gioliti a esso 
Orator, si levorono la bareta facendogli riverenlia, 
poi si acoslò e per parte di esso serenissimo Arzi- 
duca lo azetò dicendo assa’ bellissime parole per sua 
parte; al qual pur latine l’Oralor li rispose; e tolto 
in mezo si aviorono verso la terra, ragionando del 
camino fatto et altre cose. E poco più manzi caval
cando vene uno vescovo dii reverendissimo Cardi
nal Campezo legalo apostolico in tutta la Germania, 
con tutta la fameglia di ditto reverendissimo Cardi
nal, qual etiam li feze grandissima acoglieutia, et si 
pose a camino. El podio fuora di la cità vene il
nonlio dii Papa nominalo domino........ .. e anche
lui feze el debito, el tutti insieme introno in Viena 
zerca a hore 2 2 , e fo acompagnalo da lutti quelli 
signori lino a lo alogiamenlo suo deputatoli. Et 
zonlo, il signor conte Salamanca li disse: « Vostra 
signoria andarà a riposarse, poi il serenissimo Ar
ciduca manderà a vostra signoria che vengi a la 
sua presenlia ». Et cussi lutti pigliorono licenlia. E
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l’Orator dismontò slraco, sì per la cavalcata, come 
per non aver mangiato quel giorno per esser la vi- 
zilia de Nostra Donna, sichè disnono e zenono a un 
Iratto. La caxa dove aloza è in la contra’ da Carner- 
stroz in casa di domino Chionolfar, qual è Inora de 
lì per debito, et fuzì de presoli, che ’I serenissimo 
Archiduca l'avea fatto relenir; la qual casa é p e s 
tissima e molto acomodala. Questa patrona havèva 
uno altro marito,si chiamava missier Rindrin, e li fu 
taglialo la testa per esser con altri zentilhomeni 
contra questo signor Archiduca, perchè i se voltano 
far signori.

Questa citade de Vienna si è bellissima et granda, 
murata di bellissime mure con merladura antiqua 
con fossi atomo, et ha uno polito castello, ma non 
forte come quello di Citanova, ma ha le sue fosse 
atorno et dentro ha bellissimi saloli dove è sialo, et 
ha uno giardino in Ire soleri sicome è il palazo, con 
una bellissima loza coperta di piombo, et uno loco 
muralo intorno di lilo di ferro coperto in pigna pur 
di piombo; nel qual è di ogni surla di uccelli et 
se li danno il suo viver per ¡tornala. La terra ve
ramente ha una bellissima et grande cinesia, con 
lina cappella, dove in mezo è una arca alta da terra 
quasi tre braza» lulla di alabastro, porfidi intagliati 

40 ‘ a figure e animali bellissimi, et dieesi la costò *200 
miglia fiorini, e cussi lo ere,lo. In la dilla sepultura è 
sepullo lo imperalor Federico fu padre di Massimi
liano. Quesla chiexia ha etinm una bellissima torre 
alla falla in pigna, dove è intaglialo de fuora via, et 
si va dentro via fin in zima per una scala in buo- 
volo et son scalini 327, dove li è una habilalione in 
zima bona ad ahilar qualro liomeni con la sua fa
miglia, quali sono confinali lì suso, idest li dentro, e 
non poleno venir zoso salvo el Sabado per andar a 
la slua. Et li dili hanno provisione et sonano di 
trombe e piferi e trombele da campo, et sono obli- 
gali etiam quando seopreno qualche cavalcala sonar 
tante volle quanti cavalli sono, el questo da ogni 
banda vengono la cavalcata, e cussi etiam sono ob
bligati sonar quando el serenissimo Archiduca ense 
et inira ne la terra. Qui etiam sono molto belle 
chiesie, e si dice sono tante chiesie quanti zorni 
sono ne l’anno, computado le capelle et chiesie sono 
ne le caxe di zentilhomeni; e si dice le chiese sono 
in le caxe di zentilhomeni e beneficiade de capelani, 
et sono notati ne la chiesa catedral ch’è il domo in
titúlala san Stefano. In questa cita è strade bellissi
me et adornate di bellissime case et palazi, bolege 
de ogni sorta se rizerca a cadauna cita, et qui si 
vende le cose acliade al bisogno e si vende secondo

le altre terre. Panine sono assai bona dorala, panili 
di seda molto meglio di Veniexia, sì per esser el 
brazo più longo dii nostra quasi una quarta, dico 
quello di lana, quello di seda una e meza più del 
nostro e veudesi manco di uno ducalo a soldi 114 
per ducato, zoè sede genoese, fiorentine el mila
nese. El pan boti mercato, la carne perfidissima, si 
quello ili manzo come di vedelo, el veudesi a ochio 
ch’è meglio che comprar a libra. Hor le fosse ch’è 
atomo la terra non ha aqua, ma è sute, nè si vede 
da che banda si possa melerli aqua. Di biava da ca
vallo uno de li nostri, stera vai lì soldi 15 over 16, 
zoè marcheli'de li nostri, che è però vena, perchè 
altra biava non zè. Vili ne è assai, ma caro; non sa 
quello sarà il novo. In queslà cilà è porle numero 
8  con li soi borgi ben apopulali et acasati, sicome è 
la terra. E di fuora de le dille porle core il Danu
bio con uno ponte suso longo di legname, el è que
sto sopra il primo ramo; poi zerca uno miglio più 
in là è il Danubio, el è uno altro potile con una 
guardia assai debele, pur si teneria quando li fusse 
tagliato el ponte. È da saper, quelli stano ne la terra 
sonano in l’aurora, mezo zorno, la sera et in la meza 
notte.

A dì 14 dillo, di Domenega, da poi disnar, el 
serenissimo Archiduca mandò missier Sigismondo 
Lectislener suo consier per esso Oralor per con
durlo a la sua pres: olia : e cussi montalo a cavallo 
con tutta la famiglia andoe, et smontati a la coi te 
aseseno le scale, et in capo dì esse, zoè a la porla di 
la sala, vene incontra el serenissimo Archiducha et 
pigliò l’Orator per la mano facendoli grandissime 
acoglieutie e così a tulli li altri soi, ai qual locò la man. 
Poi sua signoria andò a seder sopra una banca ador
nata di tapezerie, e di sopra uno panno alexandrino 
d’oro. Dinanzi a lui era una banca coperta con una 
spaliera, el lì feze senlar esso Oralor, dove riposalo 
alquanto rispelo a le scale longe, falò le debite re- 
verentie qual si rechiede a un lanlo principe, prin
cipiò una oration Ialina in laude di Soa Serenità 
per nome di la Illustrissima Signoria nostra. Fu 
breve et comendata da li circostanti, che era piena 
la sala; e finita esSo Serenissimo chiamò li sui con
sieri, che furonoel Salamancha, el suo maistro di caxa, 
el dolor Faba, missier Sigismondo et altri fino al 
numero di 1 2 , c parlalo alquanto insieme, rispose 
il dolor Faba pur latine, ma non cusì elegante, i in- 
graliando la Illustrissima Signoria prima, poi co- 
mendando la persona di esso Orator nostro. Poi 
Sua Serenità si levò ed acompagnò l’Orator fino a 
pe’ di la scala, dimostrando grande benivolenlia.
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E1 giorno sequente, fu el dì di Nostra Donna, 
esso Oralor andò a visitar et far riverentia al reve
rendissimo Cardinal Campczo legalo eie. Sua signo
ria reverendissima li vene conira et fezeli grate ac- 
coglienlie, et lo menò in la sua camera esso Orator, 
sier Zuan Francesco suo fratello, et lì stele alquanto 
serali, poi veneno fuora et acompagnò esso Cardi
nal lui Orator fino a la scala, et preso licenlia si 
tornò a lo alogiamenlo.

A di 24, fu il zorno di s. Barlolomio, si andò 
a far reverenlia a la Serenissima principessa, qual 
è sorella dii serenissimo re di Hongaria, la qual 
era stata a li bagni di Padin, qual etiam lei era alo- 
giata nel castello ditto di sopra. Qual dete publiea 
audienlia in una salota alternata di tapexerie et razi, 
dove era una banca acosta al muro el lì sua sgno- 
ria era sentala, et zonto li esso Oralor, quella si 
levò in piedi e li locò la mano, e cussi a suo fratello, 
poi si asenlò, e portato una banca con uno tapedo 
dove sento esso Oralor; a la qual li feze una oratio- 
ne in sua laude e di soi antecessori e dii Serenissimo 
suo fradello -e dii marito. Qual oration fu breve et 
molto laudala da li circumstanli. Finita, Sua Serenità 
chiamò dui sui consieri e parlò con loro, poi mis- 
sier Sigismondo Lechlistener consier dii serenissi
mo Archiduca rispose, ringratiando per suo nome 
la Illustrissima Signoria, poi laudando esso Oralor, 
e preso poi lieentia, si tornò a lo alogiamenlo.

A dì 25, el serenissimo Cardinal legato li feze 
uno banchelo con 4 de li soi. Fu pranzo solenissimo 
di ty-tte quelle salvadezine si potea trovar e diverse 
imbandisone, e soa signoria sempre ragionava con 
ludi amorevolmente el domesleze ; e poi disnar 
si do alquanto, si pigliò licenlia da sua reverendis
sima signoria, la qual volse accompagnarlo fino ala 
scala con demonstratione di grande benivolenlia; ef 

cusì pigliato lieentia si ritornò a lo alozamenlo.

312”  A  dì 6. Vene in Colegio la malina 1’ oralor di 
Pranza, dicendo era venuto a visitar la Signoria, et 
parine di cose di nove.

In Quaranlia criminal.fo per il caso di Jacob 
liebreo, et parlò sier Domenego Trìvixan avogador 
el non compite, et perchè doman è la gran fesla di 
hehrei et per li capitoli non poleno esser astrecli, 
et Zuoba è la Madona, fo rimessa a di 9 a seguir 
il caso.

Da poi disnar fo Pregarti per perlongar la muda 
a le galìe di Baruto, le qual però a dì 2 partono de

(1) La carta i l i  * *  bianca.

Histria........ Et per far li Savii ai ordeni etiam fo
lelo l'incanto di le galìe di Fiandra in Collegio; et 
alcuni voi metter dette galle.

Fu posto, per li Consieri, una taia a Padoa di 
uno Rigato etc. come apar per lcltere dii Podestà 
di Padoa di 20 Agosto, però siali dà autorità di po- 
nerlo in esilio eie., con taia, vivo lire 500, morto
300. 169,2, 2.

Fu posto, per li ditti, una taia ad Axola di poter 
poner in exilio e ili quesla cità uno Zuan Maria fio • 
di Francesco Itizo di Tortona solito Inibita de lì, con
tro uno sartor venetian etc. Ave 152, 2, 2.

Fu posto, per lutto il Collegio, che a li frali dii 
monasterio di Sanla Maria di Gratia di Padoa ob- 
servanle di l’ordine di san Domenico, li sia donato 
in elemosina di danari di le daie vechie di Padoa 
ducati cento. Fu presa : 172, 4, 7.

Fu posto, per li Savii tutti, far 10 Sopracomiti 
comenzando a farli il mexe di Oclubrio proximo in 
Gran Consejo a do per Consejo, iusla il solito, per 
quatro man di eletion, e la parte sia posta in Gran 
Consejo. Ave 188, 2, 2.

Fu posto, per li Consieri, Cai ili XL e Savii tutti, 
ehe non obstanlc la parie presa dii I486 di perlon- 
longar mude a le galìe di mercà, per questa volla 
solamente il Collegio e cadami di loro possino venir 
con le soe opinion zercha le galìe ili Baruto, alenlo 
è zorni 24 sono partile de qui. Fu presa. Ave :
127, 6,2.

Fu poi posto quatro opinion, li Consieri, Savii 
dii Consejo, exceplo sier Luca Truu savii di terra 
ferma e Savii ai ordeni, atenlo le galìe di Baruto 
sono ancora a Pola el hanno la mu la a dì 20 Oclu
brio, che li sia perlongà zorni 2 0  da poi serano zonle 
a Baruto, dummodo non passino tulio 20 No- 
vembrio.

Et sier Marco Malipiero cao di XL voi si stagi 
sul preso, con queslo, si dite galìe zonzerano da poi
5 Oclubrio a Baruto, haver debbi muda zorni 15 
poi zonti de lì, e non possi star più di zorni 8  in 
Cypro.

Et sier Francesco Coco cao di XL voi che a le 342* 
dite galìe li sia perlongà la muda fin a dì 15 Novem- 
brìo proximo.

Et sier Luca Trun savio dii Consejo voi habino 
di muda 2 0  zorni poi che le sarano zonle a Baruto, 
in la qual inlroe sier Alvise di Prioli, sier Piero 
Landò consieri, sier Sebaslian Quirini cao di XL ; 
et il dito sier Luca.Trun andò in renga et parloe, e 
niun li rispose. Andò 4 parte. 0,0; di quella dii Coeo 
una che fo la soa, dii Malipiero, cai di XL 6 , dii Co-
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legio 19, dii Prioli, Laudo e Trun 174. Et questa 
fu presa.

Fu posto, per li Savii dii Consejo e terra ferma, 
una lettera ai rectori di Verona, ehe visto le let
tere di lui sier Polo Nani podestà, di 3, di la mo
stra fata a le zente d’arme, e il cassar di 135 ho- 
meni d’arme e altri balestrieri, noncomputà Anto
nio Maria Morexini et Zuan Francescoda Piove, vo- 
lemo che 18 de li cassi babino taxe per cavali 3 per 
uno fin se li provederà di qualche porla; et 30 
di la compagnia fo dii Conlin da Martinengo, come 
scrivete, siano rimessi in altre compagnie, a li altri 
siali levà la laxa. Item, zerca alcuni ordeni per vui 
fati, semo conienti, a dar dii quarliron, insieme col 
Colateral zeneral nostro li faziati observar, et al si
gnor Cesare Fregoso, qual ha la mità di la conduta 
del padre, volemo el possi remeter uno novo loco- 
tenente, et uno banderaro, sicome scrivete etc.
178, 6 , 3.

Fu posto, per li ditti, atcnto è reduto ad habitar 
in Hislria Malio Sorsich bungaro apio a la rnililia, 
qual in queste guerre è sialo locotenente di Zuan 
Batista di Castro capo di croati, per tanto sia tollo 
a nostri stipendi con ducati 6  per paga a page 8  a 
l’anno, et legni do cavalli el alozi in la Patria di Friul. 
Presa, 135,-5, 4.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debili per do anni di sier Balista Grili 
qu. sier Francesco, qual ha a le Raxon nove. Ave 
156, 2 0 , 8 , el fu preso.

Fu posto, per li ditti, suspender li debili di sier 
Vieenzo da Mosto qu. sier Andrea, ut supra, l’ha 
a le Cazude. 180, I.

Fu poslo, per li dili, che a dona Calliarita re
lieta sier Bernardo da Leze qu. sier Jacomo, sia 
concesso di poter haver grafia con li Consegii ordi
nali di pagar il debile di! quondam suo marito, l’ha 
a le Raxon nuove come dazier del 1514, con moza 
200 di sai da Pvran. 151, 19, 7.

343 Eletion di V Savii ai ordini

f  Sier Zuan Boldù qu. sier Antonio el
cavalier............................... ....  164. 37

Sier Zuan Francesco Condolmer, fo di 
XX Savii sora i estimi, di sier Ja
como ........................................  84.119

t  Sier Bortolomio da Canal, fo savio ai
ordini, qu. sier Marin..................146. 54

t  Sier Zuan Trivixan qu. sier Vieenzo,
qu. sier M archiò...................... 127. 67

f  Sier Velor Soranzo, fo saliner aChioza, 
qu. sier Mallo qu. sier Velor eay.
procuralor...............................152. 46

Sier Zuan Batista Baxeio, fo castelan a
Zara, di sier Francesco . . . .  102.100 

Sier Alvixe Bembo, qu. sier Vieenzo . 122. 78 
f  Sier Donado Malipiero, fo avocalo gran-

do, qu. sier Pasqual..................154. 44
Sier Andrea Balbi di sier Alvise fo . . . 124. 76 
Sier Zacaria Trivixan, fo savio ai ordeni,

qu. sier Beitelo cavalier . . . .  101. 94 
Sier Nicolò Zantani qu. sier Zuane . . 115.86

D i Roma, di sier 31arco Foscari orator, 
zonse lettere di ultimo et 2 di presente. Come il 
Papa in concistorio havia publicà episcopo di Trau, 
in loco dii Marzello,lo episcopo di Scardona domino
Stefano Negro........ et episcopo di Licsna vacado
per la morte dii Cardinal Caviglion, domino Zacaria 
Trivixan qu. sier Zuane, protonolario. Item, havia 
da lo li ducali 1000 dii vescoà di Padoa di pension 
a lo episcopo di Capua, qual manda in Spagna, 
Franza et Anglia. Item, de l'intruda dii vescoà di 
Verona dato al Datario, havia dato pension ducali 
600 a domino Jacomo Sadolelo, et ducali 400 ad 
alcuni servitori di Soa Santità. Item, scrive come, 
essendo zà quasi varito monsignor di la Rochia 
orator cesareo, in tre zorni li sopravene mal, sichò 
a di . . .  è morto ; per il che la materia di le (rieve 
è andata in fumo.

A  dì 7. La malina el Serenissimo, vestilo di 343* 
raxo cremexin, andoe a Riallo. Era con Soa Serenila 
domino Marin Grimani patriarca di Aquileia venuto
in Collegio per............. , el la Signoria, Cai di X
soli et altri deputarli a compagnarlo, et vene per 
’Marzaria et andò sul ponle di Riallo, et vele li mo
delli zerca l’alleza di farlo, et li scalini, el smontoe 
zoso et vele il ponte si passa al presente, et tulio 
visto et ben considerato rilornoe a san Marco.

In quesla matina, zonse una nave in Hislria di 
sier Ferigo Contarmi qu. sier Ambruoso et sier 
Zuan Andrea Badoer, la qual vien di . . . carga . .. 
Riporla nova,come di là da Corfù una nostra nave, 
non si sa qual sia, era sta combalula da le fusle et 
quella presa. TJnde il Provedador di l’armada, qual 
era a Corfù con 10 galie, si era levato per andar a 
recuperar la dita nave.

Et nota. Si tien sii la nave di Coniarmi Minoti, 
qual andava in Alexandria con ogi, patron Marco 
Contarmi.

D i Spagna, fo lettere dì sier Gasparo Con-
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tarini orator nostro, date a Vaiadolit, le ultime 
a dì 15 Avosio. Come la Cesarea Maestà era ve
nuta lì, et si atendea a far li stadi . ..

Di Pizigaton, di sier Marc’ Antonio Ve- 
nier el dotor, orator nostro al duca di Milan, 
date a dì 2. Come lieri inlese erano slà intercepte 
lettere dii Christianissimo directive al signor Al
berto da Carpi a Roma, per le qual li dice dii tar
dar suo per obviar a lo esercito dii due;» di Barbon, 
ma che seguitava a farsi forte, et che sperava in 
breve far pentir le gente cesaree; le qual lettere 
sono di 21 et 22 Agosto. Ilem, li scrive aver for
nito Avignon, perché haveva inteso che lo exercito 
cesareo designava de pigliarlo. Item, sono lettere 
dii campo sotto Marseja, scriveno lo assedio postoli 
a li 2 2  dii preterito, et che la baievano sperando 
haverla presto.

Da poi disnar, fo Consejo di X con le Zonte 
lui le do, et in quella di Roma fono su materie di 
Roma, et con quella di la terra feno gratia a sier 
Francesco Bragadin qu. sier Vetor di pagar il suo 
debito in biscoti eie. Item, quella di sier Jacomo 
Dolfiii e tiglio qu. sier Alvise etiam fu presa, el 
altre cose per la terra eie.

Da Ferrara, fo avisi esser letere di campo 
dii duca di Barbon, propinquo a Mar seia, di
25. Come, havendo piantalo le artellerie, par da 
quelli di la terra li sia sta guasti do canoni, per il 
ohe si era rilralo con le zelile 7 mia, el aspetava 
l’armada per lor di quella do altri pezzi di artelle- 
ria. Il re Christianissimo era a Avignon, e forlifl- 
cava la terra, el si meteva in ordine per ussir in 
campagna, ma non poteva esser avanti 15 di questo 
mese di Septembrio in ordine.

A dì 8, fo la natività di la Madona El Se
renissimo vene a messa in chiexia di san Marco ve
stilo lutto di restagno d’oro, con li oratori: Papa, 
Imperador, Pranza, Poiana, Arehiduea, videlicet- lo 
episcopo Curzense, Milan, Ferara et Manica. Eravi
4 procuratori, sier Domenego Trivixan, sier Al
vise Pasqualigo, sier Jacomo Soranzo et sier Hi- 
ronimo Zustinian. Era con li cavalieri il cavalier di 
la Volpe condulier nostro, qual è stalo a far la mo
stra et va in Friul a le sue stantie. El li 4 baroni 
todeschi è con l’orator di Austria sopradillo. Poi 
altri zentilhomeni deputadi a compagnar la Si
gnoria.

Da poi disnar non fo nulla, né Collegio si recluse.
Di Roma fo lettere di l’ Orator nostro, di 4. 

Il sumano dirò poi, et è in materia di la pratica si 
trata nel Consejo di X.

Gioiise uno gripo di sier Alvise Dolfìn qu. sier 
Hironimo, che suo fratello sier Fausti»,ch’é in Can- 
dia, ge i manda. Parli a dì 20 Avoslo cargo di mu- 
scalelli novi. Referisse che il rnaran di le specie era 
aneora in Candia. Et portò lettere da Corphù, dii 
Provedador di Parmada, il sumario dirò di solo.

Stimario e copia di lettere di sier Zuan Vituri 344 * 
proveditor di l’armada, date a Caxopo, a

■ dì 28 Avosto 1524, drizatc a sier Vicenzo 
Griti suo cugnado.

Come a di 15 de l’ instante, al Castri, ricevete 
lettere di la Signoria spazate per il rezimento di 
Corfù al Zanle et de li per terra a Napoli de Roma
nia, per le qual li era comesso mandasse 4 galìe a 
obedientia dii eapilanio dii Golfo, perchè era aviso 
da Constanlinupoli che 5 fusle dovevano venir in 
Golfo et conzonzersi con nitri legni. Et come per le 
ultime sue da Napoli scrisse a dì 6 , che Curlogoli 
era a Negroponle con 3 galìe et 15 l’usle, el si diceva 
voleva andar in Puia, et chi in Barbaria. El per cer
tificarmi de li sui andamenti, mandai due altri esplo
ratori a Negroponle per intender la sua levala con 
Parmada, el mandai 4 galìe, che fo domino Vicenzo 
Salamoi), domino Nicolò Bondimier, domino France
sco Grilli et domino Zuan Corner da la Cania a la 
volta di Legena, el quelli contorni, per zerlificarmi 
el passar de ditta armada, et non mi parse per 
molli rispelli andar io cum tulle le 1 1 galìe eh’è con 
me computando le Ire di Candia. El avendo auto il 
rezimento di Napoli di Romania, el io, che 4 fusle 
lurchesche havevano fallo alcuni danni sì in terra 
come in aver fugalo alcune barche, el in questa in
stessa hora el mi soprazonse uno messo di quelli 
che haveva mandato a Negroponte, che mi zerlificò 
che Curlogoli era levalo con l’armata, per il che mi 
levai con 7 galìe, che erano con mi, et andai la 
notte a le Specie, dove lo 4 fusto erano sta viste. F.t 
quel zorno, che fu a di t i  de l’ instante, steli a le 
Specie, e la notle mi levai et am'ai ad Idris, dove 
avendo inleso che le qualro fusle havevano fatto 
. . . .  insieme, la mazor di esse andò a la volta di 
Cavo Malio, et io subito espellili domino Stephano 
Trivixan, domino Alexandro Bondimier et domino 
Alinorò Moresini a la volta de Cavo Malio, aziò 
quelle non inferiscano qualche danno, con ordine 
che i debbano intender il passar de Curlogoli, 
perché io mi conzonzaria con altre 4 galie, et 
vegniria a la volta de Cavo Malio, et etiam loro 
vegnino a la nostra volta, acciò se habiamo a
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unir (ulti. Et examinando alcuni homeni che fanno 
le rase a le Siilre, me zerlificoun che il zorno inalili 
Ire fusle lurchesche havevn messo lì in terra, et 

345 feno ogni cosa ¿la premier quelli pover homeni che 
fanno le rase, el quelli erano scampali per li boschi, 
ma li lolseno quel poco, che i havevano, cou brasarli 
etiam da 2 0 0  moza di formenlo che era in paia. 
Et slando in questo rasonamenlo con questi pover 
homeni, che diceano ditte Ire fusle poteano esser 
poco lontane, perchè eri sera a cerca do bore ili 
notte si levono di ditto loco, et non sa il camin che 
loleseno, el cussi resonando sentissimo trazer alcuni 
colpi de artelleria a la voìla de Cavo Schilo, dove 
con la stropada de remi andassemo a quella volta, 
dove Irovassemo le 4 galìe, zoè Salamoila, Bondi- 
miera, Grita el Cornerà che havevano preso Ire 
fuste lurcliesche, eh’è le sopraditte; le qual fusle, 
come veleno le nostre galìe, non obstanle che i fono 
fato i segni de amicitia.tolseno tutto quello i era ne 
le fuste et scampouo al monte. Zonlo che io fui, e 
stalo alquanto per haver bisogno ile aqua, andai a la 
Malia, et fazando aqua, per li nostri fono discoperti 
turchi scampali da le fuste reduli in una certa valle 
poco lunlan da nui, persequilati da li arbanesi dii 
paese. In questo el soprazouse el subasi de dillo 
loco da Malia, el qual mi pregò che dovesse darli 
de li homeni azò se prendesseno questi ladri che fa
cevano danni a li subdili nostri et a quelli del Gran 
Signor, et che ogni zorno ditti ladri erano lì. El io, 
vedendo haver modo de iuslification apresso tutto 
el mondo, et esser desideroso che questi ladri non 
scapolasseno, ditti al ditto subasi da 400 homini 
sotto boni capi, che fono li Parimi de le galle, con 
ordine che andassero con esso su basì, aziò che ’ 1 
feze che questi turchi di le fusle si rendisseno per 
poterli poi consonare a lui, over a qualche altro 
agente dii Signor turco, azò fosseuo mandati ala 
Porla ; e cussi dissi al ditto cadì.

Ma zonlo che fu esso cadì con li nostri homeni 
a li predilli turchi, li fu fatlo segno di parlamento, 
el venuti a parlarli, gli fu risposo da li turchi parole 
irBuri ose, con scominzarasagitarli.con ferir molli de 
li nostri et amazame quatro, el li nostri anche loro 
menono le mano di surle che fono morii de li tur
chi una bona parie di loro, el il subasi, visto atacato 
la searamuza.se ne parti. El soprazouse la notie, et li 
albanesi perseguilo il r e s lo  li dilli turchi, i quali se 

3 4 5  * reduseno iu certa muraglia antiga, el el subasi andò ila 
loro, el li turchi li deteno una stimma de danari 
che havevano. La matina li nostri e li albanesi an- 
dono a combaler, et el subasi se ne partì, el li tur

chi, dopo molto contender fono tutti morti. E dii 
tulio per messo a posta ha scritto al nostro Bavlo 
di Coiistaiitinopoli, aziò se li sarà parlalo possi iu- 
sliflcar il tulio. Et questi tristi fevano gran depre
datimi zorno per zorno a questi poveri subdili di 
l’Arzipielago.

Curtogoli era passalo tre zorni avanti per andar 
al viazo suo, et per un prexon zenoese, che era su 
dille fusle, dize, che quando queste Ire fusle fece 
parole con la fusta che andò a Cavo Malio, quella 
segui Curtogoli, et queste tre reslono per robar et 
non lo seguile; siché hanno portato la pena di loro 
peccali El ho fatto etiam brasar le fuste.

Zonsi a dì 18 a Zerigo dove scrissi a la Signo
ria parlicularmente il tulio; ma non ave pasazo. Di
morai poco de li, et mi levai el veni al porto di le 
Quaie usando ogni studio di passo in passo per in
tender di ditto Curtogoli, el intesi a l’isola de Zervi 
el ditto haver svalizalo alcuni gripeti, li quali erano 
slà arbandonati da li marinari fugiti in terra. Veni 
poi a Coron e, lì intesi come Curtogoli era slato so- 
lam due bore li, el havia mandalo un fusta in terra, 
et vene a Modon dove quasi niente ha dimorato, e 
de lì al Zonehio dove per tempo el stete do zorni 
e lì svalizò due nostri navilii dal Zanle similmente 
abandonati da li marinari, che per lerror erano fu- 
zili ; el son zerlificato, che lutti li ha parlalo li ha 
dillo io esser ne l’Areipielago. Vene la malina per 
tempo a dì 2 2  dii presente a . . .  et lì intesi come 
l’era stato in valle de Compare, loco de la Zefalonia 
doi zorni et poi andato a Sanla Maura. Il che inteso, 
subito veni a li vardianì di la Zefalonia, e de lì poi 
al Paxu per meglio intender si l’era passato, dove 
quelli dii loco mi afirmarono come el vene con 14 
velie sora el I’axu, talché deliberai mandar 2  galìe 
a la Parga, et io a dì 25 sul tardo con il reslo di le 
galìe, per fornirmi de pan, veni a Corlù. E ledo 
galìe tornale riportano come l’era passato con 14 
velie a dì 21 de l’ instante. E per tanto ho cardato 
(ulto el pan che era in li doi castelli e nella terra di 
Corfù, et quello diviso sopra le galìe, acciò occor- 346 
rendomi seguir Curtogoli possi esser a ordine. Et 
ozi malina mi son parlilo con 1 1 galìe ria Corfù, las
sato ordine che è armala novamenle de lì, che me 
vengi driedo, perchè, Domino concedente, di qui 
dima» ¿a matina mi partirò et anderò a Cavo ili 
Olranlo et Sanla Maria, imperò che per uno patron 
di navilio parlilo eri a mezo zorno di Otranto, que- 
sla sera son zeri ¡ficaio che dillo Curtogoli con una 
galìa, do galiote et 11 fusle esser slà à Gallipoli, et 
haver preso 7 navilii et una nave nova. Non mi ha
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saputo dir de chi sono questa nave, et navilii presi, 
et però io amia!) io a Cavo intenderò di questa pre
da, et dii camiti el vorà far, et cussi io mi governarò. 
Et se per caso, che non lo credo, el venisse in 
Golfo, io li venir« drieto, el mi unirò col capitatilo 
dii Golfo, e si ’I tornasse a le bande di Levante io 
similmente el seguitarò ; sichè sarà con segurtà de 
li naviganti e de li lochi de la Illustrissima Signoria 
nostra.

Ho insuper adviso, per uno venuto da Cataro, 
parti liozi 7 zorni, et è stato a Durazo, referisse co
me lì non si parlava nè si diceva altro de Curtogoli, 
el esser fuste 4 mal in ordine iu terra, et una in 
aqua.

Scrive, a Corfù non è restato pur una onza di 
biscolo, sichè si provedi di panatica eie.

A dì 9. La malina vene in Colegio l’oralor dii 
duca di Milan, el parine zerca le aque et confini, et 
il suo Duca come bon fiol de questa Illustrissima 
Signoria voi far il tutto eie.

Vene lo episcopo curzense domino Hironimo 
Balbo oralor di PArehiduca di Austria, e tolse licen- 
tia. Parte da mattina per la Madona di Loreto, poi 
nuderà a Roma come privato et baserà li piedi al 
Papa, e tornerà per questa invernala a star a Pa- 
doa. Questo ha portato con se parte di soi denari, 
el parte ha rimesso per lettere di cambio, el tra le 
altre cose una gran quantità di libri di ogni sorte 
stampadi in Alemagna. Et suo nepote sier Zuau Ba
rozi qu. sier Francesco, cb’è Signor di note . . .

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 
preseno che a l’anno ducati 500, che è de.le iutrade 
de la camera de Treviso, che soraabondava, sia ub- 
bligadi a l’armar, ut in parte, a l’anno,

Item, fono zerca ritornar a far il castello di 
Fellre,zoè conzarlo, et far Castellali per Gran Con
sejo. Et posta la parte, sier Luca Trun savio dii 
Consejo contradise, et uon fu presa.

Di Hongaria, fo lettere di Vicenzo Gui
dato secretar io nostro, date a dì 28 Avosto, d 
Buda le ultime. Scrive in suinario,come 30U0 ca
valli di turchi erano nitrati in 1’ Hongaria e fato gran 
botini. Et menando via la preda, el re di Poiana 
con le so’ zenle li andò eontra et recuperò el botili 
el taiò tulli li turchi a pezi, Da poi inlrò cavalli . . . 
di turchi in Hongaria predila, et il prelato Ue in
sieme con il vayvoda di Mondavia fono a le man 
con loro, et li rupeno, et laiono a pezi da .. • tnilia, 
ut in litteris. Item, come era stà ordinato far una
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dieia li in Hongaria. Il sumario e copia de le qual 
lettere scriverò di sotto.

In questa note passada, inorile sier Polo di Prioli 
fo Cao dii Consejo di X per danari, qu. sier Polo, 
qual era di Pregadi, da febro, Sitilo alcuni zorni am
malalo. Fece testamento el lassò ducali 1000 a li frali 
dii rtionasterio di Monte Syon.

A dì 10. La malina si ave esser zonlo in Histria 347 
la nave di sier Zorzi Corner procurator e Tliomà 
Duodo patron . . .  qual vien di Alexandria con colli 
60 di specie.

Di sier Carlo Contarini orator, date a 
Vienna, fo lettere di ultimo dii passato. Scrive, 
il principe esser andato a la caza el starà 1 0  zorni.. 
Item, avisa nove aule di Hongaria per lettere dii 
secretario nostro di '28, ch’è quinto è scripto di so
pra, e di la dieta si dia far a Buda zornate do di 
Viena.

Di Crema, fo letere di sier Zuan Moro po
destà et capitanio, d i . . . .  Con avisi di le cose e 
successi dii duca di Barbon. Cose vechie.

In questa malina, in Quaraiitia criminal parlò e 
continuò sier Domenego Trivixan avogador mon- 
strando chiaramente la bararia fata dii diamante per 
Jacob liebreo, e non compite.

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria e Savii, 
per aldir la causa di la suspension fata per la Signo
ria a sier Beitelo Barba rigo, sier Piero Morexini e 
sier Mario Justiuiun olim Sindici di terra ferma, per 
la setileulia feno eontra l’abate Bernardo di Vanga- 
dizia, intervenendo il leradego che zà molli anni 
esso abate non ha pagato a la camera di Ruigo, 
come el dia pagar eie. El parlò per P abate domino 
Bortolomio da Fin dolor, avochalo. Poi mandato 
fuora le parte, parlò sier Beueto Barbarigo sopra- 
dito. Tamen il Colegio li sente conira dicendo, si dia 
pagar questi danari; l’abate potrà dimandar le pos
sessivi dii Polesine, ch’è di la Signoria; sichè si tieu 
per il Consejo di X sarà posto silenzio.

Di Milan, fo lettere dii Venier orator no
stro, soè date a Pizigaton dove è il Duca, di 7.
lo materia di aque et confini. Item, come il duca di 
Barbon era sotto Marseia eie.

Di Parma, di sier Andrea Navaier e sier 
Lorenzo di Prioli, oratori nostri destinati a 
l’imperador, di 8. Come uon trovano seguro pa- 
sazo in niun loco di poter passar in Spagna, perchè 
niuna nave si voi meler a passar sluiite le armade 
dove le sono; s chè si vedeno disperati. Item, come 
è passalo de li el prolouolario FliScbo, qual vieti di 
Pranza, va a Roma. Referisse, il re Chrislianissimo
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esser a Valenza, et preparava lo esercito in Avignon 
di 2 0  milia fanti et 2 0 0 0  lanze; et altre parlicularilà. 
Item, mandano una lettera aula dii doxe ili Zenoa 
con avisi contrari, come il duca di Barbon era sotto 
Murseia, el l’armaita cesarea bombardava la torre 
di Tolon qual si leniva per Pranza ; ma la terra si 

3 4 7 * rese a la Cesarea Maestà et altri avisi. Item, scri- 
veno come esso signor Lorenzo di Prioli oralor è 
amatalo di febre.

A dì 11, Dotnencga. Vene in Collegio l’oralor 
di Pranza, et comunicoe alcune nove di le cose di 
Barbon e di preparamenti fa la Cesarea Maestà, et 
di una lettera dii duca di Barbon drizata al duca di
Milan interzeptu per quelli di l a ...........Maestà,
dala a . . ..

Fu provà per Collegio Aguslin da Lusa electo 
gaslaldo per li Procuratori de ultra, iusta la l'orma 
de la leze. Ave 20, 1.

Vene l’oralor di Milan, dolendosi die a uno suo 
servitor era slà lolle le armi di zorno, nè ge l'hanno 
voluto render. Et il Doxe disse ozi li lana chiamar 
a Consejo, et se li laria lai admonilione, che de cae- 
tero non seguirà più questo.

D i Sibinico, fo lettere di 2, di sier Piero 
Zen orator. Come era ancora li aspettando di abo- 
carsi col sanzaco dii . . . , qual ancora non era ap
parso, el lui ha via scrilo a Constanlinopoli li successi 
el le operation per lui falle, ut in litteris.

Di sier Bernardin da ca’ Taiupiera conte 
e capitanio, di 2. Come era passà per quel posto 
11 gnpi con legnami dentro per andar a Scantona.

Di sier Andrea Zivran provedador zeneral 
di D ihnatia, date a Sibinico, a dì 2. Come è 
fama ilo sanzachi feva adunalion per venir a far 
danni lì intorno, però slà vigilante eie.

Da poi disuar fo Gran Consejo. Fu posto per li 
Consieri e Cai di XL la parte presa in Pregadi a dì 6 
di l’instante, zerca elezer 10 Sopracomili comen- 
zando il primo Consejo di Octubrio prossimo, con 
condition non se li possi luor la volta peraltro Con
sejo eie. ut in parte, Leila per Hironimo Albe'rto 
secretano, el ave 11 non sincere, 34 di no, 1358 di 
si, el fu presa.

Fu fato Capitanio a Zara in luogo di sier Zuan 
Moro ha acelado Provedador in armada, e sia te- 
nudo parlir fra un mexe. Et rimase sier Zacaria Va- 
laresso, è ai X Savii, qu. sier Zuane, el all re voxe.

Da mar vene letere di Corphù di sier Z li
stini an M om ini baylo, di 18. Con li avisi de le 
fusteel armata de Cortogoli, et altre occurentie de 
lì, el de la galia de lì armata.

D ii Capitanio dii Golfo sier Alvise da Ca
nal, date in galìa a Sibinico, a dì 2. Di quelle 
occorenlie, ut supra.

A dì 12. La malina fo ledere di Candia di quel 348 
rezitnenlo, venute con molli s Jiierazi con muscalelli 
ch’é zonli qui, quali riferiscono aver scontra Curlo- 
goli et averli fato bona compagnia. Ilora dieli re- 
dori scrivono il maran dii Prioli esser conzo, et 
sono disperati non potersi levar aspirando le galìe 
li dovea mandar il Provedilor di I’ armada, qual è 
reslà mandarle,"per questo Curlogoli è fuora.

D ii ditto Proveditor di l’armata sier Zuan 
Vituri, fo lettere di ultimo da Caxopo. Come à 
aulo nova, a dì 22 Curlogoli aver posto in terra ad 
Otranto et Garipoli e latto cerli danni. Item, liavia 
preso una nave nova di bole 700 di zueheri, et 7 
altri navilii; ha con lui una galìa, do galiole el 1 0  
fuste. Lui Proveditor è lì per il tempo con 12 galie, 
e quarti primum polrà si leverà e anderà a quella 
volta eie.

Fono in Collegio li Proveditori dii sai zerca la ' 4 
fabrica del ponte di Rialto, e il forzo dii Collegio il 
voi far di piera et comprar quelle caxe dove è il 
verier eie., per far pinza, e in questo mezo far uno 
ponte poslizo che buia di quà dii ponte vecliio 
apresso il Fontego di todeschi. Tamen nulla con
cluso.

In Quaranlia criminal, per il caso di Jacob he- 
breo parlò sier Domenego Trivixan avogador, e ri
messo post prandium.

Da poi disnar fo Colegio di la Signoria e Savii 
con li Provedilori e Patroni a l’Arsenal in materia 
di canevi per I’ Arsenal, però che sier Almorò di 
Prioli patron a PArsenal va a Monlaguana a com
prarne.

Et redula la Quarantia criminal, parloe l’avoga- 
dor Trivixan per il caso di Jacomo hebreo et com
pite; ma acadele cosa notanda e forsi più non in
tervenuta, però che, domenle parlava coutra questi 
tre liebrei retenuti Jacob di Anselmo, Jaeob di A- 
bram et Helia, uno fra dello di Jacob di Anseimo 
nominato Salamon stava apresso la renga, e .a cerla 
raxon ditta per esso Avogador parse esso Salamon 
el sbefasse quasi con la bocca pelizando, unde 
1’ Avogador sdegnalo si voltò dicendo : « A mò 
conira uno Avogador?» eie. El sier Zuan Anto
nio Venier avogador si levò, el statim formò 
il processo et examinò 5 erano lì e Salomon era lì, 
e fo retenuto. Et compilo che bave l’ avogador Tri- 
vixan di parlar dii caso et mandali tutti fuora iusta 
il solito ;
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El prefalo Venier andò in renga et menò dello 
Salamoi), qual era lì con li avocati, et loto li lesti - 
moni, niun di soi avochiti li bastò l’animo andar 
suso a defenderlo, quali eraao sier Alvise Badoer 

48 * avocato fiscal, domino Piero di Oxonicha dolor et 
Francesco Fileto. fior poi mandato l'uora lutti et 
posto la parte per il Morexini et Venier avogadori 
di procieder conira el dillo Salamoi) di Anseimo 
dal Banco, ave *29 di sì, 7 di no, non era sier Da
niel Renier consier. Poi poste do parte assà nnle, 
sier Toma Douado el Quaranta, a«dò in renga, el 
cargo il caso, unde mudono parie. A la fin fu preso, 
cbe ’1 ditto Salamon stagi mexi ti in la prexon Orba 
et poi sia bandito di Veniexia e dii deslrelo per anni 
tre, con taia rompendo di li. e . .. el sia publicà su 
le scale di Rialto. El cussi fo comeazà a exeguir, 
che ’i fo poslo in l'Orba.

Sumario e copia di lettere di sier Zuan Vituri 
proveditor di l'armada, date a Caxopo a dì 
ultimo Avosto 1524, drizate a sier Vicenzo 
O riti suo cugnacto.

Come a dì *28 scrissi, et questo rezimento di Cor- 
fù, in executiou di mie lettere scrittoli da Napoli di 
Romania, al qual scrissi Curlogoli era a Negroponle 
e si diceva voler andar in Puia, et perchè aveva vi
sto il castel di Branuizo rumato per la labricha che 
i fano in fortificarlo, el per haver Zuan Festa cor
saro, qual habila li a Brandizo con lui, dubitai ditto 
Curtogoli volesse andar a luor dillo castello per es
ser impresa facile, el il passo di la Vallona è cosa di 
grande importanlia a tutta la christianilà, però scris
si al ditto rezimento avisi quelli ageuii cesarei, e cusì 
fece et il Viceré et il goveruador di Olranloha riu-. 
graliato esso rezimenlo. El eri il tiol de l’anniraio 
dii porto di Corfù, che andò a posla in ditto luogo 
portò le lettere; el qual dice a boca, come ditto Cur
togoli haveva preso due nave et 7 altre vele, e non 
saveva de chi erano. Subito come é tempo mi le
vare e andarò a Otranto, e subito uiaudarò a Gari- 
poli e a Taranto per zerlilicarme che nave è queste 
prese et altre vele.aziò possi, siandodi le nostre pro
veder et governarmi secuudo el suo proceder, che 
legno di certo el ditto non vegnirà in Golfo, ma an
dari in Barbaria. Et se per caso el lornase in Le
vante, io li anderò driedo aziò non inferisca danno 
a li nostri, et che ’ 1 vadi a disarmar, lo son con 8  
galie nostre, 3 di Candia, et quella armata a Corlu, 
che si polea far di men a far questa spesa. Curlogoli 
è con una galia e due galiole et 1 1 fuste, vele nu-

I  Diarii di M. Sanuto. —  Tom. XXXVI.

mero U  e fin bora non sa si ’I navega come homo 
dii Gran Signor o per suo conto; si che li bisogna 
andar molto cauto.

A dì 13. La  mattina fo lettere di Roma di 349
V Orator nostro, dì 9. Come a dì 7 partì il vesco
vo di Capua per Franza. Item, è nova il duca di 
Barbon bateva Marseia el haveanoda una banda buia 
assai muraglia a terra, el erano spagnoli hora mai 
lauto sollo, cbe non dubitavano più di quelli della 
terra che li polesseno nocer, né si vedea fin bora 
alcun socorso dii re Christiauissimo, anchora che si 
dica per quelli vengono di Lion, che fazi gran pre
parameli eie. Scrive, il Papa ha dato alcune abatie 
erano dii Cardinal Caviglio!). È slà date una al Cardi
nal Ivrea in Piamonte, e l’altra a uno nepote dii 
Gran eanzellier di Pranza. Item il vescoado di Ca- 
viglion al vescovo era di Aquino, e quello di Aquino 
a uno altro; e altre particularilà sicome scriverò di 
solto.

Nolo. Eri si ave nova, per lettere particular di 
Anversa, dì‘20. Come hanno d’Ingallerra, anglesi es
ser mirali al governo di la Scozia con consentimento 
dii re Chrislianissimo; cbe saria signal fossero d’a- 
cordo. F,l qual Re anglico é quello con li soi danari 
manlien la guerra fa il duca di Barbon, e fin qui ha 
mandato per la dila impresa scudi 2 0 0  milia.

Da Sibinico, di sier Piero Zen orator stato 
ul Signor turco, di . . . .  de l’ instante. Scrive 
esser tornii il messo, e che ’I sanzaco saria a d i. . . 
a . . . . dove l’anderia a parlar; et altre parlicula- 
rità sicome in ditte lettere si contien.

In questa malina, in Quarantia criminal, per il 
caso di Jacob hebreo comenzò a parlar il suo avo
cato domino Piero di Oxonica dolor, e parlò longa- 
menle. Era con l’orator di Polona etiam l’orator di 
Mantova sentati aprétso la Signoria.

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonta di 
Roma, perchè erano lettere di l’Orator drizate al 
Consejo di X, et la Zonta ordinaria.

Fu preso, che una vendeda fata per l’oficio de le 
Raxon vechie di campi . . Ira Padoa e Vicenza, 
che fo di alcuni foraussili, che fo venduti per ducali
6  il campo a domino Rigo Antonio de Godis dolor 
vicentino,quando l’era in questa terra avocato fiscal, 
per esser sta inganala la Signoria grandemente . . .

Fu preso che sier Piero Boldù savio a terra fer
ma vadi a Padoa et in padoana con inzegneri. per 
causa di certe aque etc.

A dì 14, fo la Croxe, e parie di le botege a- 
perle, tamen offici non sentano. Vene per tempo

28
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l’orator di Mantoa, et portò alcuni a visi di le cose et 
progressi dii Barbon a Marseia.

Vene l’orator di Milan, et rnonslrò lettere li 
mandava il suo Duca, qual havia auto di 4 di 
l’ instante di soto Marseia per via dii doxe di 
Zenoa. Come Tarmala cesarea, capitano don Hugo 
di Moncada, havia auto il castello di Tolon, nel qual 
havia trovato pezi 48 de artellerie grosse et barili di 
polvere 2500. Item, come il duca di Barbon bombar
dava Marseia, et sperava presto di haverla, perchè 
il signor Renzo di Cere, eh’è li dentro, era venuto 
a parole con quelli de la terra. Item, che Parmada 
preditta si levava di Tolon per andar a Baiona, et 
sperava di haver quella terra, perchè dentro non li 
era custodia. Item, come a di 5 Barbon doveva dar 
la battaglia a Marseia.

Po letto una parte di far tre a riconzar le leze 
per scrutinio in Gran Consejo per do anni, con sa
lario ducati 2 0 0  a l’anno, con pena etc., la qual ha 
fatto notar i Cai di XL et, se dia meter in Pregadi, 
poi in Gran Conspjo.

Da poi disnar fo Gran Consejo, fato 10 voxe. Ira 
le qual è nolada, di solo i rezimenli, Governador de 
l’intrade, et rimasesier Antonio Morexini foconsier, 
qu. sier Michiel, et Io fui in la seconda elelìon, lulsi 
Sora consolo sier Lorenzo Contarmi fo XL zivil qu. 
sier Zuane, qual zà anni 9 mi tolse Àvogador di 
comun.

. A  dì 15. La malina nulla fu di novo. In Qua- 
rantia criminal parloe pur domino Piero di Oxonica 
dolor per Jacob hebreo et non compite; cussi anderà 
sequendo ogni «ialina.

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria e Savii, 
e aldileno li oratori di Verona et quelli di Padoa in
tervenendo la rota di l’Adexe.

A  dì 16. La malina vene in Collegio il Legalo 
dii Papa per cose parlicular,e iocòzerca dar il pos
sesso dii vescovado di Verona al reverendo Datario.

Vene l’orator cesareo, el parlò con li Cai di X 
mandali li altri fuora; credo zerca il duca di Barbon.

D i sier Marco Antonio Venier el dotor ora- 
tor, date a Vizegatonva dì 12, dove è il signor 
duca di Milan. Come sono lettere di 9 dal doxe 
di Zenoa directive al signor Hironimo Moron, co
me per lo exercito cesareo era sta preso la roclia di 
Tolon, ne la qual havevano trovato 44 pezi de arte- 
gliaria de metallo, zoè doi canoni, doi sacri, doe 
meze colobrine el resto serpentine, smerigli, pochi 
archibusi, el 48 cantera de polvere. De le qual ar- 
tegliarie ne era sia condule al campo 4 pezi per bater 
Marseglia, et che tutta via baievano essa terra di

Marseglia, et li erano andati sollo con mine et trin- 
zee sperando di haverla; el de pili elle l’armata ce
sarea doveva andare a Avignason ove inlendeano 
che erano altre artellarie el miinilioue, sperando 
di haverle. La qual armala havea anegali do sellili 
de francesi curn circa 50 homini ; et se inten
deva che ’I re Christianissimo era a Valenza, dove 
se ingrosava de gente. Ne sono etiam ledere dii 
signor Viceré pur dì 9, che da li 2a di Avosto in 
qua mai havevaaulo nova di campo, el questo pro- 
ciedea per quanto si pensa per le corarie de fran
cesi; et per uno venuto da Niza a11i ti de l’ instante 
se intendeva che li cesarei erano sotto Marsiglia bat
tendola aspramente, et relleriva che ’I re Christia- 
nissimo era a Santo Spirilo in Provenza el attendeva 
a fortificarsi, videlicet ingrossar gente. Et il guber- 
nalor di Asie, per sue di 10, conferma sguizari non 
voler dar gente al Cristianissimo dimandando el pa
gamento del servitio vecliio, et intendeva che ditti 
sguizari doveauo haver retenulo el Mortelo lesoriero 
dii re Cristianissimo. Da poi sono sopragioule let
tere dì ultimo Avosto al siglior Duca di sotto Mar
siglia, per le qual resta advisalo che quelle cose su- 
cedevano bene alendeudo ad espugnarla, el la mu- 
nilione cativa li ha dato impedimento, pur cercano 
altra via, et sono di ferma opinione, che venendo 
francesi per soccorer essa Marseglia, combaleranoj 
Ne son etiam ad visi de Ingallera de 24 del passalo 350* 
date in Londra, di poco momento, salvo che quel 
Serenissimo Re totalmente ha assetalo le cose de 
Scozia et discazialo li aderenti dii duca di Albania et 
Pranza. Ne sono etiam ad visi di Spagna et Roma. 
Etiam  questi advisi prima heri fo spazi per il si
gnor Duca al suo orator, et ozi li ha mandali a co
municarli a lui orator.

Da poi sul tardi, per via de . . . .  e fo dà sacra
mento e comandà gran credenze, come ha de Aste 
dì 11, che scrive haver di Zenevra dì 10: come era
no passà de lì 17 milia sguizari per andar in aiuto 
dii re Cristianissimo, et che Madama sua madre li 
havia mandà 10 milia pavesi (?) si che harà 30 milia 
fanti el2500 lanze, et voi venir conira il duca di 
Barbon, qual convegnirà relrarsi, se ’1 potrà.

Fo falò lezer una parte fata nolar per sier Polo 
Capello el eavalier savio dii Consejo,di far eleliondi 
3000 homini apli a vogar galie, ai quali se ge dagi 
per l’officio de l’Arrnamenlo lire 4 al mexe, essendo 
uhligati star in questa terra e atomo, siehè in zorni
6  si possino aver per armar galie soli! bisognando, 
essendo uhligati andar su quelle con la paga di lire 8  
al mexe, qual poi cessa le 4 lire, per il tempo starano
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Cuora, con altre clausule ut in parie. El questa parte 
fa perchè, volendo armar sier Domenego Zorzi so- 
pracomito, qual havia messo banco, non si trovava 
zurme di niuna sorte qui, atenlo non arma più.

In questa matina, in Quarantia criminal, per il caso 
di Jacob liebreo parlò domino Petro di Oxonica do
lor suo avocalo el non compite. Si dice ha ducati 10
per Consejo, è zorni...........che ’I parla, compirà
doman.

Da poi disnar fo Consejo di X con (ulte do le 
Zonte,et preseno una gratia ad Alexandro Busenello 
secretano, per aver ateso et atende a li Savii sora le 
tanxe, una expelativa di una fontegaria.zoèda poi le 
antiane, che sono numero 17, per uno di soi tioli eie.

Item fu preso col Consejo di X semplice una 
parte zerca le arme pertinente ai Signori di note, con 
assà capi e di le raspe ut in ea.

351 Sumario di una lettera di sier Carlo Contari- 
ni orator al signor archiduca di Austria, 
date in Viena a di 6 Scptnnbrio 152 i, dri- 
zata a sier Carlo Gabriel, ricevuta a dì
16 ditto.

Questo signor è stato a la caza, et vene Sabado 
da sera. Domenica li feci intender che io desiderava 
haver audientia, el cusì eri Sua Excellenlia mi man
dò a chiamar, et andato, expostoli alcune cose scri- 
temi perla Illustrissima Signoria cerca alcune vio- 
lentie usale per il capitano di Pesino el il capitano di 
Trieste et castelano di San Servolo. A li quali Sua 
Excellenlia li ha scriplo in amplissima forma, el de 
la restilulione et del abstinersi de simel violentie. 
Sua Signoria mi tene a disnar se-cho,et feceme molle 
dimostratone; dopo disnar mi mostrò alcune bel
lissime cose li ha mandato la Cesarea Maestà havule 
in quelle terre et isole aquislate per Sua Maestà, 
che sono alchuni vestimenti de idoli, et de quelli 
preti quando sacrificano, alcune pelle et pene de 
animali de varii colori bellissimi, una tavola dove 
sono mirabilmente intagliali et falli a musaico lutti 
li soi idoli con grandissima arte, et poi uno vesti
mento di prete lutto lavorato di pene et piume so- 
tilissiinamente de diversi naturali colori, ma sopra- 
modo belli, che per mia fede non sio se al mondo se 
atrova le più belle. El poi mi donò uno libro tradulo 
di qui di lengua spagnola in latino per uno domino 
PetroSavorgnano,elqual tratta et nara il modo di lo 
acquistar di le ditte terre et loci, eh’ è bellissima 
cossa; el qual subilo potrò ve lo manderò. Io sto de 
qui come venduto, et per mia fé con poco onor de

quello Illustrissimo Stato, perchè non posso mai an
darla Sua Excellenlia se non chiamato, et convengo 
slar a deserilione de cui voi poco bene a quel illu
strissimo Stado; tamen convengo haver pacientia. De 
le cose per mi proposte ancora non ho havuto re- 
solulione. Aspelano dal suo orator che è li la rispo
sta. Hor pensate a che modo mi alrovo: laudo ldio 
de tulio. Zuan Francesco et Alvise d’Albano sono 
andati a Buda a soluzo a veder la dieta si fa li.

A dì 17. La malina non fo alcuna lettera nè 855*' 
cosa da novo.

Et in Quaranlia criminal, per il caso di Jacob 
liebreo compite di parlar domino Piero di Oxonica 
dolor suo avocato, al qual doveva parlar sier Zuan 
Antonio Venier avogador e risponderli, ma li parso 
compito di parlar a li Avogadori, et con voler dii 
magnifico orator di Polona, quorum interesse age- 
batur per la zoia dii signor conte Palatino trufata 
per il prefitto Jacob hebreo! Et non era sier Daniel 
Renier consier, per esser indisposto.

El poslo per tutti tre li Avogadori, sier Francesco 
Morexini, sier Domenego Trivixan et sier Zuan An
tonio Venier avogadori di comun la parte di pro- 
cieder conira el dito Jacob, licei habbi auto 7 scassi 
di corda per il Collegio dii Consejo di X, et nulla 
ha confessalo. Andò le parte: 5 non sincere, 6  di no, 
et 25 di si. Et fu presa.

Et poi andò Ire parte : la prima, di sier Antonio 
Justinian dolor, consier, sier Domenego Trun, e sier 
Gabriel Valaresso vicecai di XL, ch’el dito Jacob 
sia condanado haver perso il diamante che ’I disse 
comprò da Francesco di Venelia, et è in la Procura
li;), qual sia dato al magnifico orator dii serenissimo 
re di Poiana. Item, che ’I dagi ducali 150 a li Avo
gadori, et ducati 400 al dito orator per le spexe, 
danni, etc. et ducali 25 a Lazaro hebreo, al qua! fece 
la trufa dii diamante, et poi sia bandito per anni 5 
di Venetia e dii destreto, potendo redimer quel 
bando con ducati 1000 a l’Arsenal; con altre clau
sole, eie. Item, sier Piero Gradenigo qu. sierMarin 
e sier Anzolo Morexini cai di XL, voleno che ’I perdi 
il diamante e dagi ducati 400 et ducati 25, ut su- 
pra, et sia confina IO anni in la prexon Forle, po
tendo redimer dilli IO anni dando in termine di 
giorni 15 ducati 2 0 0 0 , da esser spexi in la fabrica 
di la chiesa di San Marco, et ducali 300 a li Avoga
dori di comun per il suo piedizar. Item, li Avogadori 
di comun messeno che ’ 1 ditto dagi il diamante, du-

(1) La carta 351* è bianca.
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cali 500 a l’ambasador et 50 a Lazaro, ducali 1000 
a essi Avogadori, el che Venere proximo a dì 23 di 
l’ instante in mezo le do Colonne li sia cava tulli do 
li ochi, posendo quelli redimer dando ducati 2 0 0 0  
a l’Arsenal, nè se li possi fargratia, el sia publicada, 
eie. Andò le parie: I non sincere, 4 di do Cai di 
XL ,.... di Avogadori. Iterum le do balolade fo ....

Item fu posto procieder conira Jacob di Abram 
testimonio incamerato, et fu preso di no, et fu as
solto.

Item fu posto procieder conira Helia testimonio. 
El preso.

Fu preso che Venere sia botato con 3 san Marco 
sopra la faza, come falsario et aver testemonià el 
falso.

352' Da poi disnar fo Pregadi, et leto assà lettere.
Fu posto, per sier Alvise di Prioli, sier Marco 

Dandolo di , sier Lazaro Mozenigo consieri,
di far Bailo e capitanio a Napoli di Romania per 
scrutinio et quatro man di elelion ; la qual parie non 
se intendi presa, se la non sarà presa e posta nel Ma- 
zor Consejo, e questa per questa volla solamenle, ut 
in parte. Ave : . . . .

Fu posto, per sier Sebaslian Querini e sier Marco 
Malipiero, non era il terzo sier Francesco Coco, Cai 
di XL, una parie mollo longa di far tre sora le leze, 
la qual si ha a meter a Gran Consejo, el però non 
noterò la continentia di quella. Ave: 136, 25, I I .

Fu posto, per sier Polo Capello el cavalier savio 
dii Consejo una parie di far 3000 provisionali apti 
andar su galle soli], a i qual si dagi lire 4 al mexe 
siando di certe nation ut in parte, vidclicet schia- 
voni, albanesi, griegi, etc., nè possino esser tolti fa- 
rneglii, i quali siano ubligali a ogni comandamento 
andar su le galie dove sarano ordinali ad andar, con 
altre clausule, ut in parte. La copia sarà posta qui 
soto. Et perchè il resto dii Collegio non. la senliva, 
sier Zuan Francesco Badoer savio a terra ferma andò 
in renga el contradixe, dicendo bisognar molta con- 
sideration e trovar il danaro, eh’è più di 2 0  milia 
ducali a l’anno a far questo effeclo.

El sier Polo Capello el cavalier sopraditlo andò 
in renga, et parlò per la sua parie e il bisogno si ha 
di aver zurme, eie. laudando la parte, dicendo le 
raxon per qual si dia prender.

El li Savii messeno diferir a Zuoba proxima, sarà 
a dì 22 di l’instante, e tutto il Collegio debbi venir 
con le sue opinion, sotto pena, e dii modo di trovar 
il danaro, eie., ut in parte. E in questa intrò etiam

■ sier Polo Capello, el andò una parte sola. Ave tulto 
il Consejo: 189. 2, 1 .

Et noia. Ho fatilo in notar di sopra sier Polo Ca
pello el cavalier, et 3 Savii ai ordini, sier Francesco 
Donado, sier Incoino Barbo, sier Zuan Francesco 
Bragadin, et sier Polo Valaresso et sier Aguslin da 
Mula provedilori sora l’armar messeno la parie, et 
il Capello fo primo che parlò perchè sentì il mor
morar dii Consejo. Poi parlò il Badoere ringraliò il 
Consejo; poi parlò sier Aguslin da Mula, ma puoco, 
et fu messo la parte di l’indusiar e si vengi Zuoba 
per tulli. E fu presa.

D i Vienna, di sier Carlo Contar ini orator 
a V archiduca di Austria, dì 6. Come era sialo 
con PArchiduca e datoli in scritura quanto el re
chiedeva zerea i contini, e t ..........

1524 die 17 Septembris. In  Eogatis 353

Ser Sebastianiis Querino
Ser Marcus Malipetro 

Capita de Quadraginta.

Conciosiacosachèleleze sianoil fundamento prin
cipili de la Republica, perchè cum quelle la si rege 
et conserva per contener in tutte le cose recliludine 
et equità, de la quale ogniuno convien esser con
tento et quieto offilio de quelli che hanno a sì de
mandata la administratione de cose publiee, etprae- 
cipue di haver cura di le dille leze, a le quale se in 
questa nostra Repubblica mai fu tempo che biso
gnasse poner ogni studio et opera, Pè al presente 
che le sono redute a tanta copia, in tanto numero 
de volumi, che di esse Pè grande confusione, disor
dine ed inconveniente, però che olirà che infinite 
sono le parlicular, et prò maiori parte leexpirale,
Ira le qual siano come disperse et quodammodo 
nascoste le pubblice. Ancora di quesle, essendo oc
corso per la varietà el mutation de lempi correger 
molle, et molle revoca- et costituirne da novo altre, 
non si pò haver ben cerla et disimela cognilione di 
tulle, onde spesso Pacade farse termination di una 
cosa inedema hora ad uno modo el bora e l’altro, 
che fa murmurar molli el è contra la equità. Sono 
praeterea molle de le parie non revocale ancora, 
l’uso de le qual non convien a questa nostra età; et 
però bisogna statuire lai ordine el regula, che si 
sapia fermamente quello sia da observare in cadauna 
sorte de materie, come già fa deliberalo in queslo e 
nel Mazor Consejo a dì 13 et 14 Seplembrio 1517 ; 
il che famen non potè haver execulion, perchè quelli 
i quali furono eleeli a tale efeclo hebero poi altri 
cargi; siché dovendosi proveder dechHiabino que-
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sto, è ben conveniente a la importanti» sua che i 
siano de auctorità pru lentia 1 1 experientia, ma I’ è 
anche da far ohe non possi no esser impediti a pro- 
sequirlo, et babino causa de atenderli voluntiei a c«m 
la diligenti» et solicitudine che si richiede, però : 

L’anderà parte, che siano electi per scrutinio di 
questo Consejo cum bolletini Ire nostri zentilomini,
i quali hnbbino a veder tutte le le/.e nostre et sì re- 
dur quelle che parlano de una instessa materia tutte 
l’una drieto l’altra, come etiam remover quelle che 
siano repugnante, revocale et expirate, et far tutte 
quelle provision che a tal materia li parerano expe- 
dienle per la ottima regulalione et reformalione di 
le ditte leze, venendo a questo et al -Mazor Conse- 
glio; si come sarà bisogno cum le sue provision; et 
possino esser tolti de ogni loco, offitio, edam con 
pena, et Conseglio, nè possimi refutar né excusarse 
sotto niuno prelexlo, né de esser in altro offizio cum 
pena, nè dè prerogativa che habino de poter refutar 
ogni cosa non obslante qualunque parte, le qual prò 
hacvicemno revocate, sotto pena di ducali 500 
oltra le altre pene di refudanti, da esser scossa per li 
Avogadori di comun et Capi di XL senza altro Con
segno; sotto la qual pena etiam i Conseglieri non 

353 possino far termination in contrario. Et sede quelli 
che remaniranno alcun fusse in qualche Officio, Con 
segiio o Collegio siano fuori di quello, excepto el 
Conseglio di Pregadi ; stiano per anni do in questo 
offitio, né possino per tutto esso tempo esser electi 
ad alcuna cosa, sia quale se voglia, sì dentro come 
de fuori, se non al ditto Conseglio de Pregarli et 
Zonta de quello, et cxceplo etiam se l’ncaderà forse 
eleclion de Procuratori, et debano aver de salario 
ducati 300 per uno per H ditti do anni, netti el liberi 
da ogni contributione et graveza. Et se mai ad al
cuna sarano aslreti, sia tenuta la Signoria nostra pa
gar per loro. Qual salario lideba esser pagalo per 
li Camerlenghi nostri di comun avanti ogni altro, et 
immediate da poi la partala del salario ilei Serenis
simo Principe nostro,di mese in mese per rata. Coe- 

sia dechiarito che, se in termine de li ditti do 
anni non (laveranno del tutto imposto (ine a questa 
opera, debano continuar nell'offitiosuo (ino a la total 
perfeclione sua senza altro salario, nè possano esser 
electi come è ditto di sopra ad alcuna cosa. Preso 
ancora sia, che per alcuna parte, qual lusse posta de 
farse quilche electione de ogni loco et offitio, etiam 
cum pena, non se intenda che alcuno de i dilli ele- 
eti sopra le leze possi, nè debbi esser provato in la 
dila eleclione per niun modo, sotto pena de ducali 
1 0 0 0 , da esser scossi ut supra, a chi terminasse,

consentisse, o melesseparte in contrario. El iamen, 
se alcuna parie fosse posta, non la se inlen li valer, 
se la non sarà posta per tulli ti Consieri et 3 capi ili 
Quaranta, et presa cum li cinque sexli di le ballote 
dii Mazor Conseglio congregalo al numero de 1300 
in suso; sotto la qual pena et slriclura non possi es
ser aliquo modo alterala, sospesa o revocala la 
presente parte ; la qual non se intenda presa se pri
ma non sarà posta et presa nel Mazor Conseglio.

De parie 136 
De non 25 
Non sincere 1.

Die 18 dicto. In  Maiori Consilio

Scr Aloisius de Priolis,
Ser Johannes Emihanits,
Ser Marcus Danduhts doctor, eques,
Ser Lazarus Mocenicus,
Ser Leo Emo.

Consili arii.

Ser Sebastianus Quirino,
Ser Marcus Malipetro.

Capita Quadraginta.

Posila fuit suprascripta pars et fucrunt :

De parie 1235 
De non 128 
Non sincere 9.

Fu posto per tulio il Collegio, alento fusse preso 354 
in questo Consejo li zorni passati di mandar a Zara 
certi denari per forlification di quella cita et dii con
tado, et hessendo sta mandalo de lì domino Malate- 
sta Baion condutlier nostro, acciò non si perdi tem
po sia preso che di danari di l’officio di le Raxon 
vechie, da questo di in drio che si trarano, sia de
puta ducali 3000 a la forti fica lion, ut supra, ducali 
3000 et maxime dii Iralo di le possession di vicen
tina poste in la villa di Vincinu'glia et Calcarolla, 
che fono di Flironimo Nogarola, li qual danari, di 
tempo in tempo, sicorne parerà al Collegio, ge siano 
mandati a Zara per la forlification ditta di sopra.
Ave: 163, 4. Fu .presa.

Fu posto, per i Savii, una lettera a sier Andrea 
"Navaier el sier Lorenzo di Prioli oratori a la Cesarea 
Maestà destinati, in risposta di soe date a Parma a
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dì 11 di Pinstante; come inteso la egritudine di lui 
sier Lorenzo, et che speravano trovar pasazo, per
tanto volemo che, trovato dillo pasazo, lui sier An
drea passi in Spagna et il Prioli resti lì a Parma a 
varir, non hessendo in fermine di sentirsi poter an
dar di longo a la dilla legatimi, fino che altro li sera 
ordina per questo Consojo. Fu presa.

355'* A d ì 28 Domencga. Fo ledere di Roma di
V Orator nostro, di 14. Con avisi di successi dii 
duca di Barbon per ledere nule dii campo sodo Mar- 
seia dì 4, siccome si ha auto per avanti, et di la presa 
di la roca di Tolon per Parmada cesarea. Item, la 
nova di Scozia che auglesi erano mirati a quel go
verno, cazado via el duca de Albania et altri fran
cesi che ivi erano a governar quel Ite. 11 sumario di 
le qual lettere scriverò di sodo.

Fo ledo alcuni avisi auli di le cose di Barbon 
sotto Marseìa per via di Porator di Mauloa, che per 
avanli si ha inleso.

Da poidisnar fu Gran Consejo, et poi publicade 
le vose, fo per Zuan Battista Ramusio leto la parte 
presa eri in Pregadi zerca far quelli Ire sora le leze, 
la qual messeno li Consieri, non era sier Piero Lan
dò, el li Cai di XL non era sier Francesco Coco, et 
non fu dillo altro. Fu presa. Ave: 9 non sincere, 
128 di no, 1235 di la parte. El fu presa. La copia 
è qui avanli posta.

Fu poi letoper il ditto Ramusio una lettera 
scrive sier Marco Foscari orator nostro in cor
te, dì 7 di l’instante. Come il signor duca di Sexa 
orator cesareo li ha via parlato et rechieslo, cum sit 
che '1 babbi hauto il privilegio di la nobiltà lui e il 
suo successor duca di Sexa, et desiderando che 
ctiam li soi Pioli e desendenli altri siano azonti a lai 
dignità, pertanto prega la Signoria voy sia questo al 
dillo privilegio farli azonzer, el per esser ili la con- 
dition è sua signoria, è bon satisfarlo; con altre pa
role, ut in litteris.

Fu poslo, per li Consieri e Cai di XL, che li (ioli 
dii prefato signor duca di Sexa e descendenti di le
gittimo matrimonio siano etiam loro dii nostro Ma- 
zor Consejo, ut in parte; la qual sarà copiada qui 
avanti. Ave: “2 non sincere, 118 di no, 1296 di la 
parte. FI fu presa.

El havendo ordinà di far scrutinio per far Bailo 
n Napoli di Romania, però che eri fu preso di farlo 

. per scrutinio, tamen la parte 11011 fu messa, et per 
ozi non fu fallo.

Da Constantinopoli fo lettere di sier Piero

(1) La rarta 354' è bianca.

Bragadin bailo, dì 10 Avosto. Nulla da conto. 
Come il Signor, doveva andar in Andernopoli, ha re
vocato la sua andata. Item ha revocalo il sanzaco 
dii Ducato che era a Seardona, per mandarlo conira 
il Soffi. Item, come si aspeclava il ritorno di P ar
mala dii Signor che andò in Alexandria.

Fu cavà Cao di XL a la banca, in luogo di sier 
Sebaslian Querini inira officiai a la camera d’Im
pressili, sier Hironimo Moro qu. sier Lunardo.

A  dì 19. La malina vene in Collegio Poralor dii 
re di Poiana domino Iuslo Lodovico Decio, e tolse 
licentia ringratiando la Signoria di la iuslilia faloli, 
e à auto il diamante et averà li denari e si voi par
tir. Il Principe li fece graia ciera, et ordinalo lettere 
al suo Re et al conte Palatili di Cracovia in risposta 
di soe et di la insidia faloli, eie.

Vene il Legalo dii Papa, solicilando il possesso dii 
vescoado di Verona. Li fo dito si consulterà e si me
lerà la parie.

Nolo. Eri per lettere di Bari di 11 si ave: il 
Provedador di Parmada era con 12 galìe a Otranto, 
el che Curlogoli con quella armada era a Taranto et 
liavia bombarda la terra et fallo danni. Altri dice 
era uno altro corsaro che liavia facto queslo eleclo 
pure infedel et aspeclava Curtogoli per oonzonzersi 
insieme, el che il Provedador di Parmada liavia spa- 
zado messi a Taranto per saper li successi, eie.

Da Milan, zoè da Picrgaton, di sier M ar
co Antonio Venier dotor, orator, di 15. Cornee 
ledere di 2 di P instante del s gnor abate di Nagrura, 
date sodo Marsiglia, per le qual conferma la presa 
della roca di Tolon cum quelle artellarie, ma solum
24 canlara de polvere, et che se baleva tuttavia Mar- 
seglia et li erano sodo «««¿mine e trincee picando 
le muraglie,el non mancando le munitione, sperava
no haver la dilla terra fra 8 giorni; el havevano 
scritto se li dovesse mandar eerla quantità di pol
vere del signor marchexe di Pescara, qnal già li 
erano stà inviate, el che’l re Cristianissimo era apres- 
so Avignone, ove aleudeva a fortificar lo exercilo 
suo el unirse ; et ilsignorduca di Barbon era in gran
dissimo desiderio che ’I prefato Cristianissimo re ve
nisse ad atrovarlo, ritrovandosi in loco forte come 
si attrova, perchè combatterà; el che in Marsiglia 
pativano de carne, pane et aqua et Se sentivano de 
fora cridar: « Paga, paga ». La roca di Tolon si rese 
a don Hugo di Moncada el a uno allro capitanio 
spagnolo.

È da notar : Queslo aviso si bave beri in Colle
gio per via di Poralor di Milan, et ozi per esso no
stro Orator.
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In questa malina, licei non iloveano inlrar si non 
al primo di Oelubrio, introno Consieri da basso sier 
Mai-in Zorzi el dolor e sier Francesco Donado el ca- 

- valier, el questo perchè sier Nicolò Bernardo intrè 
Savio dii Consejo, et sier Daniel Renieré indisposto 
et è andato fuora di la terra.

356 1521 die 18 Septembris. In  Malori Consilio.
Ser Aloisius de Priolis,
Ser Joannes Emiliano,
Ser Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Lazarus Mocenico,
Ser Leonardus Emo,

Consiliarii.
Ser Petro Lando àbsente.
Ser Sebastianus Quirino,
Ser Franciscus Caucho 

Capita Quadraginta.

Capluni fuit in hoc Consilio die secunda Au
gusti 1523, quod illustris dominus Aloysius Fer- 
nades de Corduba dux Suessae, et similiter illi ex 
eius heredibus aul descendentibus qui de tempore 
in tempus succederent in ducalu Suessae, crearen- 
lur el assumerentur in nobiles noslros Veneliarum 
et ad dignitatem huius Maioris Consihi, ut in parie 
lalius legilur. El quouiam ex litleris nobilis viri 
Marci Foscari oraloris in Urbe hoc Consilium iu- 
lellexit desideriurn praelati illuslris domini ducis, 
quod orones lilii el descendentes masculi baberent 
idem privilegiuui uobililalis, ideo, cum sit conveniens 
rem gratam praefalo illustri domino duci lacere;

Vadit pars, quod quemadmodum creatio nobi- 
litalis huius Maioris Cousilii concedabalur solum 
praefalo illustri domino duci Suessae et eius he- 
redibus ac descendentibus qui de tempore in lem- 
pus succederent iu ducalu Suessae, aucloritale hu
ius Cousilii exlendatur in onmes eius lilios legí
timos et descendentes ex legitimo matrimonio pro
créalos el procreandos, curo omnibus immunitali- 
bus, privilegio, honoribus, graliis, condiliouibus, 
quemadmodum habent omnes nubiles huius Maioris 
Cousilii in perpetuum.

De parte 1296 
De non 118 
Non sincere 2.

357*' Da poi disnnr fo Collegio di la Signoria e Savii, 
per consultar la parte di sier Polo Capello el caval.er

(1) L a carta 356 * è bianca.

savio dii Consejo, di Ire Savii ai ordini sier France
sco Donado, sier Zuan Francesco Bragadin e sier 
Iacomo Barbo, et ili sier Polo Valaresso e sier Agu- 
slin da Mula provedadori sora l’armar, zerca il far 
di 3000 provisionadi per l’armar con lire 4 al mexc. 
E fo parlalo inoliô  unde lutto il resto dii Collegio 
non sente la parie come è notada, ma ben far pro- 
vision de zurme. Quello seguirà Zuoba, ne farò 
noia.

È da saper. Eri seguile in questa terra un cnxo 
di morbo che, alento a la Mola ne portò in el ca
stello et ville zerca 200 persone, el il podestà che era 
sier Andrea Falier havendo compilo, è venuto e con 
licenlia di Provedadori sora la sanità doveva venir 
Domenega, fuora di caxa, ma acadete che la (¡a dii 
suo canzelier, volendo sborar certo forzier, il Sabato 
si amalo di pesle et morite, unde eri subito il padre 
e altri fo mandati a Lazareto vechio; qual si dice etiam 
lui è smorbalo, et cussi uno Boi fo di Francesco di 
la Zucca fo nostro secretarlo,venuto con la moierquì 
col ditto Podestà, etiam lui fo manda con la moier 
a Lazarelo nuovo; quali in camisa erano scampali di 
caxa, et trovati, fo mandati ut supra, et il Falier 
serato in caxa sta in la conlrà di Salila Temila.

A  dì 20. La niatina non fu alcuna lederà da 
conto. Vene l’oralor di Ferrara in Collegi» et ave 
audientia con li Cai di X, legno iu materia che ’1 si 
acordi col Papa per far Italia lulla di un pezojetque- 
sto sì Irula nel Consejo di X con la Zonla di Roma.

Da poi disnar fo ordina Consejo di X con la 
Zonla di la terra, la qual non fo in ordine, ne man
cava alcuni, parte è amaiali e parte fuora di la terra; 
unde fo licenliata et reslò semplice perexpedir pre- 
sonieri.

Et spnzono alcuni conlrabandieri, videlicet sier 
Nicolò Michiel qu. sier Alvise, qu. sier Ma fio, per 
conlrabandi fati, che ’1 sia bandizà di Vemlia e dd 
destrelo di Meslre e mestrui per anni . .  .,  el che ’1 
compia prima 6 mexi in prexon con (aia eie.

Itcm Zuan di Riri da la seda, stava a Meslre, per 
contrabandi bandizà 10 anni ut supra, e compia 
mexi . . . .  in preson.

Itern uno altro pur contrabandier bandito, eie.
In questa matina in Collegio fu falò una termi- 

nation per li Consieri, apar in Nolalorio, che sier Zuan 
Griti qu. sier Francesco si possi dar titolo di Vice 
proveditor al Zante.

Item fu falò una altra, che sia suspeso le lite al 
zudese di Petizion di sier Vicenzo e sier Zuan Bai- 
lisla Baxadona con sier Andrea Baxadona qual è Cao 
di X, lino a dì 3 Octubrio proximo.
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357 * A dì 21, fo san Matio, Mercore. Vene T oralor 
dii ducha de Milan in Collegio, e monstró ledere dii 
Dueha di cerio pericolo scorse il Viceré alozato su 
quel di Monferà, che ’I marchexe di Saluzo con zeli
le voleva venir a svalisarlo eie.; il che acorlo havea 
fato 3000 fanli el poste le zenlc soe in loco securo.

Fo leto altri avisi auti, come il re di Pranza era 
a L,ion amatalo, tamen non è vero, el che ’I ducha 
di Barhon havia lauto stretta Marseja, che si lien di 
brieve I’ averla.

Da poi disnar fo Gran Consejo, fato 10 voxe al 
solilo, et era solo sier Marco Malipiero cao di XL, 
qual perchè sier Francesco Coco colega suo era 
morta sua madre et sier Hironimo Moro cava cuo 
di XL non era a Consejo, unde lui solo di qua e di 
là andò a capello per li Consieri, e non locò per al
cun, el lo falili iti la quarta e si feva di Prega di.

Fo leto, per Borlulomio Corniti secretano dii 
Consejo di X, avanti si aiidassea capello, una conila 
nason fata eri nell’ Illustrissimo Consejo di X, qual 
si dia puliticar in queslo M zor Consejo et a Mestre 
il zorno di mercado, videìicet che Nicolò Michiel 
qu. sier Alvise, per haver fato coulrabandi ili Mestre 
in qua e haver combatudo con li oficiali e haver 
usado lermeni di mala natura, compir debbi mexi 6 
in prexifn et poi sia bandito ili Veniexia e dii de- 
strelto, Mestre e mestrui, con laia lire 500«li soi beni 
se ’I ne sarà, se non di la Signoria nostra, et liessen- 
do preso star debbi uno anno iu rArmainenlo e poi 
sia remaudà al bando, qual allora comenzi, siebé 
star debbi continuo nel ditto bando per anni 4 con
tinui, nè se li possi far gratia, don, remission, re- 
compensation, sofo pena de duc.di 500 a chi met
tesse parte.; qual però non possi esser messa si non 
per ti Consieri, 3 Cai dii Consejo di X e tulle le 
ballote dii Consejo di X.

A dì 22. La mulina, fo lettere di Parma, dii 
Navaier et Prio li oratori, vanno all’ Impera- 
tor, d i . . .  . Come esso Prioli era quasi varilo del 
mal, et che haveano trovalo pasazo uuo galion fo di 
papa Julio, qual si oferiva puuerh su la Spagna, ma 
voi ducali 500.

358 Summario di una lettera di sier Marco Anto
nio Venier el dotor, orator a lo illustrissi
mo duca di Milan, data a di 18 Settembre 
1524 in Pizigaton, ricevuta a dì 22 dito.

Ne sono ledere del signor Viceré di 14 al si
gnor Ducha, che l’haveva avisi che andavano 6000

sguizari al Chrislianissimo ; ma la verità esser che 
ne sono passali per Savoia 1800, el che alcuni can
toni che haveano promesso darli gente haveano 
mulà proposito, et esso signor Viceré iudicava, che 
non havendo il Chrislianissimo copia de sguizari, 
non veniria a combattere cum lo exercito con il 
signor ducha rii Barbon. El il prefalo Viceré haver 
reeepulo ledere di madama Margarita e da l’ am- 
bassador cesareo in Ingaltera, che ’I re d’ Ingollerà 
usava ogni diligentia perchè lo exercito passasse in 
l'ranza, et che non li era dubio alcuno che passeria- 
no, el chela Cesarea Maestà li dava per dilla im
presi 2000 cavalli di Fiandra et 2000 alemani pagali.
El il prefalo Re anglico havea rechiesto a madama 
Margarita 2000 cavalli et 5000 alemani, che per la 
capitolazione cum la Cesarea Maestà se li deno dar.
El il prefalo Viceré (iene per certo, che l’Imperador 
non mancherà per la via de RoSello de fare qualche 
bono effecto contra il Chrislianissimo; ma il prelato 
Viceré richiede per seeureza sua el de la genie de 
arme 3000 fanti, el rizerca il pagamento dal signor 
ducha de Milano, et queslo perché, per quello scrive 
il gubernalur di Aste, perché el marchexe diSuluzo 
faceva unione di geme per invadere legente d'arme 
dii prelato signor Viceré alozate li iu Piamoute, ma 
lui accor to le voi redur in Aste. Et per alcuni pre
soni di quelli di Saluzo era slà referto ad esso si
gnor Viceré che francesi haveano designalo che la 
armata sua se mellesse in allo mar avvinandosi a 
la volta de Genoa, dove per esser quella città de- 
sprovista et senza presidio, pensavano cum mlelli- 
gentia della faclione Fregosa asallarla a l’ improvisa, 
el ad uuo medemo tempo cum la unione di la sua 
genie epso marchese di Saluzo calaria et piglieria il 
camino verso Genoa. Queslo è quanto si ha.

A dì 22. La malina, reduto il Collegio, fo ledo 3591'1 
la parte riconzada di sier Polo Capello el cavalier 
savio dii Consejo, zerca far li 3000 provisionali per
lo armar eie. Item, una allra di Savii dii Consejo, 
et tre opinion di Ire Savii a terra ferma sier Za- 
caria Bembo, sier Michiel Morexini et sier Zuan 
Francesco Badoer, qual si melterano ozi in Pregadi, 
e dii successo noterò di sodo.

Fo ledo una parie fata notar per sier Marco Ma
lipiero cao di XL solo, videìicet di tlezer 3 Pro
curatori di san Marco, uno per Procurala, senza 
danari; con altre clausole, la qual voi meter in Pre
gadi da e.-ser posta in Gran Consejo.

i l )  La carta 358 ' è bianca.
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Noto. In questa matina, vidi cossa notanda, an
darsi vendendo nomboli di manzo per Rialto a soldi
2 la lira, et questo per li temporali stati et sono 
questi do zorrii proxinii.

Da poi disnar, fu Pregadi, et leto le lettere, non 
da conto.

Fu posto, per li Consieri e Cai, una taia a Mon- 
falcon di poner in bando di terre e luoghi do per 
homieidio fatto, e confiscar i beni. 147, 3, 7.

Fu posto, per li ditti, essendo sta impala nel 
Collegio ili XX Savii sora i estimi una exeeulion di 
una possession posta in la villa del monastero dii 
Pero di sier Gasparo Contarmi qu. sier Francesco 
Alvise, però li sia dà la Quaraulia Novissima con li 
XX Savii. 1*23, 7, 3.

Fu posto, per li ditti, una gralia a domino Luca 
Guarieo astrologo, di potei' far stampar alcuni libri 
in astrologia, vid e lice t...................................

Fu posto, per sier Marco Malipiero cao di XL 
solo, la parie di elezer tre Procuratori, et senza dir 
altro la passò senza conlradition et fu presa ; qual 
si ha a metterà GranConsejo con una clausula, che 
questa e tulle le parte si metterà in Pregadi, e sono 
za poste e non messe, li Consieri siano ubligati a 
metterle in Gran Consejo. Et questo feze, perchè la 
parie di far Bailo a Napoli di Romania per scurtinio, 
li altri Ire Consieri che non la messeno, videlicet 
sier Zuan Miani, sier Piero Landò e sier Lunardo 
Emo non la voleno meller a Gran Consejo, et loro 
altri tre soli non la poleno metter: hora convenga
no meterla. Fu presa. Ave: 109 di si, t>9 di no, 4 
non sincere ; la qual parte fo lela per Nicolò Sagu- 
dino secretano.

Fu poi inlralo in la materia di le zurme, et leta 
la parte di sier Polo Capello el cavalier savio dii 
Cons jo, sier Francesco Donado solo savio ai ordini, 
sier Polo Valaresso, sier Agustin da Mula proveda- 
dori sora 1’ armar, videlicet far 3000 provisionati
io Hislria e Dalmatia de sehiavoni, murlachi, alba
nesi et griegi, excepli quelli de le ixole Candia, Ci
pri et Corlu, quali si resalva per armar de 11, ex- 
cepto però fainegli e barcaruoli, di quali 1500 siano 
fati qui el 150J in lutti I Istria el Zara e contado,

359 ‘ quali loro habbino lire 3 al mese, el quelli falli qui 
lire 5, dovendo dar piezaria di andar su le galie ar
mando Zeneral, o per qualche urgente bisogno, quali 
habino lire 8 di quiet poiimexi 4, lire 6; (se) siano 
chiamati Provedadori per armar debbano star pro
pinqui, sichè in 10 over 15 giorni i se possino aver, 
e andando sopra le galle, cessi la provision. Siano

l  Viarii di M. S a n u t o . —  Tom. XXXVI.

elecli per uno Savio di terra ferma, uno di Ordini 
et doi Proveditori sora Tarmar, et il Collegio vengi 
con le opinion dii danaro.

Et sier Zacaria Bembo savio a terra ferma vuol • 
la parte di Savii dii Consejo e sier Domenego Ve- 
nier savio a terra ferma, che sarà notada qui avanti, 
el le zurme habbino lire 10 al mexe per li 4 mexi 
et poi lire 8; con altre clausule, ut in parte.

Et sier Zuan Francesco Badoer savio a terra 
ferma messe una parte longa di exordio, voi dar a 
le zurme lire 8 per li primi 4 mexi, poi lire 6, et (a) 
quelli che di Dalmatia o allrove che vegnirano de 
qui per andar su le galie, per zorni 20 li sia dato da 
l’Armamento soldi 2 al zorno per uno e il biscotto, 
e subito che haverano tocà la paga, cessi li soldi 2 e
il biscotto. Et ogni anno armar si debbi 25 galie in 
questa terra, et l’ inverno si desarmi, et quel zorno 
che una galla zonzerà per disarmar, 1’ altra metti 
banco. Item, perchè la parte di le ordinanze di ter
ra ferma presa in questo Consejo dii 1512 a di 18 
Marzo non ha hauto effeclo, però il Collegio debbi 
venir con le sue opinion, etiam per trovar il modo 
dii danaro, ut in parte.

Et sier Michiel Morexini savio a lerra ferma voi, 
che ogni anno de qui si armi galle 16, in Candia 4, 
et in lerra ferma 3, per mexi 0 ; alle zurme sia dà 
lire 12 per i mexi 4, poi lire 8, el a le ordinanze di 
lerra ferma, oltra la exenlion personal e preroga
tiva di te arme, e siano asolti di la exenlion reai da 
soldi 10 per uno, e di questi si meli 40, over 50 
per galla. Item, certo ordine di danari di le camere 
di fuora obligar a dillo armar ; eli’ è dueali 38 mi- 
Ila, etc.

Et fu posto, per i Consieri, Cai di XL, Savii dii 
Consejo, excepto sier Polo Capello el cavalier e sier 
Domenego Venier savio a lerra ferma e il resto di 
Savii ai ordini, videlicet dar alle zurme a l’ armar 
lire 10 al tnexe, e pasadi li 4 mexi, lire 8 al mexe, 
et quando li galioli verrano in quesla terra per luor 
paga sopra le galle, li sia dà il coperlo e biscolo fio 
si armi, overo anderano su le galie. El da rriò sia 
preso, che ogni anno armar si debbi 25 galie, sicome 
in questo Consejo del 1519 fu preso. Praeterca, 
per trovar il modo dii danaro di l’ armar, lutti 
quelli di Collegio siano oMigati venir per Luni pro- 
ximo a questo Consejo con le opinion loro, sub 
poena, eie., ut in parte.

Andò primo in renga sier Zacaria Bembo e par- 360 
lò per la sua opinion ben, che il Consejo non se 
aspedava tanlo di lui; poi parlò sier Michiel More- 
xinì, poi sier Velor Michiel, qual contradiseva a le

SS
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parte et voleva che fosse dà alle zurme lire 12 al 
mexe et questa surìa la bona provision, et poi li 4 
mesi darli lire 8. Poi parlò sier Luca Trun savio 
dii Consejo per il Collegio, demum li rispose sier 
Antonio da Mula per la sua opinion, poi sier Zuan 
Francesco Badoer. Andò le parie: 7 dii Bembo, 7 
dii Morexini, 13 dii Badoer, 17 dii Capello e altri, 
115 di Consieri e Savii, el questa l'u presa, 5 di no,
15 non sincere. Et vene zoso Pregadi a hore 3 di 
noie in zerca.

In questo zorno fo condulo a san Marco a la 
riva una barca di 40 remi, fata da Irageltar cavalli, 
in Arsenal, per mandarla nel porto di Sibinico.

A  dì 23 La malina, fo lettere di Sibinico, di 
sier Piero Zen stato orator al Signor turcìio, 
di . . .  . Come è lì fa processi ; et allre occoren- 
tie dì quelle parte.

Dispaiato, di sier Andrea Zivran prove- 
dador generai di stratioti, di 12. Come era ca
valcato li con 60 cavalli de stralioli, et questo per 
avisi hauti dal conte di Trau, come dovevano corer 
certi cavalli di lurchi, unde passò e siete (ulta lu. 
note in arguaito, et vedendo non parer alcuno, vene 
a Trau e de lì a Spalalo, poi tornerà a Sibinico.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per 
expedirpresonieri, et lezeno lescrillure, poi sul tardi
inlroe il Collegio in la materia di le zoie d i i ........
da la Zeca e fu preso farle stimar, e volendo lui le 
possi tuor, si non la Signoria le loy per la slima e I 
pagi lei quelli dieno haver, et poi si deliberi quello 
si habbi a far di le dille.

A  dì 24. Vene in Collegio I’ orator di Ferrara, 
con avisi secreti, come doveva passar su la Pranza
12 milia englesi eie.

D i Crema, di sier Zuan Moro podestà e 
capitanio di . . . .  Come ha di Zenoa, di 15, che 
il marchexe di Saluz<> havia con le zeute, a nome 
dii re Chrisliauissimo, recupera 3 terre che si havia 
reso a la Cesarea Maestà, videlicet Grassa, Ays, 
el . . . . Item, che francesi haveano socorso Mar- 
seia da mar el da terra, et che ’I ditto Marchese 
verìa a la volta de 11.dia con 400 lanze el 8U00 lan- 
zineeh, et par non habbi polulo haver sguizari il re 
Cbrislia riissimo.

In questa malina, fo boia Ilelia hebreo, iusla la 
senlentia fata in Quarantia, et Jacob lioldi Anseimo 
ha dato il padre ducali 2000, acciò non li sia cavà i 
do ochi.

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, et expe- 
dileno li do scrivani Hironimo Balbi el Alvise Fer
mento per iotonie falle, che li dilli siano privi di lo

oficio e di tulli oficii et beneficii di la Signoria no
stra, in perpetuo.

Item, Francesco Morandi nodaro a Castello, dii 
Patriarca, per haver latto bolle false, sia privà in 
perpetuo di esser più nodaro, et muri atto che el 
facesse sia di niuu valor.

Item, Paxin di Grataroli nodaro era dii Legato, 
sia privo.........................................................

In questo zorno, in pinza, in mezzo le do Colone
fo squarlà uno . . . . • ,  qual arnazò uno.............
da la Viola ila assassin, el è slà preso da un bandito 
per liomicidio et condulo a le prexon, el per haver 
la senlenlia fata, fo (aia la lesta e squarlà.

A dì 25. Domenega. La malina, fo lettere di 
Pigegaton, di sier Marco Antonio Venier el 
dotor, orator al ducha de M iìap, di 22. Come 
erano ledere d’ lngalterra, zoè drete a Londra, di
25 Avoslo. Come erano arivali li oratori cesareo et 
dii signor ducha de Milan, el haulo audienza dal 
reverendissimo Cardinal Eboracense, qual è Legalo 
a latere in quel regno, el qual si ha risolto, no
mine Regis, che se quella Maestà non passerà el 
mar, saltim manderia sufficiente exercilo, aziò che 
cum le genie di madama Margarita secondo la capi- 
lulazione si potesse far divertir lo exercilo francese,
El disse el prelato Eboracense, voleva che per ludo
10 giorno avanti li 25 dillo suo exercilo l'usse con- 
scrillo; el che in quel giorno instesso di 25 si expe- 361 
dite ledere a madama Margarita in Fiandra acciò 
provedesse a le viduarie necessarie a la volta de 
Picardia, ove si crede trovare qualche numero de 
homini d’ arme francesi alla devolionedi monsignor
di Barbon. Et el prefato reverendissimo Eboracense 
ha ditto a Poralor cesareo, che voglia scriver al suo 
He che facia anche lui dal calilo suo, e sopra el ludo 
ricordandoli che ’I facia provisione de danari, ricor
dando che facendo di là conira il Chrisliauissimo, 
non è obligalo ad ultra contribuzione. Item, li sono 
altri avisi de uno secretarlo dii signor Ducha, pur de 
Ingillera de ultimo de Avoslo, che in quel giorno per
11 Re anglico era slà expedito a monsignor di Bar- 
bou uno nominalo missier Gregor.o da Casale, per
il quale li afferma essersi deliberalo per Sua Maestà 
far passar lo exercilo ultra mare, el per late elle lo 
havea expediti a madama Margarita apresso li sui 
3000 cavalli e 300C fatili promessi per lai Iransilo, 
davantagio condur de Alemagna 2000 cavalli et 
5000 lanzchinech, et che fin questo Mazo si ha dato 
ordine che ’I ducha di Sopholch el altri capelanei 
congregino cum ogni prestezza 14 milia englesi et
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cominzino a passare quanto più presto possono. 
Et questo secretorio disse che ’1 non pensa che quella 
Maestà sia per passare nisi a certa victoria. Questo 
è quanto si ha de novo de lì.

Di Parma, dii Navaier e Prio li oratori no
stri vanno a lo serenissimo Imperador, di 21. 
Come haveano ricevuto le lettere dii Senato, et esso 
Prioli resleria li a Parma insta la licentia per non 
esser ben sano, e lui Navaier si partiva per Livor
no e Pisa per veder di trovar pasazo et passar in 
Spagna. Esso Prioli resterà fin liabbi altro ordine di 
la Signoria nostra.

Di Hongaria, di Vicenzo Guidato secreta
rlo, date a Buda a dì 14. Come la dieta de lì 
andava sequendo, et che di la rota scrisse che fo 
data a turchi, non fu vera, ma ben fu posto socorso 
in Severin con occision di zerca 21)00 turchi. Et 
ben è vero che tartari erano corsi su quel di Poia
na e fatta una preda grandissima di anime et robe 
di animali, la mazor che mai sia slà fata in quel 
paese per tartari.

Da poi disnar fo Gran Consejo, et fato do dii, 
Consejo di X in luogo di sier Francesco Donado el 
cavalier intrò Consier, et di sier Antonio Murexini 
acela Governador di l’ inlrade, et rimase do stali 
altre fiale, et fo compito far quelli di Pregadi.

Fo butà il Sestier di la seconda paga dii Monte 
novo et vene il sestier di Canareio.

Fu, poi pnhlicà le voxe, leto per Nicolò Sagudi- 
no secretano la parte presa in Pregadi zerca il far 
di tre Procuratori nuovi, che messe sier Marco Ma- 
lipierocaodi XLsolo, la qual me-se li Consieri et lui 
Cao di XL che solo serva Conseio; qual leda, lo Ma- 
rin Sanudo, ex conscientia motus, vedendo esser 
parte cattiva per la Repubblica, contraria a le leze, 
conira conscientia, perchè si tuo li danari depuladi 
a la chiesia di san Marco ; p.irle dannosa, perchè in 
ogni bisogno facendosi tre Procuratori si haveria tro- 
vailo 40 milia ducali, che più non si potrà trovar, 
poi è romper la fede a li Procuratori sono al presente.
E qui fixi una bella, artificiosa e degna renga con la 
alenlion de tulio Gran Consejo; feci lezer la parte 
dii 1516 che devedava a far più Procuratori fino 
fusseno il numero di 9, licet la parte per danari 
fusse rota. Et compilo, andò suso con colora un cer
to sier Bernardo Donado fo di sier Zuane bestialis
sima creatura, qual cazè in ogni loco e si compite 
di dar la sua condition in nota e disse che haveva 
parlado per esser di la Zonta, con cargarmi di que
sto che voleva concorrer con sier Marin Sanudo el 
vechio e sier Antonio mio (radello, e che romasi di

la Zonla non so a che muodo, adeo slomegò tutto
il Consejo, né sapè dir allro in risposta di le mie 
raxon el vene zoso. Mandala la parie, fu presa.
Ave : 2 non sincere, 6‘23 di no, 8 di la parte, la qual 
volse li marioli e sguizari per aver qualche soldo da 
quelli si fa luor, li parenti di quelli saranno e cre- 
deno esser, et li mal contenti et ignoranti.

Fu posto poi per li Consieri, conceder licentia 
a sier Priamo Malipiero conte di Arbe di poter ve
nir in questa terra per sue facende lassando in loco 
suo un zentilomo, el fo mala parie, perchè Arbe è 
di là di Quarnier. Pur fu presa. Ave : . . . .

Noto. Morite in questa matina sier Antonio Zu- 
stignan el dolor era Consier da basso, et stato Sa
vio dii Consejo, di anni 54 et è morto in zorni 8, 
eh’ è stato a la villa.

Die 22 Septembris 1524. In  Rogatis. 362

Ser Marcus Maripetro,
Caput de Quadraginta.

Li optimi progenitori nostri, cum ogni suo stu
dio et diligentia hanno sempre invigili et insudà 
che le cose della Repubblica nostra fusseno guber- 
nate precipuamente da quelli senatori nostri che 
fusseno più solerli, più pratici, el di essa Repubbli
ca più benemeriti, statuendo a quelli in reeompen- 
salione delle fatiche loro il condecente premio, qual 
era il magistrato el grado della Procuratia, aziò che 
con miglior et più disposto animo polesseno exer- 
citar le publiche alione ; cosa invero iusla et degna 
de summa laude et commendatone. Nel che do
vendo noi imitar le vesligie di essi laudevoli proge
nitori nostri, et considerar le continue et laboriose 
fatiche che sostennero quelli che per tempora so 
ritrovano al guberno di quesla Repubblica, li quali 
die noctuque non hanno mai mancato al beneficio 
publico postponendo il suo parliculare, il che quan
do non fusse riconosciuto saria conira la solila gra
titudine de la Repubblica nostra, unde per evitar 
et per remunerar le laute fatiche et meriti de molli 
optimi senatori noslri, ac etiam per inanimar queli 
che per tempora sueeederano al guberno di essa 
Republica nostra, aziò che aequiori animo possi- 
no tollerar le fatiche, qual sono, come a ciascuno di 
questo Consegno è notissimo, di maxima importan- 
lia, però:

L ’anderà parte, che per autorità di questo Con- 
i seglio, non obstante se per caso fusse alcuna parte
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in contrario, sii preso et statuito, che nel nostro 
Mazor Conseglio, con li modi consueti, siino electi 
tre Procuratori nostri, videi ice t uno per Procura
la. con tutti li modi, condition, prerogative et au
torità che sono li presenti, et ogni volta che vacherà 

362* il loco de uno de essi tre Procuratori che saranno 
eleeli, de subito far se debbi in loco suo, nè se possi 
far in loco de altri c.he venirauo a vacar tino che ’1 
numero de li Procuratori nostri sarà reduto al nu
mero che per le leze nostre è sta limitato. Li qual 
Procuratori elezer si debbino ne li tre primi Con- 
seghi del mexe de Octubrio proximo, videlicet uno 
per Conseglio da esser getà per tessera de qual 
Procuralia se habbi prima ad elezer, et poi succes
sive de le altre ; et quelli che saranno electi intrar 
debbino de subito in esse Procuralie. Et la presente 
deliberalione non se intendi presa se la non sarà 
posta et presa nel nostro Mazor Conseglio, et siino 
tenuti li Consiglieri nostri sotto debito disagramen-
io poner la presente parte nel primo Mazor Conse
glio, et così tutte quelle altre che sono prese et che 
de coetero se prenderanno, con condition le siino 
poste nel nostro Mazor Conseglio.

f  De parte 109 
De non 69 
Non sincere 4

Die 25 Februarii. In  Maiori Consilio.

Ser Aìoisius de Priolis,
Ser Johannes Emilianus,
Ser Marcus Dandulo doctor, eques,
Ser Petrus Landò,
Ser Lazarus Mocenico,
Ser Leonardus Emo,

Consiliarii.

Ser Marcus Maripefro,
Caput de Quadraginta.

Antescripli Consiliarii et Caput Quadraginta po- 
suerunt ullrascriplam partem et fuerunt :

f  De parte 839 
De non 623 
Non sincere 2

363 A  dì 26. La malina, vene in Collegio uno non- 
cio di domino Jacomo Stafer capitanio sguizaro, re
chiedendo la sua provision, qual li fo data per il 
Conseglio di X.

D i Aste, fo letto uno aviso, di 17, per via dii 
duca di Ferrara. Scrive quel suo, esser zonlo de lì 
el vescovo de Cipua vien di Roma et va in Pranza et 
Spagna per Iratar le Irieve, et era stalo col Viceré, 
qual è li in Aste, poi parlilo per il suo viazo, et co
me quel zorno li vene una posta e lettere di campo 
sotto Marseia al signor Viceré, di 7, mollo deside
rata, qual leda el Viceré sospirò e non disse altro, 
ma spazò 4 con lesi a beli per far fanti, et scrisse a 
Milan al signor Ducha che facesse provisione di 
strame in Pavia et in Cremona ; et feva adunar le 
zenle per andar a Pedemonti conira il marchese de 
Saluzo.

In questa matina, il Collegio, fu occupato zerca 
la forlifìcalion di Zara per il modello li è sta manda 
per Malatesta Raion è lì a queslo efledo ; el qual 
voria sgrandir la terra e compir certa muraglia, et 
alcuni di Collegio non li par, però che voria fortifi
car solum la terra acciò bisognasse menor guardia.

In questa malina, in Quarantia criminal fo 
expedito il caso di la morte di quel Barelli, incolpadi 

•sier Domenego di Prioli qu. sier Michiel, et sier
...........Contarini qu. sier Andrea. Il Prioli si ab-
sentò con il suo fameglio, il Coniarmi si apresenlò.
Hor fu preso di assolver il Contarini, et il Prioli 
bandito di Vendia e dii destrelto in perpetuo, con 
taia, iusla il consueto.

Da poi distiar, fo Consejo di X con la Zonta.
D i Roma, fo lettere di V Orator nostro, di

22. Come era morta la duchessa di Sessa, fo liola 
dii gran Capilanio et moglie dii predillo Ducha, 
orator cesareo li a Roma. Item, è morto uno epi
scopo de Ingilterra. Il Papa ha dalo ditto episcopato 
al reverendissimo Cardinal Campegio legato in Ger
mania per le cose di Lullierio. Item, Domenega 
passata, a hore 22, a Siena seguile che, avendo papa 
Leone posto in Siena Borgese Pelruzi fradello fo 
dii Cardinal di Siena, par che da li popoli e zentilo- 
meni sia stà cazato fuori, dicendo non voler esser ti- 
ranizzati, però che ’I dillo voleva metter angurie, eie. 
el ave di gralia a fuzer via e la terra si voi rezer 
sollo la cesarea maestà. Di le cosse di Provenza, il 
ducha di Barbon è sotto Marsiglia, et aspettava 
certe arlellarie di l’ armada per batterla meglio. Il 
re Chrislianissimo era a ponte san Spirito distante 
di Marsiglia per lige 20, et aspeclava liaver certo 
numero di sguizari. Et scrive come il re Chrislia- 363 ' 
nissimo non voi venir a la zornata, ma zerca tuor 
le viduarie al ducha de Barbon e a quel exercito 
con precluderli i passi, aziò non possi ritornar in 
Italia.
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D i Vienna, di sier Cario Qontarini Orator 
a V archiducha di Austria, vidi lettere, di 17, 
drizate, a sier Anzolo Gabriel. Come Marlin Lu- 
ter è in grandissima reputation, et ancora che lì in 
Vienna sono molti persecutori di luleriani, tamen 
inlrinsicamonlelutti pareno luteriani; ma nonosano, 
el hanno fallo et fanno questo, che essendo qui il 
reverendissimo Cardinal Camperò legato, el per lui 
posto alcuni cedolini el cussi per il principe contru 
Luler, quelli sono slà smerdali et squarzati,et quello 
principe è io tanto mala disposinone a costoro, che 
se potessero lo manzeriano. Et iu lico, se’l Cardinal 
andasse senza la corte de l’Archiduca, saria tagliato a 
pezzi. Questi giorni voleano brusar uno mercadanle 
per questo, tamen nulla hanno fallo perchè grande 
numero si sente fora de qui. Intendo generalmente,lui 
esser reputato et adorato, et maxime da quelli ili 
le terre franche, li qual fanno diete coltra l’impera- 
dor per questa causa, et Dio non vogli che siegua 
qualche grave inconveniente, come pirmi di vede
re. Io nulla ho operato et maneo iudico operar ili le 
cose publice, perché, cui voria veder ogni male tra 
la Illustrissima Signoria et el Principe, per volerli 
tulli grandissimo male, è causa di questo, videlicet 
Salamanca, licei noi dica.

A  dì 27. La malina, vene il Legalo dii Papa 
in Collegio et richiese il possesso dii vescoado di 
Verona, et us‘> grande parole, dicendo havia auto 
uno breve novo dii Papa di questo, eie. 11 Doxe
li disse si meteria la parte, et consultalo in Col
legio, sier Zuan Miani el consier, né sier Alvise 
Mocenigo el cavalier savio dii Consejo non sente 
darli ditto possesso per niun modo, aleuto la ini- 
portanlia di la città di Verona, e questo è zeuoe- 
se, eie.

Di Pizigaton, di sier Marco Antonio Ve- 
nier el dotor, orator al signor ducha de Mi- 
lan, di 23. Come hozi sono venuti advisi di Ze- 
noa per lettere di 16 di l’ instante, come don Hugo 
di Moncada, qual, come scrisse per altre sue, era 
slà rechieslo da monsignor di Barbon dovesse an
dar da lui, el qual era sialo el ritornalo a l’ ar
mata, et referiva che esso Barbon havea deliberato 
dar la battaglia a Marsiglia subito gionla che fusse 
la monitione, quale a l i l i  arivò a Tolon, el spe
rava haver Marsiglia in suo potere; el che l’armata 
de mare de francesi slava in uno loco nominato 
Pomenghe apresso Marsiglia, et la soccoreva iusla
il suo potere di quanto era necessario. Insuper, 
esso don Hugo referisse, che monsignor de la Valle 
francese era venuto con 7000 venturieri ad uno

loco nominato Grassa, che sta in potere della Ce
sarea Maestà, el li haveva dato doi battaglie, tamen 
quelli dentro si hanno difeso gagliardamente, tanto 
che li sopragionse el marchese di Civila Santo An
gelo cum bona banda de lanze, cavalli lezieri, fanti 
italiani etalemani, et ruppe dicli venturieri et sii
ci) l’giali alcuni loci dei castellani et senexe (sic) et 
havea faclo assai bolini, sì de homini presoni come 
de animali, et poi se ne è ritornalo in campo. El 
el Re chrisliauissimo atendeva a far forte el suo 
exercilo, et iudicavano che fino a li 5 de Octubrio 
proxitno non poiria esser in campagna ad ordine 
cum el dillo suo exercilo. Et par, il tardar che 
fanno li advisi di campo a venir prociede per es
ser rotte le strade per terra, et si convcneno 
mandar le lettere da Genoa a Niza, poi per nave 
fino a Tolon et da Tolon in campo sicure, et 
cussi poi fanno quella via de campo a Genoa, al
tramente non poleno venire, et questa è la causa 
dii lardare.

Da poi disnar fo Pregadi, et poi lelo le letere, 364 
fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Sa vii, 
sospender li debiti per do anni di sier Tadio 
Contarmi qu. sier Sigismondo, che l’ lià a l’oticio 
di le Raxon nove, in nome suo el di suo padre.
Fu presa. Ave: 170, 7, 1.

Fu posto, per li dilli, sospender li debili di 
sier Alvise Pixani qu. sier Nicolò per do anni che 
l’ ha a l’ oficio di le Cazude, et li Governadori, 
exceplo le decime, 101, 102. Fu presa. 175, 7, 12.

Fu posto, per li ditti ut supra, havendo sier 
Polo Nani podestà di Verona, quando l’ andò a far 
la mostra menato con se a sue spexe il Camerlengo 
el il Colatemi zeneral e tolto scudi 100 di la came
ra, però sia preso che li dilli danari siano posti a 
conto di la Signoria nostra.

Fu posto, per li Savii, una lettera a sier Andrea 
Navaier et sier Lorenzo di Prioli vanno oratori a la 
Cesarea Maestà, in risposta di soe di 21 da Parma, 
come el Navaier vaili di longo e loj quel pasazo li 
par più securo, e il Prioli resti; e zonlo sii esso Na
vaier a la corte, sier Gasparo Contarmi, è lì orator, 
to; hcentia da l’ Imperador e vengi a repatriar. Fo 
presa.

Fu posto, per li Consieri, exceplo sier Zuan 
Miani, aleuto la richiesta più volle falla per il Pon
tefice di dar il possesso dii vescoà di Verona al 
reverendo domino Franco di Giberti datario, però 
sia scritto a li rectori di Verona li debbi dar il pos
sesso eie., con altre clitusule, ut in parte. Et sier 
Alvise Mocenigo el cavalier, savio dii Consejo, con-
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tradise, dicendo l’ importanlia di Verona, persua
dendo a noi pren ler. Et il Serenissimo li rispose, 
dicendo el Papa voi I’ habbi e non polemo, nè do- 
veino contrastar, etiam per li capitoli fati a tempo 
di pupa Julio non se po.lemo impazar, persuadendo
il Consejo a darli il possesso, etc.

Et iUrum il Mozenigo tornò in renga a rispon
der ; poi parlò sier Alvise Gradendo che fo oralor 
a Roma, dicendo questo Datario è il cuor dii Papa, 
però è bon darlo.

Et sier Zuan Miani el consier messe di scriver a 
Roma, pregando il Papa non ne voy aslrenzer a 
darli tal possesso per la importanlia di quella citlà, 
e far nostra scusa, ete. Ave 18 ballote, et il resto 
di darli il possesso e fu preso, e fo comanda gran
dissima credenza e sagramenlà il Consejo.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Sa vii dar
il possesso dii patriarca di Constantinopoli al reve
rendissimo Cardinal Egi lio, vacado per la morte 
del reverendissimo Cardinal Cornelio, et sia scritto 
al rozimento di Candia li dagi le inlrade. 163, 3, 6.

Fu posto, per lutti ut supra e li Savii ai orde- 
ni, da poi ledo una suplication di Simon di Radi- 
chio cita din di Zara, qual rechiede, atenlo li danni 
patidi, poter pagar il suo debito in quella camera di 
lire 550 di pizoli in tempo, et haver resturo, etc. 
Unde messeno di lassarli lire 300 e dii resto pagi 
in anni 5 ogni anno la rata, el è debitor di dacii. 
Fu presa. 17*2, 2, 3.

Fu posto, per li Cmsieri e Cai di XL, atenlo domino 
Hironirno de Samhaco, (sic) qual havia l’ abaliadi 
Santa Maria di Saccolongo di l’ ordine di san Bene
detto in la diocese pa Ioana ha renonciado in mano 
del Papa et Sua Beatitudine I’ ha data a suo nepote 
domini» Lelio de Sambuco di domino Hirouimo, suo 
nepnte, per bolle di 22 Fevrer, però h sia dà il pos
sesso. 1 27, ‘2, 9.

Fu poslo, per sier Jacomo Duodo provedilor 
sora il colimo di Alexandria, aleuto sii mancato il 
medico fisico di Alexandria, per esser quello era 
parlido per causa di la peste, el havendo scritto il 
Consolo di Alexandria per più lettere si provedi, 
però sia preso e dà lacullà a li Provveditori sora il 
cotimo di Alexandria che debbi trovar uno suffi
ciente fisico con salario di sgraffi 150 cauri a l’anno, 
che son ducali 200, il qual sia ubligato medicar la 
nation senza tuorli alcun premio, ut in parte. 171, 
4, 1.

Et nel venir zoso di Pregadi, l’ oralor cesareo 
mandò uno aviso haulo per via di Zenoa, di 22, 
come a dì 19 quelli erano sotto Marseia li doveano

dar la battaglia et erano intrati in la terra per via 
da mar 1500 fanli et 150 homini d’ arme a piedi.

A dì 28. La malina, non fo nulla da novo, nè 365" 
ledere da conto. Vene in Collegio l’ oralor cesareo, 
et parloe di queste occorenze.

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla or
dinaria, el prima fo un poco semplice.

Da poi, con la Zonla, preseno che Francesco 
Cozi . . . .  di la Zeca sia ben relenulo, et si pro
emili conira de lui. Item, che le zoie siano lolle per 
conto di la Signoria per la stima, e pagato li credi
tori a raxon di lire 6, soldi 16 per ducato. Item, 
feno gralia a sier Piero da Molin dal Bancho qu. 
sier Murin debitor di piezarie di dacii, di pagar il 
debito de biscoli. Et altre gralie et portesela non 
da conio.

A dì 29, fo san Michicl. La malina fo Gran 
Consejo, et faty 9 voxe, tra le qual un di Pregadi 
ordinario in luogo di sier Polo di Prioli, a chi Dio 
perdoni, el li tolti con li parenti fo cazadi ludi, che 
si dovea cazar a un a un iusla le leze, e rimase sier 
Zuan Dolfin fo savio a terra ferma.

Da poi disnar fo Pregadi, el fo leto una sola 
lederà venuta ozi da Mila» di l’Qralor nostro, zoè 
questa :

D i sier Marco Antonio Venier el dotor ora- 
tor al signor ducila de Mdan, date a Pm^ga- 
ton dove è il Ducha per il morbo è a Milan, a 
dì 26. Scrive, come sono slà interceple ledere zà 
scritte in nome del Chrislianissimu re, di 8, 15 et
16 di T instante, direclive al signor Alberto da Car
pi a Roma, che esso Re si atrovava in Avignon 
»spedando lì Madama la Regente, quale conduceva 
s co molla gente portando assà danari ; con il qual 
Christianissiino re era venuto acompagnalo da 200 
zeiililhoiiieni di la corle el fameglia sua, 400 arzieri 
et 40J homini d’ arme de la guardia, et ivi aspeda- 
va 6000 sguizari partiti come dicea di le eaxe loro, 
el havevali mandali ad incontrarli per monsignor 
Florangia et fatolo gubernator generai de essi ac
ciò accelerasse el camino loro, el poi esso Chrislia- 
nissiino anderà in persona in campo con 1500lanze, 
altralanti numero di cavalli lizieri el 33 india fanli 
di ogni natione. El li pare esser tanto potente con 
queste gente, che potrà non solum defendersi da 
monsignor di Barbon, ma vincerlo; et che ogm ora 
giongeva de lì gentilomeni a la corte, el si aspelava 
etiam el reverendissimo Cardinal Lorena, che gion- 366 
gesse ancora lui. Etiam  li scrive al ditto Carpi, che 
quelli sono in Marsiglia stanno di perfeclo animo, et 
poco fa il Christianissimo re li havea mandalo la



621 JIDXX1V, SETTEMBRE. 622

corppngnia del qu. monsignor Boiardo morto alla 
ultima impresa de Italia, et fanti IOOO a piedi, et 
che et ¡am el signor marchexe di Saluzo era venuto 
in posta in Piamonte con iinimo di fare la impresa 
di Saluzo, per la qual il Chrislianissimo li havea pro
messo darli 200 lanze et 2000 pedoni, et già li era 
sia designate le compagnie del Belzoioso, conte Ugo 
di Pepoli et Castiglione ; ma prima non potevano 
cavalcare, se non li era dati denari.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XLe Savii, aleu
to dii 1439 fusse preso che ai fioli lo di sier Gaspa
ro Soranzo sia compri) ili danari di la Signoria tanti 
impresi idi scritti a sier Antonio Soranzo qu. sier 
Zuan Ballista qu. sier Gasparo, sì che 'I possi tra- 
zer ducali 30 per prò a 4 per cento, e di prò sco
derà pagi il debito di suo padre.

El noia. Dito sier Gasparo inorile ai servici no
stri, el fu preso avesse a l'anno ducati 60, ut in 
parte. Fu presa. 184, 20, 9.

Fu posto, per i Consieri, concieder a la comu
nità di Muia, qual ha mandato a suplicar per uno 
suo orator, alenlo non é hebreo de lì et convieneno 
indar a Trieste a impegnar con uxura 4o per cento, 
che possino condur uno hebreo a slar lì. 125, 33, 
17. Presa.

Fu poslo, per li dilli tutli, aleuto la suplicalion 
di domino Zuan di Strassoldo, e visto la risposta 
dii Luogotenente; aleuto li danni l’ ha paiido in la 
guerra, possi satisfar quanto 1’ è debitor in camera, 
che è ducali 240 in anni 6 per rata, videlicet ogni 
; nno ducali 40, e sia scritto si lievi il sequestro lato 
per il tesorier a le sue inlrade, con questo che non 
pagando le rate, sia astretto a pagar il tulio. 174, 
14; 16.

Fu poslo, per i Consieri, sier Marco Malipiero e 
sier Francesco Coco cai di XL, poi leto una supli- 
cation di uno senza nome, qual vedendo 1’ alerar di 
canali el crescer li paludi voi far a sue spexe uno 
novo instrumenlo di levar i seeagni sì sullo aqua 
come sora aqua, con questo altri che lui non possi 
far o far far ditto inslrumento sub poena, etc., 
unde messeno concedergli tal gralia, con queslo lo 
fazi fin uno anno. 186, 9, 2.

Fu posto, per i Consieri, Savii dii Consejo e Sa
vii di lerra ferma, exceplo sier Zacaria Bembo, una 
parie di dar comodila a li debitori di la Signoria 
nostra ut in parte, videlicet a pagar un quarto di 
contadi, e i tre quarti di cavedal e prò di Molile 
novo, etc.

El sier Zacaria Bembo savio a terra ferma voi 
la parte, excepto ohe ’1 vuol i pagi un quinto di

conladi, e pagando siano depenadi per 6 mexi, ma 
romagnan lo in queslo tempo in qualche officio pagi
il debito, ut in parte.

Fi sier Marco Malipiero cao di XL voi che li 
debitori dii luogo (?) in là, pagi la mità di cavedal 
over prò di Monte nuovo, et l’ altra milà di prò di 
Monte vechio, ut in parte. Et vedendo il Duxe que
sta esser materia de importanti,!, volse non andasse 
la parte el fosse rneio consullà.

Fu poslo, per li Savii, dar lanse morte...........
al signor Alvixe di Gonzaga condutier nostro, ut in 
parte. Et sier Gasparo Malipiero andò in renga et 
conlradixp, et dilla parte fo manda a monte, e li 
Savii non la messe.

Fu posto, per lutto il Collegio, alento le galìe di 
Alexandria ancora non sono parlile, pertanto, non 
obslanle altra parte in contrario il Collegio possi 
venir con le sue opinion zerca la muda di dite ga
lìe. Fu presa. Ave: 182, 5, 2.

Fu posto, per tutti ut supra, d’acordo, darli 
‘ muJa zorni 20 poi zonle in Alexandria ut in par
te. Fu presa. E di più, aleuto sopra la galìa patron 
sier Hironimo Gradenigo sia sta cargà 40 miera de 
rame, che zonla in Islria el capitani» fazi rneter par
te di dilli rami su l’ altra galìa. 197, 3, 1.

Fu poslo, per lutto il Collegio, scrivere al con
solo nostro di Londra parli al re d’ higallerra, di
cendoli le galle veriano si li merendanti Ibsseno se- 
curi di non haver alcun impedimento ; pertanto è 
bon fazi un salvoconduto, e sia preso che li patroni 
a Parsemi! fazi conzar le galìe deputale al dillo via- 
zo, e le lane possi venir per terra e per mar, pa
gando mezo nolo a l’ arsenal dal tempo dìi partir 
di le galìe per ditto viazo avanti. 126, 4, 7.

Fu posto, per tulio il Collegio, alenlo sia ces
sala la provision havea Piero Turco a la camera 
di Verona di ducati 3 per paga, il qual ussì di la 
Zeialonia quando quella si have e si le christian, 
pertanto li sia dà la dita provision a la camera di 
Padoa a page 8 a l’anno. 175, 4, 3.

Fu posto, per lutti, atenlo il servir di Piero 
dal Zogno in Famagosla, qual’ è morto, et essen
do vacà la compagnia del qu. Tonin Murer di 
compagni 20 lì in Famagosla, e sia stà data a 
Zuan Antonio fo fìol dii dillo, però pertanto sia 
continuala. 150, 14, 16.
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367 Scurtìnio di do Snvii a terra ferma, in luogo di 
sier Piero Boìdù et sier Michiel Morexini, 
compieno.

Sier Donienego Pizamano, fo conte
a Tniu, qu. sier Marco . . . 114.111 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Polo
da s. Maria Formosa . . . .  120. 99 

f  Sie. Marco Antonio Coniarmi qu. sier
Miclliel ila s. Felixe . . . .152. 62 

Sier l'erigo Morexini, fo patron a
l’arsenal, qu. sier Hironimo .■ . 135. 74 

Sier Troiai) Bollarli qu. sier Uiro-
iiim o ................................... 92.133

Sier Silvestro Memo, fo a le Raxon
vechie, di sier Michiel. . . . 106.118 

f  Jacomo Corner, fo savio a terra fer
ma, di sier Zorzi cav. procuralor 153. 70 

Sier Stefano Tiepolo, fo provedador
sora i colili, qu. sier Polo. . . 102.121 

Sier Filipo Capello, è di Pregadi, qu. 
sier Lorenzo, qu. sier Zuan prò-

c u ra lo r ...............................130. 81
Sier Hironimo Polani el dolor, fo di

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 124.103 
Sier Andrea da Molili dal Banco, 

fo capitanio a Barulo, qu. sier
Mario................................... 120. 94

Sier Piero Morexin, fo provveditor
sora i offici, qu. s er Francesco . 138. 81 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador
al sai, qu. sier Francesco . . . 106.112 

Sier Francesco Contarmi, fo savio a 
terra ferma, qu sier Zacaria ca-

valier................................... 129. 89
Sier Nicolò Bragadin, fo ai X Savii,

qu. sier Marco...................... 145. 79
Sier Carlo Coniarmi, è ambasador al 

signor arziduca d’Austria, di sier 
P a n f i lo ...............................106.110

El compito di far tale ballota!#)!), fu tolto la 
Zonta al Consejio di Pngadi da esser ballota do
mali a Gran Cousejo, tulli numero 165, tra i qual 
sier Vicenzo Grimani, fo di la Zonta, fo dii Serenis
simo, qual è anni. . . .  non ha voluto più esser di 
Pregadi, hor per haver favor a esser Procurator, si 
ha fatto tuor.

Nulo. Prima reduto :l Consejo di X nuovo feno
li soi capi per il mexe di Oclubrio sier Francesco

Foscari, fo savio dii Consejo, qu. sier Filippo prò- 
curalor, sier Donado Marzelio fo consier, qu. sier 
Antonio, et sier Burtolomio Coniarmi fo consier, 
qu. sier Polo.

Fu posto in questo Pregadi, per i Savii, alento 
a dì 23 Luio fusse preso che la decima 102 ai Go- 
vernadori si scodesse fin 8 Avosto senza pena, però 
sia preso che li debitori conzi, e quelli si conzerano 
a l’Arsenal per lutto Oclubrio possino pagar senza 
pena poi pagino con la pena. 199, 6, 7.

Fu posto, per tulio il Collegio, che Antonio di 
Pietrasanta contestabile, era a Corfù, andò col zolle
rai in Candia, li sia dà provision ducali 13 per paga 
a Brexa a page 8 a l’anno. 174, 25, 14.

Fu posto per tutti ut supra, alenlo Zuan Scor
dili ha servilo in Candia con 5 cavali, era in la com
pagnia di Nicolò di Cataro a Padoa, qual è cassa, 
però sia falò contestabile in Famagosla in luco di 
Zuan di Monterà, novitcr mancato. 196, 9, 12.

Fu posto per lutti, che a Francesco Bieich de 
Paslrovich, qual ha fabricà una caxa a contili di 
turchi in modo di forleza, per compiria li sia dà 
legnami, ferramenti e copi per ducati 140, e il da
zio. 173, 9, 13.

A  dì 30 fo san Michiel. Fo il zorno di far la 367’ 
Zonta, et il Principe vene a Consejo. Fono a la ba- 
lolation numerati 1333, che mai più fo tanti al far 
di la Zonta, e tante pregiane fu fatte che fu cosa 
stupenda, nè fu fatto le eletion però che era lardi 
quando compileno di balotar, el fo strida di far nove 
voxe lulle bone. Erano a Consejo do Gii di X, sier 
Dona Marzelio e sier Bortolamio Contarmi, sier 
Francesco Foscari non vene, e dar dii sagrainento 
per li banchi tutti ztirono di esser sta pregadi da 
tutti. Le ballote nel ballotar si leneno secrelissime.
lo Marin Sanudo fui nominalo, avi 690, 647 passai; 
ma do di la mia caxa rimase el lo non pulì rimanir; 
cazele molti vechi soliti romanir altre iiude, zoè :

Sier Filippo Bernardo, fo savio di terra
ferma, qu. sier Dandolo.................. 738.600

Sier Piero Trini, fo podestà a Verona, qu.
sier Alvise...................................  732.597

Sier Alvise Vituri, è di la Zonla, qu. sier
Burtolomio...................................  735.585

Sier Antonio Bon, fo luogotenente in la
Patria, qu. sier N ico lò .................. 724.603

Sier Hironimo Quirini, fo di la Zonla, qu.
sier A n d re a ............................... 615.680

Sier Bernardo Marzelio, fo capitanio a
Verona, qu. sier Andrea . . . .  802.493
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Sier Marin da Molin, fo podestà e capita
mi) a Treviso, qu. sier Jacomo . . 734.578 

Sier Carlo Contarini, fo governador di
l’intrade, qu. sier Batista . . .  . 741.516

Et fo soto sier Francesco Contarini, fo savio a 
terra ferma, qu. sier Zacaria cavalier, 749, 516. Et 
si tene fin I’ ultimo, che fo sier Bernardo Soranzo 
el provedador al sai, qu. sier Beneto, che intrò di 
largo; ma l’ ultimo rimasto di ballote fo sier Lu
nario Justinian, fo governador, qu. sier Lorenzo. 
771, 574. Fo balutadi numero 163.

Et nota. Sier Zuan Emo, fo governador di l’ in- 
trade, qu. sier Zorzi procurator, fé grandissime pra
tiche, dar danari e promission di dar poi romaso a 
zentilomini poveri, far venir soi a C o n s e jo , far por
tar confelion, saonie, pistachee, pignoeà e marza
pani con museatello in scurtinio, e dar etc., tamen 
non passoe e vene in ultima. Ave 602, 731.

Questi eentilhomeni forestieri veneno a Con- 
sejo, videlicet in habito.

Sier Hironimo Savorgnan qu. sier Pagati.
Sier . . . .  da Colalto qu. sier . . .
Sier Zuan Cosaza.
Sier Batain Bataia qu. sier Lodovico el cavalier 
Sier . . . .  Zernovich.
Sier............ da Martinengo qu. sier Vetor el ca

valier.
Sier Zuan da Molin qu. sier Timoteo J so]dadi 
Sier Alexandro Donado di sier Piero )
Sier Bernardin Savorgnan qu. sier Zuane.

368 Copia di una lettera di Roma, scrita per do
mino Zuan Francesco Valier al reverendo 
domino Santo Querini, data a dì 9 Set- 
tembrio 1524.

Voi pur mi tentale ogni di, Quirino mio, per farme 
dir di quelle cose le quali, quanto al corso della pre
s e n te  stagione, paion tutte contrarie a Popiuion degli 
altri huomini et massimamente di quelli che fan pro
fessione de antiveder per buon ingegno et per lunga 
esperientia il fine de le cose de i Stali ; il che non 
fo io per nessun conto. El lo fale malitiosamente per 
ridervene poi costì, come vedeste che qui già facea
il Beazano quando talor mi trovava diferente, non 
vo’ dir da la opinion sua con la qual non vo dir che
io mai uii accordassi, ma da quella de chi ha più in 
man di lui queste pratiche. Hor ridelevene al nome

1 Ditirii Ai M. S a n u t o .  —  Tom. XXX71,

de Dio anco voi, che io son contento di chiarirvi 
affitto per un tratto che questa non è mia disciplina, 
a finché per P inanzi non mi diale più di queste fa
tiche, ma mi lasciate star a veder come fan gli altri 
che ne hanno più interesse di me. Vi amonisco ben, 
a chi si sia che abbiate a mostrar questa, non la 
mostriate a mio padre, il qual so che crede altra
mente da quel che io vi dirò ; el hora che io son per 
venirlo a veder, mi farebbe con questa opinion un 
di que’ saluti che sa il magnifico messer Mafio Lion 
nostro.

Partì . . . hier l’ altro malina in su le poste di 
quà monsignor lo arzivescovo di Capua per Pro
venza al He chrislianissimo, et poi per Spagna a 
Cesare mandato da Nostro Signor per la tregua fra 
questi doi principi, de la qual tregua Sua Santità 
ha tanto desiderio, quanto de’ haver buon padre co
mune che risguarda alla salute dei figliuoli, et quanto 
vede che sarebbe buona da condur poi una vera et 
necessaria pace de cristiani. Dissi fra questi dui prin
cipi, intendendo che ogni volta cbe ambidui sian 
d’acordo, gli altri come accessori se ne deban con
tentare. Hor Dio dia al ditto arcivescovo bona ven
tura, che io per me non ne spiero niente, atteso che 
non vedo modo de poter far Iriegua se non come 
vuole il re di Pranza; il che so che non consentirà
10 Imperatore. Due gran difficullà fra le molte altre 
mi paion queste due, la prima di Milano, la seconda 
di Borbone. A Milano so certo che ’I He non cederà 
mai, nè men spero che Cesare contenti di melerlo 
in deposito. Barbon non vorà il Re ritorni in casa 
sua et vi dirò poi la cagione, nè P Imperatore lo 
dovrà abandonare. Bisogna dunque che qualche 
forte necessità conduca P un de questi a far la vo- 
luntà de l’altro, et par che per quel che si vede ora
11 necessitalo debba esser il re Christianissimo; et 
questo non par a me che sia, che se ben Pexercito 
cesareo si truova in Provenza e sotto Marsiglia, la 368 * 
qual cosa (tien in sospeso) gli animi di chi o non sa
o non pensa più adentro, massimamente quelli di 
Francia, non è però che il Re sia sforzato. Credete 
voi che la Provenza sia perduta et Marsiglia pigliata 
per intender che vi han tirato qualro eanonate, et 
incominciato a far mine? No’l crediate; che vi è ancor 
un pezzo de mala via. Non dico che’l sia impossibile 
la presa di Marsiglia; ma la dico dura, che già non mi 
è nascosto che unerror, un tradimento, un poltrone 
basta a farla perdere. Ma so ben anche da l’altra parte, 
che essendo Marsiglia de quell’ importanza che è, et 
havendo havuto francesi lempo di provederla e po
stovi dui cosi honesli e valorosi capi, come è Brion

40
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et Renzo con quattromila fanti, sia malagevole da 
pigliare, facendo ciascun il debito suo. Olirà che 
hanno i francesi il mar aperto con grossissima ar
mala che ’I guarda et defende. Marsiglia da 3 parli 
si conserva da sè stessa col mare, la quarta, che è la 
minore, mi par che agevolmente si possa mantenere. 
Et se per continue et spesse battaglie de’ nemici
li soldati dentro si stancheranno, francesi per via 
de mare et porlo possono ad ogni loro piacer 
metter dentro rinfrescamenlo de ogni sorle. Han 
dello che i popoli ne la terra tumultuavano. A 
questo non dò fede, prima perchè - dove sopra 
stà la gente forestiera di guerra il populo vile re
sta cheto, et poi non è da creder che, o per mar
o per terra non ne abbian oziate quella parte 
de la qual francesi han da difìdarsi. Io non credo 
che i spagnoli siano per pigliar Marsiglia ; non 
la pigliando, si può dir che non habbin fatto nulla. 
Oh! diran li imperiali, l’exercito cesareo si osti
nerà et vorrà vederne il fine ; quando anche il Re 
esce armato se1 gli volgeran conira et Io comba- 
leranno. Che 'I sia armato e che tuttavia se armi, lo 
credo, lo ho inleso, l’ ho letto in diverse lettere de
gne di fede el la ragione il vuole Che ’I non sia 
uscito finora a la campagna, non mi meraviglio punto 
perchè il Re non de’ uscire per relirarsi, ma per 
andare inanzi. Le provision sue non sarano state in 
ordine, et egli harà pensato che, poco più presto o 
poco più tardi, non gli sia per importar però mollo, 
quando e non voi tener altro che Marsiglia et Arli, 
che quelle altre terre che se han pigliato li inimici 
mostrerà quando egli sarà uscito che non si possou 
deflfendere. Questa sarà la cosa di Mussone, quando 
nel principio della guerra lo Imperator corse el 
paese con tanto exercito trovando il Re disarmato; 
ma poi che ’1 si fu armato, mi ricordo che e’ fuggò

3 6 9  Cesare e lo caziò e disloggiò di mezzanotte di Va- 
lentiana, ricuperò Mussone, levò lo assedio di Ma- 
siers, et se non si lasciava inganar dal re d’ingalterra 
e dal Cardinal al meno che passò il mar di qua con 
finta di voler far la pace, il Re non si fermava et 
seguiva la vittoria sua. Et dimandate missier Ga
spare Spinelli, se non volete il magnifico missier Zuan 
Badoer,se quella matina che furono per combattere, 
se non era il maliscalco di Satiglion, quella islessa
il Re non si facea la strada aperta al tutto.

Il Re uscirà a la campagna, Quirini mio, il ve- 
derete, et presto, et Marsiglia però non si perderà. 
Che faran poi li cesarei? Si volger,ino poi a com- 
batere il Re, opur tornerano a casa? Combattere il 
Re sarà duro e pericoloso, perchè egli harà molto

et più bel exercito de inimici suoi, che, non haven- 
do Sua Maestà a far in allre parli, dovete essere 
certo che in questa possa egli meter (anta gente in
sieme che basii a costoro et de avantaggio. Voi po
tresti dirmi che intendete non so che romor din 
verso Perpignano. Non credete : che fin Aprii quasi 
vi saprei affermar che l’ Imperator, el red’ Ingil- 
terra non siali per dar altro disturbo che questo 
presente al Re; lo vederele II tempo non consente 
che i suoi nemici facciano impressione da nessuna 
banda. Hor su gli spagnoli voran veder chi gli cac
cia, voran mostrar il viso come quelli che ragione
volmente il deono far poi che son condotti in lo 
altrui paese inimico, et per questo deono esser de 
più valore. Questo, pregate Dio voi costì che non 
facciano, che, perduto questo exercito, è perduta an
co Italia. Et se si vien a questa prova, vederele che 
si perderà, conciosiachè questo è pur quel stesso 
exercito di Borbone in Francia che egli havea anco 
in Italia, et forse qualche cosa peggio per infiniti et 
capi et altri che son rimasti de quà ; olire che non 
è lutto uno lo acquistar e il conservar in Italia. Non 
han però fatto miracoli, nè i francesi per haver per
duto la Lombardia et abbandonala la impresa. Per 
hora temon più de fusalo li spagnoli et li tedeschi, 
perchè quelli che hanno a combatter si persuadeno 
di haver perduto per mal governo et non per so
verchio valor de gli inimici. Ma se pur quei francesi 
che son stati in Lombardia fosser stanchi o inviliti, 
al Re finalmente non manca modo di nuova gente 
dà metter a costoro a Popposito, et chi vi si troverà 369* 
el proverà, el voi l’ intenderete, che già dovete sa
per che tutto lo exercito del Re sarà di novella et 
fresca fantaria, et riposata gente de arme ; dico de 
quella che è stata a suo bel aggio alle guarnigioni 
in Francia, menlre che l’ altra in Italia è stala su le 
falioni. Né vi lasciate dar a veder per cosa molto 
strana che ’1 Re habbia quattro mille homini d’ ar
me de ordinanza, come già si meravigliò missier 
Zuan Corner nostro, dicendo che egli sapea certo 
che ’1 non ne havea mille cinquecento in tulio, et
io sapea, che di que’ propri di havea lasciato in 
Francia tre mille ottocento homini d’arme in Aser, 
et era la pace ottaviana et le compagnie non fornite, 
et gli sapevo dir i capi et le condutle, ad un per un, 
el chi sa le’cose di Francia non replicherà a questo, 
perchè tutta la nobilita dei speundi e terzigeniti se 
nutrisce sotto questa ordinanza, che mantenendosi i 
gentilomini il reame, si conserva a questo modo. 
Voglio dir che spagnoli non son però leoni, et so 
che ne la impresa passata che francesi molte volte
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gli appresentorono la battaglia in vano, et molte 
gli invitarono al combattere, dico anco pochi di 
prima che partissimo de Italia ; et mi ricordo qu 1 
che mi disse il marchexe del Guasto a Marino, del 
pericolo in che egli vide l’ exercito imperiale quel 
di del passar del fiume, quando francesi perderon 
Baiardo, se la fantaria si voltava a far quel che fecer 
quei pochi homini d’ arme. Io, se Dio mi aiuti, mi 
meraviglio et non poco come questi signori cesarei,
o come Cesar medesimo consent'sse mai di man
dar le sue forze et il nervo che per Italia si do
vrebbe conservar, in Francia, se da altri canti non 
sapea o potea guerregiar il Re et darli gran disturbi 
come fin qui si vede che non gli dà et che da nissu- 
na altra parte si moveno arme; ma udirete al fin che 
l’imperatore et altri con lui incomincierà ad imparar 
quello del che Italia per disgrafia sua è maestra, 
cioè quanto si possa credere a (orauscili. E se alcun 
vi è che si persuada che la persona di Borhon possa 
con la autorità sua, o parte che gli habbia in Fran
cia far effecto alcuno, al iuditio mio erra, et simil
mente chi crede che egli possa con questo exercito 
sforzar quel regno. Anzi chi vorrà ben considerar, 
conoscerà che Borbone senza l’aiuto de altri pos
senti exerciti non possa far altro effecto in Francia 
che farsi de quella caziar, se non rotto, almen con 
tanto disordine che ’1 Re con questa occasion reas
suma la impresa de Milano. Et che diavolo ha da

370 far altro un Re armato, glorioso et instigato, che si 
trova haver fatto la spexa ? Io per me gli el perdono 
se retirandosi spagnoli vien lor dietro, che son cer
tissimo lo farà. Non dico per questo che ’I vinca el 
Stato, che noi so, se ben mi par che nehaverà bona 
parte venendo ; ma dico che cagion ne han data as
sai ; che pur era buon, poi che gli era uscito de Ita
lia, non gli dar questa attacco. Ma ché? uditelo ne
lo orechio, Io Imperator non ha voluto Borbon in 
Spagna, che’l dargli la sorella è un anegarla: a que
sto modo el non gliela dar era un mancar de li sua 
parola, et cosi Io spinge in Francia. Chi sa che egli 
non abbia trovata la via de ussir de questo impazio. 
Voi mi vorete coglier in su la difficultà de li danari 
per haver il Re la guerra in caxa. Dicovi, se volete 
dir che questa difficultà potrebbe valer in Spagna, 
dove sempre intesi che non è un soldo el dove 
sempre il suo Re è poco conosciuto et men ubbe- 
dito ; ma in Francia non, perchè il paese veramente 
è ricco e il Re vi è adoralo non che temuto, et sem
pre può con più scusa domandar et torre per def- 
fender che per offender. Et se voi mi dicessi che 
quei popoli che han la guerra noo han che dare, vi

rispondo che quella parte dove è hora la guerra è 
la minima di Francia, la qual sola fra tulle le altre 
del regno sente hor danno. Credete voi che ’1 du- 
cha de Milano habbia o più obbedienti o più amor 
nel stalo suo che’l Re nel suo regno? No’l crediate; 
et pur vedeste quanti danari cavò essendosi può dir 
assediato in una terra; il che per ancor non è il Re,
il qual son certissimo, per la natura e per la expe- 
rienza de suoi popoli, tanto sarà da lor prontamente 
aiutato, quanto il pericolo sarà maggior. Le guerre 
passate non gli han però apportalo tanto di datino 
né tanta calamità, che non ce resti ancor il modo et 
davanlaggio di fargli ogni aiuto, ma gli hanno ben 
acresciuto il desiderio, sì per la naturai observantia 
che portano al loro Re, et si per el crudel odio che 
hanno a coloro che gli son contrarii. Potressi anco 
dir che il Re starà in sospetlo d’ esser inganato dai 
soldati suoi, mentre che questo exercito inimico 
starà in Francia. Vi rispondo che chi non cognosce 
la natura di quei popoli et la qualità di quei princi
pi che hor sono in Francia può dubitar ; ma chi li 
cognosce no. Non è in quel reame chi volesse l’Im- 
pcrator o il re d* Ingilterra per patrone, da quali 
dipende Borbone, et a quelli sarebbe sempre facile
10 uccellarlo quando el Re nalural fusse battuto; et i 
populi non son sì grosseri, massimamente quei di là, 
che noi conoscino. Sciate dunque pur certo, che per 
nessun de questi modi il Re si possi indebelir, di 
sorte che in questa impresa non sia sempre supe- 370* 
rior a l’ inimici suoi, lo vi dirò pur che ogni volta
che ’I Re non sarà occupalo in diffonder, overo in 
acquistar Milano, assai egli sarà più atto a far danno 
a P Imperador alle sue confine de Francia che a ri
ceverlo. Né crediate che impresa alcuna metta tanto
11 Re in disordine e ’I suo reame, quanto fa il voler 
guadagnar Milano contra il tempo el volerlo conser
var contro il mondo. Et se Sua Maestà se conten
tasse voltar le sue forze altrove che in Italia, credo 
che tosto vi avvederessi che io vi dico il vero. Vo
glio adunque concluder che, non facendo gli spagnoli 
più frutto in Provenza de quello che hanno fin qui 
fatto, non vedo che si possa far tregua se non si fa 
come voi Francia, perché, non temendo il Re da qui 
di Aprile altro danno che quel gli può far questo 
solo exercito, vorrà piuttosto mantenirsi in libertà 
et star al guadagno de la occasion che gli possono 
portare il tempo, che mettere in obbligo senza ne
cessità. Oltra che, non essendo sforzalo non patirà 
mai che Borbon sia nominato in condition alcuna.
E questa è la cagion che io promisi di sopra dirvi :
Non comporterà il Re che di Borbon si facia men-
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lion alcuna in cosa che al dillo Borbon possa dar 
una minima autorità al slato che fue suo, et questo 
perchè, secondo il consueto di Francia, Borbon ne è 
privalo dopo la ribe'lion coll’ iu litio el sententia dii 
parlamento de Parigi, al quid in Francia si dà tanta 
autorità et credenza, quanta si potrebbe dar a tutto
il ri nanenle dulie corti et tribunali del mondo. Et 
quando nella tregua se ne facesse mention,potrebbe 
al Re forse pregiudicar in qualche parte alla data 
sententia, el dar nuova attion a Borbon sopra il Sta
to perduto. Che ’1 Re debba anco lassar Milano, mi 
rimetto alla opinion vostra finché gli resta Francia 
almeno, nella qual Francia io per me son assai si
curo che ’I non possa mai patir. Volendo attendersi 
et essendo expedito dall’ impedimento de Italia, 
aspetterà il benefìcio del tempo il quale anco i fran
cesi pur comscono, qualche volta alinen, per il re
metter de li denari, se non per altro ; et a questo 
rno lo non si lascerà sforzar, ma per la perdita del 
stato de Milano s’ in lurà ogni di più duro ad accor
darsi, non per regola generai che chi perde sia più 
diffìcile, ma per quella parlicular del re di Francia 
et quei principi che mai hanno lo animo e’I poder 
simile al suo, se alcun pezzo se ne trova. La perdita

dii qual in Italia non è stata di sorle che abbia ad 
in lurre ad accettar conditimi disonesta ; ma basta 
ben ad indurlo più ostinato per mostrar di non ha- 371 
ver perduto. E se è il vero che quanto la speranza 
della vittoria è più propinqua tanto più fa li animi 
renitenti ad abbandonarla, io creilo che pur sarà 
renitente quel del Re, perchè circa quello che si 
combatte hora mi par più vicino il Re alla vittoria 
che Cesare, et se io non temessi quella fortuna che 
fa sì superbi li spagnoli, ne sarei cerio. Hor non 
più Quirin mio. Ecco che per una volta ve ho vo
luto cavar la voglia a voi et a me la maschera. Cre
detene mo ciò che vi piace, et ridetevene a vostra 
posta o chi che si sia altri, che io la credo a questo 
modo, finché non vedo qualche maggior miracolo, 
che miracolo veramente sopranaturai mi parerà che 
sia quando la cosa vada altrimenti di ciò che io 
penso.

State sano et Rinatemi.
Da Roma, alti 9 Seltembrio 1524.

11 vostro 
V a l e r i o
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Feltre, 237, 589.
Ferrara (Ferara), 43, 127, 295, 369, 449, 461, 538,

585.
Fiandra (Flandria), 86, 352, 524, 533, 552, 553, 582, 

608, 612.
Fiernesaum, v. Forchtenstein.
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Gallipoli ( Garipoli) (terra d1 Otranto), 588, 592,593. 
Gallipoli (Turchia), 267, 489.
Gambalò ( Gambalona), (milanese), 12, 14, 16, 20, 22,

24, 38, 41, 48, 49, 51, 53, 56, 58, 59, 60, 67, 117,
135, 151, 152.
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Gedi, v. Ghedi.
Gem, v. Ghemme.
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Guipuzcoa (Puscor) (Spagna), 221.
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Mamuel, v. Montmelian.
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Masirana, v. Masserano.
Masserano (Masirana) (novarese), 302.
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Paxo (Paxù) (isola del’ Jonio), 588.
Pederoba (trevigiano), 551.
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Pontebba (Friuli), 574.
Ponte San Pietro (bergamasco), 216, 381, 397, 404, 

419.
Ponte San Spirito, v. Pont-Saint-Esprit.
Pontida (bergamasco), 497.
Pont-Saint-Esprit (Ponte San Spirito) (Provenza), 

596, 616.
Pontoglio (Ponte Olio) (bresciano), 23, 25.
Ponza (isola nel Gulfo di Napoli), 412.
Pordenone (Portusnaonis) (Friuli), 573.
Portobuffolé (trevigiano), 41, 327, 411, 525, 545. 
Portogallo, 76, 401, 538.
Portogruaro (veneto), 558.
Pozzolongo (bresciano), 32.
Praglia ( Praja) (padovano), 292.
Provenza, 111, 347. 362, 398, 404, 467, 472, 473, 

475, 487, 498. 503, 512, 515, 516, 518, 524, 532, 
533, 534, 536, 510, 556, 562, 596, 616, 626, 630. 

Puglia (Puia), 181, 186, 403, 413, 548, 551, 566,
586, 593.

Puola, v. Pola.
Puscor, v, Guipuzcoa.

0

Quaglio (delle Quaie) porto nel golfo di Marathonisi 
in Grecia, 588.

Quarnero (Golfo), 58, 239, 284, 510, 525, 528, 529, 
614.

R

Ragusa (Ragusi), 94, 100, 102, 105, 112, 154, 204, 
275, 277," 338, 412, 497, 498, 503, 525, 539. 

Ramleh (Rame) (Siria), 162.
Batisbona o Regensburg (Baviera), 453.
Rauber (Oarintia), 575.

» (Stiria), 576.
Ravenna, 369, 372, 411.
Razo, v. Granozzo.
Reame, v. Napoli.
Recanati (Marche), 406, 407, 514.
Regazzon (padovano), 133.
Reggio (Emilia) (Reto), 10, 346, 521.

Ileillanne ( Trelane) (Provenza), 542.
| Remorantino, v. Rimorantin.

Resiutta (Risiuti, Reseute) (Friuli), 574.
Rettimo (Rethimo), (Candia), 194, 213, 214, 216, 314, 

497, 524. 528.
Reviole, v.- Treviolo.
Rezzato (Rezado) (bresciano), 345.
Rezo, v. Reggio.
Rivolta d’Adda (Rivolta secca) (cremonese), 17.
Rivoltella (bresciano), 32.
Roado, Roà, v. Rovato.
Roana (Roam) (vicentino), 443.
Robbio (Bobio, Rovio) (vercellese), 67, 132, 133, 138, 

142, 169, 173, 174, 186, 191, 192, 193, 197, 199,
Rocca d’Anfo (bresciano), 481.
Rodano fiume, 557.
Rodi, 102, 137, 167, 213, 214, 215, 229, 347, 348, 

356, 394, 434, 538.
Roma, 6, 8, 9, 10, 19, 24, 25, 27, 41, 42, 43, 44, 52, 

54, 62, 63, 64, 67, 68, 71, 76, 77. 83, 91, 92, 
93 94. 101, 102, 111, 113, 123, 135, 137, 150, 
154, 172, 174, 186, 212, 230, 231, 232, 235, 
241, 248, 256, 264, 268, 282, 312, 314, 317, 
320, 323, 326, 328, 337, 338, 346, 367, 368, 
372, 373, 381, 385, 386, 387, 290, 398, 400, 
409, 410, 411, 412, 423, 327, 441, 445, 449, 
450, 453. 456, 461, 465, 467, 470, 472, 473, 
475, 479. 484, 486, 487, 491, 492, 494, 405, 
501, %02. 508. 509, 511, 522. 523, 526, 527, 
530, 532, 533, 535. 536, 537, 538, 550, 551, 
557, 561, 567, 584, 585, 589, 590, 591, 596, 
603, 616, 619, 620, 625, 632. N. B. A colonna 
503 in luogo di Roma deve leggersi Roman. 

» Belvedere, 186, 367, 368, 387.
» Castello s. Angelo (Castello), 467.
» chiesa di s. Pietro, 535.
* chiesa di s. Maria del Popolo, 268, 367, 368. 
» palazzo del cardinale Corner, 535.
» palazzo de! Vaticano, 535.
»  prati di Castello, 268.

Romagna, 180. 213, 416, 418.
Romagnano (Sesia) (Romazano) (novarese), 281,286, 

287, 297, 298, 301, 302, 305, 307.
Romanengo (Romanello)  (cremasco), 113, 533.
Romania, 239, 240.
Romano (di Lombardia) (bergamasco). 24, 53, 68, 75, 

95, 502, 503, 516, 517, 518, 524, 532. N. B. A 
colonna 503. è erroneamente chiamato Roma.

Romorantin (Remorantino) (Francia), 515.
Ronchi di Campanile (padovano), 332.
Rosasco (Rosaio) (pavese), 232.
Rosate (Roxate, Rozà) (milanese), 84, 138, 249.
Rosello, v. Roussillon.
Rosetta (Rossetto)  (Egitto), 161, 162, 275, 288, 289, 

413, 433.
Rosso mare, 77.
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Rotzo (Roso) (vicentino), 443.
Roussillon ( lioscllo) (contado di Francia), 608. 
Rovato (Roà Roado) (bresciano), 11, 17, 18, 23, 24. 

25, 48. 53.
Rovigo, (RuigoJ (Polesine), 30, 44, 74, 210, 237, 297, 

590.
Rovio, v. Robbio.
Rosate, v. Rosate.
Rozo, v. Rotzo.
Rubbiera (Rubiera) (modenese), 346.
Ruigo, v. Rovigo.

S

Saccolongo (padovano), 619.
Safellit, v. Saifnitz.
Saifnitz (Safellit) (Carintia), 575.
Saint Denis (San Dionigi) (Francia), 420.
Saint Veit (San Vito) (Carintia), 575.
Salò (bresciano), 33, 65.

»  (di) riviera, 33, 65.
Salona (Dalmizia), 211.
Salonieehio, 123, 136.
Saltzburg (Sispurch) (Austria), 576.
Saluzzo (Piemonte), 538, 608, 621.
Salvazan, v. Selvazzano.
San Dionigio, v. Saint Denis.
San Giorsrio (Lnmellina) (Castel San Zorzi), (pavese), 

69. 83, 84. 93, 96, 110, 112, 114, 115, 130. 133, 
134, 138. 139, 142, 157, 191.

San Giorgio isti Legnano) (Castel San Zorzi) (mila
nese, 50, 55. 58, 62, 75.

San Giovanni (San Zane) (padovano). 332.
San Marco (pavese), 65, 75.
San Martino (Siccomario) (pavese), 340.

» (in strada) (lodigiano), 344, 345, 346, 
353, 359.

San Polo (di Piave) (trevigiano), 573.
San Salvatore (snl Brembo) (bergamasco). 204.
San Servolo (Istria', 597.
Santa Margherita (isola nel mare Ligure), 484, 512, 

518.
Santa Maria (di Leuca) (terra d’Otranto), 588.
Santa Maura (isole Jonie) 546. 565, 588. 
Sant’Angelo (Lodigiano), (Castel S. Amolo) (milane

se), 59. 341, 342. 343, 344, 400.
» » (di Lomellina) (pavese), 147, 174, 190, 

191.
Santo Honorato e Castel Honorato (?) (Provenza), 515, 

518.
Santo Spirito, v. Pont-Saint-Esprit.
Santo Spisi, v. Capo Saint Hospice.
San Vito, v. Saint Veit.
San Zeno (bresciano), 32.
Saona ^ona) fiume, 201.
Saragosa, v. Siracusa.

Sardegna, 209.
Sartiraoa ( Sartigiana, Sartìgnan), (pavese), 67. 69, 70, 

8 1 ,83 ,9 2 ,9 3 , 112, 113, 115, 116. 117, 123, 130, 
131, 132, 133, 134, 135, 136, 138, 139, 148. 

Sarzana (Serzana) (Lunigiana), 72.
Satalia, v. Adalia.
Sava, fiume, 575.
Savignana, v. Semiana.
Savoja, 97, 105, 365. 608.
Savona 'Saona) (Liguria), 540.
Scaldasole (pavese), 157.
Scandaloro, v. Iskanderun.
Scandia (la) (?) 356.
Scardona (Dalmazia), 207, 354, 406, 438, 478, 496, 

498, 503, 512, 519, 527, 531, 539, 584, 591, 604. 
Scheifling (Seifelit) (Stiria), 576.
Schio (vicentino), 10.
Schiro, v. Skiro.
Schlesia, v. Slesia.
Schottwien (Sulvieni, Suttviena) (Stiria), 568, 577. 
Sciacca (Sicilia), 269.
Scio, v. Syo.
Scoglio di Nauplia (Grecia). 567.
Scozia, 174, 594, 596, 603.
Scutari (Albania! 180, 551.
Scutari (Anatolia), 266.
Sebenico (Sibinico), 33, 64, 105, 207, 212, 291, 354,

364. 393, 406, 478, 479, 482, 498, 512, 517, 519, 
527, 530, 591, 592, 594, 611.

Sefelit, v. Scheifling.
Segna (Croazia), 206, 450, 539.
Selvazzano (Salvazan) (padovano), 332.
Semering (Sutrin) (monte in Stiria), 568.
Semiana (Savignana) (pavese), 335, 340.
Sephilit, v. Zeltweg.
Serraglio (nome di una campagna in Vò di Teoio).

333.
Serti (?), 164.
Serzana, v. Sarzana.
Sesia (fiume), 217, 278, 281, 286, 287, 288, 296, 297, 

298, 299, 300, 302, 301, 316, 333.
Sesto (Calende) (milanese), 282.
Setia (Sitia) (Candia), 213, 214, 216.
Sette Comuni (vicentino), 443.
Severin, v. Turnu Severin.
Sforzesca (la) (Fossa secha) (novarese), 16, 65.
Siaca, v. Sciacca.
S'binico, v. Sebenico.
Sicilia (isola), 385, 566.
Sidre, v. Hydra.
Siena (Toscana), 616.
Sile, fiume, 40.
Siracusa (Saragosa) (Sicilia), 269, 270, 465. 
Sispurch, v. Saltzburg.
Sizzano ( Cesano) (novarese), 287, 296, 297.
Skiro (Schiro) (Arcipelago), 566.
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Slesia (Srhlesia), provincia, 116.
Sol ero (Soleri) (Alessandrino), 226.
Soria o Siria. 32, 79, 160, 161, 163, 166, 186, 239,

240. 266, 272, 273 290, 338, 352, 356, 382, 403,
433, 434, 471, 479, 548, 555.

Sorico (Surino) (comasco), 171.
Sottviena, v. Sohottwien.
Spagna, 6, 19, 27, 41, 43, 56, 62, 72, 93, 113, 150,

202, 205, 225, 226,.231, 241, 305, 310, 337, 346,
365. 367, 381. 385, 390, 409, 411, 419, 423, 427, 
475, 485. 4R7, 492, 501, 503, 515, 517, 523. 529,
533. 536, 537, 5^8, 540. 541, 542, 543, 560, 561, 
5 8 1. 590, 596, 603. 607, 613, 616, 626, 629. 

Spalato, 9, 25, 35. 105, 155, 178, 206, 211, 212, 484,
485, 498. 553, 611.

Spetsa (le Specie), (Arcipelago,), 586.
Spiera, v. Spira.
Spilimbergo (Friuli), 574.
Spira (Spiera) (Germania), 318, 324, 571, 572. 
Spirano bergamasco), 17. 18.
Spluga (Splugher) (passo delle Alpi), 99.
Stezzano (Astesa) (bergamasco), 17.
Stiria (Styria) (provincia). 576.
Stochar, v. Stuttagart.
St'>chf>rdia, v. Stuttgart.
Strà ^padovano). 399.
Stradella (pavese), 81, 85, 89, 93, 95, 97.
Stretto, v. Dardanelli.
Strigonia, v. Gran.
Strivali o Stamphani, isole dell’ ionio, 565.
Stuttgart (Stochar, Stochfordia) (Germania), 390, 404, 

453.
Styria, v. Stiria.
Sultimburg, v. Judenburg.
Sulvieni, v. Sohottwien.
Surino, v. Serico.
Susa (Piemonte), 21, 22, 91, 217, 265, 278, 307, 309,

316, 319, 328, 335, 337, 339, 357, 360, 362, 369,
372, 377, 404.

Svizzera (paese o terra di Sguizzavi), 98, 99, 195, 
220, 308, 318, 339.

Sutrin, v. Semering.
Syo (Scio) (Arcipelago). 344.

T

Tagliamento (fiume), 574.
Talamon, v. Tolone.
Talamona (Talmurona) (Valtellina), 172.
Taleggio (Teliegio) bergamasco), 195.
Talmurona, v. Talamona.
Tanger (Marocco), 538.
Taranto (terra d’Otranto), 593, 604.
Taprobana isola, v. Ceylan.
Tarascon (Provenza), 54 i.
Tarvis (Trevesa) (Carintia), 575.

Teliegio, v. Taleggio.
Temesvar (Ungheria), 354, 487.
Teoio (]. adovano), 332, 333 
Terracina (Terrazina) (campagna di Roma), 412. 
Ticino (Tesin, Texino) (fiume), 7, 8, 9, 10, 11, 12,

13, 14, 15, 16, 17, 18, 20, 21, 24, 26, 35, 37, 38,
39, 40, 42, 45, 47, 50, 52, 53, 68, 69, 84, 89, 114,
135, 138, 152, 175, 179, 198, 199,233,282,316,
335, 340, 341, 357.

Tirano (Urano) (Valtellina), 153, 160, 171, 175, 176,
229.

Tisana, v. Latisana.
Toblaeh (Doblaro) (Tirolo), 575.
Toledo (Spagna), 202, 485.
Tolone (Talamon) (Francia). 472, 473, 498, 526, 533,

540. 591, 595, 603. 604, 617, 618.
Tor (Altor) f Egitto), 436.
Toreello (Torzelo), isola presso Venezia, 398, 413, 

415.
Torino (Turiti, Turchin), 10, 233, 302, 304, 317, 343,

376, 378, 381, 384, 388, 400, 404, 406, 411. 
Torzelo, v. Toreello.
Toscana (provincia d’ italia, 461.
Trahee (terren di Lecco?), 135.
Traiskirchen (Traschineir, Chorzerich) (Stiria,), 569,

578.
Traona (Valtellina). 135, 169, 172, 179, 185, 368, 383, 
Trapani (Sicilia), 269.
Traschineir, v. Traiskirchen.
Traù (Dalnruzia), 6. 33, 37, 79, 142, 155, 181, 206,

211. 212, 238, 305, 313, 355, 438, 473, 485, 511,
584, 611, 623.

Trelana, v. Reillanne.
Trento ( Tridentum), 127, 197, 230, 236.
Trets (Tre?) (Provenza), 540 , 541.
Trevesa, v. Tarvis.
Trevigiano (trivixam) (cioè contado di Treviso), 40,

380, 397, 404, 440, 441, 455, 462, 466, 463, 491. 
Treviglio (Trevi) (bergamasco), 15, 17, 24, 37, 196,

201. 224, 242.
Treviolo (Reviole) (bergamasco), 219.
Treviso, 41, 51, 66, 122, 134, 193, 258, 267, 283, 

284, 312, 327, 385, 461, 462, 463, 469, 472, 
499, 513, 551, 557, 589, 625.

» porta Altinia, 283.
Trezzo (sull’Adda) (milanese), 299, 306, 308. 310, 363,

381, 404. 461, 475, 502, 503, 516, 517, 518, 524,
532, 533, 549, 556, 558, 562.

Tridentum, v. Trento.
Trieste, 597, 621.
Tripoli (Barbaria), 270, 337.
Tripoli (Siria), 163, 288, 290.
Trivixan, v. Trevigiano.
Troyes (Troes) (Francia, Champagne), 571.
Trumello (Tormello, Tremello, Torniello, Brwnello, 

Grumello, Granelli.) (pavese), 14, 15, 20, 22, 24,
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25, 26, 28, 36. 37, 38, 39, 40, 41, 47. 48, 49, 52,
53, 56, 57, 58, 60, 61, 62, 63, 66, 71, 77, 78, 81, 
83. 8 5 ,89 ,9 2 ,9 8 , 104, 110, 117, 131, 134, 147. 

Tunisi, 137, 269, 327.
Turchia, 161, 162, 166, 288, 289, 337, 394.
Turin, Turchin, v. Torino.
Turnu Severin (Severin) (Rumania), 354, 384, 438,

461, 487, 521, 613.

U

Udine ( Udene) , 187, 213, 237, 286, 363, 383, 574. 
Ugogna, v. Agngna.
Ulzinà, v. Olginate.
Umellina. v. Lomellina.
Unemarch, v. Uuzmarkt.
Ungheria (Hong aria), 19, 64, 72, 77, 82, 84, 91, 94,

116, 150, ’ 86, 22è, 241, 242, 256, 318, 322, 353, 
384, 438, 450, 461, 487, 521, 531, 557, 572, 575, 
576. 589, 5y0, 613.

Unzinarkt (Unemarch) (Stiria), 576.
Ur.ma (Lavrana) (Dalmazia), 270, 371, 383.
Urano, v, Tirano.
Urbino, 444.
Urzi nuovi, v. Orzinuovi.

Vailate ( Vaili) (bergamasco), 188.
Vajadolit, v. Valladolit.
Valacchia (Mysia), 338.
Val Brembana (bergamasco), 135,228, 229, 231, 245. 
Val Camonica (bresciano), 14, 19, 48, 138, 158, 171, 

175, 188, 189, 190, 197, 224, 226, 235, 296.
Val d’Albaredo (Vai d’Ebre) (Valtellina), 172.
Val d ’Ebre, v. Val d’Albaredo.
Val di Lamon (Romagna), 405.
Val di Sesia (novarese), 302.
Val di Sole (trentino), 467.
Val di Veroggio ( Verozo) (comasco), 153.
Valence ( Valenza) (Francia, Delfinato), 591, 596. 
Valenciènnes ( Valentiana) (Francia, Artois), 627, 
Valentiana, v. Valenciènnes.
Valenza (Alessandrino), 132, 147, 190.

» (Francia), v. Valence.
Valladolid ( Vajadolit)  (Spagna), 585.
Valona (la), v. Avlona.
Val Sabbia (bresciano), 188, 224.
Val San Martino (bergamasco), 207, 216, 225. 
Valsassina ( Val Saxena), 135, 145, 171, 172, 179,

186, 192.
Valtellina ( Valtolina), 135, 145, 151, 153, 160, 161,

169, 171, 172, 175, 176, 229, 242, 245. 
Valtrompia (bergamasco), 188, 192, 224. 
Vancimuglio (VincimigliaJ (vicentino), 602.
Varenna (comasco), 195.

Varo, fiume in Provenza, 472, 473.
Vegevene, v. Vigevano,
Veglia (Veja) (isola dell’Adriatico), 364, 406.
Venezia (la terra), 5, 6, 38, 54, 58, 59, 72, 76, 78,

90, 104, 118, 120, 123, 124, 128, 129, 130,
136, 150, 172, 191, 209, 21 1 ,2 1 6 ,2 2 9 , 
239, 240, 248, 258, 268, 284, 309, 310, 
331, 337, 340, 313, 352, 353, 363, 365,
366. 370, 371, 372, 373, 382, 391, 393, 
395, 399, 400, 401, 402, 403, 404, 406,
407, 412, 415, 421, 422, 423. 427, 430, 
438, 440, 449, 454, ¿55, 460, 464, 466,
469, 470, 471, 474, 480. 481, 486, 491,
492, 500, 50?, 504, 512, 514, 519, 520,
524, 528, 529, 530, 531, 535, 545, 576,
580, 585, 593, 594, 596, 598, 606, 607,
610, 614, 616.
arsenale, 375, 376, 482, 532, 611. 
beccheria, 307. 
calle delle acque, 4 8 1. 
campanile di S. Domenico, 551. 
campo Rusolo, 180. 
campo s. Polo, 193. 
campo s. Zaccaria, 36.
Canal grande, 121, 283, 337, 428, 430,

431, 432, 457, 458, 459, 473, 532.' 
casa Affaitati, a s, Polo, 393.

» Barbaro, a s. Vitale, 337.
»  Canal, a s. Polo, 193.
»  Corner, a S. Samuele, 400, 402.
»  della. Signoria, o di s. Marco, a s. 

Giorgio maggiore, 402, 422, 428, 
430. 557, 558.

»  dei bresciani, 437, 438.
» del Primicerio, ai ss. Filippo e Gia

como, 265, 285.
Garzoni, 554.
Ghisi, a s. Felice, 337.
Foscari, a s. Simeone, 432, 457, 459. 
Marcello, alla Giudecca, 402. 
Morosini, a s. Giovanni Grisostomo,

445, 466.
» Pasqualigo, alla Giudecca, 219. 402. 
»  Pesaro, a s. Benedetto, 450.
» Vendramin, alla Giudecca, 400. 

case nuove in Piazza s. Marco presso 
l ’Orologio, 476, 4’ 7. 

chiese della città, 429 456, 460, 466. 
chiesa dei Frati minori (Frari), 427, 429, 

»  del Santo Sepolcro, 341.
» dello Spirito Santo, 341.
» dei ss. Ermagora e Fortunato (Mar

citola), 181, 456,
»  » di s. Alvise, 532.
> » di s. Biagio, 466.
» » di s. Fantino, 341.
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Venezia, chiesa di s. Francesco della Vigna, 394.

» » di s. Geminimo (Zuminian), 104,
149, 180.

» » di s. Giobbe, 370, 371.
» »  di s. Giovanni di Rialto, 203.
> » dei sa. Giovanni e Paolo (Zanipolo),

374, 405, 504.
» »  di 8. Lorenzo, 396.
> »  di s. Marco, 82, 83, 96, 104, 105,

106, 117, 149, 151,
154, 247, 256, 301,
305, 307, 340, 314, 
359, 429, 432, 441,
446, 456, 475, 508,
511, 534, 585, 598, 
613.

> > > > Cappella di s. Giovan
ni, 104, 105, 
512.

> »  » di s. Sidro, 534. 
di s. Marcuola, v. dei ss. Ermagora 

e Fortunato, 
di s. Maria dei Carmini, 83, 341. 
di s. Marina, 475. 
di a. Nicolò dei Frari, 265. 
di s. Pietro (l’ antica cattedrale), 

437, 445, 508. 
di s. Rocco, 282. 
di s. Salvatore, 111, 428, 430. 
di s. Stefano, 154, 473. 
di s. Zaccaria, 111, 154, 158. 
di s. Zuminian, v. Geminiano. 

rade (rontrà) o parrocchie, 429, 460. 
dei Carmini, 285. 
dei Crocichieri, 470. 
del Corpus Domini, 457. 
dello Spirito Santo, 103, 342. 
di s. Agostino, 476, 477. 
di s. Angelo, 473. 
dei ss. Apostoli, 73, 311. 
di s. Barnaba, 258, 262, 471, 563, 
di s. Bartolomeo, 121. 
di s. Benedetto, 444, 450. 
di s. Canciano, 237. 
di s Cassiano, ( Cassan), 73, 141,

429.
di s. Felice, 337, 429, 443, 623. 
dei ss. Filippo e Giacomo, 265, 

266, 273, 285. 
di s. Geminiano (Zuminian), 476. 
di s. Giovanni nuovo, 158. 
dei ss. Giovanni e Paolo, 405. 
di s. Giovanni Crisostomo, 111,

445, 465, 466. 
di s. Giuliano, 549. 
di ». Giustina, 73.

Venezia, contrade di s. Lio (Leone), 181.
di s. Luca, 402. 
di s. Mirco, 285. 
di s. Maria dei Miracoli, 485 
di s. Maria Formosa, 623. 
di s. Maria Maggiore, 465. 
di s. Maria Mater Domini, 148. 
di s. Marina, 32, 283, 457, 460. 
di s. Moisè, 477. 
di s. Nicolò, 127. 
di s. PatermanofPafrmian), 405. 
di s. Polo, 372, 393. 
di s. Raffaele, 58. 
di s. Rocco, 103. 
di s. Salvatore, 229, 430, 520,520. 
di s. Samuele, 400, 402. 
di s. Severo, 461. 
di s. Simeone, 258,283,432, 457. 
di s. Ternita, 606. 
di s. Vitale, 337. 
di s. Vito ( Vtoj, 468, 525. 
di s Zumiuian. v. dis. Geminiano. 

due castelli (Lido), 457. 
due Colonne in Piazzetta, 6, 58, 278, 528, 

599, 612.
Fondaco della Farina, 402.

»  dei tedeschi, 428, 430, 431,592. 
Frezzeria, 339.
isola Giudecca (Zueca), 219, 400, 402, 500, 

505.
» del Lazzaretto nuovo, 465, 606.
» del Lazzaretto vecchio, 180, 187, 

465, 469, 606 
» del Lido, 227, 228, 295, 318, 343, 

554, 570.
» di s. Giorgio in Alega, 428, 430, 431. 
» di s. Giorgio Maggiore, 242,402,422, 

430, 443, 469, 492, 500,557, 558. 
»  di s. Nicolò di Lido, 30.

Loggia a s. Marco, 229.
Merceria, 104, 194, 307, 460. 584. 
monastero dei Carmini, 83, 341.

» dei ss. Giovanni e Paolo, 243.
265, 273, 307, 400, 401, 
423, 484, 519, 549, 550. 

Orologio in Piazza s. Marco, 476, 477. 
Ospitale degli Incurabili, 83, 102, 103,

104, 342.
» di s. Antonio, 97, 102. 

osteria del Leon Bianco a Rialto, 194.
» della Serpa, presso il Ponte della 

Paglia, 478. 
palazzo ducale, 206, 255, 301. 306, 369, 371, 

393,418,419, 441,443, 444,
456, 465, 470.

»  »  scala, 269.
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Venezia, palazzo ducale, sala del Gran Consiglio, 359,
374.

> » > sala dei Pregadi, 476.
» pescheria, 181.
» piazza di S. Marco, 149, 158, 307, 369, 374, 

432, 443, 456, 466, 476, 477, 534, 561, 612.
> ponte della Paglia, 478.
» »  di Rialto, 332, 389, 402, 428, 430, 457,

525, 526, 544, 584, 592.
» prigione nell'ufficio deH’Armamento, 277,284,

508, 550, 607.
» > Forte (nel palazzo ducale), 58, 474,

512. 528, 598.
» »  orba (nel palazzo ducale), 593.
» Rialto (centro commerciale della città), 6, 28,

30, 58, 67, 187, 194, 211, 262, 292, 330, 
331, 339, 356. 370, 375, 382, 384, 388,
394, 395, 398, 399, 410, 430, 440, 460, 463,
464, 474, 483, 484, 486, 500, 520, 523, 525,
530, 534, 5^0, 556, 561, 562, 584, 593, 609.

> riva di S. Marco, 611.
» » del Carbone, 428.
» » del Ferro, 501, 525, 526, 532.
> S. Marco (centro politico della città), 30, 58,

283, 4i3, 460, 463, 556, 584.
»  Scuola di S. Giovanni Evangelista, 5, 405.
»  sestieri :
» sestiere di Cannaregio, 127, 156,370,371,459,

519, 536, 613.
» » di Castello, 127, 265, 397, 405, 476,

536.
» »  di Dorsoduro [Ossoduro), 570.
» » di S. Croce, 470.
»  » di S. Marco, 536.
,  > di S. Polo, 361, 366.
> spezieria del Cappello, 180.
» » alla Testa d’ oro, 394.
» (di) distretto, 6, 58, 248, 470, 504, 519, 528,

529, 593, 598, 606, 607, 616.
Venisxia, Viniexia, v. Venezia.
Ventia, v. Vinzaglio.
Venzonazza ( Vezonaga), fiume in Friuli, 574. 
Venzone (Friuli), 574.
Vercellese (cioè contado di Vercelli), 134.
Vercelli (Verseti, 11, 67, 75, 114, 170, 173, 189, 190, 

191, 192, 193, 196, 197, 198, 199. 200, 207, 217, 
22 \, 232, 233, 234, 235, 243, 249. 254, -255, 263,
278, 307, 333, 337, 343, 375, 376, 381, 426. 

Verona, 73, 96, 128. 187, 200, 201, 235, 237, 257, 
291, 309, 345, 355, 360, 376, 380, 400, 401, 403. 
405, 411, 457, 460, 467, 481, 482, 492, 494.501,
508, 522, 523, 526, 527, 530, 534, 535, 536, 557,
562, 583, 584, 595, 604, 617, 618. 619. 622, 624. 

Veronese (cioè contado di Verona), 128, 331 j 400, 534. 
Vertimberg, v. Wurtemberg.
Verzei, v. Vercelli.7 #

1 Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom. XXXVI.

Vespolate (Vespolano) (novarese), 191, 193, 196, 199, 
202.

Vezonaga, v. Venzonazza.
Viadra, v. Biundrate.
Vicentino (cioè contado di Vicenza), 10, 191, 334, 602.
Vicenza, 6, 8, 10, 41, 90, 91, 94, 96, 128, ¡>37. 257, 

258, 262, 274, 277, 295, 327, 334, 343, 345, 365,
367, 368, 372, 385, 387, 400, 443, 467, 472, 473,
489, 502, 539, 561, 577, 594.

Vicolungo (Vigolongo) (novarese), 278.
Vico soprano (Vilsoran) (Valtellina), 179.
Vidor (trevigiano), 492, 494, 495.
Vienna (Austria), 567, 568, 569, 571, 572, 573, 575,

576, 577, 578, 579, 590, 597, 600, 617.
» chiesa di Stefano, 579.
» Kärtnerstrasse (Carnerstraz), 579.
» (Francia), v. Vienne.

Vienne (Viena) (Francia, Delfinato), 536.
Vigano, v. Vilnogaredo.
Vigevano (Vegevene), 9, 11, 12, 14, 16, 17, 21, 35, 

37, 38, 39, 41, 45, 47, 48, 50, 53, 55, 57, 59, 60,
62, 65, 66, 69, 75, 76, 78, 80, 81, 97, 104, 106, 
112, 113, 117, 133, 134, 136, 138, 139, 142, 147, 
152, 156, 173, 175, 198, 199, 223.

Vigolongo, v. Vicolungo.
Vilemburg, v. Judenburg.
Villach (Carintia), 529, 531, 573, 575.
Villafranca (di Nizza), o Villefranche (Provenza), 475,

503.
Villanterio ( Villanteo) (pavese), 218, 229.
Vilnogaredo (Vigan) (padovano), 132.
Vilsoran, v. Vicosoprano.
Vincimiglia, v. Vancimuglio.
Vinzaglio (Ventia) (novarese), 132.
Viscardo, porto o canale, fra l’ isola di Cefalonia e 

l’ isola di Thiachi, 167, 565.
Viterbu (campagna di Roma), 19, 337, 492, 503, 523, 

527.
Vittoria (Spagna), 202, 204, 205.
Vò (di Teoio) (padovano), 333.
Volano, v. Bellano.
Vorz, v. Mürz.

W

W iener Neustadt (Citanova) (Austria), 568, 577, 578,
579.

W orm s (Vormantia) (Germania), 323.
Würtemberg ( Vertimberg), 236.

X

Xais, v. Aix.

43
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Y

Yschia, v. Ischia.
Ysprueh, v. Innsbruck.
Yucatan (Jochatan), penisola dell’ America centrale,

419.

Z

Zais, v. Aix.
Zarapagna, v. Champagne.
Zano, v. Azzana.
Zante, 158, 159, 167, 202, 320, 337, 344, 356. 371,

382, 391, 393, 466, 467, 474, 490, 537, 547, 586,
588, 606.

Zanto (?), 171.
Zara, 33, 73, 80, 206, 212, 215, 270, 271, 311, 359

383, 450, 462, 478, 489, 503, 512, 539, 551, 552,
553, 584, 602, 609, 616, 619.

Zefalonia, v. Ce filloma.
Zeltweg (Sephilitì (Stiria), 568.
Zenevra, y. Ginevra.
Zenoa, v. Genova.
Zenta, v. Cinto Euganeo.
Zerbi, v. Dscherba.
Zervia, v. Cervia.
Zina, v. Cina.
Zogno' (bergamasco), 229.
Zonchio (Grecia), 588.
Zurigo (Zurich) (Svizzera), 98, 150.
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Abriano, Abrianello, v. Brignanò.
Abrico conte (?), 76.
Accolti Benedetto, aretino, eletto vescovo di Cremo

na, 248, 511.
» Pietro, aretino, già vescovo di Ancona ed l i 

tuana, cardinale del titolo di s. Eusebio, 411.
Achmat o Mahumet pascià, governatore del Cairo, 64, 

94,99, 100,101, 102, 136, 
146, 148, 154, 159, 161, 
162, 163, 164, 165, 166, 
167, 168, 213, 214, 215,
216, 275, 276, 277, 288, 
289, 290, 326, 338, 344,
347, 348. 356, 363, 366,
371, 385, 393, 394, 399,
403, 413, 420, 433, 434, 
435, 436, 531.

»  » » (di) fratello, sangiacco della 
Morea, v. Mehemet bel.

Adorno, famiglia principale e fazione di Genova.
> Antoniotto, doge o governatore di Genova, 

226,233, 365, 472, 515, 516. 517, 520,521,
524, 529, 538, 540, 541, 557, 591, 595. 
N.B. a colonna 472 è erroneamente chia
mato Campofregoso.

» Scipione, figlio naturale di Antoniotto, 529. 
» Franchetta, madie di Anloniotto, figlia di 

Onorato dei conti di Ventimiglia Lasca- 
ris, conte di Tenda, 515, 529.

Affaitati (Faità) , famiglia di Cremona.
»  Alessandro, mercante a Venezia (di Becca

ria), 372, 423.
» Francesco, mercante a Lisbona, 352.
» Giovanni Carlo, 352.
»  Lodovico, mercante a Venezia, 307.

Agia pascià, v. Ajaz.
Agnellina (dell’) Giovanni, frate dei Minori osser

vanti, 83.

Agnolo Giovanni, capitano dei Capi dèi Consigliò dei
X . 422.

Agriense vescovo, v. Bakachs.
Ajaz pascià (Aus, Agia), 100, 266, 276, 338, 366, 420, 

434, 485, 490, 507.
Alarchon (d ’ ) Ferdinando (Archon), capitano spa

g n o lo ,  16, 107, 309, 334, 336, 362, 426, 560. 
Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei ve

neziani, 364.
Albano (d’) Alvise, cittadino veneziano, 598.

> Giovanni Francesco, cittadino veneziano,
598.

Albany (Albania) (di) duca e duchessa, v. Stuart. 
Albertengo Giovanni Francesco, 171.
Alberti o Alberto, casa patrizia di Venèzia.

> > Giovanni, fu savio sopra gli esti
mi del padovano é del trevigia
no, qu. Nicolò, qu. Giovanni dot
tore, 72, 73, 312.

» » Marino, de’ Pregadi, qu. Anto
nio, 29.

Alberti (di) Girolamo, segretario veneto, 250, 591. 
Albertin (d’) Francesco, padrone di nave, 501. 
Aleandro (della Motta) Girol., vescovo di Brindisi, 527. 
Alégre (Allegra) id’) Gabriele, signore di Saint Just 

e di Millaut, 543.
Alengon (di) duca, Carlo IV, 543.
All bel, dragomanno a Costantinopoli, 118.
Alifo Lodovico, barese, oratore a Venezia del r« di 

Polonia, 228, 241, v. anche Polonia.
Allegra (di) monsignore, v. Alégre.
Almirante di Francia, v. Gouffier.
Ambraim, v. Ibraim.
Amaseo Gregorio, dottore, udinese, 574. 
Ambasciatori, v. Oratori.
Ameth el Muxarchi, magabrino in Alessandria di 

Egitto, 436.
Ancona (di) cardinale, v. Accolti.
Andrea (d’J Girolamo, mercante veneziano, 34, 351. 

» N. N., fu capitano dell' ufficio dei V alla 
Pace, 396.
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Andrezon Bartolomeo, padovano, 333.
Anechin (Zanechin) Tommaso, dottore, avvocato a 

Venezia, 455.
Anguillara (dell') Signore, v. Orsini Gentile Virginio. 
Angiolelli Girolamo, vicecollaterale nell’ esercito dei 

veneziani (Anzoletto), 303.
Ani bei, turco, 166.
Anjou (d') Renato, signore di Mezières (Masehiera) 

e di Saint Fargeau, figlio di Luigi bastardo di 
Maine, 543.

Anseimi Leonardo, console dei veneziani a Napoli, 136,
137, 318, 356, 385 398, 412, 465, 467, 537. 

Anzoletto, v. Angiolelli.
Aquileia (di) patriarca, v. Grimani.
Aquino (di) vescovo, r. Maffei e Corrao.
Arbe (di) oratori a Venezia della comunità, 364, 391. 
Arborio, v. Gattinara.
Archon, v. Alarchon.
Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando.
Argiri Starnati, del Zante, padrone di scbierazo, 159. 
Argolo, condottiero spagnuolo, 108.
Arimino, v. Rimini.
Arimondo, casa patrizia di Venezia.

» (degli) banco, 351, 352, 355, 399.
»  Alvise, qu. Alvise, 349.
» Andrea, qu. Alvise, 28, 33, 74, 203.
> Giorgio, fu vicedomino al Fondaco dei Te

deschi, qu. Fantino, 73, 312.
» Girolamo, fu capo dei X L , di Andrea, 564.
» Marc’ Antonio, qu Fantino, 397, 398, 399. 

Armer (d’), casa patrizia di Venezia.
> Alvise, fu capo del Consiglio dei X , savio

sopra 1’ estimo di Venezia, qu. Simeo
ne, 45, 294, 448.

Armignaca (da 1’) maresciallo, v. Genouillac.
Armiraio di Francia, v. Gouffier.
Am iti Demetrio, di Modone, 148.
Arnoldi Marc’ Antonio, qu. Francesco, mercante di 

seta a Venezia, 34, 350.
Arti (delle) corporazioni in Venezia, 255.
Asapo Giovanni di Sebenico, stradiotto, 482. 
Asechesmai, capo di milizie arabe, 289.
Asola (di) Andrea, stampatore a Venezia, 382. • 
Assonica (Oxonica) (da) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 10, 54, 241, 459, 483, 504, 530, 545,
593, 594, 595, 597, 598.

Asti (di) governatore, 596, 608.
Atripalda (dell’ ) marchese, v. Castriotta Alfonso. 
Aubigny (d') monsignore, v. Stuart.
Audley Edmondo vescovo di Salisbury, 616.
Aurelio Nicolò, cancelliere grande, qu. Marco, 29, 94, 

170, 175, 177, 196, 318, 338, 404, 
413, 414, 415, 418, 421,422, 428, 
437, 441, 449, 456, 460, 463, 466, 
469, 472, 479.

» » (di) moglie, 404.

Aurio, v. Orio.
Aus od Ausitano, cardinale, v. Castelnau.
Aus pascià, v. Ajaz.
Austria (d’) casa ed arciduchi, 568. 573.

> Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 
conte di Fiandra ecc. Imperatore elet
to e re dei Romani, 6, 7, 17, 19, 25, 
27. 41, 43, 55, 62, 68, 69, 91, 93, 96, 
106, 108, 111. 113, 114, 136, 150, 186,
202, 204, 205. 222, 223, 225, 226,
231, 232, 236, 248, 264, 305, 306, 
310, 311, 318, 319. 320, 321, 325, 
337, 346, 362, 365, 367, 368, 370, 381, 
384,385, 386, 390. 398, 401, 409, 410, 
411,412,419,421, 425,440 455,461,
467, 475, 480, 485, 487. 512, 518, 522,
527, 533, 536,537, 538, 541, 543,544, 
554, 558, 560, 561, 571, 585, 591, 597,
608, 611, 612, 616, 617, 618, 626, 627,
628, 629, 630, 632.

Catterina, infanta di Spagna, sorella di 
Carlo V, 385, 536, 538, 544. 

Eleonora, regina vedova di Portogallo, 
v. Portogallo.

Federico III, imperatore (ricordato), 578,
579.

Federico III (di) sorella, (ricordata). 578. 
Ferdinando di Borgogna, infante di Spa

gna. arciduca d'Austria, 116,194, 213, 
268,279, 280, 343, 355. 361, 395, 404, 
440, 453, 455, 462, 480, 481, 493, 561, 
569,570, 571, 572, 573, 576, 578, 579,
580, 5^0, 597, 598, 600, 617.

» Ferdinando (di) moglie, Maria d Unghe
ria, 569, 570, 572, 581.

»  Margherita, figlia di Massimiliano, ar
ciduchessa d’Austria, duchessa di Bor
gogna, governatrice della Fiandra, 559,
562, 608, 612.

»  Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 
de’ Romani (ricordato), 568, 577.

» armata dell’ Imperatore, v. Spagna.
» gran cancelliere dell’ arciduca, v. S a k - 

manca.
> gran cancelliere dell’ Imperatore, v. Gat

tinara.
» nuncio straordinario a Venezia dell’ arci

duca, 485.
» oratore in Inghilterra dell’ Imperatore,

608, 612.
» oratore a Roma dell’ Imperatore, v. Her- 

nandez.
» oratore a Venezia dell’ arciduca Ferdi

nando, v. Torre (della) Vito.
» oratore a Venezia dell’ Imperatore, v.

Sanches.
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Austria (4*) esercito, v. Spagnuoli.
Autun (di) vescovo, v. Hurault.
Avalos (d’) Alfonso, marchese del Vasto, 107, 201, 

232, 629.
» Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 7, 

, 9, 10, 12, 16, 21, 62, 63, 65, 66, 67, 
78, 79, 80. 96, 107, 109, 132, 134, 135.
138, 174, 198. 201, 235, 288, 309, 311, 
317, 361, 362, 365, 370, 372, 373, 375,
377, 378, 379, 380, 390, 404, 409, 426, 
472, 479, 497, 498, 516, 520, 556, 558, 
559, 560, 562, 604.

Avanzago (d’ ) casa patrizia di Venezia.
> Girolamo, qu. Lorenzo, 448.

Averroè (di) opere, 551.
Aversa (di) vescovo, v. Scaglioni.
Aviamo Giovanni, oratore a Venezia della comunità 

di Corfù, 513.
Avogadro (Avogaro), casa di Brescia, patrizia di Ve

nezia.
»  Bartolomeo, 194, 208.
» Camillo, di Matteo dottore e cavaliere, 412,

429, 477.
»  Lionetto, 53.

Al (de) Giovanni, capitano di grigioni, 146.
Azzalini (Balbo) Girolamo, veneziano, della Giudecca, 

vescovo di Gurk, oratore dell'arciduca d’Austria a 
Venezia, 461,522, 556, 557, 558, 561, 570, 585,589.

B

Bacarogli, signore arabo, 276, 277.
Badoer, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, avvocato fiscale, qu. Arrigo, 54, -83,
504, 530, 515, 561, 562, 567, 571, 593.

»  Andrea cavaliere, savio sopra il nuovo estimo 
di Venezia, qu. Giovanni, 43, 44, 295, 432,
447.

» Angelo, di Pietro, 283, 458.
» Giacomo, del Consiglio dei X, qu. Sebastiano 

cavaliere, 414, 465, 561.
» Giacomo, di Girolamo, detto Pedali, 503, 504,

519.
»  Giovanni Andrea, qu. Girolamo, 420, 584.
» Giovanni, dottore e cavaliere, oratore in Fran

cia, capitano a Verona, qu. Ranieri, 60, 69,
76, 176, 209, 259, 404, 405, 406, 41], 420,
468, 627.

» Giovanni (di) segretario, v. Spinelli Gaspare.
» Giovanni Francesco, o Francesco, di Girolamo 

procuratore, rectius Giustiniani, v. questo 
nome.

> Giovanni Francesco, fu provveditore sopra le 
camere, savio a terraferma, di Giacomo, qu. 
Sebastiano cavaliere, 141, 178, 443, 455,
456, 489, 493, 552, 599, 600, 608, 610, 611.

Badoer Girolamo, podestà a Murano, 364, 501, 508, 
523, 550, 551.

» N. N., di Giovanni dottore e cavaliere, 411. 
» Pietro, qu. Albertino dottore, 103, 237. 

Baffo, casa patrizia di Venezia. 
s> Girolamo, fu ufficiale alle Cazude, 29.
» Lorenzo, di Giovanni Giacomo, qu. Maffio, 312. 
» Vincenzo, qu. Matteo, 58.

Bagarotto Antonio, padovano, ribelle dei veneziani,386. 
Baglioni (Bajon, Bagion), famiglia e fazione di Pe

rugia, 213.
» Gentile, 4(57.
» Malatesta, qu. Gian Paolo, 82, 235, 246, 

306,310, 478, 483, 491, 498, 602, 616. 
» Orazio, qu. Gian Paolo, 467.

Bai Arrigo ( Rigobais), mercante tedesco a Venezia, 
307.

Bajalotto N. N., cavaliere, oratore a Venezia della 
comunità di Verona, 376.

Bajardo o Bagiardo, capitano, v. Bayard.
Bakachs d’Erdod Simeone, vescovo di Agram o Za

gabria, gran cancelliere d'Ungheria, eletto vesco
vo di Gran o Strigouia, 385.

Balastro, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, fu della Giunta, qu. Giovanni, 527. 
»  Nicolò, della Giunta, qu. Pietro, 313, 447. 

Balbi, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, di Alvise, 584.
» Andrea, sopracomito, 29.
» Eustacchio (Stai), patrono di una galea di Ales

sandria, qu. Zaccaria, qu. Eustacchio, 469, 
551.

> Nicolò, qu. Filippo, 401.
 ̂ Girolamo (cittadino), scrivano all’ ufficio dei Si

gnori di notte, 381, 449, 611.
Balbo Girolamo, v. Azzalini.
Balduin Giovanni, segretario straordinario alla Can

celleria ducale veneta, 203.
Bambergese vescovo, v. Rcdwiz.
Banchi di Venezia, 33, 54, 84, 187, 203, 348, 349, 

351, 355, 366, 374, 375, 381, 382, 389, 392, 395, 
398, 412, 460, 484.

Barba (dalla) Bernardino (od Antonio), nunzio ponti
ficio in Spagna, 409, 477.

Barbarara Girolamo, stracciaiuolo a Venezia, 144. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia.

> Andrea, qu. Francesco, 447.
» Andrea, fu ufficiale alle Ragioni nuove, 

qu. Nicolò, 208.
» Benedetto, fu sindaco di terra ferma, au

ditore nuovo, di Francesco, 397, 458,
459, 590.

» Francesco, fn capitano a Vicenza, qu. Ni
colò, 295.

» Francesco, rettore a Rettimo, qu. Bene
detto, 194, 497. •
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Barbarigo Giovanni, fu podestà a Torcello, qu. An
drea, qu. Serenissimo Principe, 413.

» Giovanni, qu. Antonio, 140, 209.
> Girolamo, fu consigliere, savio sopra l’esti

mo di Venezia, qu. Benedetto, 294,
392, 402.

> Girolamo, podestà a Bergamo, qu. Sere
nissimo Principe, 27, 3il, 45, 169, 179, 
201, 329, 388.

> Girolamo, protonotario apostolico, primi
cerio della chiesa di s. Marco, qu. An
tonio, qu. Girolamo procuratore, 248,
492.

»  Girolamo, qu. Andrea, 432, 449, 497.
» Gregorio, qu. Serenissimo Principe, 388.
» Marco, provveditore del Comune, 243.
» Marco, qu. Bernardo, qu. Serenissimo Prin

cipe, 35, 74.
» Michele, qu. Andrea, qu. Serenissimo Prin

cipe, 497.
» Sante (cittadino) avvocato a Venezia, 54. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, capo dei XL, qu. Zaccaria, 144, 173, 

291. 327, 360.
» Almorò, podestà a Caneva, 502.
» Alvise, capitano a Bergamo, qu. Zaccaria ca

valiere e procuratore, 33, 34, 74, 201, 
349, 389.

> Angelo, di Francesco, qu. Antonio 525, 528. 
» Daniele, camerlengo a Brescia, rectius Zacca

ria, v. questo nome.
» Filippo, fu dei XL al civile, dei V  alla Pace, 

qu. Zaccaria, 85, 347, 360, 421, 473, 
486.

»  Francesco, q. Daniele, 351.
> Girolamo, qu. Bernar<}o(di; figlio naturale, 58. 
» Zaccaria, camerlengo a Brescia, qu. Daniele,

qu. Zaccaria cavaliere e procrratore, 9
112. 235, 345, 363. N. B. a colonna 345, 
è erroneamente chiamato Daniele. 

Barbirus (?), monsignore, capitano francese, 543. 
Barbo, casa patrizia di Venezia.

»  Faustino, provveditore al Sale, qu. Marco, 29.
> Giacomo, fu avvocato grande, savio agli or

dini, qu. Faustino, 311, 391, 600, 606.
» Giovanni, dei X L  al criminale, di Alvise, 72.
> Giovanni Battista, ecclesiastico, qu. Faustino,

539, 551.
> Girolamo, rectius Balbo, v. Azzalini.
> Marc'Antonio, capo dei XL, qu. Francesco,

380, 382, 391, 447, 456.
» Marco, provveditore sopra il cottimo di Ales

sandria, 32.
Barbon, v. Borbone.
Barelli Antonio, cittadino veneziano, qu. Andrea, 470, 

472, 616.

Bari (di) duchessa, v. Sforza.
» arcivescovo, v. Merino.

Barozzi, casa patrizia di Venezia.
» • Giovanni Battista, signore di notte, qu. Fran

cesco, 557, 589.
»  Marino, capitano di navi, 501.

Basadonna, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, capo del Consiglio dei X , qu. Fi

lippo, 5, 57, 277, 281, 414, 465, 474, 
558, 561, 606.

»  Filippo, capitano delle galee di Beyruth, 
qu. Alvise, 34, 389, 513.

» Giovanni Battista, fu podestà a Noale, 
qu. Giovanni Francesco, 73, 606.

» Girolamo, de’ Pregadi, savio sopra la mer
canzia e navigazione, qu. Filippo, 
238, 392, 449, 462.

> Vincenzo, qu. Giovanni Francesco, 606. 
Basaiti bel, cancelliere di Achmit pascià, 163. 
Baseggio, casa patrizia di Venezia.

> Giovanni Rattista, fu castellano a Zara, di 
Francesco 73, 311, 584.

Bassano (da) Lorenzo, uomo d’armi al servizio dei 
veneziani, 342.

Battaglia, casa patrizia di Venèzia.
» Battaglino, qu. Lodovico cavaliere, 625.
» Pietro Antonio, collaterale generale nel- 

l ’esercifo dei veneziani, 481, 536. 
Baviera (di) duca, Guglielmo, 268, 279.
Baxadona, v. Basadonna.
Baxejo, v. Baseggio
Bayard capitano, Pietro du Terrail, 302, 304, 305,

317, 621, 629.
Beatiano Agostino, qu. Marco, fu segretario ducale 

veneto, 523.
Beazano, v. Bevazzano.
Beccaria (di) famiglia di Pavia.

» Alberto, uomo d’armi, 38.
» Alessandro, v. Affai tati.
» Lodovico, commissario del duca di Mi

lano presso l’esercito dei veneziani, 
223, 226.

Bejar (Bezar) (di) cavalieri della casa del duca, 544.
» » » figlio del duca, 544.

Belegno, casa patrizia di Venezia.
» Bernardino, fu ufficiale al dazio del vino, 

savio agli ordini, qu. Benedetto, 73, 177,
327, 391.

Belgiojoso,conte Lodovico, fuoruscito milanese,543,621. 
Belluno (da) Urbano (Bollami), frate dei Minori os

servanti, 240, 265.
Bslzoioso, v. Belgiojoso.
Bembo, casa patrizia di Venezia.

> Alvise, fu provveditore dei stradiotti, qu. Pao
lo, 141.

> Alvise, qu. Vincenzo, 73, 312.
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Bembo Antonio, fu consigliere nel 1409 (ricordato), 
315.

»  Antonio, savio sopra la mercanzia e naviga
zione, qu. Girolamo, 238, 432, 449, 462, 
499.

» Francesco, fu soprastante alle saline di Chiog- 
gia, qu. Girolamo, 412.

> Leonardo, fu bailo a Costantinopoli (ricor
dato), 376.

»  Marco, qu. Girolamo, 73, 144, 179,290,311, 
» Zaccaria, della Giunta, qu. Daniele, 141, 312. 
» Zaccaria, della Giunta, savio a terra ferma, 

savio sopra l ’estimo di Venezia, qu. Mat
teo, 294, 313, 443. 449, 455, 456, 489,
493, 499, 608, 610, 611, 621.

Benaglio Bernardino, stampatore a Venezia, 551. 
Ben-ab-Achar (di) figlio., capo di milizie arabe, 162, 

164, 289.
Benedetti (di) Giovanni Battista, appaltatore del da

zio del vino, 549.
> (Benetti) Pietro, detto il Pretello, 61, 260.
> > Vincenzo, protonotario apostoli

co, 61.
Benedetto (Bgnetto), casa patrizia di Venezia.

> Gabriele, qu Domenico, 103.
Beneti, Beneto, v. Benedetti, Benedetto.
Bentivoglio Panfilo, figlio naturale legittimato di An

ton Galeazzo, uomo d’armi al servizio dei vene
ziani, 427.

Benzone, famiglia principale di Crema.
» Ercole, 197.
» Mazzuolo, 197.

Beraldo Carlo, padovano, 332.
» Francesco, padovano, 333.

Bergamo (da) Dtjrassino, 16.
» » N. N. frate della congregazione di Lom

bardia, 111.
» (di) comunità, 177, 208.
» »  oratori a Venezia della comunità, 429. 

Bernalla Luigi, (da Berna) condottiero spagnuolo,
108.

Bernardino frà, corsaro francese, 269.
Bernardo casa patrizia di Venezia.

»  (dei) Banco, 203, 349, 399, 401, 484.
> » nave mercantile, 54, 78.
> Alvise, della Giunta, qu. Pietro, 193.
> Benedetto, qu. Francesco, 146, 485.
> Filippo, fu savio a terra ferma, savio so

pra l'estimo di Venezia, qu. Dandolo, 
78, 294, 438, 624.

» Francesco, qu. Dandolo, 78, 438.
»  Girolamo, di Nicolò, 374.
» Maffìo, dal Banco, qu. Francesco, qu. Be

nedetto, 34, 146, 149, 203, 344, 349,
401, 484. N. B. a colonna 483, è chia
mato Maffìo qu. Beneto.

Bernardo Nicolò, consigliere, savio del Consiglio, qu.
Pietro, 66, 122, 125. 120, 139, 218, 
227, 350, 369, 371, 375, 471, 484, 563,
605.

Berrà (de) Diego, v. Vera.
Bersaglio pubblico a Venezia (palio), 227, 343.
Beuret (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 
Bevazzuno, poeta dimorante a Roma, 625.
Bezanti (de) Zorus, oratore a Venezia della comunità
• di Cattaro, 534.
Biacamonte, v. Bracamonte,
Bia cavaliere (?), £81.
Bianco Bartolomeo, ufficiale di galea, 442.

»  Vettore, segretario straordinario alla Cancel
leria ducale veneta, di Lodovico, 203. 

Bibisen Simeone dottore, preposto della chiesa di San 
Paolo di Worms, 325.

Bichich de Pastrovich Francesco, dalmate, 624. 
Bicichemi (Bizichio) Marino, professore di umanità 

nell’Università di Padova, 442.
Bigni, v. Aubigny.
Birago (da) Andrea, fuoruscito milanese, 24, 59, 133,

257, 266, 306, 310, 317, 329, 339,
341, 358, 360.

» > Giovanni, fuoruscito milanese, 116,117, 
132, 133, 138.

Biri (di) Giovanni, dalia seta, contrabbandiere, 606. 
Bizechemi, v. Bicichemi.
Bizi N. N., maestro della Zecca di Venezia, 520. 
Bocca Bernardino, cittadino milanese, 80.
Boemia (di) cancelliere, 116.
Boissi (di) monsignore, v. Gouffier.
Bolani, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, fu avogadore del Comune, qu. Can- 
diano, 415, 418, 464, 478, 486, 496, 502. 

» Girolamo, canonico di Padova, di Troiano, 338. 
»  Maffìo, de’ Pregadi, savio sopra l ’estimo di Ve

nezia, qu. Pietro (erroneamente qu. Ber
nardo), 313, 499.

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 13, 141,
443, 567, 623.

*Boldù, casa patrizia di Venezia.
»  Battista, qu. Antonio cavaliere, 401, 467.
« Giovanni, savio agli ordini, qu. Antonio ca

valiere, 583.
» Pietro, savio a terra ferma, al luogo di Pro

curatore sopra gli atti dei Sopragastaldi, 
qu. Leonardo, 141, 144, 146, 149, 312,
334, 403, 410, 489, 594, 623.

Bologna (da) Gatino, contestabile al servizio dei ve
neziani, 479.

Bomben Giovanni, veneziano, drappiere a CQ»tantiuo- 
poli, 204.

Bon, casa patrizia di Venezia.
> Alvise dottore, avogadore del Comune, oratore 

straordinario al Papa, qu. Michele, 5, 14,
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36, 44, 59, 111, 123, 193, 241, 301, 314, 
361, 432, 447. N. B. a colonna 314, è er
roneamente chiamato: Alvise qu. Natale.

Bon Antonio, fu luogotenente in Friuli, qu. Nicolò, 
624.

Bondimiera galea (cioè del sopracomito Bondimier),
525, 587.

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Vanezia.
»  » Alessandro,sopracomito, qu.

Francesco, qu. Giovan-* 
ni, 525. 565, 586.

» > Alvise, fo podestà e capi
tano a Portobuffolè, 
328.

> » Giovanni Alvisecapo dei XL,
esattore alle Oazude,qu. 
Pietro, 5, 143, 173,361,
371.

> > Giovanni Alvise, dei X L al
criminale, qu. France- 
cesco, 29, 30.

> » Marc’Antonio, 265.
» > Nicolò, sopracomito, di An

drea, 566, 586.
Bonnivet (di) «ignore, v. Gouffier.
Bonvicino Cristoforo, dottore, vicario e vicecapitano 

di Valcamonica, 48, 63, 85, 153, 175, 176.
Borbone (di) duca (monsignore) Carlo III, «ignore di 

Auvergne e di Chatellerault, conte 
di Moutpensier, di Clermonten Beau- 
vaisis, di Forez, de la Marche, ecc. 
contestabile di Francia, luogotenente 
generale dell’ imperatore in Italia, 7, 
10, 16, 20, 24, 26, 38, 48, 49, 56, 
57, 66, 69, 71, 93, 96, 97, 107, 112,
113, 114, 132, 133, 134, 138, 157,
174, 179, 184, 198, 244, 246, 2*9, 
255, 299, 309, 310, 311, 319, 337, 
343, 345, 346, 347, 362, 365,'370,
373, 379, 381, 383, 390, 398, 404,
409, 410, 419, 424, 426, 459, 461, 
467, 472, 473, 475, 479, 487, 493,' 
497, 498, 502, 512, 515. 516, 518,
520, 521, 524, 526, 529, 530, 532,
533, 534, 535, 536, 537, 538, 540,
549, 550, 556, 557, 558, 559, 560, 
561, 562, 568, 585, 590, 591, 594, 
595, 596, 603, 604, 607, 608, 612,
616, 617, 620, 626, 628, 629, 630, 
631.

» suo nunzio a Venezia, 459.
Borella Marcantonio, oratore a Yenezia dalla comu

nità di Bergamo, 229.
Borgasio (Borgese) Paolo, vescovo nimosiense o di 

Limasol, 51, 55, 466, 531, 535, 539.
Borgo (del) Benedetto cittadino veronese, 291.

Borgo (del) Lorenzo, 331.
»  Paris, 17.

Borletto Francesco, cittadino padovano (di) eredi, 208.
Borromeo, famiglia nobile di Padova, 332.

» Achille, fuoruscito, 248, 329, 332, 373, 560.
» Girolamo, fuoruscito, 329, 373.

Boschetto Roberto, messo del papa al viceré di Na
poli, 113.

Bosl (di) monsignore, v. Gouffier.
Boza Bartolomeo, padrone di nave, 553, 555.
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga.
Bracamonte (di) Andrea (Biacamonte), condottiero nel

l ’ esercito spagnuolo, 109.
Bragadin, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Andrea, da s. Severo, 291, 461.
> Francesco, consigliere, fu savio del Consi

glio, savio sopra l'estimo di Venezia, 
qu. Alvise procuratore, 294, 312, 313, 
376, 536, 563.

> Francesco, qu. Vettore, 350, 585.
» Giacomo, della Giunta, savio sopra l'estimo 

di Venezia, qu. Daniele, 313, 499.
» Giovanni Francesco,protonotarioapostolico, 

eletto vescovo di Adria, 385, 480.
» Giovanni Francesco, savio agli ordini, di 

Pietro, 73, 144, 177, 327, 363, 382,
391, 600, 606.

» Girolamo, qu. Vettore, 553.
» Lorenzo, capitano a Brescia (erroneamente 

a Bergamo) oratore straordinario al Pa
pa, qu. Francesco, 14, 44, 122, 201, 
201, 235, 245, 355.

» Marc’Antonio, di Giovanni Francesco, 73.
« Marco, provveditore sopra le pompe, qu. 

Giovanni Alvise., 29, 34.
» Marco, qu. Andrea, 549, 564.
»  Nicolò, fu ai X  ufficii, qu. Marco, 623.
»  Nicolò, fu console in Alessandria, qu. An

drea, 146, 149, 344, 350, 394.
» Nicolò, qu. Raimondo, 278.
» Pellegrino, qu. Raimondo, 278.
» Pietro, bailo a Costantinopoli, qu. Andrea,

30, 105, 155, 172, 347, 394, 412, 420,
445, 485, 490, 491, 503, 505, 512, 537, 
539, 566, 588, 603, 604.

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania.
» Casimiro (Culembaeh), marchese,

451.
» Giorgio, dimorante alla corte dfel

re d’Ungheria, 116.
Brandon Carlo, duca di Suffolk, 612.
Brava (la), nome di una nave francese, 512.
Brescia (da) Ferracino, contestabile al servizio dei ve

neziani, 482.
Brescia (di) camera, 245, 257, 481, 482.

» comunità, 177, 204, 209.
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Brescia (di) oratori a Venezia della comunità, 409, 
491.

Brianello, v. Brignano.
Brindisi (di) arcivescovo, v. Aleandro.
Britti N. N., bandito, 534, 561.
Broccardo Marino, medico a Venezia, 474, 505.
Brignano Lorenzo, da Montagnana, detto Abriano, 

Abrianello, o Brianello, bandito, 92, 96, 99, 380,
388.

Brion (di) monsignore, v. Chabot.
Brozzolo (Bromo!) (da) Paolo, dottore, padovano, 311. 

»  »  »  Perotto, padovano, 332.
Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti al 

servizio dei veneziani, 12, 201,5254, 426, 444.
»  Mercurio (di) moglie (Bocali), 466.
» Flavio, di Mercurio, 463.
»  Probano, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 10.
Bucchia Lodovico, oratore a Venezia della comunità 

di Cattaro, 534.
Bucintoro, navilio di gala del doge e della Signoria 

di Venezia (Bucinatorium), 305,311, 313,318,400,
402, 422, 428, 430.

Busichio Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve
neziani, 364.

Businello Alessandro, segretario ducale veneto, 314, 
529, 597. •

Bussi (di) monsignore, v. Gouffier.
Butiron Leonardo (erroneamente Lodovico), medico a 

Venezia, 441, 456.
Buzzacarini, famiglia di Padova, 333.

»  Alvise, 332.
»  Lodovico, 332.
» Pattaro, 332.

C

Cagnolo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 
dei veneziani, 169, 189, 192, 195, 196, 197, 202, 
208, 242, 244, 247.

Caietano cardinale, v. Vio.
» protonotario, v. Thiene.

Calza (della) compagnie a Venezia e a Costantinopoli, 
v. Moderati, Eterni, Valorosi.

Calzeran Zopello, spagnuolo, dimorante a Venezia,
394, 501, 508, 523, 549.

Camerino (di) figlio del signore, v. Varano Rodolfo.
Campeggi (Camperò) Lorenzo, cardinale prete del ti

tolo di S. Tommaso in Parie
te, legato in Germania, 19,
150, 232, 236, 268, 279,'280, 
323, 324, 361, 412, 453, 487, 
569, 570, 572, 578, 581, 616, 
617.

j. > Tommaso, vescovo di Feltre,
oratore e legato del Papa a 

1 Diarii di M. Sanuto. - -  Tom. XXXVI.

Venezia, 7, 8, 55, 77, 82, 84, 
94,96, 106,151,154,181,218,
230, 254, 262, 274, 277, 295, 
301, 309, 340, 346, 359, 369, 
372, 389, 395, 397, 401, 402, 
410, 429, 444, 446, 455, 456,
457, 470, 473, 475, 508, 510, 
526, 529, 534, 535, 557, 585,
595, 604, 617. 

Campofregoso, v. Fregoso.
Canal (da), casa patrizia di Venezia.

» Alvise, capitano al Golfo, qu. Luca, 212,
364, 488, 490, 552, 566, 586, 589, 592. 

»  Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Marino, 
564, 583.

» Bernardino, dei X L  al Criminale, qu. An
gelo, 72.

»  Giovanni, fu savio a Terraferma, qu. Ni
colò dottore, 193.

» Giovanni Francesco, fu dei V alla Pace, 
dei XL al Criminale, qu. Pietro, 384,
395, 396, 473, 474, 476.

» Girolamo, provveditore generale in Dal
mazia, fu patrono all’ Arsenale, di Ber
nardino, 25, 33, 115, 419, 552.

»  Lauro, qu. Giovanni Alvise, 5, 405.
> Marc’ Antonio, fu conte e capitano a Spa

lato, qu. Paolo (alias qu. Francesco),
178, 553.

Canisio Egidio, da Viterbo, cardinale prete del titolo 
di S. Matteo, patriarca di Costantinopoli, 509, 
523, 619.

Canonici di S. Marco in Venezia, 444.
Caodivacca, v. Capodivacca.
Capella Febus, segretario straordinario alla Cancelle

ria ducale veneta, di Alessandro, 203.
Capello, casa patrizia di Venezia.

» (dei) banco, 203, 349.
» Antonio, qu. Battista, qu. Marino, 351.
»  Antonio, qu. Leonardo, 349.
> Bernardo, di Lorenzo, 348, 349.
» Carlo, giudice del Proprio, qu. Francesco 

cavaliere, 255.
» Domenico, de’ Pregadi, qu. Nicolò, 29.
»  Domenico (di) figlia, v. Donà Alvi*o.
» Domenico, luogotenente in Cipro, 161, 286. 
» Filippo, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, qu. Gio

vanni procuratore, 623.
» Filippo, di Paolo, cavaliere, 34.
» Giovanni, qu. Lorenzo, qu. Giovanni pro

curatore, 351, 410.
»  Giovanni (di) moglie, figlia di Alvise Pisani 

procuratore, 410.
» Lorenzo, qu. Michele, 103.
» Marino, qu. Battista, qu. Marino, 351.
» Paolo, cavaliere, savio del Consiglio, qu.

44
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Vettore, 86, 125, 141, 144 ,596,599,600,
605, 608, 609, 610, 611.

Capello Pietro, fu savio del Consiglio, qu. Giovanni 
procuratore, 11, 429.

»  Sibano dal Banco, qu. Leonardo, 34,203,349. 
»  Simeone, savio sopra il nuovo estimo di Ve

nezia, qu. Domenico, 295, 447.
» Vincenzo, fu consigliare, savio sopra l ’estimo 

di Venezia, qu. Nicolò, 64, 73, 294, 311, 
312, 349, 499.

Capitoli (Caprioli?), famiglia di Brescia.
» Antonio, 182.
»  Giovanni Battista, 182.
»  Girolamo, 182.

Capitolo dei preti di S. Maria Zobenigo, 492.
»  »  » di S. Maurizio, 492.

Capodivacca Antonio, cavaliere, oratore a Venezia 
della comunità di Padova, 32, 200, 405.

Capriolo Tommaso, chierico bresciano, 267.
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg.

> Ferrante, duca di Termoli ( Termini), 108. 
Carabodan, capitano ungherese (Bogdan?), 242. 
Caracciolo Marino, protonotario apostolico, oratore del 

Papa a Milano, figlio di Domizio, 17, 272, 345,
346, 353, 358, 360, 516, 518.

Caraffa Giovanni Pietro, vescovo di Chieti, 326, 527. 
Caramussà, v. Mussa bei.
Caravagialo, v. Carvajal.
Carazza, v. Caracciolo.
Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey.
Cardinali (in generale), 232, 248, 264, 280, 346, 367,

368, 387.
»  (dei) famiglie, 535.

Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale veneto, 
486, 496, 513.

Carpi (da) Alberto, v. Pio.
Carvajal ( Caravagialo) (di) Alonzo, condottiero spa- 

gnuolo, 108.
Casal (da) Gregorio, messo del re d ’ Inghilterra al 

duca di Borbone, 612.
Casimiro marchese, v. Brandaburgo.
Cassim (o Cassan) pascià, 1C1, 102, 154, 366, 434. 
Castelfranco (da) Alberto, studente a Venezia, 265. 
Castellano, v. Castillano.
Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve

neziani, 45, 46, 47, 51, 52, 59, 60, 70, 
71, 82, 96, 97, 98, 147, 174, 190, 198, 
201, 225, 299, 481.

»  Marino, contestabile al servizio dei ve
neziani, 481.

Castelmur (da) Paolo, capitano di Grigioni, 145. 
Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo 

arcivescovo di Narbona e d ’ Aux (Daux), cardi
nale prete del titolo di S. Stefano a Monte Ce
lio, 232.

Castiglione (da) Baldassare, pi ¿onotario apostolico,

oratore a Roma del marchese di 
Mantova, 527.

Castiglione (da) Giovanni Girolamo, fuoruscito mila
nese, 543, 621.

Castillano Francesco, capitano spagnuolo, 109. 
Castion, v. Castiglione.
Castoneda N. N., segretario in Ispagna, 222. 
Castriotta Alfonso, marchese dell’ Atripalda, 108.

» Ferrante, marchese di Città Sant’ Angelo, 
42, 108, 197, 390, 426, 618.

Castro (di) Giovanni Battista, capo di fanti croati,
583.

Cattaben Domenico, segretario straordinario alla Can
celleria ducale veneta, di Agostino, 203.

Cattaro (di) Nicolò, contestabile al servizio dei vene
ziani, 481, 824.

> oratori a Venezia della comunità, 530, 
564.

Cattolico re, v. Austria (di) Carlo.
Caucho, v. Cocco.
Cavaillon o Cavalicense cardinale, v. Pallavicini. 
Cavalli, casa patrizia di Venezia.

> Giacomo, qu. Francesco, 75.
Cavazza Costantino, segretario veneto e notaro, 23, 

400, 422, 427, 450.
» Giovanni, fu ragionato, 187.

Caviglion cardinaie, v. Pallavicini.
Cedolini, famiglia di Zara, 80.

■Cefalonia (di) vescovo, v. Dolfin.
Cere (da) Renzo, v. Orsini.
Cerviglione N. N., condottiero di spagnuoli, 109. 
Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo.
Cesi Paolo, cardinale diacono del titolo di S. Eustac- 

chio, 367, 368, 411.
Chabannes (di), famiglia illustre di Francia.

»  Antonio, vescovo di Puy (detto pro
tonotario) e priore di Saint Mar
tin d’ Ambart, 521, 533.

> Giovanni, signore di Vendenesse( Van-
denes), 305, 317.

»  Jacopo, signore di La Palisse [de la
Pelissa), maresciallo di Francia,
91, 521, 532, 542.

Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Char- 
ny e di Buzancois, 541, 542, 543, 626.

Chassim, v. Cassim.
Challon (di) Filiberto, principe di Orange, 486, 503. 
Chatillon (di) maresciallo, v. Coligny.
Chefada ( Chesada), condottiero spagnuolo, 109. 
Cheimi Pietro, capo di stradiotti, qu. Condo cava

liere, 291, 364.
Cherea, lucchese, attore drammatico a Venezia, 306. 
Chiericati ( Chieregato) Nicolò, dottore, cavaliere, vi

centino, 10, 12.
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 325.
Chieti (di), vescovo, v. Carafia Giovanni Pietro.



Chionolfar (?) domino, viennese, 579.
Chyssembrich, compagnia di commercio in Germa

nia, 325.
Cibo Innocenzo, cardinale diacono del titolo di S. Ma

ria in Dominica, 150, 186, 213, 508.
Cilian (?) monsignore, capitano francese, 104. 
Cinquechiese (di) vescovo, v. More.
Cipelli (Egnazio) Ignazio Battista, prete e letterato 

veneziano, 265.
Cipico Paolo, nobile di Traù, 181.
Cipriano N. N., segretario in Innsbruck, 236.
Cipro (da) Nicolò, generale dell’ ordine dei Carmeli

tani, 341.
» (di) camera, 535.

Ciriago, capitano nell’ esercito spagnuolo, 108»
Civita Sant’ Angelo (di) marchese, v. Castriotta Fer

rante.
Civran (Zivran), casa patrizia di Venezia.

» »  Alvise, podestà a Camposampiero, 308. 
»  » Andrea, fu provveditore dei stra- 

diotti, provveditore generale in Dal
mazia, qu. Pietro, 142, 479, 498, 
502, 527, 531, 591, 611.

»  » Bertuccio, conte a Zara, qu. Pietro,
241, 512.

Clada Manoli od Emmanuele, capo di stradiotti al 
servizi® dei veneziani, 489.

Clero del Dominio veneto, 200, 231, 248, 264, 282, 
337, 346, 385, 397, 398.

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 235, 236. 
Clipeta (?) (de la) monsignore, capitano francese, 542. 
Clocoaich Damiano, 271.
Clusone (da) Agostino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 482.
Cocco, casa patrizia di Venezia, 473, 567.

» Francesco, capo dei XL, qu. Antonio, 503, 582, 
599, 603, 605, 607, 621.

» Francesco, qu. Pietro, da s. Giustina, 73.
» Giacomo, canonico di Padova, protonotario apo

stolico, 338, 473, 508, 523.
> Nicolò conte e capitano a Dulcigno, 550. 

Coligny (de) Gaspard, signore di Coligny, d’Andelot, 
di Chatillon-sur-Loing, di Dannemarie, ecc. ma
resciallo di Francia (marascial di Satiglion) (ri
cordato), 627.

Collalto (da) N. N., patrizio di Venezia, 625. 
Collesano (di) conte, (Gollisano), Ì07.
Colloredo (di) Battista, friulano, 574.
Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione 

di Roma.
> »  Ascanio, del qu. Fabrizio, 107,

356.
» » Fabrizio, 228.
> > Giovanna moglie di Ascanio,

figlia di Ferdinando d’Ara- 
gona duca di Montalto, 356.

685 indice dei nomi d i

Colonna o Colonnesi, Pompeo, vescovo di Rieti, car
dinale prete del titolo dei 
santi Apostoli, vicecancel
liere della Chiesa, 150,509, 
523.

> > Prospero, capitano generalo
dell’ imperatore in Italia, 8. 

» »  Stefano, 84.
> » Vespasiano, di Prospero, 108. 

Coloqut (di) re, 514.
Colorno (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 

veneziani, 482.
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneto, 58, 122,

395, 400, 476, 496, 502, 527, 607.
Como (da) Girolamo, cittadino di Vicenza, 539, 546.

» Pietro, cittadino di Vicenza, 420. 
Condulmer, casa patrizia di Venezia.

> Antonio, fu savio a terraferma, qu. Ber
nardo, 392.

» Giovanni Francesco, fu savio sopra gli 
estimi del padovano e trevigiano, di 
Giacomo, 583.

Confalohieri, v. Gonfalonieri.
Consiglio dei XII mercanti veneziani in Alessandria,

413.
Contarini, casa patrizia di Venezia, 403.

»  detti Minotti, famiglia, 173, 553, 584.
»  Alessandro, capitano delle galee di Bar

baria, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 66, 
181,268,327, 381, 465.

» Alessandro, qu. Imperiale, 35, 74.
> Alvise, consigliere alla Canea, qu. Pan

dolfo, 497.
> Antonio junior, patriarca di Venezia, qu. Al

vise da s. Patemian, 369,397,427, 429,
437, 444, 456, 502, 507, 510, 511.

» Antonio, qu. Gentile, qu. Andrea procura
tore, 142, 399.

» Bartolom ei consigliere, capo del Consiglio 
dei X , qu. Paolo il vecchio, 44, 66, 85,
86, 88, 122, 125, 126, 139, 508, 536,
537, 624.

> Bertuccio, fu sopracomito, qu. Andrea, qu.
Pandolfo, 391.

» Carlo, fu governatore delle entrate, qu.
Battista, 625.

» Carlo, oratore al viceré di Napoli ed a l- 
l ’Arciduca d’Austria, di Panfilo, (er
roneamente qu. Francesco) 7, 10, 11, 
12,13,14,16, 17, 18, 20, 21, 22, 23, 24,
26, 34, 36, 40, 48, 50, 56, 57, 66, 74, 
77, 78, 81, 86, 90, 93, 104, 106, 112, 
115, 123, 133, 137, 138, 140, 142, 143, 
144, 146, 151, 152,154, 160, 169, 170, 
173, 175, 186, 191, 192, 193, 194, 196, 
199, 201, 202, 207, 209, 220, 221, 226,

PERSONE E DI COSE C8G
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227, 230, 234, 24?, 243, 245, 246, 249, 
255, 256, 263, 264, 266, 267, 272, 273, 
274, 281, 286, 287, 296, 300, 302, 303,
306, 307, 310, 317, 3£8, 334, 335, 336,
343, 346, 253, 355, 358, 360, 362, 363,
365, 373, 375, 380, 390, 397, 404, 422,
440, 443, 455, 456, 462, 466, 468, 480,
529, 567, 568, 569, 570, 571, 572, 573,
577, 578, 579, 580, 581, 590, 597, 600,
617, 623.

Contarmi Contarina, 364, 551.
» Dario, di Taddeo, 283, 458.
»  Domenico, qu. Bertuccio, da' santi Apostoli, 

448.
> Domenico, savio sopra il nuovo estimo di

Venezia, qu. Maffio, 294, 448.
»  Ettore, qu. Andrea, 470, 471, 472, 616.
» Federico, detto Minotti, 146, 160.
»  Federico, qu. Ambrogio, 351, 584.
» Federico, qu. Giovanni, Alvise, 349, 351, 

356.
»  Francesco, detto Ducato, v. Giovanni Fran

cesco.
» Francesco, fu capitano a Pafo, di Federico, 

qu. Ambrogio procuratore, 530, 537, 
538, 539, 545.

> Francesco, fu savio a terraferma, qu. Zac
caria cavaliere, 178, 623, 625.

» Francesco, qu. Alvise, qu. Bertnccio pro
curatore, 349.

»  Gaspare, oratore all’ imperatore, qu. A l
vise, qu. Federico, 202, 305, 310, 385, 
419, 480, 485, 554, 584, 585, 618.

» Gaspare, qu. Francesco Alvise, 609.
»  Giovanni (?), 269.
»  Giovanni, di Marc’Antonio, 159.
»  Giovanni, qu. Alvise, qu. Bertuccio pro

curatore, da s. Agostino, 349.
» Giovanni Antonio, patrono di una galea 

di Barbaria, qu. Alvise, 64.
»  Giovanni Francesco, di Panfilo, 170, 581.
» Giovanni Francesco, detto Ducato, qu. Gia

como, da s. Agostino, 193, 360. 361.
» Girolamo, fu di X L  al civile, qu. Taddeo, 

qu. Andrea procuratore, 564.
» Girolamo, qu. Stefano, 433.
» Giustiniano, de’ Pregadi, conte del Zafo, 

qu. Giorgio cavaliere, 543.
»  Lorenzo, fu dei X L  al civile, qu. Giovanni,

595.
» Marc’ Antonio, avvocato, qu. Andrea, 13,

54, 265, 266, 272, 285, 292, 483.
> Marc’ Antonio (di) fratello frate, 285.
» Marc’Antonio, fu capitano delle galee, di 

Fiandra, qu. Alvise, 552, 553.
» Marc’ Antonio fu avogadore del Comune,

podestà a Vicenza, di Carlo, da s. Fe
lice, 295, 443, 539, 546, 557. 561. 

Contarini Marc’ Antonio, savio a terraferma, qu. Mi
chele, da s. Felice, 443, 623.

> Marco (?), 448.
» Marco, savio sopra l'estimo di Venezia, qu. 

Pietro, 294.
»  Marco, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. 

Zaccaria cavaliere, 329.
> Marino, qu. Bartolomeo, 349, 350.
» Melchiorre, patrono di una galea di Bar

baria, e di una di Alessandria, qu. 
Francesco Alvise, 64, 381, 382.

»  Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Al-
• vise, da Valsanzibto, 10, 12, 346.

> Pietro Maria (del qu.) figlio, 285.
t> Pietro, qu. Zaccaria cavaliere, 103, 237.
> Sante capitano delle galee di Alessandria,

qu. Stefano, 146, 342, 622.
» Sebastiano cavaliere, qu. Sebastiano, 103, 

237.
s> Sebastiano cavaliere (di) moglie, figlia di 

Paolo Donà, vedova di Francesco Gritti, 
189.

» Stefano, fu esattore alle Cazude, qu. Da
vide, 361.

» Stefano, qu. Bernardo, 348, 350.
» Taddeo, qu. Nicolò, 350.
»  Taddeo, qu. Sigismondo, 618.
» Tommaso, savio a terraferma, qu. Michele,

87, 125, 149.
»  Tommaso, qu. Alvise, 543.
» Vincenzo, qu. Alvise, 556.
» Vincenzo, qu. Francesco, qu. Frignano, 73. 
» Marco (cittadino), padrone di nave, 584. 

Contestabile (di Castiglia?), 222.
Contino (il), v. Martinengo.
Coppo, casa patrizia di Venezia.

» Nicolò, fu consigliere, savio sopra l ’estimo di 
’Venezia, qu. Giacomo, 294, 314, 527. 

Corali (di) Bartolomeo, 270.
Corbavia (di) conte, Giovanni Carlovich, bano di Croa

zia, 206.
Corbelli, famiglia di Padova, 332.
Corbolin Francesco, cittadino di Bergamo, 564. 
Corduba o Cordova (de) Diego, condottiero spagnuolo,

109.
Coreggio ( Corezo) (da) Macone, contestabile al ser

vizio dei veneziani, 208, 218.
Corfù, (da) Arsenio, padrone di nave, 270.

» (da) Francesco, padrone di nave, 160.
» (di) oratori a Venezia della comunità, 513. 

Cornelio, v. Corner.
Cornerà, condottiero spagnuolo, 109.

» nave mercantile (cioè dei Corner), 553, 587. 
Corner, o Cornaro, caia patrizia di Venezia, 491.
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Corner Alvise, gran commendatore di Cipro, di Gio
vanni, 495, 523.

»  Andrea, abate di s. Zeno di Verona, di Gia
como, 494, 495.

> Andrea, di Candia, 214.
> Fantino, qu. Girolamo, dalla Piscopia, 349,

351.
»  Filippo, fu castellano allo Scoglio di Nau- 

plia, qu. Girolamo, 142.
»  Francesco cavaliere, procuratore, provvedi

tore all’Arsenale, di Giorgio cavaliere e 
procuratore, 178, 359, 396, 420, 468, 509,

» Francesco, fu pievano dei ss. Ermagora e 
Fortunato, 181.

» Francesco, qu. Donato, qu. Marco, 555.
» Giacomo, qu. Paolo, 121.
» Giacomo, savio a terraferma, di Giorgio ca

valiere e procuratore, 491, 623.
> Giorgio cavaliere, procuratore, savio del Con

siglio, 33, 66, 141, 144,- 151, 200. 236,
366, 445, 450, 474, 491, 590.

» Giovanni, di Giorgio cavaliere e procuratore,
348, 351, 410, 491, 508, 509, 628.

» Giovanni (di) moglie, figlia di Alvise Pisani 
procuratore, 410.

» Giovanni, sopracomito, 586.
» Marco, abate di s. Stefano di Carrara, di 

Girolamo, 495.
» Marco, abate di s. Bona in Vidor, figlio na

turale di Francesco cavaliere e procura- 
ratore, 494, 495.

> Marco, cardinale vescovo Albanese del titolo
di s. Maria in via Lata, vescovo di Padova 
e di Verona, di Giorgio cavaliere e pro
curatore, 282, 367, 445, 450, 474, 484,
486, 491, 492, 493, 494, 495, 501, 508,
509, 522, 523, 530, 535, 562, 619.

» Marino, capo del Consiglio dei X , qu. Paolo, 
5, 367, 380, 414, 447, 465, 501, 503, 523, 
526, 535, 546, 554.

» Paolo, 532.
» Andrea, arcivescovo di Spalato, figlio natu

rale di Giorgio cavaliere e procuratore,
484, 491, 508.

Corras (de) Antonio* eletto vescovo di Aquino, 594.
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia.

» Angelo, qu. Giovanni, 351.
» Aqtonio, qu. Giovanni, 351.
» Giacomo, della Giunta, qu. Marco, 312, 392,

447.
Corsari dei mari del Levante, 160, 177, 215, 356,

441, 467, 485, 525, 584, 586,
591. 604.

»  »  »  del Ponente, e del Tirreno, 385,
412, 537.

Corsich Andrea, di Sebenico, stradiotto, 482.

Corso Battista, capo di cavalli leggieri nell’ esercito 
francese, 39.

Corte (di) Matteo, professore di medicina nell’ Uni
versità di Padova, 328.

Cortona cardinale, v. Passerini.
Cosazza Giovanni, patrizio di Venezia, 625.
Cossano Ambrogio, podestà di Lecco, 194, 195, 196. 
Cossi, v. Cozzi.
Cozzi ( Cuzzi, Cuzi, Cossi) Giovanni Francesco, sopra

stante alla Zecca di Venezia, 549, 561, 562, 611, 
620.

Crambi Giorgio, pilota, 163.
Creculi, famiglia di Zara, 80.
Cremona (di) vescovo eletto, v. Accolti Benedetto.

» governatore, v. Mayno (del) Manone. 
Crespo Giovanni, duca di Nasso (Nixia) e dell’ Arci

pelago, 441.
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo N. N. di Modone, 394.
Croy (di) Adriano, signore di Beaurein (Beuret, Beo- 

ram), 19, 24, 25, 27, 42, 43, 56, 63, 71, 92, 516,
520.

Crusich Pietro, conte, dalmata, 211, 212.
Curtogli (Cwtopoli), corsaro turco, 154, 167, 204, 213,

214, 215, 216, 347, 356, 371, 434, 566, 567, 580,
587, 588, 589, 591, 592, 593, 604.

Curzense, vescovo, v. Azzalini.
Cuzi, Cussi, v. Cozzi.

D

Daci Giovanni, capitano di Limasol, 163, 164, 165. 
Damasco (di) signore, 162, 163.
Damiano, v. Tarsia.
Dandolo, casa patrizia di Venezia, 490.

> Antonio, savio sopra l ’ estimo di Venezia, 
qu. Girolamo, 295, 448.

» Daniele, di Andrea, 344.
»  Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 30,

490.
» Giovanni Antonio, podestà a Chioggia, qu.

Francesco, 103, 237, 292.
» Marco, dottore e cavaliere, fu capitano a 

Brescia, fu savio del Consiglio, consigliere, 
qu. Andrea, 189, 380, 396, 402, 412, 414,
430, 446, 464, 471, 472, 493, 508, 519,
599, 602, 605, 615.

» Marco, qu. Giovanni, 32.
» Marino, qu. Pietro, da san Luca, 402,448.
» Pietro (cittadino) scrivano all’ ufficio del- 

l ’Avogaria del Comune, 58.
Dardani (di) Giacomo, segretario ducale veneto, 471. 
Dans Giovanni, oratore a Venezia del re di Polonia,

228, 241, v. anche Polonia.
Datario, v. Ghiberti.
Decio Giusto Lodovico, oratore di Polonia a Venezia,
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404, 444, 446, 456, 475, 493, 496, 526, 530, 546,
550, 558, 571.

Oedo Giovanni, fu Cancelliere grande di Venezia (ri
cordato), 477.

» Girolamo, segretario del Consiglio dei X , Can- 
celiere grande di Venezia, qu. Giovanni, 58, 
170, 203, 233, 284, 361, 399, 419, 463,
465, 469, 472, 475, 476, 477, 486, 529,
585, 594, 598, 599, 604.

Derios (de Rios), condottiero spagnuolo, 109.
Diedo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Francesco dottore, 110.
> Andrea, qu. Antonio, 344, 351.
» Pietro, di Alvise, 283, 458.
> Pietro, qu. Francesco, 393.

Doge di Venezia, v. Gritti Andrea.
Dolfina nave (cioè dei Dolfìn), 123, 136, 421, 471. 
Dolfxn, o Delfino, casa patrizia di Venezia.

j> Almorò, qu. Alvise, 283, 292, 432, 457, 458.
> Alvise, qu.Giròlamo, qu. Nicolò, 112, 351, 586. 
»  Benedetto, fu savio a terraferma, savio sopra

il nuovo estimo di Venezia, de’ Pregadi, qu. 
Daniele, 44, 178, 295, 327, 570.

»  Bernardo, 189.
»  Daniele, di Giovanni, qu. Daniele, da s. Ma

rina, 382.
» Faustino, qu. Girolamo, 586.
> Giacomo, qu. Alvise, 535, 585.
»  Giacomo, qu. Andrea, 267.
» Giovanni, fu avogadore del Comune, qu. Ni

colò, 90, 122.
» Giovanni, de’ Pregadi, fu savio a terraferma, 

qu. Daniele, 268, 620.
»  Giovanni, podestà e capitano a Bassano, 189.
> Marc’ Antonio, patrono di una galea di Barba-

ria, qu. Pietro, da santa Marina, 32, 64, 382.
> Nicolò, capitano a Famagosta, qu. Marco, 161,

479, 553. N. B. È erroneamente chiamato 
Da Mosto.

» N. N. vescovo di Cefalonia, 570.
» N. N. patrono di una galea, di Alessandria, 

qu. Pietro, 382.
»  Paolo, qu. Marco, 570.
»  Sebastiano, qu. Daniele, 327.
» Valerio, qu. Marco, 570.
> Vettore, ufficiale alla Camera dei Prestiti,

qu. Nicolò, 366.
Dominis (de) Cristoforo, oratore a Venezia della co

munità di Veglia, 406.
Donà (Donado, Donato), due diverse case patrizie di 

Venezia, 403.
> Alessandro, conte di Pandino, capo di cavalli

leggieri, di Pietro, 136, 140, 197, 244, 246,
317, 318, 319, 329, 342, 477, 625.

> Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 44,
448.

Donà Alvise, di Francesco cavaliere, 396, 403.
» Alvise (di) sposa, figlia di Domenico Capello,

396.
»  Alvise, di Giovanni, 525, 528.
» Andrea, qu. Antonio cavaliere, 563.
» Bernardo, qu. Giovanni, 613.
» ' Carlo, fu de’ Pregadi, podestà e capitano a Bel

luno, qu. Giacomo, 283, 350, 525.
» Francesco cavaliere, fu capitano a Padova, prov

veditore all’ Arsenale, consigliere, qu. Al
vise, 43, 44, 178, 200, 442, 468, 488, 536,
605, 613.

> Francesco, savio agli ordini, di Vettore dai 
Due Ponti, 73, 144, 327, 363, 391, 600,
606, 609. N. B. A colonna 144 è indicato: 
Francesco di Benedetto.

»  Giovanni Battista, di Andrea, 105.
» Luca, qu. Andrea, 85.
» N. N. di Bernardo, 181.
» N. N. di Vincenzo, 181.
»  Paolo, fu consigliere, savio sopra il nuovo esti

mo di Venezia, qu. Pietro, 188, 294, 348, 
448.

» Tommaso, dei X L  al criminale, 512, 593. 
Dondonino, maestro di campo dell’ esercito dei vene

ziani, 15.
Doria Andrea, genovese, capitano di galee al soldo 

di Francia, 379.
» Girolamo, capitano dell’ armata francese, 484. 

Dottori (di) N. N., cittadino padovano, 200.
Drago (de) Giovanni, oratore a Venezia della comu

nità di Cattaro, 534.
Ducato (del) sangiacco (d’ Erzegovina), v. Mechmet.

» » »  (del) nunzio a Venezia, 478,
483, 485, 488, 490. 

Duodo, casa patrizia di V«nezia.
2> Giacomo, provveditore sopra il cottimo di Ales

sandria, di Giovanni Alvise, 32, 619.
> Giovanni Alvise, fu al luogo di Procuratore

sopra gli atti dei Sopragastaldi, savio 
sopra l’estimo di Venezia, capo del Con
siglio dei X , qu. Pietro, 294, 392, 501,
508, 523, 535, 546, 558, 561.

» Giovanni Battista, di Pietro, 432, 458.
»  Nicolò, qu. Marco, 348.
» Pietro, qu. Francesco, 140, 209, 349.
»  Tommaso, 590.
> Bernardino, qu. Sebastiano (cittadino), 81.
> Nicolò, (cittadino), 237.

Duprat Antonio, gran cancelliere di Francia, 405.
»  > (di) nipote, 594.



693 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 694

E

Ebneubacar, o Ebembacar Sical capo di arabi, 433. 
Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey.
Ebrei di Venezia, 372, 393.
Ebrei in Arabia (degli) oratore al Papa, 72, 76. 
Ebreo N. N., di Polonia, 277.
Egidio cardinale, v. Canisio.
Egitto (di) aoldano, Kampson el Gauri, v. Kampson. 
Egnatio Battista, v. Cipelli.

> frate o domino, v. Firenze.
Elettori dell’ Impero, 323, 324.
Elia, ebreo di Venezia, 592, 599, 611.
Elimachi Demetrio, stradiotto, 489.
Emilianus, v. Miani.
Embrain, v. Ibraim.
Emo, casa patrizia di Venezia. 

d Alvise, di Leonardo, 432, 458.
» Giovanni, fu governatore delle entrate, qu. Gior

gio procuratore, 54, 351, 625.
» Leonardo, fu provveditore generale in terra

ferma, consigliere, qu. Giovanni cavaliere, 
5, 32, 143, 156, 193, 194, 200, 201, 328,
346, 366, 369, 376, 414, 447, 464, 472, 482, 
488, 490, 493, 499, 500, 519, 602, 605,
609, 615.

Erasmo (da Rotterdam), filosofo, 395.
Ercole (Hercules), squerarolo (cioè operaio o proprie

tario di un cantiere, squero, dove si costruiscono 
e riparano le barche) a Venezia, 504, 519.

Erizzo, casa patrizia di Venezia.
»  Francesco, qu. Filippo, 350.

Este (d’), casa dei duchi di Ferrara.
» Alfonso duca, 10, 27, 295, 309, 521, 530, 

571, 616.
» oratori del duca Alfonso a Roma, 10,346.
»  oratore del duca Alfonso a Venezia, v. T e- 

baldeo.
Eterni, compagnia della Calza a Venezia, 265, 266, 

272, 285.
Evangelista, nunzio a Venezia del duca d’Urbino, 234. 
Evertipergense vescovo, v. Thuengen.

F

Faba dottore (Faber?) addetto alla corte dell’ arci
duca d’Austria, 570, 571, 580.

Fachin Giovanni, padrone di nave, 413.
Facino Manfredo, padovano, 332.
Faenza (da) Anteo, contestabile al servizio dei vene

ziani, 482.
> Marc'Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 75, 80, 83, 219, 221, 285,
482.

»  (di) signori, v. Manfredi.

Faità, v. Affaitati.
Falier, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu podestà alla Motta, 606.
» Lodovico, fu ai X  ufficii, qu. Tommaso, 141.
» Lorenzo, qu. Tommaso, 420, 448.
> N. N. di Lorenzo, 420.
» Sebastiano, qu. Tommaso, 327.

Fano (da) Silvestro, contestabile al servizio dei ve
neziani, 47.

Fantis(de) Antonio, dottore, professorea Venezia,341. 
Farfarello, v. Ravenna.
Farnese Alessandro, vescovo tusculano, cardinale dia

cono del titolo di s. Eustacchio, 186.
» Giulia, sorella del cardinale, favorita di 

papa Alessandro VI, 111.
Federico, barbiere a Venezia, 458.

> signor, v. Gonzaga Federico da Bozzolo. 
Feltre (da) Matteo, medico a Venezia, 505.
Feltre (di) vescovo, v. Campeggi Tommaso.
Feraci Micali, di Nauplia, 80, 482.

*

Ferracini Giovanni Alvise, bresciano, 208.
Ferrara (del duca di), oratori, v., Este.

» Sigismondo, contestabile al servizio dei 
veneziani, 208, 244, 340.

Ferrera, spagnuolo, v. Herrera.
» Giacomo, di Setia, 214.
» Marc’Antonio, di Setia, 214.

Ferrerò Bonifacio, fu vescovo di Ivrea, cardinale 
prete del titolo dei Santi Nereo ed Achilleo, 594. 

Ferro, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, podestà in Isola, 502.
» Simeone, fu camerlengo e castellano in An

tivari, 78.
Festa Giovanni, corsaro, 566, 567, 593.
Fez (Fessa), (di) re, 538.
Fiandaluri Giorgio, padrone di nave, 482.
Fieschi Nicolò, cardinale vescovo ostiense del titolo 

di santa Prisca, arcivescovo di Ravenna, 
367, 411, 509,

» N. N. protonotario apostolico, 590.
> Sinibaldo, 515, 516.

Figueroa od Higueroa (Figarolo), N. N. condottiero 
spagnuolo, 109, 560,

» (Figarolle), commendatore, condottiero spa
gnuolo, 108.

Filetti Alvise, cancelliere grande in Candia, qu. 
Francesco, 465, 472, 476.

»  Francesco, avvocato, di Alvise, 241, 459, 530,
593.

Filippini Filippo, prete padovano, 333.
Filippo N. N. condottiero spagnuolo, 109. 
Filodarfiano Damicano Costantino, 32.
Filomena, meretrice a Venezia, 470.
Fino (da) Bartolomeo, dottore, avvocato a Venezia, 

di Giovanni, 12, 54, 241, 398, 459, 483, 504, 590. 
Firenze (Fiorenza)  (da) Ambrogio, milanese, oratore
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di Francia a Venezia, 76, 
82, 96, 106, 117, 151,154, 
218, 232, 254, 265, 301, 
340, 359, 369, 370, 401, 
430, 473, 493, 505, 512, 
554, 564, 581, 585, 591.

Firenze (Fiorensa) (da) Ignazio, presidente dell’ or
dine dei Benedettini, 292, 
318, 469, 470, 491, 497,
501, 502, 509, 520, 522.

» (di) repubblica (Fiorentini), 27, 61, 69, 72, 
77, 92, 390, 461.

> oratori al Papa, 9.
Fiume (di) Maffeo, prete, 531.
Flisco, v. Fieschi.
Florangia (di) monsignore, v. Mark.
Florio Giacomo, dottore, udinese, 286, 363, 383, 455, 

462, 480.
Floscerna (?), nobile donzella seguace di Lutero, 

326, 395.
Foclier, v. Fiigger.
Foieta (Foglietta) Agostino, genovese, scrittore pon

tificio, 347, 373, 511.
Fom ento Alvise, scrivano all’ ufficio dei Signori di 

notte, 381. 449, 459, 611.
Foscari, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, di Marco, 283, 292, 458.
» Alvise, podestà e capitano a Crema, qu. Ni

colò, 17, 24, 37, 58, 59, 79, 82, 85, 92,
135, 146, 188, 190, 196, 231, 244, 246,
272, 306, 317, 318, 339, 341, 364,' 375,
399, 432, 449, 450. 

s> Francesco, fu savio del Consiglio, consigliere, 
capo del Consiglio dei X, qu. Filippo 
procuratore, 23, 59, 65, 66, 122, 123,
126, 139, 392, 442, 499, 563, 567, 623, 
624.

> Francesco, capitano a Brescia, qu. Nicolò,
110, 235, 296, 400, 467.

» Marco, oratore a Roma, qu. Giovanni, qu. 
Marco procuratore, 6, 7, 9, 19, 27, 41,
42, 43, 62, 68, 69, 71, 76, 77, 91, 92,
102, 111, 113, 135, 137, 150, 186, 200, 
201, 212, 231, 232, 248, 264, 268, 283,
314, 315, 317, 337, 346, 347, 367, 368,
372, 373, 385, 390, 391, 398, 409, 411, 
427, 445, 456, 461, 465, 467, 472, 486,
494, . 495, 501, 508, 509, 510, 511, 522, 
526, 535, 550, 561, 584, 585, 594, 603,
605, 616.

Foscarini, casa patrizia di Venezia.
» Alvisa, di Andrea, 105. 
j> Andrea, fu consigliere, savio sopra il nuo

vo estimo di Venezia, qu. Bernardo da 
san Polo, 294, 376.

» Lodovico, di Michele, 264, 284.

Foscarini Michele, fu podestà a Cologna, qu. An
drea, 72.

» N. N. qu. Giovanni Arseni, 534.
» Sebastiano dottore, di Pietro, 432,447,505.

Foscolo, casa patrizia di Venezia.
s> Andrea, luogotenente in Friuli, qu. Marco, 

68, 187, 286, 383, 574.
» Zaccaria, savio sopra la mercanzia e navi

gazione, qu. Marco, 238, 462, 499.
Foys (di) casa principesca di Francia.

» Odetto, visconte di Lautrech, maresciallo di 
Francia, 43, 95, 112, 158, 543.

» Tommaso, signore di Lescun, 543.
Franceschi (de) Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 170, 203, 263, 465, 472, 476.
Francesco N. N., barbiere mantovano, a Murano, 

364, 551,
» libraio a Venezia, 388.
» speziale alVAgnus Dei a Venezia, 58.
» orefice di Padova, 43.

Francesco Maria, v. Rovere.
Franchini N. N. di Candia, 215.
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I.

» casa reale.
» re Francesco I, 6, 7, 9, 19, 25, 41, 42, 43,

51, 58, 60, 69, 71, 72, 76, 77, 93, 94,
106, 107, 111, 112, 113, 114, 136, 139, 
145, 149, 152, 158, 169, 171, 172, 173, 
179, 180, 185, 186, 190, 202, 212, 213, 
220, 224, 226, 244, 255, 259, 260, 268, 
279, 306, 310, 318, 347, 357, 367, 368,
373, 379, 381, 383, 385, 388, 390, 398, 
405, 409, 411, 419, 420, 461, 467, 473,
478, 479, 485, 487, 498, 512, 515, 516, 
521, 524, 530, 532, 533, 534, 536, 538,
541, 542, 543, 550, 554, 556, 559, 560, 
561, 562, 571, 585, 590, 591, 594, 596,
604, 607, 608, 611, 612, 616, 618, 620,
626, 627, 628, 629, 630, 631, 632.

» regina Claudia, moglie di Francesco I, 521,
524, 541.

» Luisa di Savoja, duchessa di Angouléme, 
madre del re Francesco I (madama), 368, 
596, 620.

» ammiraglio, v. Gouffier.
» armata, 270, 473, 475, 486, 487, 503, 521,

524, 530, 533, 540, 542, 557, 608, 617,
627.

» contestabile, v. Borbone.
» gran cancelliere, v. Duprat.
» oratore a Venezia, v. Firenze.
» esercito, 7, 8, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 18, 20,

24, 26, 27, 35, 37, 38, 39, 40, 41, 42, 
43, 45, 48, 49, 50, 51, 54, 55, 56, 57, 
58, 59, 60, 61, 63, 65, 66, 67, 68, 69,
70, 71, 77, 78, 79, 81, 83, 89, 90, 91,
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92, !93, 95, 97, 99, 104, 106, 107, 109,
112, 113, 116, 117, 131, 133, 134, 135,
138, 139, 142, 143, 144, 152, 155, 156,
168, 169, 170, 173, 174, 180, 186, 189,
191, 192, 193, 196, 198, 199, 201, 202,
207, 210, 212, 217, 220, 221, 223, 230,
232, 233, 244, 245, 246, 249, 254, 258,
259, 260, 261, 262, 264, 265, 267, 272,
273, 278, 279, 284, 286, 288, 296, 297,
300, 302, 303, 304, 305, 307, 308, 309,
310, 316, 317, 318, 333, 334, 335, 337,
342, 346, 357, 360, 368, 377, 378, 379,
383, 419, 421, 424, 425, 426, 520, 521,
524, 533, 536, 542, 543, 550, 554, 556,
557, 560, 561, 562, 568, 591, 596, 604,
612, 618, 620, 628, 629.

Fraundsperg (de) Giorgio (Fronsperch), capitano di lan
zichenecchi, 236.

Frangipani N. N., 246.
Frassina Pietro, capo di stradiotti al servizio dei ve

neziani, qu. Teodoro cavaliere, 291.
Frati benedettini (ingenerale), 292.

» » di s. Giorgio di Venezia e di santa
Giustina di Padova, proprietari 
del tenimento di Correzzola, 55, 
338, 389, 410, 492.

» > dei ss. Faustino e Giovita di Brescia, 497.
» carmelitani di Venezia, 341.
» del monte Sion in Gerusalemme, 288, 590.
> • di s. Francesco della Vigna in Venezia, 285.
» di s. Giobbe in Venezia, 285.
» di s. Giovanni e Paolo di Venezia, 374.
» di s. Maria delle Grazie in Venezia, 285.
» domenicani di s. Maria della Grazia, in Pado

va, 582.
Fregoso o Campofregoso, famiglia e‘ fazione di Ge

nova, 608.
» > Janus o Janes o Giano, con

dottiero dei veneziani, 
18, 19, 23, 24, 25, 28, 
5 3 ,6 3 ,7 7 , 90, 94, 113, 
136, 150, 169, 196, 199,
201, 204, 208, 228, 231, 
246, 250, 296, 299, 306,
310, 329, 339, 342, 369,
393, 402, 429, 430, 431, 
441, 444, 449, 513, 583. 

» » doge di Genova, rectius Ador
no, v. questo nome.

» » Alessandro, di Janus, 441,
449.

» » Cesare, di Janus, 207, 210,
220, 221, 441, 449, 583. 

» > Ottaviano, fu doge di Ge
nova, 367, 542.

I  Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVI.

Freschi (di) Tommaso, segretario del Consiglio dei X ,
170, 203.

Fronsperch v. Fraundsperg.
Fruttaiuolo N. N. a s. Giuliano a Venezia, 549. 
Fugger (Focher), famiglia e compagnia di commercio 

e di banco in Germania, 325, 354, 384, 487, 575. 
Fuorusciti milanesi, 161, 180, 343, 369.
Fuscolo v. Foscolo.

G

Gabriel, casa patrizia di Venezia.
» Angelo, qu. Silvestro, 568, 572, 573, 574,

617.
» Carlo (o Angelo ?), 617.
» Marco, capitano a Verona, qu. Zaccaria, 401, 

403, 467.
»  Zaccaria, procuratore, 29, 54.

Gaetani d’ Aragona Onorato, conte di Fondi, duca di 
Traetto, 92, 108, 117, 174, 426.

Gaietano, v. Thiene e Vio.
Galee veneziane dell’ armata del Levante, v. Venezia

ni (dei) armata.
»  > di Alessandria d’ Egitto, 79, 352, 362, 

363, 382, 388, 462, 463, 467, 468, 
469, 622.

> » di Barbaria, 32, 64, 202, 267, 306,
326, 528.

»  »  di Beyruth, 79, 352, 362, 363, <382, 
384 ,502,513,551,556, 581, 582.

> » di Fiandra, 86, 582.
Gallarate (di) Alvise, senatore ducale di Milano, 533. 
Galeno (di) opere, 382.
Gallizia (de) Adelantado, condottiero spagnuolo, 108. 
Gambara (di) Camillo, conte, bresciano, 562.
Gargat conte, capo di croati, 489.
Garzoni (di), casa patrizia di Venezia.

»  Alvise, fu podestà a Bergamo, qu. Ma
rino procuratore, 438.

> Antonio, podestà a Cologna, di Girola
mo, 397, 491.

» Giovanni Alvise, cavaliere gerosolimita
no, 219, 229, 301, 314.

» Giovanni Battista, castellano a Nauplia,
116.

> Girolamo, di Natale, 432, 458.
» Marco, qu. Vincenzo, 209.

Gasimandria, condottiero spagnuolo, 108.
Gatino v. Bologna (da) Gatino.
Gattinara (di) Arborio Mercurino, gran cancelliere 

dell’ imperatore, 202,305, 
306, 346, 367, 381, 385, 
398, 400, 409, 419.

»  » Giovanni Bartolomeo, consi
gliere cesareo, 217. 

Gauri, fu soldano d’ Egitto, v. Kampso.

45
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Gauries, v, Guarico.
Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Antoniotto. 

» (di) repubblica (xenoesi), 72.
Genouillac (de) Jacopo, detto Galiot, siniscalco d’Ar- 

magnac, Gran Maestro delle artiglierie in Fran
cia, 544.

Geroa, rectius Ginevra (di) conte, v. Savoia.
Germania (di) principi, 451.
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. Fran

cesco, genovese, datario, 522, 523, 526, 527, 530, 
557, 584, 595, 617, 618, 619.

Gliisi (Gixi), casa patrizia di Venezia.
» Antonio, di Giovanni Pietro, 428, 469.

Gigante Anteo, poema di Lodovico di Lodovici, 282.
Giglioli (Ziliol) Vettore, notaro alla camera dei Pre

stiti, 465, 472, 476.
Giovanni Girolamo conte (?), 76.

» Pietro, mantovano, bandito, 210.
Girardo, casa patrizia di Venezia.

» Maffio, qu. Giovanni Matteo, 470.
Gisa (de la) monsignore, v. Lorena (di) Claudio.
Giudecca (Zuecà) (dalla) llario, frate, 258.

» » » N. N., figlio di Francesco,
fu segretario veneto, 606.

Giustiniana (Justiniana) galea (cioè del sopracómito 
Giustinian), 525.

Giustiniani (Justinian), casa patrizia di Venezia, 403. 
» Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 218,

•  429, 444, 447.
» Angelo, qu. Alvise, 33, 34, 74.
» Antonio, capitano a Vicenza, qu. Fran

cesco cavaliere, 295.
» Antonio dottore, fu savio del Consiglio, 

consigliere, riformatore dello studio di 
Padova, qu. Paolo, 44, 66, 85, 86, S8,
122, 125, 126, 139, 173, 213, 218, 227,
328, 359, 366, 369, 371, 375, 396, 442,
455, 545, 563, 598, 614.

» Bernardino, dei XL al civile, qu.Marco, 11.
» Bernardo, di Nicolò, da san Barnaba,

182, 471, 479.
> Bernardo, qu. Francesco, 301.
» Giovanni Francesco, di Girolamo procura

tore, 283,458. NB. Erroneamente chia
mato Badoer.

» Giovanni Francesco, qu. Benedetto, 348.
» Girolamo procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Antonio, 67, 82, 86, 104, 110, 125,
396, 563, 585.

» Girolamo, qu. Benedetto, 349.
» Girolamo, qu. Marino, da san Barnaba,

563.
» Leonardo, fu patrono all’ Arsenale, qu.

Unfredo, 443, 552.
» Leonardo, fu governatore delle entrate, 

qu. Lorenzo, 350, 625.

Giustiniani Marino, sindaco in terraferma, auditore 
nuovo, di Sebastiano cavaliere, 397,
459, 590.

» Nicolò, bailo e capitano a Nauplia, qu. 
Bernardo, 172, 182.

» Paolo, fu sopracomito, qu. Pietro, 142,
430.

» Pietro, qu. Nicolò, qu. Marino, da s. Bar
naba, 258, 262, 522, 524, 528.

» Sebastiano cavaliere, fu consigliere, savio 
sopra il nuovo estimo di Venezia, della 
Giunta, qu. Marino, 29, 103, 237, 
295, 442, 447.

» Vincenzo, sopracomito, qu. Nicolò, 525.
Gixi, v. Ghiisi.
Gobbo Giovanni, corriere veneto, 187, 384.
Godi (di) Antonio, dottore, vicentino, fu avvocato a 

Venezia, 594.
Gollisano (di) conte, v. Collesano.
Gonfalonieri (o Confalonieri) Giovanni Battista, pro

fessore nell’Università di Padova, 551.
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova.

» Federico, marchese di Mantova, capitano ge
nerale e gonfaloniere della Chiesa, 10,
1 1 ,2 4 ,5 6 , 101, 106, 108, 158, 194, 197,
212, 235, 339, 367, 403, 404, 423, 477,
484, 559, 560.

» Ferrante, 544.
» Giovanni Francesco, conte di Suzzara, 337. 
» Isabella d’ E»te, madre del marchese Fede

rico, 337, 339, 363, 366, 370.
» Luigi (Alvise), qu. Rodolfo, 40, 47, 60, 156,

157, 254, 340, 341, 342, 344, 346, 444,
457, 460, 476, 477, 480, 481, 483, 622.

> Rodolfo (ricordato), 481, 483.
» Federico, signore di Bozzolo, 40, 48, 52, 59, 

60,’ 75, 76, 81. 85, 89, 117, 133, 148, 
152, 219, 231, 244, 266, 272, 317, 319, 
328, 329, 334, 335, 336, 339, 341, 342,
343, 344, 345, 346, 353, 356, 357, 358,
359, 360, 362, 365, 369, 372, 373, 374,
375, 376, 381, 384, 388, 390, 396, 400, 
467, 493, 498, 515, 542, 557, 562.

» Pirro (Piero), dei signori di Bozzolo, 156.
» oratore del marchese a Venezia, v. Mala- 

testi.
Gorizia (di) capitano, 187.
Gouflier Guglielmo, signore di Bonnivet, grande a l-  

mirante o ammiraglio di Francia, (monsignor di 
Boexi), 10, 18, 71, 75, 105, 106, 112, 117, 133,
169, 174, 179, 216, 220, 233, 243, 244, 263, 266,
271, 281, 286, 287, 303, 304, 305, 317, 319, 328,
329, 333, 339, 377, 378, 379, 543,

Gradenigo, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, fu capo del Censiglio dei X, fu 

oratore al Papa, savio sopra il nuovo



701 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 702
estimo di Venezia, qu. Domenico ca- I 
valiere, 43, 44, 140, 291, 392, 442, |
563, 619.

Gradenigo Francesco, de Pregadi, qu. Bartolomeo, 
29 ,344 . «

» Giovanni Francesco, dei XL al criminale, 
provveditore sopra le fabbriche di Pa
dova, qu. Lionello, 72.

» Girolamo, patrono di una galea di Alessan
dria, qu. Federico, 285, 469, 551, 622.

» Giuliano, fu capitano a Padova, capo del 
Consiglio dei X, qu. Paolo, 137, 144,
158, 193, 376, 380, 414, 447, 465, 567. 

s> Marco dottore, qu. Bartolomeo, 475. 
s> Marco, soldato, qu. Taddeo, 477.
» Pietro, capo dei XL, qu. Marino, 545,598.
» Zaccaria, podestà e provveditore a Marti- 

nengo, 90.
Gran Maestro di Rodi, v. Villiers.
Gran Signore o Gran Turco, v. Turchia.
Grasolari (de) Pietro, segretario ducale veneto, 203. 
Gratiadio, v. Graziadio.
Gratiano, v. Graziani.
Grattaroli Pasino o Pietro (Grataruol), notaro del Le

gato pontificio a Venezia, 381, 612.
Graus bel, 118.
Graziadio Michele, cittadino veronese, 291.

» Rambaldo, cittadino veronese, 291.
Graziani (di) Raffaele ( Gratiano), segretario del luo

gotenente del duca di Urbino, 12, 21, 37, 57, 62,
89, 114, 116, 155, 191, 198, 233, 278, 297, 342. 

Greifenklau (di) Riccardo, vescovo di Treviri, elet- 
' tore dell’ impero, 268.

Grigioni fanti (cioè della lega Grisa), 7, 9, 11, 13,
15, 18,23, 24, 43, 48, 51, 55, 63, 114, 133, 135,
136, 138, 139, 144, 145, 146, 150, 151, 153, 158, 
160, 161, 169, 170, 171, 174, 175, 176, 179, 180,
185, 188, 189, 190, 192, 193, 194, 195, 196, 197,
199, 202, 204, 207, 208, 212, 216, 217, 218, 819, 
220, 225, 227, 228, 229, 230, 231, 235, 242, 245, 
246, 256, 257, 260, 262, 272, 296. NB. A colonna
24 correggasi la punteggiatura leggend o .............
italiani. Da grisoni altro non si ha ; etc.

Grimaldo Federico, mercante a Vonezia, 337.
» Ottaviano, mercante a Venezia, 450.

Grimani, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, capo dei XL, qu. Nicolò, 23, 41, 73,

88, 122, 125.
> Andrea, di Francesco, 283, 458.
> Antonio, di Vincenzo, 458.
» Antonio, doge di Venezia (ricordato), 182.
> Antonio, qu. Girolamo, 349.
» Domenico, cardinale del titolo di s. Marco, 

vescovo Portuense, fu patriarca di Aqui- 
leia, qu. Serenissimo Principe (ricordato),
56, 444.

Grimani Filippo, conte e provveditore a Veglia, 406.
Giacomo, di Vincenzo, qu. Serenissimo 
Principe, 410.

» Giacomo (di) moglie, figlia di Alvise Pisa
ni procuratore, 410.

» Marco, fu dei V alla Pace, qu. Nicolò, 308, 
347, 473, 486.

» Marco, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se
renissimo Principe, 29, 56, 395. 431, 450.

» Marina, 103.
» Marino, patriarca di Aquileia, qu. Girola

mo, qu. Serenissimo Principe, 232, 444,
584.

» Vettore procuratore, qu. Girolamo, qu. Se
renissimo Principe, 29, 351.

> Vincenzo, fu della Giunta, qu. Serenissimo 
Principe, 103, 185, 237, 623.

» Vincenzo, di Francesco, 309.
Orioni, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, qu. Marco, 570.
» Pietro, di Andrea, 570.

Gripari Giovanni, padrone di naviglio, 163, 164,214.
Grisoni, v. Grigioni.
Gi'itta galea (cioè del sopracomito Gl'itti), 160, 587.
Gritti, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Francesco, 82, 84.
> Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 11, 

35, 45, 51, 56, 60, 68, 77, 82, 96, 97, 99, 
101, 103, 104, 105, 106, 110, 111, 117, 122, 
127, 128, 136, 137, 148, 149, 151, 154,-160,
173, 176, 180, 183, 189, 201, 205, 206, 210, 
218, 228, 229, 236, 238, 241, 242, 244, 245, 
250, 252, 254, 255, 256, 262, 264, 273, 274,
277, 282, 286, 291, 293, 295, 296, 301, 305,
307, 309, 313, 318, 337, 340, 343, 345, 359,
360, 366, 367, 369, 370, 371, 374, 375, 383,
389, 393, 399, 401, 402, 410, 411, 412, 414, 
419, 421, 422, 423, 428, 429, 430, 431, 437, 
440, 444, 446, 449, 455, 456, 457, 400, 464,
467, 470, 471, 473, 475, 476, 477, 478, 479,
481, 490, 493, 495, 501, 503, 504, 505, 509,
511, 516, 522, 525, 526, 529, 530, 534, 535, 
546, 553, 554, 557, 558, 584, 585, 591, 601,
604, 617, 619, 622, 624.

» Andrea, fu podestà a Clusone, qu. Francesco,
82, 142.

» Antonio, dei XL al civile, qu. Francesco, 11.
» Battista, qu. Francesco, 583.
» Domenico, della Giunta, qu. Francesco, 313.
» Francesco, di Andrea doge (del qu.) vedova, v. 

Contarini Sebastiano.
» Francesco, sopracomito, di Omobuono, qu. Bat

tista, 497, 565, 566, 586.
« Giovanni, qu. Franceaco, 606.
» Omobuono, qu. Battista, 448.
» Vincenzo, qu. Pietro, 301, 565, 586, 593.
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Gritti Alvise, naturale di Andrea doge, 118, 120, 534.

> Giorgio, naturale di Andrea doge, 123, 136. 
Guain Guido, v. Vaini.
Guarico o Gaurico Luca, astrologo, 438, 609.
Guasto fdel) marchese, v. Avalos (d’) Alfonso. 
Guerrazzi Giovanni, segretario ducale veneto, 471. 
Gubbio (Ugubio) (da) Carlo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 21, 22, 36, 39, 90, 424.
Gucharin Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 63.
Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 108, 426.

» » N. N. vescovo in Polonia, vicario gene
rale del cardinale Campeggi, 569, 578. 

Guglielmi (di) Giovanni Battista (Vieimi), segretario 
del Consiglio dei X, 170, 203, 428, 465, 470, 471, 
472, 475, 476, 496, 529.

Guicciardini Francesco, governatore di Modena, 213, 
Guidotto Vincenzo, segretario veneto, residente in 

Ungheria, 94, 116, 256, 353, 384, 461, 487, 521, 
531, 589, 590, 613.

Guora (cioè del «opracemito Guoro) galea, 490. 
Guoro, casa patrizia di Venezia.

» Giusto, fu provvediteli alla ianità, qu. P an- 
dolfo, 552.

Gussoni, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 82, 104, 

110, 359, 376, 475, 526.

H

Hanurt Giovanni, oratore imperiale alla dieta di No
rimberga, 323.

Haucon od Autun (di) veicovo, v. Hurault.
Hean Rodolfo da Soz, capitano di Grigioni, 146. 
Helia, v. Elia.
Helvetii, v. Svizzeri.
Herbipolense o evertipergense vescovo, v. Thuengen. 
Hercules, v. Ercole.
Hernandez de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du

ca di Sessa e di s. Angelo, 
oratore dell’ Imperatore a 
Roma, 7, 27, 43, 91, 93,
107, 136, 150, 186, 264,
306, 390, 603, 605.

» » Elvira, figlia di Consalvo, du
chessa di Sessa, 616. 

Herrera (de) Andrea, condottiero spagnuolo, 109, 222. 
Hironimo signor, v. Morone.
Honoradi, v. Onorati.
Hugo don, v. Moncada.
Hurault Giacomo, vescovo di Autun, 185.

I

Ianell, tedesco dimorante a Chiavenna, 145.
Ibraim (Embraim) pascià, bilarbel della Grecia, 100,

105, 154, 155, 213, 215, 338, 366, 413, 445, 
446, 490, 503, 505, 506, 507, 512.

Ibraim (di) sposa, 507.
Imperatore, v. Austria (di) Carlo.
Infante (1’), v. Austria (di) Ferdinando.
Inghilterra od Anglia, cioè re d’Inghilterra, v. sotto 

Enrico V ili.
» » (d’) casa regnante.
» » re Enrico V ili, Tudor, 7, 42,

43, 106, 111, 113, 114, 169,
202, 223, 254, 279, 346,
347, 362, 367, 371, 373,
381, 390, 398, 401, 409,
410, 411, 412, 419, 461,
521, 533, 537, 538, 559,
594, 596, 608, 612, 613,
622, 627, 628, 630.

> » cardinale, v. Wolsey.
» » esercito, 43, 186, 224, 368,

398, 515, 516, 524, 533, 
537,538, 550,608, 611,612. 

» » oratore a Roma, v. Pace.
» » oratore in lspagna, 306.

Ivrea (di) cardinale, v. Ferrerò.

J

Jacenti Natale, addetto a ll’ ufficio degli Straordinarii 
in Venezia, 178.

Jacob, di Anseimo, ebreo di Venezia, 158, 160, 168,
170, 185, 187, 245, 277, 404, 493, 496,
530, 537, 545, 546, 550, 558, 561, 562, 
567, 571, 581, 590, 592 , 594, 595, 597,
598, 611.

j> di Abramo, fu dal Banco, ebreo di Venezia, 277,
592, 599.

Janino signor, v. Medici.
Janus signore, v. Fregoso.
JavSrona, facchino di Venezia, 550.
Jesuf ras, capitano di fuste, 159.
Justinian, v. Giustiniani.

Kampson el Gauri, fu soldano d’Egitto (ricordato),
445, 446, 505.

L

Landò, casi patrizia di Venezia.
» Marco, qu. Pietro, 34, 74.
» Pietro, consigliere, qu. Giovanni, 143, 173,

218, 369, 371, 391, 402, 414, 430, 432, 
444, 447, 455, 456, 462, 464, 468, 472,
475, 488, 490, 493, 503, 519, 582, 583,
603, 605, 609, 615.

Landriano Francesco, conte e cavaliere, milanese, 43.



Lannoys (di) don Carlo, viceré di Napoli, 7, 8, 12, 
15, 16, 17, 19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 38, 39,
40, 41, 42, 43, 48, 49, 51, 52, 53, 56, 57, 60,
63, 66, 68, 69, 70, 77, 78, 80, 81, 83, 86, 94,
96, 97, 104, 105, 107, 109, 110, 112, 113, 117,
131, 132, 133, 134, 138, 142, 144, 152, 157, ¿68,
174, 179, 189, 192, 198, 201, 207, 226, 227,230,
232, 235, 243, 254, 259, 260, 263, 264, 267, 272,
273, 281, 286, 299, 309, 310, 311, 316, 334, 341,
342, 343, 345, 357, 358, 359, 360, 361, 365, 370,
372, 373, 374, 377, 379, 381, 409, 421, 426, 440,
487, 493, 498, 516, 533, 538, 560, 561, 562, 571,
596, 607, 608, 616.

Lanzelotto Giacomo, padovano, 332.
Lanzichenecchi, 7, 16, 20, 26, 40, 62, 85, 91, 93, 97, 

98, 110, 113, 134, 152, 199, 218, 232, 233, 234,
235, 243, 241, 245, 246, 263, 271, 304, 320, 343, 
359, 362, 365, 383, 388, 409, 467, 468, 472, 479, 
497, 498, 516, 532, 534, 536, 543, 550, 560, 562,
611, 612.

Lascari Giovanni, greco, fu oratore di Francia a Ve
nezia, 265.

Lantrech (di) monsignore, v. Foys (di) Odetto.
Lavai (de) Giovanni (monsignor della ValleJ, signore 

di Chateaubriant, Candè, ecc., 617.
Lazzaro, contadino di Romagna, 418.

> ebreo di Venezia, 598, 599.
Leandro Girolamo, v. Aleandro.
Lecco (di) podestà, v. Cossano.
Lecthistener, v. Lichtenstein.
Legato pontificio a Venezia, v. Campeggi Tommaso.

» » in Germania, v. Campeggi Lorenzo.
» > in Ungheria, v. Vio.

Legname (da) Battista, padovano, 332.
Lenzo (di) Annibaie, capo di cavalli leggieri al ser

vizio dei veneziani, 136, 247.
Lepanto (di) signore, v. Machmet bel.
Leopardi (di) Falcone, da Salò, contestabile al servi

zio dei veneziani, 482.
Lera (di) Daniele, da Conegliano, 573.
Lescu (di) monsignore, v. Foys (di) Tommaso.
Leva (de) Antonio (Leyva), condottiero spagnuolo, 16, 

21, 362, 390, 409, 426, 497,
Lezze (di), casa patrizia di Venezia.

» Bernardo, qu. Giacomo, 583.
» Catterina, vedova di Bernardo, qu. Gia

como, 583.
j> Donato, di Michele, 141.
» Francesco, fu podestà e capitano a Rovi

go, qu. Alvise, 30, 85, 115.
» Giovanni, procuratore, di Michele, 238, 

250, 251, 252, 253.
» Michele, fu capo del Consiglio dei X, sa

vio sopra il nuovo estimo di Venezia, 
qu. Donato, qu. Luca procuratore, 295,
392, 448.
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Lazze (di) Priamo, fu ' avogadore del Comune, capo 
del Consiglio dei X, qu. Andrea, 5, 74,
110, 193, 277, 281, 343, 360, 380,405,
414, 465, 501, 503, 562.

> Priamo (di) moglie, 405.
Lichtenstein (Lecthistener, Sfeltrich) Sigismondo, con

te di Lupglau, 569, 578, 580, 581.
Limisso o Limasol (di) capitano, v. Daci Giovanni 
Lion, casa patrizia di Venezia.

> Andrea, procuratore, qu. Alvise, qu. Giacomo,
349, 444, 447.

» Filippo, qu. Tommaso, 74.
» Maffio, fu avogadore del Comune, della Giun

ta, qu. Lodovico, 141, 448, 534, 539, 546, 
557, 561, 626.

> Pietro, fu savio agli ordini, qu. Alvise, 564.
» Simeone, patrono all’ Arsenale, qu. Tommaso,

468.
Lion (da), famiglia di Padova.

» Antonio, 333.
> Francesco, 333.
» Paolo, 331.

Lippomano, casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, conte a Traù, qu. Giovanni, 

305, 313, 511.
» Giovanni Benedetto, cattavere, qu. Gio

vanni, 483.
» Girolamo, dal Banco, qu. Tommaso, 326,

367, 508.
» Pietro, vescovo di Bergamo, di Girolamo,

508, 523. .
* Bartolomeo (di) figlio naturale, 473. 

Lizafer Bisti, pascià, 271.
Lodovici (di) Lodovico, 382.
Lodovico N. N., conte (?), 76.
Lolin, casa patrizia di Venezia.

> Alessandro, fu ufficiale al canape, 29. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni Antonio, qu. Pietro, 142. 
Longavilla (di) monsignore, v. Orleans.
Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser

vizio dei veneziani, 53.
Longino Marc’ Antonio, segretario dell’ oratore Carlo 

Contarini, 26.
Longo, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, fu provveditore al sale, savio so
pra l ’ estimo di Venezia, qu. Francesco, 34,
294, 312, 313.

Lopez Diego, condottiero spagnuolo, 109.
> Sancio, condottiero spagnuolo, 108.

Loraino (di) monsignore, v. Lorena.
Loredan, casa patrizia di Venezia.

> Alvise, console in Alessandria, qu. Marco,
412, 413, 432, 437, 485, 619.

» Alvise, qu. Paolo, qu. Francesco, (del qu.) 
commisiaria, 351.



Loredan Ettore, dei XL al criminale, qu. Nicolò, 
qu. Alvise procuratore, 505.

» Giovanni Francesco o Francesco, qu. Mar
c’ Antonio, 348, 350.

» Girolamo, fu capo del Consiglio dei X, sa
vio sopra 1’ estimo di Venezia, qu. Sere
nissimo Principe, 294, 536.

» Leonardo, di Girolamo, qu. Serenissimo 
Principe, 253, 458.

» Leonardo, fu doge di Venezia (ricordato), 
305.

» Lorenzo, della Giunta, qu. Nicolò, 36, 392, 
448, 570.

» Lorenzo, procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Serenissimo Principe, 104, 125, 151, 
255, 301, 359, 429, 534.

» Marc’ Antonio, fu inquisitore del doge de
funto, qu. Giorgio, 182.

» Marco, savio sopra il nuovo estimo di Ve
nezia, qu. Domenico, 295, 448.

» Nicolò, di Lorenzo, qu. Nicolò, 432, 458.
» Pietro, fu capo dei XL, qu. Alvise, 72.
» Zaccaria, fu capitano a Famagosta, qu. Lu

ca, qu. Giacomo procuratore, 552.
■» N. N., (cittadino), capitano delle prigioni,

418, 496.
Lorena (di) casa ducale.

» Antonio, duca di Lorena e di Bar, conte di Vau- 
démont, figlio di Renato II, 543.

» Claudio, signore di Guise (Gisa), 543.
» Giovanni, cardinale diacono del titolo di S. 

Onofrio, vescovo di Metz, 232, 620.
Lorgues o Lorgies, capitano francese, 21.
Lotterie a Venezia, 144, 243, 265, 266, 307, 330, 400,

411, 423, 438, 439, 440, 468, 484, 488 ,519,521 , 
549, '550, 557, 561.

Lucca (da) Girolamo, segretario dell’ oratore impe
riale a Venezia, 399.

» (di) repubblica (Lucchesi), 77, 201.
Luciasco, v. Luzasco.
Lupi (di) famiglia di Bergamo, 16.
Lupoglavio (di) conte, v. Lichtenstein.
Lusa (da) Agostino, gastaldo dei Procuratori di San 

Marco, 591.
Lusi Starnati, cavaliere, capo di stradiotti al servizio 

dei veneziani, 489.
Luther Martino, e sue dottrine, 10, 99, 116, 150, 197, 

232, 235, 236, 268, 279, 280, 326, 346, 361, 387, 
388, 390, 395, 404, 405, 412, 445, 452, 456, 521, 
531, 571, 572, 616, 617.

Lutrech, v. Foys.
Lyeva, v. Leva.
Luzasco (Luciasco alias Lurasco) Paolo, capo di ca

valli leggieri del marchese di Mantova, 108, 152,
155, 156, 157, 168, 287, 303, 425, 534.
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Machmet bei, cadì di Lepanto, 537, 547, 548, 565.
» » v. Mechmet.

Macon, v. Coreggio.
Madama (di Francia), v. Francia (di) Luisa.
Madonna o Maduna Angelo, dimorante a Costanti

nopoli, 120, 266.
Maffei Mario, vescovo di Aquino, trasferito a Ca- 

vaillon, 594.
Magnavini Giulio, preposto di S. Maria di Asola, 463,

531, 539.
Magno, casa patrizia di Venezia.

> Andrea, capo del Consiglio dei X, qu. Ste
fano, 414, 448, 449, 455, 464.

Mahumet, v. Achmat.
Maino, v. Mayno.
Malaspina N. N., marchese, 139.
Malatesta signor, v. Baglioni.
Malatesti (de’) Giovanni Battista, oratore del mar

chese di Mantova a Venezia, 11, 24, 82, 96, 106,
111, 146, 151, 154, 158, 194,212, 218 ,241,254 , 
301, 337, 340, 359, 366, 369, 389, 390, 397, 401,
404, 423, 429, 431, 444, 446, 456, 459, 475, 477,
505, 526, 534, 558, 559. 585, 594, 595, 603.

Malipiero, casa patrizia di Venezia. '
» Alvise, savio sopra l ’estimo di Venezia, fu 

capo del Consiglio dei X, qu. Stefano 
procuratore, 294, 376, 392, 448.

» Alvise, di Andrea da SS. Apostoli, 73, 311. 
» Cipriano, qu. Girolamo, 35, 74.
» Donato, fu avvocato grande, savio agli or

dini, qu. Pasquale, 584.
» Gaspare, fu capo del Consiglio dei X, fu sa

vio sopra le acque, della Giunta, inqui
sitore del doge defunto, provveditore so
pra i banchi, qu. Michele, 45, 112, 182,
353, 392, 448, 460, 622.

» Giacomo, qu. Girolamo, qu. Dario, 351.
> Giovanni, qu. Paolo, da S. Maria For

mosa, 623.
» Marco, capo dei XL, qu. Paolo, 503, 582,

599, C00, 602, 607, 608, 609, 613, 614, 
615, 621, 622.

» Marco, savio sopra l ’ estimo di Venezia, 
qu. Marino, 294.

» Marco, de’ Pregadi, qu. Pierazzo, 29, 448.
» Maria Malipiera, qu. Antonio da S. Ma

ria Zobenigo, 103.
» Matteo, qu. Bartolomeo, 477.
» Nicolò, fu provveditore al sale, qu. Tom

maso, 552.
» Paolo, qu. Giacomo, (fratello uterino del 

doge Andrea Gl'itti), 104, 371, 477.
» Priamo, conte di Arbe, 614.
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Manassi Teodoro, capitano di stradiotti al servizio del 

marchese di Mantova, 144.
Mandolfo Benedetto, contestabilo al servizio dei ve

neziani, 312.
Manenti Giovanni, sensale a Venezia, 144, 243, 330, 

331, 439, 440, 481, 519, 557.
Manfredi, furono signori di Faenza, 285.
Manfrone Giulio, di Gian Paolo, condottiero al ser

vizio dei veneziani, 12, 3i3, 40, 47, 81, 210, 427,
431, 414.

Manolesso, casa patrizia di Venezia.
» Agostino, fu castellano a Novegradi, qu. 

Lorenzo, 567.
» Antonio, qu. Andrea, 429.
»  Bernardo, qu. .Giacomo, da S. Pater- 

niano, 5, 405.
» Giovanni, dei X L al Criminale, qu. Or- 

sato, 72.
» Orsato (erroneamente Oreste), di Giovanni, 

qu. Orsato, 73, 312.
Manuso, padrone di nave, 394.
Marano (di) comunità, 573.
Marcello, monete coniate durante il principato del 

doge Nicolò Marceiio, 513.
Marcello, casa patrizia di Venezia.

»  Alessandro, capo di cavalli leggieri, di Lo
renzo, 59, 477, 482, 547, 548.

» Andrea, bailo e capitano a Corfù, qu. Gia
como, 306, 348, 414, 459, 553.

» Andrea, di Bernardo, 520.
»  Antonio, arcivescovo di Patrasso e vescovo 

emonien3e, vicario del vescovo di Bre
scia, 463.

» Bernardo, fu capitano a Verona, fu capo del 
Consiglio dei X , qu. Andrea, 392, 624. 

»  Bernardo, di Lorenzo, 32.
» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, qu. Anto

nio, qu. Giacomo, da s. Tomà, 355,
508, 523, 562. '

» Donato, fu consigliere, capo del Consiglio 
dei X , qu. Antonio, 346, 350, 448, 514, 
624.

»  Federico, de’ Pregadi, qu. Pietro, qu. An
tonio da s. Pantaleone, 29.

»  Francesco, vescovo di Traù, qu. Filippo, 6, 
110, 473, 584.

»  Francesco, ;de’ Pregadi, qu. Andrea, 432,
448, 553.

» Giacomo ;Antonio, cattavere, qu. Fantino,
483.

» Giovanni Francesco, fu provveditore al Sale, 
savio sopra il nuovo estimo di Venezia, 
qu. Antonio, 294, 392, 448.

» Girolamo, qu. Fantino, 399.
» Lodovico, cavaliere gerosolimitano, titolare 

della commenda di Treviso, 513.

Marceiio Marc’ Antonio, dei X L  al Criminale, qu.
Vettore, 72.

» Pellegrino, di Francesco (o Francesco, qu.
Pellegrino), 428, 469.

» Pietro, de’ Pregadi, savio sopra il nuovo 
estimo di Venezia, qu. Giacomo (erro
neamente, qu. Pietro) da s. Tomà, 294,
295, 392.

» Pietro, fu podestà a Padova, fu capitano a 
Verona, qu. Giacomo Antonio cavalie
re, 200.

» Valerio, fu al lnogo di Procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Giacomo 
Antonio cavaliere, 402, 448, 552. 

Marchesin N. N. capitano di fanterie tedesche, 236. 
Marchesotto (de) Raimondo, cavaliere gerosolimitano, 

bailo di Negroponte, oratore del Gran Maestro a 
Venezia, 218, 229.

Maren Giovanni Francesco, vicario dei Minori Con
ventuali, 279.

Marin, casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, qu. Girolamo, 480.
» Benedetto, qu. Marco, 33, 34, 74.
»  Giulio, qu. Alvise, 53.
» Matteo, qu. Alvise, 53.
> Matteo, qu. Tommaso, 522, 525, 529. 

Maripetro, v. Malipiero.
Mark (de la) Roberto III, «ignore di Fleuranges, fi

glio di Roberto II, 620.
Marmora Rodolfo, capitano di Grigioni, 153. 
Marsango Obizzo, fu daziere della beccheria a Pa

dova, 238.
Marsitig, capitano tedesco delle terre franche, conte 

e visconte, 227.
Martinengo (da) famiglia castellana di ¡Lombardia, 

patrizia di Venezia.
» Bartolomeo, di Villachiara, condottiero 

del duca di Milano, 310, 329.
»  Battista cavaliere, 340, 437, 438.
» Camillo detto il Contino, del qu. Vettore 

conte di Villachiara, 47,70, 207, 210,
233, 234, 274, 340, 423, 427, 583.

» Federico, protonotario apostolico, del qu.
Vettore conte di Villechiara, 437, 
438, 471.

» Girardo, 340.
» Leonardo cavaliere (di) moglie (cremo

nese), 72.
» N. N. qu. Vettore cavaliere, 625.
» Mariotto, 340.
» Teofilo, 340.
»  Uberto, del qu. Vettore conte di V illa- 

chiara, 36, 39, 46, 50, 51, 340. 424. 
Martini (di) Andrea, cavaliere gerosolimitano, 219,229. 
Martino, v. Lutero.
Marzelo, v. Marcello.
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Maschiera rer.tius Mézières (di) monsignore, v. Anjou. 
Masioni (di) Benedetto, prevosto di s. Giovanni di 

Baldaria, 564.
Matafari Alvise, oratore a Venezia della comunità di 

Zara, 270.
» Antonio, cittadino di Zara, 270.

Mattio (di) Girolamo, padrone di nave, 553, 555, 556. 
Mauchmat pascià, v. Achmat pascià.
Mauro, v. Moro.
Mauroceno, A. Morosini.
Mayno (de), conte, rectius Nassau, v. questo nome.

> Manone, governatore di Cremona, 63, 64,
148.

Mazzarol Antonio, coadiutore del provveditore gene
rale in campo, 201, 422.

Mechmet Begi, Michael Begovich, sangiacco del Du
cato, 36, 64, 79, 105, 155, 212, 478, 487,
488, 490, 498, 530, 604.

» bel, sangiacco della Morea, fratello di Achmat 
pascià, 100, 102, 136, 148, 154, 158, 159, 
167, 168, 216, 275, 348.

Medici (de) casa principale di Firenze, e fazione.
» Giovanni (Zanin), condottiero del duca 

di Milano, 16, 46, 48, 52, 54, 55,
60, 69, 71, 7«, 82, 83, 84, 93, 94,
106, 107, 108, 133, 136, 138, 139,
142, 148, 150, 151. 152, 160, 169,
175, 176, 179, 192, 193, 194, 195, 
197, 199, 202, 204, 208, 217, 219, 
227, 230, 231, 235, 242, 243, 245, 
246, 249, 257, 274, 282, 296, 308,
309, 310, 328, 334, 335, 362, 370,
373, 424, 509.

» Giulio, v. papa Clemente VII.
»  Ippolito, figlio di Giuliano, 136, 213, 268, 

Medici (de) Giacomo, oanonico di s. Marco di Ve
nezia, 500.

» Pietro, cittadino di Cattaro, 500. 
Memmo, casa patrizia di Venezia.

> Giovanni, capo dei XL, qu. Tribuno, 44, 
86, 88, 122, 125.

»  Nicolò, qu. Lodovico, 448.
>• Silvestro, fu ufficiale alle Ragioni vecchie, 

di Michele, 443, 623.
»  Stefano, provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Giorgio, 228, 346, 
359.

» Tribuno, doge (ricordato), 456.
Memoransi, v. Montmorency.
Mendoza (di) cavalieri della casa del duca, 544.

»  (de) Hurtado Rodrigo, signore del Cid, mar
chesa di Zenete, 536, 544. 

»  »  Meneia, figlia di Rodrigo, v.
Nassau.

Mercado (de) Giovanni, condottiero spagnuolo, 109.
» Pietro, condottiero spagnuolo, 109.

Mercanti tedeschi a Venezia, 307, 430.
» fiorentini a Venezia, 118, 120, 121.
> veneziani a Costantinopoli, 118, 120, 121.
> veneziani in Egitto, 433, 436, 437. 

Mercurio conte, v. Bua.
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, 386. 
Mezzo (di) casa patrizia di Venezia.

» Lucrezia, vedova di Francesco (di casa 
Landò), 526.

»  . Paolo, qu. Francesco, 267.
» Sebastiano, qu. Francesco, 267.

Miani, casa patrizia di Venezia.
»  Angelo, di Marco, 415.
»  Giovanni, consigliere, qu. Giacomo, 122, 188,

312, 380, 396, 4J4, 446, 464, 472, 493, 508,
602, 605, 609, 615, 617, 618, 619.

»  Marco, 415, 417, 418.
» Lorenzo, qu. Giacomo, 312, 449.

Michela (cioè dei Michiel) nave mercantile, 482. 
Michiel, casa patrizia di Venezia, 403.

» Angelo, qu. Girolamo, 34.
» Bernardino, qu. Maffio, 450.
»  Francesco, qu. Alviae, detto Malpaga, 504,519. 
» Francesco, qu. Girolamo, 34.
»  Giacomo, savio sopra il nuovo estimo di Ve

nezia, qu. Tommaso, da s. Canciano, 237,
294, 448,

» Giacomo, fu patrono all’ Arsenale, qu. Gi
rolamo, 178, 348.

» Girolamo, soldato, qu. Nicolò, 477.
»  Lodovico, pagatore in campo, qu. Pietro, da 

s. Polo, 201, 393, 427.
» Marc’ Antonio, fu vice podestà e capitano a 

Mestre, di Vettore, 387, 564.
> Nicolò dottore, fu avogadore dal Comune,

savio «opra 1’ estimo di Venezia, qu. Fran
cesco, 103, 140, 237, 294, 432, 447.

» Nicolò, qu. Alvise, qu. Maffio, 606, 607.
»  Nicolò, qu. Nicolò, 399.'
> Nicolò, fu ufficiale alla camera dei prestiti,

qu. Francesco, 443.
»  Pietro da san Polo, 329.
» Pietro, fu capitano delle galee di Barbaria, 

qu. Paolo, 502.
» Salvatore, fu podestà a Marostica, qu. Leo

nardo, 73, 312.
» Sebastiano, priore di S. Giovanni del Tem

pio, qu. Alvi»e, 218, 219, 229, 301, 314.
» Tommaso, provveditore sopra i dazi, qu.

Pietro, 305, 313.
» Vettore, fu capitano a Brescia, provveditore 

sopra i banchi, qu. Michele, 392. 527, 610. 
Michieli (di), prete Pasqualino, cappellano del prov

veditore generale Pietro da Pesaro, 109, 110, 
130, 131, 132, 143, 210, 233, 254, 259, 304,
344, 345.
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Michielon Francesco, coadiutore nella camera di Bre

scia, 459.
Migliao, condottiero spagnuolo, 108.
Milatebuona Giovanni Battista, nunzio straordinario

del Papa a Venezia, 529, 534, 557.
Milano (di) duca, v. Sforza.

» nobili, 208.
> popolo, 17, 57.

Mindan, o Myndan, mantovano, 372, 464.
Minerva (della} cardinale, v. Vio.
Minio, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, qu. Cristoforo, 267.
» Alvise, de’ Pregadi, qu. Bartolomeo, 214, 313.
» Filippo, fu sopragastaldo, qu. Castellano, 30, 72.
»  Francesco, qu. Bartolomeo, 214.
» Gaspare, qu. Giovanni Domenico, 58.
» Lorenzo, qu. Francesco, 78.
> Luca, avvocato, 13.
»  Marco, duca in Candia, qu. Bartolomeo, 194, 

213, 214, 347, 441, 554.
» Matteo, qu. Giovanni Domenico, 554.
» Silvestro, qu. Andrea, 160.

Ministrai Tagion da Bevi, capitano di grigioni, 146,
179.

> Vecchio, capitano di grigioni, 179.
> Silvestro, capitano di grigioni, 146.

Minotto, casa patrizia di Venezia.
> Alvise, qu. Giacomo, 448.
»  Giovanni, podestà e capitano in Capodistria, 

187, 273.
> Vettore, fu ai X  uffici, qu. Giacomo, 208.

Miranda, condottiero spagnuolo, 108.
Mocenigo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise cavaliere, fu consigliere, capo del 
Consiglio dei X , savio del Consiglio, qu. 
Tommaso, 67, 79, 137, 144, 380, 384,
413, 414, 415, 442, 449, 455, 464, 558,
561, 563, 567, 617, 618, 619.

» Andrea dottore, fu de’ Pregadi, di Leo
nardo qu. Serenissimo Principe, 73, 74,
432, 443, 447.

» Andrea, patrono di una galea di Beyrut, 
qu. Leonardo, qu. Tommaso procuratore, 
384, 421.

» Domenico, di Francesco, 458.
> Domenico, di Pietro, 283.
»  Francesco, di Alvise cavaliere, 283,458, 459.
»  Francesco, qu. Pietro, 350.
» Giovanni Francesco, fu podestà e capitano 

a Mestre, qu. Leonardo, qu. Tommaso 
procuratore, 564.

»  Lazzaro consigliere, qu. Giovanni, 189,312,
349, 380, 414, 447, 464, 472, 522, 523,
535, 546, 599, 602, 605, 615.

» Leonardo, savio del Consiglio, qu. Serenis
simo Principe, 125, 483.

1 Viarii di M. Saluto. — Tom. XXXVI.

Mocenigo Lorenzo, patrono di una galea di Beyrut, 
di Girolamo, 421, 483, 551.

> Nicolò, di Girolamo, 428, 470.
»  Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu.

Francesco, 313.
» Tommaso, capitano in Candia, di Leonardo 

qu. Serenissimo Principe, 213, 347, 441, 
554.

» Filippo, figlio naturale del doge Pietro, 
priore della Cà di Dio, 483.

Moderati, compagnia della calza fra mercanti veno- 
ziani ».Costantinopoli, 117, 118, 119, 120.

Modesti (di) Marco, scrivano all’ ufficio dei V  alla 
Pace, in Venezia, 308, 309, 380.

Moldavia (di) voivoda, 589.
Molin (da) casa patrizia di Venezia.

» (dei) Banco, 351, 359.
» dal Banco, cioè Andrea e Pietro, v. que

sti nomi.
» Andrea, dal Banco, fu capitano delle ga

lee di Beyruth, qu. Marino, da s. Giu
liano, 109, 130, 141, 173, 203, 254, 
259, 304, 344, 350, 442, 549, 623.

» Antonio, mercante in Alessandria d ’ Egit
to, 434.

» Federico, podestà e capitano a Rovigo, qu. 
Marco, 74.

» Giovanni Battista, conte a Spalato, 9, 35, 
105, 155, 211, 212.

» Giovanni (?), 471, 479.
»  Giovanni, soldato, qu. Timoteo, 441, 481, 

625.
» Girolamo, qu. Marino, 350, 371.
»  Leonardo, podestà e capitano a Mestre, 

qu. Nicolò, 284.
» Marc’ Antonio, 14.
> Marco procuratore, qu. Alvise procurato

re, 182, 352, 353, 396, 402, 431, 438, 
444, 447, 450.

»  Marino, podestà c capitano a Treviso, qu.
Giacomo, 41, 122, 193, 284, 625.

»  Nicolò, consigliere in Candia, 194, 216.
»  Pietro, dal Banco, qu. Marino, da s. Giu

liano, 29, 109, 130, 173, 203, 254, 259, 
304, 344, 350, 549, 620.

Monache di s. Andrea, di Veglia, 406.
> di s. Francesco della Croce, di Venezia, 90. 
» di s. Teonisto, di Treviso, 455.

Moncada (di) don Ugo, capitano dell’ armata spa- 
■ gnuola, 107, 209, 365, 383, 409, 426, 486, 487, 

512, 515, 518, 557, 595, 604, 617.
Mondavia (di) voivoda, v. Moldavia.
Monete forestiere, 325, 366, 368, 369, 372, 373, 375, 

388, 395, 399, 402, 440, 449, 464. 
Monete veneziane, 396, 402, 450, 535.
Monferrato (di) madama, v. Paleologo.

46
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Monferrato (di) Giovanni, fu contestabile in Famago- 
sta, 024.

Montagnana (da) Abriano, v. Brignano.
> » Bartolomeo, medico di Venezia, 474.
»  »  Francesco, frate guardiano dei Fran

cescani conventuali, 388.
Monte (di) Onofrio, condottiero nell’ esercito spagnolo,

109.
Monte di Pietà di Padova, 200.

» » di Venezia, 185, 237.
Montmorency (Memoransi) (de) Anne, primo barone, 

pari e maresciallo di Francia, 542.
Morandi (di) Francesco, notaro del patriarca di Ve

nezia, 396, 423, 612.
Morea (della) sangiacco, v. Machmet bei.
More Filippo, vesfcovo di Fiinfkirken, 116.
M oreiini, v. Morosini.
Morletto (?), tesoriere del re di Francia, 596.
Moro, casa patrizia di Venezia.

» Agnese, qu. Giacomo, 210.
»  Alvise, qu. Giacomo, 210.
» Daniele, rettore in Setia, 214, 216.
» Gabriele cavaliere, fu savio a terraferma, qu. 

Antonio, 44, 432, 447.
»  Giovanni, podestà e capitano a Crema, prov

veditore generale nel bresciano, qu. Da
miano, 11 15, 17, 18, 19, 23, 24, 25, 29,
37, 48, 53, 54, 55, 59, 63, 64, 65, 66, 68, 
77, 78, 81, 82, 84, 90, 93, 94, 96, 97, 113, 
135, 136, 137, 143, 146, 150, 153, 154, 155,
176, 188, 193, 196, 197, 204, 208, 212, 216,
217, 219, 224, 225, 226, 227, 228, 229, 231, 
235, 242, 244, 245, 246, 249, 255, 257, 263,
266, 272, 274, 282, 296, 299, 306, 310, 316,
318, 326, 328, 329, 335, 339, 340, 341, 342,
344, 353, 355, 359, 361, 362, 369, 375, 384,
390, 396, 399, 400, 401, 406, 463, 520, 525,
532, 533, 552, 553, 556, 557, 590, 611.

» Giovanni, qu. Alvise, 229.
» Giovanni, fu capitano delle galee di Fiandra, 

capitano a Zara, prevveditore dell’ armata, 
qu. Antonio, 206, 512, 551, 552, 553, 591.

» Girolamo, capo dei X L , qu. Leonardo, 604, 607.
» Lorenzo, provveditore sopra le pompe, qu. Cri

stoforo, 29, 160, 243.
» Lorenzo (di) moglie, 285.
» Sante dottore, è ai X  uffici!, podestà a Chiog- 

gia, qu. Marino, 141, 432, 447, 475.
» Tommaso, capitano a Bergamo, qu. Alvise, 8,

13, 35, 207, 208, 217, 219, 229, 389.
» Stefano, prete, famigliare del marchese di Man

tova, 101.
Morone Girolamo dottore, cancelliere del duca Fran

cesco Sforza, governatore di Milano, 7, 8, 11, 63,
65, 66, 69, 83, 92, 113, 195, 264, 299, 306, 307,
310, 328, 359, 362, 390, 404, 516, 595. j

Morosini, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, sopracomito, qu. Antonio, 350, 565, 

566, 586.
» Alvise il grande, qu. Giusto, 563.
» Angelo, capo dei XL, qu. Antonio, 598.
» Antonio, fu consigliere, savio sopra il nuo

vo estimo di Venezia, del Consiglio dei 
X , governatore delle entrate, qu. Michele, 
34, 294, 570, 595, 613.

» Cristoforo, fu podestà a Vicenza, qu. Ni
colò, 295, 403. .

j> Federico, savio sopra le acqne, qu. Cipria
no, 31.

» Federico, fu patrono all’ Arsenale, qu. Gi
rolamo, 141, 178, 623.

» Filippo, fu patrono di nna galea di Fian
dra, qu. Andrea, 552.

» Francesco, detto Sguatarin, qu. Pietro, 122, 
123.

» Francesco dottore, qu. Gabriele, 141.
» Francesco, qu. Antonio, 327, 350.
» Francesco, avogadore del Comune, qu. Ni

colò, 5, 13, 23, 79, 168, 192, 380, 384,
415, 447, 465, 472, 545, 546, 550, 558,
593, 598.

> Francesco, qu. Battista, 432, 458.
>. Francesco, savio agli ordini, di Marco, da s. 

Cassiano, 73, 144,177,327,363,489,564.
» Giovanni Alvise, qu. Zilio, 283.
> Giovanni, fu consigliere nel 1409 (ricor

dato), 315.
» Girolamo, di Cristoforo, 403.
» Girolamo (di) moglie, figlia di Nicolò Ve- 

nier, 404.
» Giustiniano, bailo e capitano a Corfù, qn. 

Marco, 467, 496, 591.
» Leonardo, qu. Gabriele, 35, 74.
»  Marino, fu avogadore del Comune, fu pro

veditore sopra le acque, provveditore 
all’ armare, qu. Paolo, 29, 141, 178, 179,
353, 552, 563.

v Marino, qu. Domenico, da san Giovanni 
Grisostomo, 111, 218.

»  Marino, savio sopra il nuovo estimo di Ve
nezia, qu. Giacomo, 295.

»  Michele, fu de’ Pregadi, savio a terra fer
ma, qu. Pietro, da san Cassiano, 141, 
144, 146, 194, 348, 349, 391, 489, 493, 
500,531, 532, 552, 608, 610, 611, 623.

»  N. N. mercante a Costantinopoli, qu. An
gelo, qu. Cipriano, 503.

»  Pandolfo, governatore delle entrate, qu. Gi
rolamo, 74, 448.

»  Pietro, fu provveditore sopra gli uffici e le 
cose del regno di Cipro, qu. Francesco 
623.
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Morosirii Pietro, fu sindaco a terraferma, auditore 

nnovo, qu. Lorenzo, 397, 458, 459, 590. 
» Antonio Maria (cittadino), uomo d’ armi, 

583.
Mosca Lorenzo, capitano delle barche del Consiglio 

dei X , 262.
Moscatello Girolamo, capitano del Consiglio dei X , 58.
Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

d Albertino (ricordato), 163.
» Bartolomeo, fu capitano a Famagosta, qu.

Giacomo, 479, 480.
» Francesco, fu savio sopra l ’ estimo di Ve

nezia, provveditore alle biade, qu. Gia
como, 294, 499.

» Francesco, podestà a Portogruaro (o Por- 
tobuffolè), qu. Pietro, 545, 558. 

s> Nicolò, capitano a Famagosta, rectius Dol- 
fin, v. questo nome.

» Vinoenzo, qu. Andrea, 583.
Mozenigo v. Mocenigo.
Mozo Simeone, di Modone, capo squadra, 364.
Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia.

> » Andrea, capo del Consiglio di X ,
qu. Nicolò, 309, 360, 376, 380,
414, 428, 447, 465, 501, 503.

Muggia (Muia) (di) comunità, 621.
Mula (da), casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu provveditore generale del
l ’ armata, provveditore all’ armare, qu. 
Paolo, 103, 210, 237, 262, 314, 600,
606, 609, 611.

» Andrea, savio sopra le acque, qu. Nicolò, 31.
» Antonio, fu consigliere, qu. Paolo, 376.

Murer Tonin o Antonio, soldato in Famagosta, 622.
Muscatello, v. Moscatello.
Mussè bel (Caramussà), 161, 162, 164, 166, 214, 288,

289.
Musso (di) castellano, 195, 199.
Mustafà pascià, 99, 100, 102, 105, 155, 213,215, 338.
Mydan, v. Mindan.

N

Nadal, casa patrizia di Venezia.
» Giovanni, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Bernardo, 384, 483.
» Melchiorre, cattavere, qu. Natale, 483.
»  Stefano (cittadino), mercante, 31.

Nagrara, v. Nazara.
Najara (Nazara), (di) figlio del duca, 514.
Naldo (di) Babone, contestabile al servizio dei vene

ziani, 13, 25, 68, 95, 136, 143, 150,
189, 192, 195, 208, 217, 218, 219, 405.

»  Giovanni, capo di balestrieri al servizio 
dei veneziani, 26, 28, 38, 46, 90, 156, 
157, 425, 477, 481.

Naldo (di) Ottaviano, contestabile al servizio dei ve
neziani, 208, 217, 218.

Nani, due case patrizie di Venezia.
» Giovanni, di Paolo, 140.
» Paolo, fu capitano a Bergamo, podestà a Ve

rona, qu. Giorgio, 73, 309, 348, 349, 401,
403, 467, 481, 518, 536, 583, 618.

» Paolo, savio sopra l ’ estimo di Venezia, qu. Gia
como, 294.

Napoli (di) viceré, v. Lannoy.
» (da) N. N. frate a Venezia, 342.

Narni (da) Savasto o Senestro, contestabile al servizio 
dei veneziani, 207, 234.

Nassau Dillemburg (di) conte, Enrico (Naxò. Magno), 
536, 514. NB. Nei precedenti vo
lumi fu erroneamente chiamato 
Luigi di Nassau Weilburg.

» > Enrico (di) moglie, Mencia Hur-
tado de Mendoza, figlia di Ro
drigo signor» del Cid, marchese 
di Zenete, 536.

Navagero, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, oratore all’ imperatore, qu. Ber

nardo, 241, 265, 383, 421, 467, 472,
480, 517, 529, 538, 590, 602, 603, 607, 
613, 618.

» Giovanni Alvise, savio a terraferma, prov
veditore sopra le biade, qu. Francesco, 
65, 66, 86, 87, 123, 149.

Navajer, v. Navagero.
Navi mercantili veneziane, 239,240,482, 501,553,584. 
Nazara (Nagrara) (di) abate, milanese, 97, 604. 
Neamussl, capo al governo d’ Egitto, 99.
Negro Andrea, padrone di nave, 163, 203, 272, 273,

290.
»  Lorenzo, scrivano, 178.
> N. N. 387.
»  Giovanni, segretario del provveditore generale 

Pesaro, ordinario alla Cancelleria ducale, 
422, 427.

» Giorgio, mercante tedesco a Venezia (Schwarz ?)
514.

» Tommaso (Stefano) vescovo di Scardona, e - 
letto vescovo di Traù, 206, 328, 584.

» (di) Nicolò, cipriotto, 553, 555.
Negrona nave (o liegazzona), 553, 555.
Nemors (di) madama, v. Savoia.
Nerli N. N, mercante fiorentino a Venezia, 427. 
Nervio o Nevo (alias Trivio) Alessandro, segretario 

in Venezia del duca di Urbino, 38, 157, 158.
Nixia o Nasso (di) duca, v. Crespo.
Noale (da) Alvise, avvocato a Venezia, 51, 211, 467,

471, 483.
Nocola Filippo, segretario imperiale, 205.
Nogarola (da) Girolamo conte, fuoruscito di Vicenza, 

191, 419/ 602.
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Nogarola (da) Girolamo (di) figlio, 329, 386. 
Norimberga (di) dieta, 19, 150, 197, 235, 236, 268,

279, 280, 315, 318, 325, 361, 395, 450, 452. 
Normandia (di) generale e grande siniscalco, Luigi 

di Brezè, conte di Maulevrier, 139, 185, 543.

0

Omorati, capo di arabi, 162, 289.
Ongarello Paolo, padovano, 332.
Onigo (di) N. N. cavaliere, di Treviso, 258.
Onorati Domenico, mercante di tele a Venezia, 103,

237.
Orangie (di) principe, v, Challon.
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli Stati, 

v. i nomi delle nazioni rispettive.
> varii a Roma, 387, 535.
» > a Venezia, 82, 97, 101, 103, 104, 105, 

110, 149, 154, 218, 254, 255, 256, 
305, 369, 401, 430, 444, 456, 475,
526, 585.

Oria (de) Andrea, v. Doria.
Orio, casa patrizia di Venezia.

» Lorenzo, dottore e cavaliere, fu oratore in Un
gheria, savio a terraferma, oratore straor
dinario al Paca, provveditore al sale, qu. 
Paolo, 20, 45, 66, 74, 87, 88, 125, 194,
213, 228, 268, 403, 442, 447, 455, 537, 568. 

» Marco, fu capitano a Verona, qu. Pietro, 201. 
» Zaccaria, dei X L  al criminale, qu. Giovanni, 72. 

Orléans (d’), casa principesca di Francia.
» Carlo, duca di Longueville, 21,85,226, 

244, 255, 273, 339, 542.
Orologio (Relogio) (dall’) Giacomo, padovano, 200. 
Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 

di essa, 43, 72.
» Camillo o Giovanni Camillo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 39, 40, 220, 221, 
254, 287, 303, 427, 429, 430, 431, 440, 
444.

» Franciotto, cardinale diacono del titolo di 
santa Maria in Cosmedin, 411, 509.

» Gentile Virginio, conte dell’ Anguillara, 94.
»  Lorenzo da Ceri, dell’Anguillara, 11, 12, 16, 

21, 81, 97, 142, 147, 191,195, 199, 202, 
207, 208, 216, 219, 228, 229, 231, 235,
257, 382, 383, 467, 498, 515, 538, 541,
542, 543, 595, 627.

> Lorenzo (di) nipote, 24.
» N, N. gentiluomo del duca d’ Urbino, 261.
» Girolamo ( cittadino veneziano ), segretario 

straordinario, di Alvise, 203.
Ortimburg (di) conte, v. Salamanca.
Osorio (TJxonia) (de) Agostino, condottiero spagnuo-

lo, 108.

Osorio ( Uxorio)  (de) Pietro, condottiero spagnuolo, 
108.

Ospitale degli Incurabili a Venezia, 185, 237.
Otranto (di) governatore, 593.
Ottaviano signore, v. Fregoso.
Ottoboni N. N., segretario straordinario, di Ettore,

203.
Oxonica, v. Assonica.

P

Pace (Panzeo, Pazeo) Riccardo, consigliere e segre
tario del re d’ Inghilterra, oratore straordinario a 
Roma, 68, 113, 230, 235, 390, 400, 409.

Padova (da) Speraindio, contestabile al servizio dei 
veneziani, 245.

> (di) camera, 462, 622.
» »  comunità, 311.
» » monte di pietà, 65.
» > oratori a Venezia della comunità, 32,

65, 311, 468, 595.
» » professori o lettori dell’ Università, 139.

Pagnan Pietro, protonotario apostolico, notaro della 
camera di Brescia, 458, 459.

Palatino del Reno conte, Federico II di Baviera, 
elettore dell’ impero, 268, 280, 451 

» conte, di Cracovia, Cristoforo, capitano e 
gran cancelliere del Regno, 404, 493, 
496, 530, 558, 571, 598, 604.

Palavicino, v. Pallavicini.
Palazzolo (da) Raffaele, collaterale generale nell’eser

cito francese, 18, 114, 115, 180, 217, 228, 229,
231, 257.

Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato.
» Anna, marchesa di Monferrato, figlia di 

Renato duca d'Alengon, 192, 233, 340,
342, 378,

Paleologo Demetrio, di Teodoro, 565.
» Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 564, 565.
» Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 564, 565.
Palermo (di) Girolamo, bandito in Dalmazia, 479.
Palisse (Pelizxa) (de la) signore, v. Chabannes.
Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di 

Genova e fazione.
» Giovanni Battista, vescovo di Cavaillon, 

cardinale prete del titolo di s. Apol
linare, 536, 550, 584, 594.

> Roberto, condottiero al servizio dei ve
neziani, 36, 37, 39, 46, 50.

Panzeo, v. Pace.
Paola N. N. figlia di Raffaele, tintore a Padova, 332.
Papa Adriano VI, (ricordato), 159, 200, 232, 368,

374, 386, 466, 492, 494, 501, 510. N. B. A 
colonna 232 correggasi la punteggiatura
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le g g e n d o :.........con consideration: è poco
papa Eadriano concesse le altre, che non è 
ancora uno anno, e dagando ecc.

Papa Alessandro III (ricordato), 247, 248.
» Alessandro VI (ricordato), 247, 492.
» Clemente VII, 6, 7, 8, 9, 10, 19, 25, 27, 41, 

42, 43, 55, 61, 62, 67, 68, 71, 72, 77, 81, 
8 9 ,92 ,9 3 , 96, 97, 99, 111, 113, 114, 116, 
120, 132, 135, 136, 137, 150, 186, 194, 200, 
201, 206, 212, 213, 231, 232, 241, 247, 248,
264, 268, 280, 282, 295, 306, 307, 311, 317,
318, 323, 324, 326, 328, 337, 338, 341, 346,
347, 354, 355, 367, 368, 369, 372, 384, 385, 
387, 388, 389, 390, 395, 398, 409, 411, 412,
427, 428, 449, 453, 461, 467, 473, 480, 485, 
486, 487, 489, 491, 494, 495, 501, 502, 508,
509, 511, 522, 523, 526, 527, 530, 531, 532,
535, 550, 561, 562, 564, 567, 584, 589, 594,
606, 617, 618, 619, 626.

» Giulio II (ricordato), 68, 247, 607, 619.
» Innocenzo VIII (ricordato), 247.
» Leone X  (ricordato), 247,338, 381, 390,510,616.
» Paolo II (ricordato), 247.
» Sisto IV (ricordato), 510.
»  (del) famiglia, 535.
» »  messo nell’esercito dei confederati, 254.
» > nunzio a Vienna, 578.
» > oratore in Ungheria (Barone Siciliano),

77, 82, 84, 256, 354, 388.
Papalisti, nome dato ai patrizii veneziani in rapporti 

di parentela con prelati, 7, 10, 200, 410, 489,
495, 513, 522, 527.

Papaziza Francesco, fu consigliere ducale a Venezia 
nel 1409 (ricordato), 315.

Paradiso, casa patrizia di Venezia.
» Girolamo, qu. Andrea, 258, 262, 519, 522,

528.
Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, 12, 424, 442.
Parlamento o Consiglio di Parigi, 184, 185, 478, 631,
Parleonio (Parleon) N. N. studente a Venezia, 181.
Parma (da) Agostino, oontestabiie al sesvizio dei ve

neziani, 441.
Parma (di) famiglia di Padova, 329.

» Bernardino. 332.
Paruta, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, qu. Alvise, 5.
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia.

> Alvise, procuratore, qu. Filippo, 82, 106,
110, 151, 218, 305, 359, 368, 371, 
429, 444, 447, 526, 585.

» Francesco, fu capitano delle galee di Ales
sandria, qu. Vettore, 552.

» Nicolò, della Giunta, qu. Vettore, 178,
315, 448.

> Vincenzo, qu. Francesco, 187, 190, 458.

Passerini Silvio, di Cortona, cardinale prete del titolo 
di s. Lorenzo in Lucina, 213, 268.

Passi (di) Alvise cavaliere, oratore a Venezia della 
comunità di Bergamo, 429.

» Girolamo, dottore, oratore a Venezia della 
comunità di Bergamo, 429.

Pavia (di) governatore, 281.
Pavisco Girolamo, padovano, 332.
Pazeo, v. Pace.
Penzin Raffaele, cittadino veneziano, 180.
Pepoli (di) conte Ugo, 115, 116, 117, 132, 133, 138,

621.
Perla, nome di una nave rodiotta, 137, 269.
Perlestino Demetrio, stradiotto al servizio dei vene

ziani, 364.
» Giorgio, di Demetrio, 364.

Permarin, v. Premarin.
Porosa, v. Perugia.
Perosino N. N., dimorante a Venezia, 308.
Persia (di) casa regnante.

» Ismail, sofl, 64, 99, 100, 102, 159, 162, 
166, 168, 288, 289, 290, 318, 320, 322, 
326, 399, 413, 420, 434, 445, 478, 485, 
505, 507, 537, 604.

» figli del Sofl, 537.
» oratore del Sofl in Ispagna, 536.

Perugia (Perosa) (da) Ciarpelone, contestabile' al ser
vizio dei veaeziani, 482.

» » » Renzo, contestabile al servizio
dei veneziani, 482.

Pesaro (da ca’ da), casa patrizia di Venezia.
» » Alessandro, fu capitano delle ga

lee di Barbaria, della Giunta, 
qu. Nicolò, 313, 448, 488, 552.
553.

» » Antonio, fu podestà e capitano a
Treviso, qu. Leonardo, 312, 448, 
499.

» » Antonio, patrono all’Arsenale, qu.
Francesco, 468.

» » Antonio, qu. Alvise, 34, 74.
» »  Francesco, fu avogadore del Co

mune, qu. Girolamo, qu. Luca 
procuratore, 241.

» » Francesco, podestà a Padova, qu.
Marco, 43, 582.

» »  Francesco, qu. Girolamo, 338.
» » Giacomo, vescovo di Pafo, 110,

456.
i> » Girolamo, fu capo del Consiglio

dei X , Savio del Consiglio, qu. 
Benedetto procuratore, 392, 442, 
448, 455, 456, 493, 508.

» » Luca, fu sopracomito, qu. Alvise,
qu. Luca procuratore, 168, 209.

» » Nicolò (ricordato), 500.
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Pesaro (da ca’ da) Pietro, da Londra, procuratore, fu 
capo del Consiglio dei X , prov
veditore generale in campo, qu. 
Nicolò, 7, 8, 9, 10, 12, 16, 17,
18, 20, 21, 22, 23, 26, 28, 36, 
39, 40, 41, 45, 47, 48, 49, 51, 
53, 56, 57, 60, 61, 63, 64, 65,
66. 68, 75, 77, 78, 81, 83, 90,
92, 93, 96, 98, 104, 106, 109,
110, 111, 112, 114, 115, 117,
123, 131, 132, 133, 138, 142,
143, 144, 149, 151, 152, 154, 
156, 168, 174, 175, 187, 189,
190, 197, 200, 201, 207, 210,
212, 219, 227, 230, 232, 233,
242, 244, 246, 249, 253, 254,
258, 259, 260, 261, 263, 264, 
265, 271, 272, 273, 277, 278,
286, 287, 296, 297, 301, 302,
304, 305, 307, 308, 309, 310,
316, 317, 319, 333, 334, 335,
336, 337, 339, 340, 341, 342,
343, 344, 345, 346, 353, 358, 
359, 360, 361, 362, 366, 369, 
370, 372, 373, 374, 375, 376,
381, 388, 393, 396, 399, 400,
419, 421, 422, 424, 431, 437,
444, 447, 450, 457, 460, 466, 
482, 508, 509, 520, 522.

» » Pietro, savio sopra l ’estimo di Ve
nezia, qu. Bernardo, 295, 312,
313, 432, 448.

Pescara (di) marchese, v. Avalos.
Pestalozza Ippolito, di Chiavenna, 180.
Pesino, v. Pisino.
Petretin Battista, cavaliere, oratore di Corfù a Ve

nezia, 513.
Petite maitresse (Petita Maestreza) nave francese, 

515, 518.
Petrucci, casa principale di Siena.

> Borghese, fuoruscito, 616.
Pexaro, v. Pesaro.
Piatelotto Girolamo, contestabile al servizio dei ve

neziani, 188, 482.
Piazza (della) Melchiorre, esploratore, 179.
Pico Giovanni Francesco, signore della Mirandola,

449.
Pietrasanta (di) Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 624.
Pietro frate, messo del re d’Ungheria al Sofì, 320, 322.
Pievani di Venezia, 397.
Pievano della chiesa di s. Agnese, 210.

» < » di s. Apollinare, 106.
» » » di s. Geminiano, 480.
» » » d, s. Giuliano, 456.
» » » di s. Luca, 455.

Pigafetta Antonio, vicentino, cavaliere gerosolimitano, 
detto il Cavaliere errante, 499.

Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si
cilia, 270, 347.

Pio, casa dei signori di Carpi.
» Alberto, 43, 111, 113, 136, 137, 201, 232, 282, 

479, 487, 550, 585, 620.
» Rodolfo, nipote di Alberto, cameriere segreto del 

Papa, 550.
Piela Cesare, luogotenente di Pirro Gonzaga, 156. 
Piove (da) Giovanni Francesco, uomo d’armi, 583. 
Pisani, due case patrizie di Venezia.

» (dei) Banco, 203, 348.
» Almorò, 332.
» Alvise procuratore, qu. Giovanni, dal Banco, 

8, 56, 82, 94, 104, 110, 200, 203, 348, 
351, 359, 369, 410, 484, 491, 534.

> Alvise, qu. Nicolò, 618.
> Alvise procuratore (di) figlie, v. Capello Gio

vanni, Priuli Vincenzo, Corner Giovanni, 
Priuli Antonio, e Grimani Giacomo.

» Bartolomeo, avvocato grande, di Giovanni, 564. 
» Francesco, cardinale diacono del titolo di s.

Teodoro, di Alvise procuratore, 6, 94, 
282, 367, 368, 385, 387, 410, 484, 489,
491, 492, 494, 495, 501, 508, 511, 522, 
523, 564.

»  Giacomo, qu. Domenico cavaliere, 554. 
s> Giorgio dottore e cavaliere, savio del Consi

glio, riformatore dello Studio di Padova, 
qu. Giovanni, 125, 213, 295, 328, 442,
455.

> Giovanni, di Alvise procuratore, dal Banco,
400, 492.

» Giovanni (di) moglie, figlia di Francesco Grit- 
ti, 189.

» Giovanni, qu. Benedetto, 209. 
ì> Giovanni, qu. Vettore, 191.

Pisino (di) capitano, 597.
Pisani, v. Pisani.
Pizolo Antonio di Chiavenna, 180.
Pizzamano, casa patrizia di Venezia.

» Domenico, conte e capitano a Trau, qu.
Marco, 37, 79, 142, 155, 181, 206, 212,
238, 355, 438, 511, 611, 623.

» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Fantino, 392, 
448.

Podacataro (di) Livio, cipriotto, 574.
Poeta (di) N. N. di Bologna, contestabile al servizio 

dei veneziani, 405.
Poitiers (de) Giovanni, signore di Saint Valier (San 

Valier, San Valeri), 107, 184.
Pola (di) N. N. cavaliere, cittadino trevigiano, 258. 
Polani, casa patrizia di Venezia.

s> Bernardino, dei X L  al Criminale, qu. Luca, 
5, 14.



755 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE

Polani Girolamo dottore, fu de' Pregadi, qu. Giaco- 
corao, 141, 443, 023.

» Vincenzo, fu provveditore sopra le camere, 
qu. Giacomo, 552.

Polano (cioò di Polonia) conte, maestro di casa del
l ’ arciduca Ferdinando d’ Austria, 578, 580. 

Poletin N. N. di Chiavenna, 180.
Polieta Alvise, padrone di grippo, 167.
Polo Giovanni, buffone a Venezia, 256.
Polonia (di) casa regnante.

» Sigismondo re di Polonia, granduca di 
Lituania, signore di Prussia e di Rus
sia ecc., 228, 241, 242,245, 354,487,522,
531, 571, 589, 604.

» regina, Bona Sforza d’ Aragona, 228, 295. 
» oratori a Venezia, 187, ¿18, 241, 245, 

254, 277, 295, 301, 318, 340, v. an
che Alifo, Dans e Decio.

Pompei (di), famiglia nobile di Verona, 329.
» Girolamo, 331.

Poncetti (de) Antonio, cavaliere gerosolimitano, ora
tore del Gran Maestro dell’ Ordine a Venezia, 218,
219.

Pongerti (Baumgarten ?) Cristoforo, mercante tede
sco a Venezia, 307.

Ponte (da), casa patrizia di Venezia.
» Nicolò dottore, di Antonio, 241. 

Pontefice, v. Papa.
Porcellini (Porzelin) Antonio, dottore e cavaliere, 

oratore a Venezia della comunità di Padova, 32. 
Pordenone (Portosnaonis) (di) comunità, 573. 
Portogallo (di) casa regnante.

» regina vedova, Eleonora d’ Austria,
629.

» re Giovanni 111, 77, 321, 352,385, 485,
536, 538, 544.

»  Isabella, sorella del re Giovanni III,
485.

»  N. N. fratello del re Giovanni III, 538.
»  oratore a Roma, 137.
» oratore al Sofi, 321.

Portoghesi nell’ India, 514.
Portogruaro (di) oratore a Venezia della comunità, 558. 
Potenza (di) conte, v. Guevara.
Pozo o Poggio (da) Marino, segretario del cardinale 

Pisani, 367, 386, 387, 487.
»  »  » Sebastiano, cassiere del banco Pi

sani, 400.
Premarin, cas.* patrizia di Venezia.

» Giovanni, fu capo dei XL, qn. Andrea, 5. 
Prie (de) Aymard (Marco), signore di Montpoupon, 

marchese di Toucy, 542.
Pretello (il), v. Benedetti.
Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Principe, v. Gritti Andrea.
Principi di Germania, 279, 280, 323, 324, 325.

j Prioli, v. Priuli.
Priuli, casa patrizia di Venezia.

» (dei) Banco, 203, 350, 399.
» Almorò, patrono all* Arsenale, qu. Bernardo, 

qu. Pietro procuratore, 468, 592.
* Alvise, fu provveditore al sale, qu. France

sco, 141, 443, 623.
» Alvise, qu. Marco, qu. Francesco, 351.
» Alvise, consigliere, qu. Pietro procuratore, 143, 

173, 25,5, 309, 355, 371, 374, 380, 381, 
384, 396, 402, 413, 414, 415, 430, 444, 
417, 455, 456, 462, 464, 472, 475, 470, 
493, 499, 500, 503, 582, 583, 599, 602,
605, '615.

» Andrea, dottore, provveditore alla sanità, qu. 
Pietro, qu. Benedetto, 431.

» Andrea, fu bailo a Costantinopoli, qu. Mar
co, qu. Giovanni procuratore, 256.

» Antonio, dal Banco, qu. Marco, qu. France
sco da s. Severo, 79, 146, 203, 348, 350.
410. NB. A colonna 79, ò erroneamente 
indicato Antonio qu. Francesco.

» Antonio (dij moglie, figlia di Alvise Pisani 
procuratore, 410.

» Benedetto, qu. Francesco, 351, 413.
» Domenico, qu. Michele, 470, 471, 472, 616.
» Donato, capo dei XL, qu. Roberto, 143, 144, 

173, 371.
» Federico, qu. Marco, 351.
» Francesco, procuratore, qu. Giovanni Fran

cesco, 351, 369, 396, 444, 447, 450.
» Francesco, qu. Lorenzo, 350.
»  Giovanni, conte a Pola, 529.
»  Giovanni, qu. Pietro procuratore, 344, 394.
> Girolamo, qu. Domenico, 350, 351.
» Leonardo, di Zaccaria, 283, 458.
» Lorenzo, eletto oratore straordinario all’ Impe

ratore, qu. Alvise, qu. Nicolò, 241, 383, 
421, 467, 472, 480, 517, 529, 538, 590, 
591, 602, 603, 607, 613, 618.

» Marc’ Antonio, qu. Marco, 140.
» Marc’ Antonio, savio sopra il nuovo estimo di 

Venezia, qu. Alvise, 295.
» Matteo, qu. Francesco, 159, 160, 172, 182,

213, 215, 347, 351, 466, 556.
» Nicolò, savio sopra 1’ estimo di Venezia, qu. 

Giacomo, 294.
»  Paolo, fu capo del Consiglio dei X , savio so

pra la mercanzia e navigazione, de’ Pre
gadi, qu. Domenico (erroneamente qu. Pao
lo), 56, 350, 351, 448, 462, 499, 532, 590, 
620.

» Vincenzo, qu. Lorenzo, 348, 351, 410.
» Vincenzo (di) moglie, figlia di Alvise Pisani 

procuratore, 410.
» Zaccaria, qu. Leonardo, 411.
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Promissione ducale (cioè statuto giurato dal doge di 
Venezia), 393.

Psora Starnati, padrone di navé, 482.
Puola, v. Pola.
Pusterla (di) Chiara, figlia di Galeazzo Visconti, 230. 
Puti (di) Nicolò, fornaciaio a Treviso, 283, 284.

»  » (di) nuora, Maddalena, 283.

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia.
» t> Alessandro, fu giudice dell’ Esami

natore, qu. Smerio, 412.
» » Angelo, qu. Zanotto, 142.
» »  Domenico, 563.
» »  Francesco, dei X L al civile, con-J

sigliere a Rettimo, qu. Smerio, 
11,314.

» » Francesco (Stampalia), qu. Gio
vanni, 283, 458.

» »  Giovanni Battista, ufficiale alla
Ternaria, qn. Paolo, 31.

»  » Girolamo, fu della Giunta, qu. An
drea, 624.

» » Girolamo, fu savio a terraferma,
savio sopra 1’ estimo di Vene
zia, qu. Pietro da santa Marina,
178, 294, 314, 448.

» » Girolamo, sindaco in Dalmazia, qu.
Francesco, 393.

» » N. N., qu. Filippo, il grasso, 183.
» »  Sante, prete, 625, 627, 632.
» »  Sebastiano, Capo dei XL, ufficiale

alla camera dei Prestiti, qu. Car-
• lo, 503, 545, 582, 599, 600, 602, 

604, 605.
»  » Alvise (naturale), qu. Marino av

vocato, 74, 504.

Radich (Radichio) Simeone, cittadino di Zara, 619.
Radi Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene

ziani, 489.
Ragazzona, nave mercantile (cioè del padrone Ra

gazzoni), v. Negrona.
Raimondo (don) N. N., 269.
Raimondo N. N. nunzio del duca di Milano al prov

veditore generale in bresciana, 84, 113.
Ramazzotti Ramazzotto, condottiero al servizio del 

Papa, 25.
Ragon, v. Rangoni.
Ramusio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 

dei X , 389, 432, 476, 603,
Rangoni Ercole, cardinale diacono del titolo di san

ta Agata, 480.

Rauber Nicolò, capitano imperiale, 576.
Ravenna (da) Farfarello, capo di balestrieri al servi

zio dei veneziani, 12, 144, 254.
Redaldi (di) Bernardino, segretario ducale veneto, 471. 
Redwiz (von) W eigand, vescovo di Bamberg, 451. 
Redolii, v. Ridolfi.
Regata (gara di barche a Venezia), 457, 458, 459. 
Regini Girolamo, segretario straordinario alla Can

celleria ducale veneta, di Giovanni, 203.
Regino Mai-c' Antonio, decano di Feltre, protonota- 

rio apostolico, qu. Cristoforo, 51, 466.
Regio Raffaele, fu professore di umanità a Venezia,

265.
Regolino N. N., 534.
Relogio, v. Orologio.
Renier, casa patrizia di Venezia.

» Daniele, fu capitano a Verona, inquisitore 
del doge defunto, consigliere, qu. Costan
tino, 44, 59, 66, 79, 88. 99, 122, 125, 128,
139, 173, 182, 366, 369, 545, 546, 593, 
598, 605.

» Federico, fu savio a terraferma, qu. Alvise,
448, 499.

» Moisè, rectius Venier, v. questo nome.
Renzo signor, v. Orsini Lorenzo.
Ribadera (Rivadenera), condottiero spagnuolo, 108. 
Ridolfi Nicolò (Redulfis), cardinale diacono del titolo 

dei santi Vito e Marcello, 6, 8, 42, 91, 262, 277,
295, 367, 368, 372, 385, 387, 467, 489, 502, 509, 
523.

Rigato N. N. padovano, 582.
Rigobais, v. Bais.
Rimini (Arimano) (di) Francesco, artificiere, 482. 
Rimondo, v. Arimondo.
Rindrin messere, viennese, 579.
Ripalta Rodrigo, condottiero spagnuolo, 109.
Riva (da) casa patrizia di Venezia.

> Bernardino, rettore a Rettimo, qu. Vence-
slao, 194, 216.

» (dalla) Gabriele, capitano di fanti, 234.
> » Tognon (Antonio), contestabile al 

servizio dei veneziani, 39, 40, 142.
Rivadenera, v. Ribadera.
Rivello (il) cremasco, 197.
Riviera (da) N. N. bandito trevigiano, 66.
Rizzo Alvise, cittadino veneziano, 434.

» Giovanni Maria, di Francesco, di Tortona, 582. 
Rizzolato Alvise, padovano, 332.

» Francesco, padovano, 332.
Rocca Lorenzo, segretario ducale veneto, 283.
Rochia (de la) monsignore, oratore dell1 imperatore 

a Roma, 409, 411, 419, 423, 479, 485, 486, 501,
509, 516, 527, 535, 561, 584.

Rochi Potii (?) capitano francese, 542.
Rodego (da) Antonio, contestabile al servizio dei ve

neziani, 482.
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Rodi (di) gran maestro, v. Villiers.

»  (cioè di s. Giovanni di Gerusalemme) Reli- 
. gione od ordine, cavalieri (fenerì), 19,

264.
»  oratori a Venezia del Gran Maestro, 218, 

229, 256, 301, 314, 340, 359.
Rodolfo capitano, v. Marmora.
Romano Simeone, capitano nell’ eiercito spagnuolo,

108.
Roncon Matteo, contestabile al servizio dei veneziani,

482.
Rosales, capitano nell’ esercito spagnuolo, 108.
Rosso Andrea, segretario ducale veneto, e notaro, 68.
Rota Giovanni, medico a Venezia, 394.

» Lodovico dottore, oratore a Venezia della co
munità di Bergamo, 429.

Rota sacra, tribunale ecclesiastico, 186, 346.
Rovere (della Francesco Maria, duca di Urbino, go

vernatore e capitano generale del- 
l ’ esercito dei veneziani, 7, 8, 9, 10,
11, 12, 13, 15, 16, 17, 20, 21, 22,
25, 26, 28, 36, 38, 39, 41, 46, 47, 
48, 49, 50, 51, 52, 53, 56, 57, 60,
61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69,
70, 78, 80, 81, 83, 90, 92, 93, 96,
97, 98, 104, 105, 109, 110, 112, 114,
117, 131, 133, 138, 142, 152, 155,
156, 157, 158, 169, 174, 189, 192,
200, 201, 207, 254, 260, 261, 263,
272, 278, 287, 297, 302, 309, 316,
334, 335, 336, 339, 340, 341, 342,
343, 345, 346, 353, 355, 357, 358, 
359, 360, 366, 369, 372, 373, 375,
376, 381, 383, 384, 388, 396, 400,
401, 402, 403, 419, 422, 423, 424, 
426, 428, 429, 430, 431, 432, 437,
443, 444, 446, *150, 456, 457, 459,
460, 482.

» Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbi
no, 445, 460.

> segretario a Venezia del duca, v. Nervio.
Rovigo (di) camera, 210, 397, 590.
Rustico (?) dotto tedesco, 326.

‘  S

Sadoleto Giacomo, vescovo di Carpentras, 387, 584.
Sagliagni Bartolomeo, padrone di nave, 501.
Sagredo, casa patrizia Oi Venezia.

> Alvise, qu. Pietro, 344.
Sàgudino Nicolò, segretario veneto, 422, 609, 613.
Saint Marceaux (San Marzeo) (di) monsignore, 9, 

111.
» Poi (di) monsignore, v. Vendome.
» Vallier (di) monsignore, v. Poitiers.

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVI.

Salamanca Gabriele, conte di Odenburg, gran teso
riere dell’ arciduca d'Austria, detto Maran, 569, 
571, 578, 580, 617.

Salamona galea (cioè del sopracomito Salamon), 159,
172, 215, 347, 587.

Salamon, casa patrizia di Venezia.
» Filippo, capitano a Pafo, 166.
» Giovanni Natale, savio a terraferma, qu. 

Tommaso, 403, 448.
> Nicolò, di Michele, 402, 448, 455.
» N. N. di Nicolò, 402, 455.
» Vincenzo, sopracomito, qu. Vito, 160, 182, 

215, 306, 566, 586,
Salamone Francesco, capo di fanti del duca di Mi

lano, 112, 113, 243.
» ebreo di Venezia, figlio di Anseimo dal 

Banco, 592, 593.
Salant, capitano di svizzeri, 249.
Salis Gaspare, capitano di grigioni, 188, 189.

» (Salice) Rodolfo, capitano di grigioni, 175. 
Salman, corsaro francese, 269.
Salò (di) Falcone, v. Leopardi.
Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 98, 255,542,

607, 608, 611, 616, 621.
Salviati Giovanni, cardinale diacono del titolo dei ss.

Cosma e Damiano, 523.
Sambuco (di) Girolamo, abate di s. Maria di Sacco- 

longo, 619.
> Lelio di Girolamo, suo nipote, 619.

Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell’ imperatore a
Venezia, (Sanzes, Zanzes), 14, 16, 61, 68, 76, 94, 
96,’ 97, 103, 104, 105, 106, 194, 204, 218, 248, 
254, 267, 286, 301, 305, 307, 334, 340, 359, 360,
369, 370, 390, 397, 401, 404, 421, 429, 440, 444,
446, 455, 456, 459, 475, 484, 493, 526, 554, 556, 
557, 561, 585, 595, 619, 620.

Sangiacco, spagnuolo, gentiluomo dell’ arcidnca d’Au
stria, 578.

San Lorenzo Giustiniani (sua solennità), 502, 507,
509, 510, 511.

San Servolo (di) castellano, 597.
Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom

bardia.
» Galeazzo, grande scudiere del re di

Francia, qu. Roberto, 542.
» Giulio, qu. Roberto, 343.
»  Roberto III, principe di Salerno, 339.

Sanson Leonardo, segretario dell’ ufficio dei provve
ditori sopra la mercanzia, 463.

» Sante, scrivano all’ ufficio dei V  alla Pace in 
Venezia, 262, 347, 473, 474, 522, 525. 

Santa Croce (di) Giovanni, condottiero nell’ esercito 
spagnolo, 109. - 

Santa Maura (di) cadì, 546, 565.
Sant’ Angelo (di) marchese, v. Castriotta Ferrante. 
Sant’ Antonino di Firenze, sua solennità, 379.

47



Santis, v. Fantis.
Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia, 624.

»  Andrea, qu. Alvise, 149.
»  Angelo, qn. Domenico, 527.
> Antonio, podestà a Brescia, qu. Leonardo, 8,

14, 23, 24, 45, 51, 53, 59, 70, 82, 96, 97,
98, 133, 146, 156, 174, 182, 188, 189, 194,
201, 204, 224, 228, 235, 245, 257, 266, 296, 
300, 345, 359, 360, 413, 613.

> Antonio (di) moglie, 228
»  Francesco, qu. Angelo, 351.
»  Marino, il vecchio (ricordato), 613.
> Marino (lo scrittore dei Diarii), fu della Giun

ta, qu. Leonardo, 13, 23, 40, 59, 90, 122,
127, 149, 181, 189, 229, 250, 258, 265, 305,
353, 396, 422, 428, 432, 505, 507, 527, 595,
607, 613, 624.

» Marino, savio sopra 1’ estimo di Venezia, qu.
Francesco', 294.

» N. N, mercante in Alessandria d’ Egitto, 413.
» Pietro Aurelio, priore degli Eremitani nel 

monastero di s. Stefano di Venezia, 505. 
San Vitale (di) conti, di Parma, 337.
Sanxon v. Sanson.
Sarasin (del) Giovanni, bresciano, 208.
Sarmiento Francesco, condottiero spagnuolo, 108.

» Giovanni, condottiero spagnuolo, 109. 
Sassatello (Saxadello) (di) Giovanni, di Imola, 213. 
Sassonia (di) duca, Federico il saggio, 232, 279, 280, 

451, 452, 453, 522, 527.
Satilion, v. Coligny.
Sauli (di) Domenico, genovese, 541.
Savoia (di) casa ducale.

» (di) duca Carlo III, 192, 207, 232, 255,
278, 298, 305, 406, 493.

» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova di 
Giuliano de Medici, 406.

» Filippo, conte di Ginevra, (Geroa), 498,
515, 518, 538.

> Renato, figlio naturale di Filippo II, detto
il Gran bastardo di Savoia, Gran Mae
stro di Francia, 538, 542.

Savonarola (della) Matteo, padovano, 332.
Savorgnano, famiglia castellana del Friuli, patrizia 

di Venezia.
»  Antonio, ribelle (ricordato), 573.
»  Bernardino, qu. Giovanni, 625.
» Francesco, soldato, qu. Giovanni, 477.
» Girolamo, conte d’ Ariis, 298, 505.
> Girolamo, qu. Pagano, 74, 625.
»  Pietro, 597.
»  Pietro, dottore, qu. Antonio, 573. 

Sbolavac, luogotenente di Damiano Clocosich, 271. 
Scaglioni Antonio, vescovo di Aversa, 387.
Schesmai, capo di arabi, 162.
Schio (da) Arcangelo, di Giovanni, ingegnere, 517.
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Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 42, 62, 68,
72, 91, 93, 96, 111, 179, 201, 212 ,226,231,317, 
346, 367, 368, 385, 390, 409, 411, 412,420,427,
479, 501, 527, 584, 594, 616, 626.

Sciavo Francesco, di Giovanni, 140.
»  Giovanni, soprastante ai pesatori di farine in 

Candia, 140.
Scienza Tommaso, padrone di galeone, 501.
Sco (da) Agostino, capitano di grigioni, 146.

» Giuseppe, capitano di grigioni, 146. 
Scordilli Giovanni, contestabile in Famagosta, 624. 
Scotti Alberto, di Paris, 209.

» Paris conte, piacentino, 94, 209.
Scozia (di) re, Jacopo V  Stuart, 174, 603.
Scuole di ballo a Venezia, 410.

» confraternite religiose laiche di Venezia, 456. 
Scuola di S. Rocco, 369.

»  di s. Giovanni Battista dei fiorentini, 427. 
Scutari (di) cadì, 551.
Sede apostolica, v. Chiesa.
Semitecolo (Simitecolo), casa patrizia di Venezia.

»  Nicolò, 401.
Sensa (cioè la fiera dell’Ascensione), a Venezia, 307. 
Serenissimo, v. Gritti Andrea.
Sessa (di) duca, v. Hernandez de Cordova.
Sesto, fattore di Arrigo Bais a Venezia, 307.
Seta (della) Francesco, di Giovanni, 103, 137. 
Sfeltrich Sigismondo, v. Lichtenstein.
Sforza, casa ducale di Milano.

»  Francesco Maria II, duca di Bari e di Mila
no, figlio di Lodovico, 7, 12, 17, 18, 25, 
27, 28, 35, 37, 40, 42, 43, 45, 48, 49, 50,
52, 57, 62, 63, 66, 68, 69, 71, 72, 75, 82,
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84, 86, 89, 97, 109, 132, 136, 140, 148,
154, 160, 169, 170, 179, 186, 188, 192,
198, 202, 207, 226, 232, 242, 243, 244,
245, 249/*255, 257, 259, 261, 262, 263,
264, 266, 272, 274, 275, 279, 281, 286,
287, 296, 300, 303, 306, 307, 308, 309,
310, 316, 317, 318, 319, 328, 329, 334,
335, 336, 341, 342, 344, 345, 346, 353,
357, 358, 360, 362, 363, 365, 36S, 372,
373, 375, 377, 379, 381, 383, 384, 385,
390, 397, 409, 419, 438, 441, 461, 475,
502, 503, 516, 517, 518, 532, 533, 549,
550, 556, 567, 568, 585, 589, 590, 591,
594, 595, 596, 607, 608, 616, 620, 626,
627, 628, 629, 630.

» Francesco (di) messo in bresciana, v. Rai
mondo.

» Francesco (di) oratore all’ imperatore, 475.
»  Francesco (di) oratore in Inghilterra, 612.
» d’ Aragona Isabella, duchessa di Bari, 241, 

242.
» Massimiliano, fu duca di Milano, 132.

Sicilia (di) viceré, v. Pigaatelli,
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Sigismondo messer, t. Lichtenstein.
Sieaa (di) repubblica (sanesi), 77.
Signorelli Baldassare, condottiero al servizio dei ve

neziani, 36, 38, 39, 46, 50, 424.
» Bino, condottiero, 108,

Signor (il), v. Turchia.
Simeone, barbiere a Venezia, 422.
Simonetto frate, messo della repubblica di Venezia 

alla dieta di Norimberga, 280, 361, 395. 
Simitecolo, v. Semitecolo.
Singritico (Sinclitico?) Pietro, cipriotto, 165, 166. 
Soardo, v. Suardi.
Soderini Francesco, cardinale, vescovo di Palestrina, 

già vescovo di Volterra, 6, 19, 41, 63, 91, 150, 
186, 262, 367, 368, 387, 489.

Sofl, v. Persia.
Sogliano (di) conte Carlo (Malatesta), condottiero al 

servizio dei veneziani, 46, 81, 155, 156, 157. 
Somaglia (Somaia) (della) conte Francesco, fuoru

scito milanese, 543.
Somano (da) Cola Maria, condottiero nell’ esercito 

spagnuolo, 108.
Soncino (di), famiglia di Crema, 329.
Soperchio Valerio, dottore, avvocato a Venezia, 459. 
Sopholc, v. Brandon.
Soranzo (Superantius), casa patrizia di Venezia.

»  Antonio, capo dei XL, qu. Giovanni Batti
sta, qu. Gasparo, 380, 382, 391, 447,621. 

»  Bernardo, provveditore al sale, qu. Bene
detto, 362, 625.

> Bertuccio, giudice del Proprio, qu. Girola
mo, 111.

» Francesco, capo dei XL, qu. Zaccaria, 72,
122, 125.

» Gaspare (del qu.) figli, 621.
* Giacomo procuratore, qu. Francesco, dal 

Banco, 82, 110, 369, 371, 442, 456, 475,
526, 534, 563, 585.

» Giovanni, qu. Marco, 349, 350.
» Girolamo, qu. Alvise, 283, 458.
» Nicolò, qu. Alvise, dai Miracoli, 485.
»  Pietro, qu. Giovanni, qu. Vettore, dal Ban

co, 351.
»  Vettore, fu saliner a Chioggia, savio agli 

ordini, qu. Maffio, qu. Vettore cavaliere 
e procuratore, 584.

Sorsich Matteo, ungherese, 583,
Sovergnan, v. Savorgnan.
Spadacino Bartolomeo, padovano, 329, 333.
Spagna (di) armata, 473, 475, 484, 486, 493, 503,

512, 515, 521, 530, 533, 540, 557, 585, 591, 595,
596, 604, 617.

Spagnoli fanti e genti d'armi, in Italia, 7, 9, 15, 16, 
17, 20, 25, 26, 38, 39, 40, 41, 43, 47, 48, 49, 51,
53, 55, 56, 57, 58, 59, 60, 61, 62, 63,65, 68, 69,
71, 77, 79, 82, 85, 89, 90, 91, 92, 93, 96, 97,98,

107, 109, 110, 112, 113, 114, 115, 116, 117, 123, 
130, 131, 133, 134, 137, 142, 143, 144, 186, 187, 
189, 191, 192, 197, 198, 199, 201, 202,207, 221,
225, 230, 243, 254, 259/260, 261, 278, 281, 284,
287, 298, 299, 302, 303, 304, 307, 309, 310, 320,
337, 342, 343, 345, 347, 349, 360, 361, 362,365,
375, 381, 388, 424, 425, 426, 620, 524, 533,541,
554, 559, 562, 568.

Speciani (Spiziano) Giovanni Battista, commissario 
del duca di Milano nell’ esercito, 286, 287, 299. 

Spelati (di) Galeazzo, avvocato a Venezia, 140. 
Speroni (Spiron) Bernardino, medico a Venezia, 

professore di medicina nell’ Università di Padova, 
474.

Spilimbergo (di) Panfilo, 574.
Spinch, spagnuolo, favorito dell’ arciduca d’ Austria, 

569.
Spinelli Francesco, cittadino veneziano, 367,386,487. 

» Gaspare, segretario dell’ oratore veaefc) in 
Francia, 176, 184, 405, 627.

Spiron, v. Speroni.
Spiziano, v. Speciani.
Stafer Giacomo, capitano svizzero, 615.
Stefanino, maestro di grammatica a Venezia, 181. 
Stefano (di) Paolo, capitano di barche, 639.
Stella Andrea, detto Todeschin, pesatore al dazio di 

Padova, 116.
Stoppa Donato, cittadino di Chiavenna, 180.

» Filippo, cittadino di Chiavenna, 145.
Storich, compagnia di commercio in Germania, 325. 
Stradiotti al servizio dei veneziani, 462, 489. 
Strassoldo (di) Ettore, dottore, 574.

» Giovanni, 621.
Strigoniense vescovo, v. Szakmary.
Stuart Giovanni, duca d’Albany (Albania), 173,174,

179, 596, 603.
» Anna de La Tour, contessa d’Auvergne, du

chessa d’Albany, 524.
» Roberto, conte di Beaumont-le-Roges, signore 

di Aubignl, 542.
Suardi Lodovico, dottore e cavaliere, oratore a Ve

nezia della comunità di Bergamo, 429.
Sug Marco, capitano di lanzichenecchi, 242, 243.
Sui Bernardo, stradiotto in Famagosta, 140.
Sunon Jucana Jothan, soriano, 290.
Superantius, v. Soranzo.
Superchio, v. Soperchio.
Surian, casa patrizia di Venezia.

> Antonio, dottore e cavaliere, podestà a Bre
scia, qu. Michele, 149, 254, 345, 359,
400, 414, 467, 490.

» Antonio, qu. Andrea, 563.
» Francesco, qu. Andrea, 480.

Svizzeri cantoni, 77, 230, 244, 347, 461, 596, 608,
» cantoni della Lega Grisa, 70, 85.
> cantone di Zurigo, 150.
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Svizzeri, soldati di ventura, 7, 8, 11, 18, 42, 50,53,

55, 60, 63, 69, 71, 96, 97, 98, 104, 105,
132, 137, 138, 144, 145, 147, 149, 169,
171, 174, 1T9, 180, 185, 189, 191, 195, 

. 196, 197, 199, 202, 204, 212, 220, 223,
227, 229, 230, 231, 232, 234, 243, 246, 
249, 254, 255, 259, 260, 261, 263, 264,
265, 266, 267, 271, 274, 278, 279, 281, 
286, 296, 297, 298, 302, 303, 305, 308, 
309, 310, 317, 318, 333, 336, 513, 532,
534, 536, 543, 550, 576, 608, 611, 616, 
620.

Szakmary Giorgio, vescovo di Gran (Strigoniense) e 
prima di Fiinfkirken, 256, 354.

Szapolyai Giovanni, voivoda di Transilvania, 256,
354, 487.

T
•

Tadino Fabrizio, da Martinengo, contestabile al ser
vizio dei veneziani, 482.

» Gabriele, da Martinengo, cavaliere gerosoli
mitano, 538.

»  Girolamo, da Martinengo. contestabile al ser
vizio dei veneziani, 188, 482.

Tagion da Bevi, v. Ministrai.
Tagliapietra (da ca), casa patrizia di Venezia.

»  » Bernardino, conte e capitano a
Sebenico, qu. Nicolò, 64, 
105, 207, 291, 354, 364,
393, 406, 478, 479, 519,
527, 531, 591.

» » Girolamo, qu. Giovanni, 74.
» »  N. N. di Girolamo dottore, 581.

Tajapiera, v. Tagliapietra.
Tarlado Francesco, padrone di marano, 160.
Tarsia (di) Damiano, contestabile al servizio dei ve

neziani, 208, 218, 220.
Tartari, popolo, 354, 531, 613.
Tasso o Tassi Abramo, bergamasco, 28.

»  Simeone, bergamasco, 28, 152.
Taverna Francesco, senatore, oratore del duca di Mi

lano a Venezia, 61, 67, 68, 76, 82, 84, 96, 104, 
106, 136, 151, 154, 218, 254, 262, 267, 286,301, 
305, 307, 334, 340, 359, 369, 384, 401, 423, 429,
444, 446, 456, 459, 475, 505, 518, 526, 536, 550,
564, 585, 589, 591, 595, 596, 604, 607.

Taxis, v. Tasso.
Tealdini Alberto, fu notaro alla Cancelleria ducale 

veneta, 53.
Tebaldeo (Thebaldo) Giacomo, oratore del duca di 

Ferrara Alfonso d’ Este a Venezia, 78, 82, 96, 
106, 151, 154, 218, 230, 232, 254, 301, 309, 334, 
340, 359, 362, 369, 389, 390, 401, 429, 440, 444,
456, 475, 521, 526, 530. 556, 571, 585, 606,611.

Tegen capitano di grigioni, 145, 160, 161, 171, 172,
175, 207, 219, 229, 231, 262;

» (di) fratello, Andrea, 145.
> (di) nipote, Tegenin, 145, 171, 172, 179.

Telia (della) Scipione, commissario del duca di Mi
lano nell’ esercito dei veneziani, 430, 431, 444,
446, 457.

Teodoro N. N. capitano spagnuolo, 108
Termini o Termoli (di) duca, v. Capua (di) Ferrante.
Thebaldo, v. Tebaldeo.
Thiene (da) Gaetano (santo), (protonotario Gaetano Vi

sentin), 103.
Thodaro, v. Todaro.
Thuengen (von) Corrado, vescovo di Wurtzburg (hir- 

bipnlense o evertipergense), 451.
Tiepola, nave mercantile (cioè dei Tiepolo), 553,

555, 556.
Tiepolo, casa patrizia di Venezia.

»  Andrea, qu. Pietro, 193.
»  Giovanni, di Nicolò, 477.
» Nicolò dottore, fu podestà e capitano a Ro

vigo, oratore straordinario al Papa, qu. 
Francesco, 44, 64, 149, 241, 254, 298,
432, 447.

ì> Nicolò, fu capo dei XL, qu. Donato, qu.
Matteo, 389, 476, 477.

» Stefano, fu provveditore sopra la mercanzia 
e navigazione, fu provveditore sopra la 
revisione dei conti, qu. Paolo, 141, 443,
623.

» Tommaso, qu. Francesco, 297.
Timarati (specie di feudatari del Gran sultano), 168. 
Todaro signor, v. Trivulzio.
Toledo (di) Fernando, 544.
Tomasuii Fazio, cittadino di Venezia, 477.
Tonin (Antonio) maestro, direttore di spettacoli a 

Venezia, 457.
Tornielli Filippo, conte, novarese, condottiero al ser

vizio del duca di Milano, 287.
Torre (della) Raimondo, cavaliere, friulano, 574.

» Vito, oratore a Venezia dell’ arciduca
d’Austria, 194, 213, 218, 254, 301,
305, 307, 340, 359, 369, 370, 401, '
411, 429, 444, 446, 455, 456, 475,
485, 493, 495, 497, 571.

Traietto (di) duca, v. Gaetani.
Transilvania (di) voivoda, v. Szapolyai.
Tremouille ( Trimolia) (de la) Francesco, principe di 

Talmond, 43, 513.
Trento (di) vescovo, v. Cles.
Treverense vescovo, v. Greifenklau.
Treviglio (di) governatore, 17, 37.
Trevisana galea (cioè del sopracomito Trevisan), 525. 
Trevisan, case patrizie due di Venezia.

» Andrea cavaliere, savio del Consiglio, qu. To
maso procuratore, 15, 125, 397, 447, 563,
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Trevisan Andrea, di Michele, 531.

»  Daniele, fu provveditore del Comune, qu.
Andrea, 374.

» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, fu capitano generale del ma
re, 32, 82, 104, 110, 125, 140, 144, 151,
229, 359, 369, 371, 384, 429, 444, 447,
456, 475, 493, 526, 585, 621.

> Domenico, fu ufficiale alle Ragioni vecchie,
avogadore del Comune, qu. Zaccaria,
149, 151, 258, 415, 428, 447, 465, 472,
538, 545, 581, 590, 592, 598.

»  Gabriele, qu. Nicolò, qu. Tommaso procu
ratore, 395, 397, 474, 483.

» Giorgio, capo dei XL, ufficiale alle Ragioni 
vecchie, qu. Baldassare, 11, 380, 382, 
383, 447, 469.

» Giovanni, savio agli ordini, qu. Vincenzo, 
qu. Melchiorre, 583. 

ì> Girolamo, provveditore sopra le acque, dei 
Pregadi, qu. Domenico, 31.

»  Marc’Antonio, de’ Pregadi, consigliere in Ci
pro, di Domenico cavaliere e procura
tore, 545.

»  Melchiore, qu. Vincenzo, 283, 458.
»  Nicolò, capitano delle galee di Beirut,

556.
» Nicolò, fu capo del Consiglio dei X , savio 

sopra l ’estimo di Venezia, governatore 
delle entrate, qu. Gabriele, 294, 527.

»  Nicolò, provveditore sopra la sanità, qu.
' Pietro, qu. Baldassare, 20, 142.

»  Paolo, fu Consigliere, provveditore sopra le 
fabbriche di Rialto, savio «opra l ’esti
mo di Venezia, del Consiglio dei X , 
qu. Andrea, qu. Paolo, 295, 389, 448,
537.

»  Paolu, qu. Vincenzo, qu. Melchiorre dalla 
Giudecca, 349.

> Stefano, sopracomito, qu. Nicolò, qu. Tom
maso procuratore, 245, 295, 318, 525,
565, 566, 586.

»  Vito Antonio, qu. Marco, 476, 477.
» Zaccai’ia, savio agli ordini, qu. Benedetto 

cavaliere, 30 /80 , 564, 584.
» Zaccaria, protonotario apostolico, eletto ve

scovo di Lesina, qu. Giovanni, 584.
> Zaccaria, qu. Nicolò, qu. Tommaso procu

ratore, 30, 420, 498.
» Alvise (cittadino), segretario straordinario 

alla Cancelleria, di Antonio, 203.
> Giovanni Giacomo (cittadino), cancelliere

di Torcello, qu. Francesco, 398, 410, 
413, 421, 464, 555.

Treviso (di) camera, 41, 462, 589.
» oratori a Venezia della comunità, 468.

Trico (de) Lombardino, capo di stradiotti al servizio 
dei veneziani, 489.

> (de) Nicolò, dalmata, 271.
Trieste (di) capitano, 597.
Trimolia (di la) monsignore, v. Tremouille.
Tripalda (Atripalda) (della) marchese, v. Ca»triotta

Alfonso.
Triulzi v. Trivulzio.
Trivixan, v. Trevisan.
Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano.

» Gaspare, fuoruscito di Milano, 445, 465.
»  Gian Forte, conte, 259, 261.
» Gian Francesco, marchese di Vigevano, 542.
» Girolamo, conte, capo d’uomini_d’arme nel

l ’esercito francese, 543.
¡> Renato, 543.
» Teodoro, fu governatore generale dell’eser

cito dei veneziani, 10, 233, 243, 259, 
261, 303, 542.

Trizo (?) 285.
Trombetta Angelo, sindaco del territorio padovano, 32.
Tron (Trun), casa patrizia di Venezia.

» Ambrogio, qu. Andrea, 31.
j> Domenico, vicecapo dei XL, 598.
»  Filippo, fu sindaco in Levante, qu. Pria

mo, 424, 480, 530, 537, 539, 545.
» Giovanni Battista, qu. Silvestro, 524,

528.
» Luca, fu savio sopra le acque, consi

gliere, provveditore sopra i banchi, 
savio del Consiglio, qu. Antonio, 20,
44, 65, 66, 67,71, 79, 85,86, 88, 122,
123, 126, 129, 139, 353, 359, 360,
392, 396, 405, 410, 442, 455, 468,
493, 500, 508, 531, 532, 582, 583,
589, 611.

» Michele, fu ufficiale alle Ragioni vec
chie, 208.

» Nicolò, provveditore al Za:ite, 158, 159,
326.

» N. N. di Marco, qu. Maffio, 181.
» Pietro, podestà a Verona, qu. Alvise,

73, 200, 201, 291, 309, 624.
» Pietro, qu. Lorenzo, 168, 209. N. B. A 

colonna 168, è erroneamente chia
mato Yitturi.

» Sante, fu savio a terra ferma, qu. Fran
cesco, 141.

» Vincenzo, fu al luogo di procuratore 
sopra gli atti dei Sopragastaldi, sa
vio sopra l ’ estimo di Venezia, qu. 
Priamo, 313, 448, 499.

Trun, v. Tron.
Tunisi (di) re, 327.
Turchi (dei) correrie in Dalmazia, in Croazia ed in

Ungheria, 9, 33, 35, 37, 49, 64, 79, 105, 155, 187,
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206,207,211, 212, 270, 271, 273, 35-1, 461, 489, 
519,522,589,611.

Turchia (di) casa regnante.
» Machmet, fu Gran sultano (ricordato), 

505.
»  Selin shah, fu Gran sultano (ricordato), 

164, 505.
» Suleiman, Gran sultano, 64, 72, 91, 94,

99, 100, 101, 102, 105, 118, 136,
148, 150, 154, 155, 159, 160, 161, 
162, 163, 164, 166, 167, 168, 177,
186, 206, 207, 216, 241, 266, 275,
276, 277, 288, 289, 290, 318, 412,
413, 420, 433, 434, 435, 436, 445,
446, 478, 485, 487, 488, 489, 490,
496, 498, 505, 506, 507, 512, 531,
536, 537, 547, 548, 549, 587, 594,
604.

»  agà dei giannizzeri, 161, 288, 445, 446,
505, 506.

> armata, 64, 80, 154, 159. 168, 177, 256,
266, 275, 344, 366, 593, 394, 604.

> esercito, o genti, o campo, 64, 256, 276,
366, 434.

> giannizzeri, 99, 101, 105, 155, 338, 434,
445, 446, 505.

> pascià, 94, 101, 266, 275, 412, 478, 490,
506, 537.

> Porta. 64. 94, 101, 159, 161, 162, 166,
167, 168, 204, 276, 288, 289, 420,
434, 446, 537, 547, 565, 587.

Turco Pietro, della Cefalonia, 622.

U

Udine (da) Alberto, frate predicatore nella chiesa di 
s. Stefano in Venezia, 154.

Ugoni (di) Giovanni Alvise, bresciano, 194, 208. 
Ugubio (da) v. Gubbio.
Ungheria (d1) casa regnante.

»  Lodovico, re di Ungheria e di Boemia,
19, 72, 77, 84, 94, 116, 150, 186,
241, 256, 318, 320, 321, 322, 323,
354, 450, 461, 531, 581.

> regina, Elisabetta d’Austria, 116, 256,
354.

Unigo, v. Onigo.
Urbino (di) duca, v. Rovere.

> Giovanni, condottiero nell’ esercito spa- 
gnuolo, 108.

Ursini o Ursino, v. Orsini.
Ussun Cassan (ricordato), 505.
Uxonio o Uxoria, t , Osorio.

V

Vadelich Pietro di Zara, 271.
Vaiges Rodrigo, condottiero spagnuolo, 108.
Vaini (Guaiti) Guido, condottiero, 213.
Valaresso, casa patrizia di Venezia.

» Fantino, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Battista,
428.

»  Gabriele, vice capo dei XL, 598.
» Giorgio, qu. Marco, 30, 115, 142.
» Nicolò, qu. Marco, 30, 115.
> Paolo, fu capo del Consiglio dei X , savio 

»opra l ’ estimo di Venezia, qu. Federico, 
294, 392, 396.

» Paolo il grande, fu rettore e provveditore 
a Cattaro, della Giunta, provveditore al- 
l ’ Armar, qu. Gabriele da Sant' Angelo, 
141, 178, 334, 448, 531, 552, 600, 606,
609.

»  Valerio, qu. Luca, 363.
» Zaccaria, capitano a Zara, qu. Giovanni,

401, 591..
Valcamonica (di) capitano, v. Bonvicino Cristoforo. 
Vales de Jovari (de) Pedro, 544.
Valier, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, fu provveditore sopra gli uffici e 
cose del regno di Cipro, qu. Bertuccio, 537. 

» Antonio, di Benedetto, 554.
» Benedetto, fu capitano a Zara, qu. Antonio, 

359, 552.
> Giovanni Francesco, ecclesiastico, 625, 632.
> Nicolò, è ai X  uffìcii, 208, 449.
» Pietro, della Giunta, qu. Antonio, 443, 499.
» Valerio, capo del Consiglio dei X , qu. Anto

nio, 137, 144, 258, 414, 449, 455, 463, 464. 
Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di 

santa Prisca, 523.
»  Giovanni Antonio, contestabile al servi

zio dei veneziani, 482.
»  monsignore, v. Lavai.

Valnegra (de) Domenechino, esploratore, 171. 
Valorosi compagnia della Calza a Venezia, 282, 292,

445, 457, 458, 459.
Valtroi (?) (di) monsignore, capitano francese, 543. 
Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio 

dei veneziani, 31, 188.
Vandanes (di) monsignore, v. Chabannes.
Vandomo, v. Vandome.
Vangadiza (della Badia di) abate Bernardo, in Pole

sine, 397, 590.
Varano Rodolfo, figlio naturale di Giovanni Maria 

duca di Camerino, 108.
Varda (de) Paolo, vescovo di Vezprim, eletto vescovo 

di Agram, 385.
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Vardelli (o Guardali!) Alvise, chierico di Crema, 355. 
Varesano Galeazzo, commissario del duca di Milano 

nell’ esercito cesareo, 568.
Varga* (de) Giovanni, condottiero spagnuolo, 109. 
Varisco (de) Lorenzo, ufficiale in Candia, 356. 
Vecchi (de) Scipione, medico a Milano, 207.

» Serafino, segretario straordinario alla Can
celleria ducale veneta, di Valerio, 203. 

Vedova (della) Gasparo, segretario del Consiglio dei 
X , 154, 158, 170, 203, 263, 496.

»  Francesco, di Gasparo, 158.
» Giacomo, segretario, di Gasparo, 158.
»  Girolamo, di Gasparo, 158.

Veglia (di) camera, 406.
Vendenesse (de) signore, v. Chabannes.
Vendome (Bourbon-Vendome) (de) casa principesca di

Francia.
»  »  » Francesco, signore

di Saint Poi, 543,
562.

»  »  > Lodovico, vescovo
di Laon, cardinale 
del titolo dis. Sil
vestro, 232. 

Vendramin, casa patrizia di Venezia.
»  (dei) Banco, ¿03, 349.
» Andrea, cavaliere gerosolimitano, com

mendatore di Treviso, 513.
» Andrea, de’ Pregadi, qu. Zaccaria, 313,

448.
»  Andrea, qu. Leonardo, 301.
»  Benedetto, di Alvise, 433.
» Benedetto, di Luca dal Banco, 413.
» Luca, dal Banco, qu. Alvise, qu. serenis

simo Principe, 34, 203, 349.
» Marco, qu. Paolo, qu. serenissimo Prin

cipe, 34, 349.
»  Alvise (cittadino), 31.
»  Domenico (cittadino) segretario, 201, 328. 

Venezia (da) Bonaventura, frate dei Minori osser
vanti, 104.

» (da) Damiano, priore dei Domenicani nel mo
nastero dei SS. Giovanni e Paolo di Ve
nezia, 505.

> (di) Francesco, 598.
Venezia, uffici e Consigli varii (in generale), 29, 54,

57, 84, 251, 359, 361, 373, 375, 42.1, 455,
460, 463, 464, 496, 502, 504, 512, 531,
594, 601, 612.

»  Aque (sopra le) provyeditori e savii, ed uf
ficio, 31, 353, 359, 360.

»  Armamento (dell’) ufficio, 610.
»  Armar (sopra 1’) provveditori, 178, 423,488,

489, 600, 606, 610.
»  Arsenale, 29, 32, 178, 407, 464, 468, 488, 

504, 519, 550, 598, 599, 624.

Venezia, Arsenale (all’) patroni, 177, 363, 468, 592,
622.

» » (all’ ) provveditori, 177, 178, 468,
592.

» Auditori nuovi, 484.
» Auditori vecchi, 31, 374, 483.
> Avogadori del comune ed Avogaria, 5, 10,

12, 36, 45, 57, 58, 104, 111, 123, 124,
149, 187, 239, 240, 250, 251, 284, 307,
355, 361, 371, 373, 398, 405, 407, 424,
447, 464, 470, 471, 483, 496, 504, 505, 
512, 519, 520, 530, 545, 598, 599, 601.

» Banchi (sopra i) provveditori, 392, 395, 398,
399, 401, 412.

Biade (delle) ufficio, 30.
Camera degli imprestiti, e provveditori (so

pra la), 37, 519, 545.
Camere (sopra le) provveditori, 291. 
Camerlenghi dei comune e loro ufficio, 78,

327, 395, 423, 601.
Cancelleria ducale, 441.
Cancelliere grande, 465, 467, 470, 472,475,

476, v. anche Aurelio Nicolò, e Dedo Gi
rolamo.

» Capi del Consiglio dei X , 5, 6, 7, 19, 35,
56, 6 3 ,7 0 ,9 4 ,9 6 , 111, 137, 160, 170, 
237, 277, 281, 308, 318, 329, 338, 361,
366, 371, 376, 380, 395, 411, 413, 437,
438, 447, 449, 455, 463, 464, 469, 470, 
472, 473, 484, 501, 503, 504, 511, 516,
519. 520, 522, 526, 527, 530, 535, 536,
549, 550, 554, 556, 557, 558, 561, 584,
595, 606, 607, 623, 624.

> Capi del Consiglio dei XL, 23, 30, 31, 33,
45, 59, 82, 85, 86, 90,110, 115, 122, 123,
126. 127, 129, 139, 140, 143, 174, 176,
183, 208, 209, 211, 236, 238, 250, 253,
267, 283, 290, 291, 293, 294, 313, 355, 
363, 364, 374, 380, 382, 383, 389, 406,
408, 410, 420, 421, 423, 432, 444, 447,
461, 462, 468, 476, 480, 483, 489, 503, 
504, 517, 528, 531, 532, 536, 545, 563,
564, 570, 582, 583, 591, 595, 601, 602,
603, 609, 610, 618, 619, 621.

j, Capi di Sestiere, 529.
» Capitano al golfo, v. Canal (da) Alvise.
» Cattaveri, 374, 483.
» Cazude (delle) ufficio, ed esattori, 29, 30, 31, 

85, 115, 139, 183, 209, 238, 267, 290, 
294, 360, 363, 462, 468, 563, 583, 618. 

» Collaterale generale, v. Battaglia Pietro An
tonio.

»  Collegio, 7, 10, 13, 15, 17, 20, 23, 28, 29,
31, 32, 40, 45, 51, 55, 56, 65, 66, 67,
76, 77, 84, 93, 94, 96, 103, 111, 117,
122, 133, 136, 138, 143, 144, 146, 154,
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172, 177, 181, 185, 194, 204, 209, 213,
218, 227, 230, 231, 238, 241, 244, 245,
255, 264, 267, 273, 274, 277, 286, 291,
295, 301, .307, 314, 329, 333, 334, 335,
338, 340, 341, 342, 343, 344, 345, 346,
355, 359, 360, 362, 366, 370, 374, 375,
380, 383, 384, 389, 393, 395, 396, 397,
398, 399, 400, 401, 405, 406, 411, 414,
419, 421, 423, 429, 431, 437, 438, 440,
442, 445, 449, 456, 457, 462, 463, 466,
469, 471, 477, 478, 481, 482, 484, 487,
490, 491, 492, 498, 501, 502, 504, 507,
511, 512, 513, 519, 520, 522, 525, 526,
534, 544, 550, 551, 557, 558, 567, 582,
584, 585, 589, 590, 591, 592, 595, 599,
602, 604, 605, 606, 607, 608, 610, 611,
616, 617, 620, 622.

Venezia, Consiglieri ducali (Consieri), 20, 23, 30, 31,
32, 33, 41, 43, 45, 59, 64, 66, 72, 80, 81, 
82 ,85 ,90 , 111, 115, 116, 121, 122, 123,
127, 129, 139, 140, 143, 174, 176, 177, 
181, 182, 183, 188, 208, 209, 210, 227,
236, 238, 250, 253, 267, 285, 290, 291, 
293, 294, 296, 313, 315, 318, 327, 355,
363, 364, 366, 369, 374, 380, 382, 383, 
384, 388, 389, 402, 405, 406, 408, 410,
420, 421, 423, 428, 432, 444, 461, 462, 
464, 465, 468, 469, 470, 471, 476, 480, 
489, 490, 491, 499, 502, 503, 504, 513,
517, 519, 522, 528, 531, 532, 536, 539, 
545, 551, 558, 562, 563, 564, 570, 582, 
583, 591, 601, 602, 603, 605, 607, 609, 
610, 611, 613, 614, 615, 618, 619, 621.

» Consiglio dei X  semplice e colle Giunte, 6,
7, 10, 16, 37, 43, 48, 52, 53, 56, 58, 67, 
77, 78, 90, 91, 137, 163, 168, 170, 185, 
187, 190, 193, 201, 202, 203, 243, 248,
258, 262, 263, 264, 277, 284, 292, 308, 
329, 334, 338, 347, 360, 361, 368, 369, 
371, 372, 375, 376, 380, 381, 383, 384,
388, 390, 393, 395, 398, 399, 402, 413, 
414, 422, 423, 427, 438, 441, 449, 455,
459, 460, 461, 463, 464, 469, 470, 471, 
472, 473, 474, 478, 484, 486, 496, 501,
502, 508, 509, 513, 519, 520, 522, 523,
525, 527, 528, 529, 530, 532, 534, 535,
536, 539, 546, 549, 551, 557, 558, 561, 
567, 570, 585, 589, 590, 594, 597, 598,
606, 607, 611, 613, 614, 616, 620, 623.

» Consoli dei mercanti, 333, 460.
» Conti (sopra la revisione dei) provveditori,

13, 23, 238, 338.
» Cottimo (di) Alessandria (sopra il) provve

ditori, 32, 619.
» Doge, v. Gritti Andrea.
» Estimo di Venezia (sopra l'J savii (a tan-

sar o sopra la riformazion della terra),
41, 45, 291, 292, 293, 296, 499.

Venezia, Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 
savii, 468, 469, 491, 609.

» Fabbriche di Padova (sopra le) provveditori
71, 72.

» Galee di Alessandria (delle) capitano, 565.
» » di Alessandria (delle) patroni, 550, 

551.
> » di Barbaria (dello) capitano, v. Couta-

rini Alessandro.
» > di Barbaria (delle) patroni, 64, 66,

184, 268.
» » di Beyruth (delle) capitano, 389.
> > di Beyruth (delle) patroni, 483, 556.
» Giudicati (in generale), 371, 460.
» Giudicato dell’ Esaminatore, 484.

» di Petizione, 484, 606.
» » del Procuratore, 484.
» » del Proprio, 23, 111, 484.
» Giunta ( Zonta) del Consiglio dei Pregadi,

623, 624.
»  Giustizia vecchia (della) ufficio, 460.
»  Governatori delle entrate ( Govemadori), 30,

31, 85, 173, 176, 183, 267, 268, 290, 291, 
362, 462, 499, 501, 527, 549, 563, 595,
618, 624.

» Governatore generale dell’ esercito, v. Ro
vere (della) Francesco Maria.

» Gran Consiglio (Mazor o Gran Consejo), 
20, 23, 58, 66, 79, 86, 90, 122, 123, 125, 
126, 127, 149, 188, 227, 228, 238, 249, 
250, 253, 267, 283, 284, 292, 293, 294,
296, 311, 314, 315, 318, 343, 360, 364,
374, '389, 398, 400, 412, 428, 429, 432, 
438, 465, 469, 475, 486, 491, 502. 519,
520, 525, 527, 531, 536, 545, 551, 553,
554, 570, 582, 589, 591, 595, 599, 601,
602, 603, 605, 607, 609, 613, 615, 680, 
683.

»  Inquisitori sopra il Doge defunto, 182.
» Leggi (sopra le) savii, 599, 601, 603.
»  Mercanzia e navigazione (sopra la) provve

ditori o savii, 30, 71, 237, 355, 356, 406,
407, 462, 499.

» Monte nuovissimo, 67.
» Monte nuovo e provveditori (sopra il), 211, 

621.
» Monte vecchio, 37, 361, 366, 519, 622.
» Notte (di) signori, 389, 418, 529, 597.
* Pace (alla) cinque anziani, 128, 347, 410,

413, 415, 529.
» Pagatore in campo, v. Michiel Lodovico.
» Pregadi, 7, 8, 10, 12, 19, 20, 29, 41, 61, 

63, 65, 67, 71, 85, 88, 90, 91, 115, 122,
123, 127, 129, 138, 150, 173, 174, 181,



185, 206, 209, 210, 228, 235, 237, 238, 
250, 253, 267, 290, 293, 296, 310, 326, 
355, 360, 362, 366, 374, 380, 381, 382, 
389, 390, 393, 400, 405, 406, 408, 410, ' 
411, 419, 420, 422, 424, 428, 441, 461, 
467, 478, 479, 484, 487, 492, 493, 496,
499, 500, 508, 517, 519, 527, 530, 536,
537, 539, 545. 550, 551, 554, 557, 562,
581, 591, 595, 599, 600, 601, 607, 608,
609, 611, 613, 614, 618, 619, 620, 623,
624.

Procuratori e procuratie di s. Marco, 82,
103, 104, 110, 251, 252, 253, 383, 430,
444, 447, 462, 591, 598, 601, 608, 609, 
613, 614, 615.

Provveditore generale dell’ armata, 523, 531, 
536, 551, 552, 553, v. anche Vitturi 
Giovanni e Moro Giovanni.

Provveditore generale in campo, v. Pesaro 
da cà da) Pietro.

Provveditore generale in Dalmazia 115, 142, 
v. anche Canal Girolamo, e Civran An
drea.

Provveditore generale in terra ferma, v. Mo
ro Giovanni.

Provveditori del Comune, 90, 240.
Quarantia civile vecchia, 54, [283, 333, 360, 

460, 483, 545.
> > nuova, 189, 460.
»  »  nuovissima, 609.
»  criminale 5, 14, 23, 36, 58, 124,

208, 307, 361, 402, 404, 458,
460, 472, 483, 493, 496, 502, 
503, 505, 511, 519,530,537, 
545, 546, 550, 558, 561,562, 
567, 571, 581, 590, 592, 594,
595, 597, 598, 611, 616.

Ragioni (Tiaxon) nuove (delle) ufficio ed e- 
sattori, 30, 57, 85, 115, 
313, 481, 546, 583, 618.

» »  vecchie (delle) ufficio, 334,
362, 374, 430, 594, 602.

Regno di Cipro (sopra gli ufficii e cose del) 
provveditori o savii, 85, 290, 399, 545.

Sale (al) provveditori ed ufficio, 208, 334,
389, 526, 537, 544, 592.

Sanità (sopra la) provveditori, 150, 172, 180,
187, 398, 410, 445, 450, 466,469, 486, 520,
525, 553, 606.

Savii (in grnerale) 13, 17, 20, 30, 31, 41, 
45, 46, 61, 64, 65, 80, 82, 85, 101, 115, 
138, 139, 140, 144, 146, 160, 177, 181, 
200, 209, 218, 228, 230, 238, 245, 264, 
267, 273, 290, 291, 296, 311, 313, 314,
335, 340, 341, 343, 344, 355, 359, 363,
364, 366, 370, 375, 384, 391, 393, 396,

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXXVI.
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400, 401, 405, 406, 410, 420, 423, 437, 
443, 445, 456, 457, 461, 462, 468, 474,
480, 491, 496, 512, 517, 530, 531, 532,
563, 564, 582, 583, 590, 592, 599, 602,
605, 618, 619, 621, 622, 624.

Venezia, Savii agli ordini, 30, 32, 36, 71, 73, 79, 116, 
140, 144, 179, 181, 209, 229, 290, 291,
311, 327, 362, 363, 364, 382, 391, 406,
462, 467, 468, 488, 489, 500, 513, 565,
582, 583, 600, 606, 610, 611, 619.

»  Savii a torra ferma, 32, 66, 86, 129, 141, 
144, 146, 173, 176, 177, 183, 210, 211,
253, 293, 327, 328, 355, 382, 383, 406,
408, 422, 442, 455, 480, 488, 489, 490, 
500 , 517 , 582 , 583 , 608 , 610 , 621,
623.

» Savi del Consiglio, 32, 66, 129, 140, 144,
173, 176, 177, 183, 211, 253, 293, 327, 
355, 366, 382, 383, 406, 408, 422, 442,
455, 480, 488, 489, 490, 517, 582, 608, 
610, 621.

» Segretarii, 471, 476, 496.
» Signoria, o Dominio, o Repubblica, 5, 6, 7,

8, 9, 10, 12, 15, 17, 21, 23, 24, 25, 26, 
27, 29, 30, 31, 33, 35, 36, 39, 41, 42, 43, 
45, 48, 49,. 51, 53, 5 5 ,56 ,5 8 ,5 9 , 61, 62, 
63, 65, 69, 71, 76, 77, 81, 82, 85, 86, 90,
91, 92, 94, 96, 111, 115, 116, 122, 123,
124, 127, 129, 132, 133, 139, 144, 152, 
154, 159, 168, 170, 171, 177, 184, 194, 
204, 205, 209, 211, 212, 214, 216, 218, 
223, 225, 227, 228, 229, 232, 235, 238, 
242, 243, 245, 246, 250, 251, 252, 255, 
257, 262, 267, 269, 270, 272, 273, 275, 
282, 284, 286, 290, 291, 292, 295, 296,
300, 301, 302, 303, 305, 307, 308, 312, 
313, 314, 317, 318, 328, 329, 330, 333,
335, 336, 339, 340, 343, 347, 353, 359,
363, 366, 367, 369, 370, 373, 375, 383,
384, 386, 388, 390, 392, 394, 395, 396, 
397, 398, 399, 400, 401, 402, 403, 404, 
405, 406, 407, 411, 412, 419, 420, 421,
422, 423, 425, 428, 431, 437, 438, 440, 
441, 449, 450, 455, 456, 457, 460, 461,
462, 464, 466, 467, 469, 470, 471, 473, 
474, 475, 478, 483, 485, 486, 488, 490,
496, 501, 502, 504, 505, 507, 508, 517,
518, 519, 521, 522, 523, 527, 528, 529,
530, 531, 534, 535, 639, 540, 545, 546, 
547, 548, 549, 550, 554, 555, 557, 562, 
564, 567, 568, 571, 580, 581, 584, 586, 
588, 589, 590, 592, 594, 595, 597, 601,
603, 605, 607, 611, 613, 617, 618, 620, 
621.

»  Sindaci in terraferma, 328, 398, 458, 590.
» Sopracomiti di galee, 512, 582, 591.

PERSONE E DI COSE 7 4 6
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Venezia, Tassazione o riformazione della città (sopra 
la) savii, v. Estimo di Venezia.

> Ternaria vecchia, 500.
»  Uffici («opra gli) provveditori, v. Regno di 

Cipro. ,
»  Zecca, 396, 427, 438, 450. 535, 549, 557.
»  Reggimenti o rettori, stabili o temporanei 

nei varii possedimenti di terra ferma e 
di mare (in generale), 57, 87, 92, 115,
117, 124, 125, 126, 129, 251, 408, 409, 
421, 489, 496, 502, 504, 531, 595.

»  Adria (in) podestà, 480.
»  Arbe (in) conte, 116, 364.
> Badia (alla) podestà, 210,
* Bassano (a) podestà e capitano, v. Dolfin 

Giovanni.
» Belluno (a) podestà e capitano, 283, v. an

che Donà Carlo.
» Bergamo (di) capitano, v. Barbaro Alvise e 

Moro Tommaio.
»  Bergamo (di) podestà, v. Barbarigo Girola

mo, e Venier Lorenzo.
»  Bergamo (di) rettori (il podestà ed 11 capi

tano), 26, 27, 28, 40, 45, 50, 70, 71, 82,
83, 98, 114, 150,! 171, 172, 177, 179,
186, 192, 196, 202, 208, 220, 221, 224,
226, 228, 230, 242, 300, 303, 308, 327,
472.

»  Brescia (di) capitan®,-"V. Bragadin Lorenzo, 
e Foscari Francesco.

> » podestà, v. Sanuto Antonio e
Surian Antonio.

»  »  rettori (il capitano ed il pode
stà), 14, 18, 45, 46, 47, 51,
60, 63, 72, 85, 138, 148, 158
174, 177, 188, 189, 197, 199,
209, 237, 257, 267, 297, 299,
301, 319, 337, 479, 500.

» Camposampiero (a) podestà, v. Civran Alvise.
» Candia (di) reggimento (duca, capitano e 

consiglieri), 116, 140, 182, 194, 214, 338, 
437, 548, 592, 619.

> Candia (in) duca, 311, 314, 343. t . anche
Minio Marco, e Zorzi Nicolò.

»  Candia (in) Capitano, v. Mocenigo Tomaso.
»  Candia (in) consiglieri, 554.
»  Canea (alla) consiglieri, v. Contarmi Alvise.
» Oaneva (a) podestà, v. Barbaro Almorò.
» Capodistria (di) podestà e capitano, v. M i- 

notto Giovanni.
» Cattaro (di) rettore e provveditore, v. Venier 

Moisè.
» Cefalonia (alla) provveditore, v. Bondimier 

Andrea.
% Chioggia (di) podestà, v. Dandolo Giovanni 

Antonio, e Moro Sante.

Venezia, Cipro (di) reggimento (il luogotenente ed i 
consiglieri), 163, 433, 437, 471,
495, 553.

»  »  (in) consiglieri, 161, 286, 545, v. an
che Trevisan Domenico.

> » luogotenente, v. Capello Domenico.
> Cologna (a) podestà, v. Garzoni (di) Antonio.
> Conegliano (in) podestà e capitano, 517.
»  Corfù (di) reggimento (il bailo e capitano, 

ed i consiglieri), 269, 490, 567, 586, 593. 
»  Corfù (di) bailo e capitano, v. Marcello An

drea.
» Corfù (in) consiglieri, 306, 547.
»  Crema (di) podestà e capitano, 364, v. an

che Foscari Alvite e Moro Giovanni.
» Dulcigno (a) conte e capitano, v. Cocco Nicolò. 
»  Egina (all’), rettore, 566.
» Famagosta (di) capitano, v. Dolfin Nicolò.
» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 363,

383, 621, v. anche Foscolo Andrea
> Gambarare (alle) j.rovveditore, v. Venier

Antonio.
»  Isola (in) podestà, v. Ferro Alvise.
» Martinengo (a) podestà e provveditore, v.

Gradenigo Zaccaria.
» Mestre (a) podestà e capitano, v. Molin (da) 

Leonardo.
> Monembasia o Malvasia (a) podestà, 216.
» Montagnana (a) podestà, 99.
> Murano (a) podestà, v. Badoer Girolamo.
»  Nauplia o Napoli di Romania (di) reggi

mento (il bailo e capitano, ed i 
consiglieri,), 116, 356, 586.

> » (a) bailo e capitano, 599, 603, 609,
t . anche Giustinian Nicolò.

»  > (a) castellano, 116, v. anche Gar
zoni Giovanni Battista.

»  Padova (di) capitano, v. Venier Nicolò.
»  » podestà, v.- Pesaro (da cà da)

Francesco.
> » rettori (il podestà e il capitano),

423, 429, 494, 495.
» Pafo (di) capitano, v. Salamon Filippo.
»  Porto Buffolè o Portogruaro fa) podestà, v.

Mosto (da) Francesco.
»  Rettimo (a) rettore, v. Riva (da) Bernardino 

e Barbarigo Francesco.
»  Rovigo (di) podestà e capitano, v. Molin (da) 

Federico,
» Sebenico (di) conte e capitano, v. Tagliapie- 

tra Bernardino.
» Setia (in) rettore, v. Moro Daniele.
»  Spalato (di) conte e capitano, v. Molin (da) 

Giovanni Battista.
»  Traù (a) conte e capitano, v. Pizzamano Do

menico e Lippomano Alessandro.
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Venezia, Treviso (di) podestà e capitano, 463, 470, v.

anche Molin (da) Marino, e Zantani Marco.
> Veglia (a) conte, 527, 537, v. anche Grima

ni Filippo.
»  Verona (di) capitano, v. Gabriel Marco, e 

Badoer Giovanni.
»  » podestà, 291, v. anche Tron Pie

tro e Nani Paolo.
* »  rettori (il capitano e il podestà),

187, 235, 291, 494, 583, 608.
* Vicenza (di) capitano, v. Giustinian Antonio. 
»  > (a) podestà, v. Contarini Mar

c ’Antonio.
»  > rettori (il capitano ed il pode

stà), 128, 295.
> Zante ("al) provveditore, v. Tron Nicolò.
> Zara (di) rettori (il conte ed il capitano),

503, 539.
> > (di) capitano, 591, v. anche Moro Gio

vanni, e Valaresso Zaccaria.
»  »  (a) conte, v. Arimondo Francesco, e 

Civran Bertuccio.
»  oratori presso le corti, e segretari in mis

sione.
»  > al duca di Milano, v. Contarini Car

lo, e Veni»r Marc’ Antonio.
> »  all’ arciduca d’ Austria, v. Contarini

Carlo.
»  »  in Francia, v. Badoer Giovanni.
> »  a Roma, v. Foscari Marco.
« > al viceré di Napoli, v. Contarini 

Carlo.
»  > all’imperatore, v. Contarini Gaspare, 

e Navagero Andrea.
»  »  all’ imperatore (straordinari) (Nava

gero Andrea e Priuli Lorenzo), 
421, 481.

> »  in Ungheria (segretario residente), v.
Guidotto Vincenzo.

»  > straordinarii al Papa, 42,44,73, 391.
> > straordinario al Gran Turco, v. Zen

Pietro.
»  Baili e consoli all’ estero.
»  Alessandria (in) console, 32, 240, v. anche 

Loredan Alvise.
» Costantinopoli (a) bailo, 140, 240, v. anche 

Bragadin Pietro.
> Damasco (a) console, 240, v. anche Bernardo

Francesco, e Pisani Alessandro.
»  Londra (a) console, 622.
> Napoli (a) console, v. Anseimi Leonardo. 

Veneziani gentiluomi, o patrizi, 78, 82, 103, 111, 149,
228, 285, 370, 375, 428, 430, 431, 443,
456, 465, 475, 477, 558, 585, 603, 605.

» (dei) armata, 1C8, 172, 177, 229, 347, 394,
488, 490, 565, 566, 584, 586.

Veneziani (dei) esercito, soldati, fanti, genti d’ armi,
7, 15,16,17, 18, 20,21,23, 24, 26, 27,28, 
29, 38, 39, 40, 41, 45, 47, 48, 52, 56, 57,
61, 75, 82, 92, 93, 94, 96, 98, 106 107,
109, 114, 133, 134, 143, 150, 155, 157,
187, 189, 198, 207, 217, 225, 229, 233,
254, 259, 261, 262, 272, 273, 278, 287, 
298, 299, 302, 303, 307, 309, 310, 316, 
333, 335, 337, 339, 340, 341, 342, 345,
346, 353, 355, 360, 363, 376, 388, 422,
424, 425, 426, 466, 468, 481, 482, 519,
536, 583.

Venier, casa patrizia di Venezia.
»  casa dei signori di Paros, 241.
»  Agostino, fu provveditore al sale, savio sopra 

1’ estimo di Venezia, qu. Marco, 313, 499. 
»  Antonio, savio sopra 1’ estimo di Venezia, qu.

Marino procuratore, 103, 237, 294, 448.
»  Antonio, provveditore alle Gambarare, 208.
> Antonio, qu. Giacomo Alvise, 349.
»  Domenico, fu savio a terra ferma, qu. Andrea 

procuratore, 312, 313, 443, 448, 455, 489,
610.

» Francesco, di Giorgio, 181.
»  Francesco, fu soprastante alle saline di Chiog- 

gia, di Pellegrino, 73.
> Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do

menico da San Giovanni Decollato, 141,
401, 443, 546.

> Giovanni Antonio, avogadore del Comune,
qu. Giacomo Alvise, 5, 20, 34, 59, 74, 86, 
309, 360, 397, 410, 413, 415, 422, 447, 460,
463, 465, 470, 471, 472, 504, 511, 523, 535,
545, 546, 592, 593, 598.

»  Giovanni (ricordato), 405.
»  Leonardo, provveditore al sale, sindaco in 

Dalmazia, 312, 393.
»  Lorenzo, dottore, podestà a Bergamo, qu. Ma

rino procuratore, 301, 388, 389.
»  Marc’ Antonio, dottore, oratore al duca di 

Milano, qu. Cristoforo, qu. Francesco pro
curatore, 23, 86, 241, 286, 313, 328, 343,
355. 363, 365, 381, 397, 404, 419, 461, 479,
497, 502, 503, 516, 517, 518, 524, 532, 549,
550, 556, 558, 561, 567, 585, 590, 595, 604,
607, 612, 617, 620.

> Marc’ Antonio, qu. Pellegrino, qu. Alessan
dro (di) moglie, Lucrezia, figlia di Marco 
Zorzi, 450.

> Moisè (erroneamente Renier), rettore e prov
veditore a Cattare, qu. Moisè, 517, 534.

> Nicolò, capitano a Padova, qu. Girolamo, qu.
Benedetto, 29, 403.

» Nicolò (di) figlia, v. Morosini Girolamo.
> Nicolò, signore dell’ isola di Paros, qu. Gio

vanni Francesco, 216.
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Venier Nicolò, qu. Giovanni, dai Due ponti, 525, 528. 

» Pellegrino, qu. Domenico, 268, 269.
»  Pietro, fu consigliere nel 1409 (ricordato), 315. 
»  Alvise (cittadino), fu capo di guardia all’ u f

ficio dei Signori di notte, 396.
Venti (da) N. N., genovese, 541.
Venzi, v. Vinci.
Vera (Berrà) (de) Diego, capitano spagnuolo, 222. 
Verga Matteo, padrone di nave, 553.
Vergerlo Bernardino, chierico emoniense, 463. 
Verona (di) camera, 482, 618, 622.

» oratori a Venezia della comunità, 376,
405, 595.

Versazo, corsaro, 539.
Verzerio, v. Vergerio.
Verzo Bartolomeo, fante dei Capi del Consiglio dei 

X , qu. Nicolò, 203.
»  Nicolò, capitano del Consiglio dei X , 170, 203. 

Vescovo morto in Inghilterra, v. Andley. 
Vesprimiense, vescovo, v. Varda Paolo.
Vettore N. N., bandito, 90.

> (di) Biagio, di Legnare, 333.
Vicenza (di) camera, 295, 365, 489.
Viceré di Napoli, v. Lanoys.

»  di Sicilia, v. Pignatelli.
Vich (de) Raimondo, cardinale prete del titolo di San 

Marcello, 386.
Vieimi, v. Guglielmi.
Vilan (?) dotto tedesco, 395.
Villacapon (de) Alvise, condottiero spagnuolo, 109. 
Villachiara (di) conte Bartolomeo, v. Martinengo. 
Villafranca (di) marchese, spagnuolo, 543, 544. 
Villanova Giovanni, condottiero nell’ esercito spa

gnuolo, 109.
Villiers de l ’ Isle-Adam Filippo, gran maestro del

l ’ ordine gerosolimitano, o di Rodi, 19, 218, 337,
347, 358.

Vilsoran (da) Antonio, capitano di grigioni, 145. 
V inci Lodovico, scrivano all’ufficio dei V alla Pace,

421, 473, 486.
Viola (dalla) N. N., 612.
Vio Tommaso, cardinale prete del titolo di S. Maria 

sopra Minerva, legato in Ungheria (Caietano), 19,
77, 256, 354, 385, 388, 461, 487.

Visconti, famiglia magnatizia di Milano.
»  Anchise, 274, 275, 281, 304.
» Barnabò, 542.
»  Chiara, di Galeazzo, v. Pusterla.

Visentin Bartolomeo o Domenico, capitano del Con
siglio dei X , 203, 262.

Vitelli Vitello, condottiero al servizio della Chiesa,
8, 52, 69, 70, 75, 78, 81, 83, 113, 147, 190,223. 

Vittorio, v. Viturio.
Vitturi, casa patrizia di Venezia.

»  Alvise, della Giunta, qu. Bartolomeo, 448,
624.

Vitturi Giovanni, provveditore dell’ armata, qn. Da
niele, 158, 160, 167, 168, 172, 182, 209,
210, 215, 306, 338, 347, 356, 391, 394,
422, 437, 467, 490, 523, 531, 536, 537,
546, 548, 549, 565, 566, 584, 586, 587,
588, 589, 592, 593, 604

> Matteo, savio sopra l ’ estimo di Venezia, qu.
Bartolomeo, 294, 448.

> Pietro, qu. Lorenzo, rectius Tron, v. questa
voce.

» Giovanni (cittadino), 193.
Viturio Paolo, cameriere del Papa, 25, 43.
Volpe (della) Taddeo cavaliere, di Imola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 24, 25, 188, 196, 246, 
574, 585.

Volterra cardinale, v. Soderini.
Vuetzfer, compagnia di commercio in Germania, 325.

W

W olsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 
cardinale prete del titolo di S. Cecilia, Legato in 
Inghilterra, 612, 627.

Z

Zafar o Zefar agà, capitano turco, 162, 164, 165, 
289, 290.

Zamberti Filippo (o Alvise), notaro all’ ufficio degli 
avogadori del Comune, 519.

Zambon Giacomo, segretario straordinario alla Can
celleria ducale veneta, di Marc’ Antonio, 203. 

Zampallo Bernardino, fu contestabile a Monembasia,
500.

» Sebastiano, di Bernardino, 500.
Zane, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Andrea, da S. Maria Mater Do
mini, 148, 158.

»  Battista, qu. Andrea, 105.
»  Francesco, dei X L  al criminale, qu. France

sco, 5, 29, 30.
» Francetco, qu. Andrea, da S. Maria Mater 

Domini, 148, 158, 350.
» Giovanni Antonio, ecclesiastico, 539.
»  Giovanni, podestà a . . . .  , 283.
» Giovanni qu. Andrea, da s. Maria Mater Do

mini, 350, 401.
»  Girolamo, fu podestà e capitanio in Capodistria, 

qu. Bernardo, qu. Marco procuratore, da San 
Agostino, 74.

» Paolo, vescovo di Brescia, qu. Andrea, 463,526. 
Zanechin, v. Anechin.
Zanetta (da) Nicolò, di Chiavenna, 180.

» marchese, e sua figlia, v. Mendoza.
Zantani, casa patrizia di Venezia.

» Lorenzo, signore di Notte, qu. Antonio, 390.
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Zantani Marco, podestà e capitano a Treviao, qu. An

tonio, 193, 267, 283, 494, 557.
»  Nicolò, qu. Giovanni, 73, 584.
»  Vincenzo, capitano delle galee di Alessan

dria, qu. Giovanni, 469.
»  Zaccaria, fu podestà a Conegliano, qu. Gio

vanni, 29, 72.
Zanzes, v. Sanchez.
Zappata Pietro, condottiero nell’ esercito spagnuolo,

108.
Zara (di) camera, 619.
Zefar, v. Zafar.
Zenevre o Ginevra (di) conte, v. Savoia.
Zeno (o Zen), casa patrizia di Venezia.

> Carlo, di Pietro, 121, 140, 159, 209.
> Francesco, di Pietro, 420.
»  Francesco, qu. Alvise, 34, 313, 477.
»  Girolamo, fu podestà e capitano a Bel

luno, qu. Simeone, 525.
» Marc’ Antonio, qu. Alvise, 34, 477.
»  Pietro, oratore straordinario al Gran 

Sultano, qu. Cattarino cavaliere, 64, 
94, 97, 100, 118, 120, 154, 158, 182,
215, 266, 275, 288, 338, 366, 413,
420, 445, 478, 489, 496, 498, 503,
512, 527, 530, 552, 565, 591, 594,
611.

»  Vincenzo, qu. Tommaso cavaliere, 474,
483.

Zenoa, v. Genova.
Zere (da) Renzo, v. Orsini Lorenzo.
Zernovicli Giovanni, conte, 500.

> N. N „ 625.
Ziàni Paolo, frate dei Minori conventuali, 279, 280. 
Ziliol, v. Gilioli.
Zini (di) Nino, di Ronchi di Campanile, 332.

Zio Alvise, pievano nella chiesa dei SS. Ermagora e
Fortunato di Venezia, 181.

Zivran, v. Civran.
Zobir Emerico, capitano ungherese, 354.
Zogno (dal) Giovanni Antonio, qu. Pietro, 622.

> Pietro, soldato in Famagosta, 622.
Zorzi, casa patrizia di Venezia, 403.

» Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Gi
rolamo cavaliere, 141.

» Bernardo, provveditore sopra la revisione dei 
conti, 243.

»  Costantino, qu. Andrea, 448.
» Domenico, sopracomito, qu. Alvise, qu. Paolo, 

da Santa Marina, 457, 460, 597.
» Lodovico, qu. Vincenzo, 284.
> Lodovico (di) figlia, 264, 284.
»  Marino, dottore, fu podestà a Padova, fu savio 

del Consiglio, riformatore dello Studio di 
Padova, savio sopra il nuovo estimo di Ve
nezia, qu. Bernardo, 86, 290, 442, 447, 508,
509, 520, 522, 526, 605.

»  Nicolò, capo del Consiglio dei X, duca in Can- 
dia, qu. Bernardo, da San Moisè, 277, 281, 
309, 343, 360, 380, 384, 402, 413, 414, 415,
448, 463, 465, 501.

»  Paolo, qu. Alvise, da Santa Marina, 283, 458.
»  Roberto, di Giovanni Maria, 58.
»  Vincenzo, qu. Girolamo, 290.

Zuane, v. Giovanni.
Zuccaro, capitano nell’ esercito spagnuolo, 108.
Zuccato N. N., studente a Venezia, 181.
Zulian Antonio, figlio naturale di Antonio, 187.

> (di) Giacomo, cittadino dimorante a Ragusa,
277, 338.

Zustinian o Zustignan, v. Giustinian.

F ine del Volume Trigesimosesto.
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